Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pari  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  librarìes  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  lechnical  restrictions  on  automated  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  fivm  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encouragc  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark"  you  see  on  each  file  is essential  for  informingpcoplcabout  this  project  and  helping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countiies.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http: //books.  google  .com/l 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  clie  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyriglit  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  concepito  Googìc  Ricerca  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  comi 


U  Soc  a.53?.  ss- 


I 


garbarli  College  l.tfaTar5 


GEORGE  B.  SOHIER  PRIZE  FUND 

"The  mrplus  e>cb  yeu-  over  vaA  aliove  what  ■hall  be 

required  (or  the  priie  ihall  be  expended 

lor  boolt!  (or  the  library  '  ' 


i-  Se,c.  a.s'3^.<r5" 


ATTI 


DKLLA 


ACCADEMIA  PONTANIANA 


V01L.XJJME     XXll 


NAPOLI 

IN  VENDITA   PRESSO   LA  LIBRERIA  F.   FURGHHEIM 

Pialla  dei  Martiri  n.*  59  Palazto  Parlanna 

1891 


ATTI 


DELLA 


ACCADEMIA  PONTANIANA 


VOLUME  XXI. 


ì 


ATTI 


DELLA 


ACCADEMIA  PONTANIANA 


V01L.UJV1E1     XLXII 


NAPOLI 

TIPOGRAFIA  DELLA  REGIA  UNIVBRSITX 

1891 


JUL16  1923 


yK^fy^uJt^^ 


A. 


Ufficio  di  ft«sidetiza  «  di  Hmmitiistvaziotie 


Presidente  —  Sannia  Achille  ( 

(pel  triennio  1889-90-91). 
Vloe-PreBidente — Casella  Frangesg  Antonio  ( 

Segretario  Generale  —  Finto  Luigi  ( 

(pel  triennio  1890-91-92). 
Segretario  Agg. — Faraglia  Nunzio  Federigo  ( 

Tesoriere  —  Rinonapoli  Mighelr 

Zinno  Silvestro  t 

Amministratori    ^ ^  a  \ (P^l  triennio  1889-90-91). 

^Galasso  Antonio  ì^*^  ' 

(morto  U  7  Ottobre  1891).  ( 

Presidenti  e  Segretarii  delle  classi  per  V  anno  1891 

1.^  Classe  —  Sgienze  Matematiche 

Presidente  —  Fergola  Emmanuelb 
Segretario  —  Torelu  Gabriele 

2.^  Classe  —  Scienze  Naturau 

Presidente  —  Costa  Achille 
Segretario  —  Semmola  Eugenio 

3.^  Classe  —  Scienze  Morali 

Presidente  —  Palmieri  Luigi 
Segretario  —  Raffaelli  Eugenio 

4.^  Classe  —  Storia,  Archeologia,  Filologia 

Presidente  —  Capasso  Bartolomeo 
Segretario  —  Lanza  Carlo 

5.^  Classe  —  Lettere  e  Belle  Arti 

Presidente  —  Persico  Federico 
Segretario  —  Del  Gaizo  Modestino 


SOCI!  RESIDENTI  DIVISI  PER  CLASS! 


PRIMA  CLASSE 


saENZE  MATEMATICHE   PURE  ED  APPLICATE 


Data  della  nomina 

1. 

SCHIAVONI    FeORRICO 

30 

Gennaio       i 

.853 

2. 

RmoNÀPOLi  Michele 

22 

Luglio         \ 

[855 

3. 

FEROOT.A    EmMAMUELE 

27 

Settembre    i 

1863 

4. 

SaNNIA    ACHIT.T.P. 

27 

Settembre    ì 

.863 

5. 

CuA  Antonio 

li 

Dicembre     i 

1864 

6. 

Janni  Giuseppe 

26 

Febbraio      i 

[865 

7. 

Novi  Giuseppe 

26 

Febbraio      i 

1865 

8. 

Salvatore-Dino  Nicola 

23 

Giugno        i 

[872 

9. 

IsÉ  Ernesto 

13 

Giugno         i 

1875 

10. 

Torelli  Gabriele 

17 

Gingno        i 

[877 

H. 

Finto  Luigi 

2 

Settembre    i 

[877 

12. 

De  Stefanis  Leopoldo 

1 

Settembre    i 

[878 

13. 

NicoDBMi  Rubino 

24 

Giugno        i 

L883 

14. 

ÀMANZio  Domenico 

14 

Marzo         i 

1886 

15. 

Nobile  Arminio 

17 

Aprile          \ 

1887 

16. 

Capeixi  Alfredo 

5 

Luglio 

1891 

17. 

Padelletti  Dino 

5 

Luglio 

1891 

18. 
19. 

Del  Pezzo  Pasqua  tk 

5 

•          •          ■ 

Luglio 

•     •     •     ■ 

1891 

•          • 

20. 


—   IV   — 


SECONDA  CLASSE 


SCIENZE  NATURALI 


Data  della  namina 

1. 

Ck>8TA  AcmixE 

22  Marzo 

1846 

2. 

MiNERviNi  Gabriele 

i6  Dicembre 

1849 

3. 

De  Martino  Antonio 

6  Dicembre 

1857 

4. 

Pasquale  Gius.  Antonio 

11  Novembre 

1866 

5. 

ScHRON  Ottone 

11  Novembre 

1866 

6. 

Albini  Giuseppe 

11  Novembre 

1866 

7. 

VizioTj  Francesco 

24  Febbraio 

1867 

8. 

Rappablh  Antonio 

24  Febbraio 

1867 

9. 

Palma  Giuseppe 

24  Febbraio 

1867 

10. 

Licopou  Gaetano 

24  Febbraio 

1867 

11. 

AcTON  Guglielmo 

26  Aprile 

1868 

12. 

ZiNNO  Silvestro 

9  Gennaio 

1870 

13. 

Reale  Nicola 

i6  Settembre 

1877 

14. 

Semmola  Eugenio 

16^  Febbraio 

1880 

15. 

MoRiSANi  Ottavio 

8  Luglio 

1883 

16. 

Trinchesb  Salvatore 

19  Agosto 

1883 

17. 

Òglialoro  Todaro  Agos. 

23  Dicembre 

1883 

18. 

NlCOLUCCI   GlUSTINUNO 

4  Maggio 

1890 

19. 

Antonelu  Giovanni 

5  Aprile 

1891 

20. 

•       • 

TERZA  CLASSE 


SCIENZE  MORALI 


Data  della  nomina 

1. 

Palmibri  Luigi 

25  Settembre 

1842 

2. 

Pbssina  Enrico 

24  Luglio 

1864 

3. 

Stappa  Scipione 

28  Giugno 

1868 

4. 

MiRAGUA  Luigi 

23  Gennaio 

1876 

5. 

Raffaelu  Eugenio 

19  Agosto 

1877 

6, 

LoMONACO  Giovanni 

16  Marzo 

1879 

7. 

D'Ippouti  Francesco 

21  Settembre 

1879 

8. 

Capuano  Luigi 

13  Giugno 

1880 

9. 

Jannuzzi  Stefano 

4  Luglio 

1880 

10. 

Pbpere  Francesco 

24  Giugno 

1883 

11. 

Lilla  Vincenzo 

2  Marzo 

1884 

12. 

ÀRCOTiKo  Giorgio 

18  Luglio 

1886 

13^. 

MiRABELLi  Giuseppe 

6  Febbraio 

1886 

14. 

Db  Luca  Pirro  Giovanni 

5  Giugno 

1887 

15. 

Db  Crescenzio  Nicola 

3  Luglio 

1887 

16. 

Correrà  Francesco  Saverio 

8  Aprile 

1888 

17. 

CuRCio  Gioroio 

ì3  Gennaio 

1889 

18. 
19. 

Cenni  Enrico 

4  Agosto 

1889 

20 

—   VI    — 


QUARTA   CLASSE 


STORIA,  ARCHEOLOGIA,  FILOLOGIA 


Data  della  nomina 

1.  MiNERViNi  Giulio  10  Gennaio       1841 

(MoHo  il  18  nor.  1891) 

2.  Gap  ASSO  Bartolommeo  22  Giugno        1856 

3.  Del  Giudice  Giuseppe  24  Luglio  1877 

4.  De  Petra  Giulio  2     Settembre  1878 

5.  Lanza  Carlo                                         4  Agosto  1878 

6.  Galante  Gennaro  Aspreno  25  Agosto  1879 

7.  Filangieri  Teresa  15  Giugno  '  1888 

8.  Faraglia  Nunzio  Federico  29  Gennaio  1888 

9.  Amabile  Luici  17  Giugno  1889 

10.  Maresga  Benedetto  10  Novembre    1889 

11.  Polidoro  Federico  7  Dicembre     1890 

12.  TuRiELLo  Pasquale  7  Dicembre     1890 

13.  ScHiPA  Michelangelo  21  Dicembre     1899 

14 

15 .     .     . 

16 

17 

18 .     . 

19 

20 


—  VII  — 


QUINTA  CLASSE 


LETTERE   E   BELLE   ARTI 


1.  Ar:àbia  Francesco  Saverio 

2.  FoRNARi  Vito 

3.  Ruggiero  Michele 

4.  Persico  Federico 

5.  De  Simone  Giuseppe 

6.  ZuMBiNi  Bonaventura 

7.  D'  Ambra  Raffaele 

8.  Morelli  Domenico 

9.  Proto  Francesco 

0.  Casella  Francescantonio 

1.  Filangieri  Gaetano 

2.  plgnatelli  francesco 

3.  Kerbaker  Michele 

4.  Rocco  Emmanuele 

5.  Del  Gaizo  Modestino 

6.  Torelli  Achille 

7.  Ruta  Michele 

8.  Flores  Ferdinando 

9.  Agresti  Alberto 


20.  Verdinois  Federigo 


Data  della  nomina 

25  Agosto 

1850 

27  Aprile 

1851 

14  Gennaio 

1866 

14  Febbraio 

1867 

25  Aprile 

1869 

15  Gennaio 

1882 

15  Gennaio 

1882 

18  Aprile 

1886 

7  Novembre 

1886 

8  Dicembre 

1886 

6  Marzo 

1887 

17  Aprile 

1887 

29  Gennaio 

1888 

6  Maggio 

1888 

17  Marzo 

1889 

4  Maggio 

1890 

18  Maggio 

1890 

18  Maggio 

1890 

16  Novembre 

1890 

1  Marzo 

1891 

SOCII  EMERITI 


Data  della  nomina 


1.  Baer  Costantino 

2.  Petroni  Giulio 

3.  Paladini  Stefano 

4.  De  Gasp  ARIS  Annibale 

5.  Battaolini  Giuseppe 

6.  D'  Ovidio  Enrico 

7.  Palasgiano  Ferdinando 

(Motto  il  28  nOT.  1891) 

8.  CiGGONn  Antonio 

9.   Ck>RGU   NiGOLA 

10.  FiORELU  Giuseppe 

11.  De  Luga  Giuseppe 

12.  De  Blasiis  Giuseppe 

13.  Bonghi  Ruggiero 


20  Luglio 

1890 

3  Agosto 

1890 

7  DicenUfre 

1890 

5  Luglio 

1891 

5  Luglio 

1891 

5  Luglio 

1891 

5  Luglio 

1891 

5  Luglio 

1891 

5  lAtgUo 

1891 

5  Luglio 

1891 

2  Agosto 

1891 

2  Agosto 

1891 

2  Agosto 

1891 

SOOI  NON  EESIDmri  E  COERISFOinDENTI 


1  .*  Classe  —  Scienze  Matematiche 

Data  della  nomina 

ZuRRiA  Giuseppe  in  Catania 25  Settembre  1842 

Caldarera  Francesco  in  Palermo 26  Giugno  1858 

Raoona  Domenico  in  Modena 22  Agosto  1858 

Denza  Francesco  in  Moncalieri i3  Licglio  1873 

Volpe  Raffaele  in  Torino 14  Marzo  1875 

GiLETTA  Luigi  in  Torino 21  Novembre  1880 

Jadanza  Nicodemo        20  Novembre  1881 

Ferrerò  Annibale  in  Firenze 13  Aprile  1883 

2.*  Classe  —  Scienze  Naturali 

Santorelli  Nicola  in  Caposele 10  Luglio  1842 

Tornasene  P.  Frano.*'  in  Palermo  (ora  in  Catania).  13  Novembre  1842 

Zappoli  Antigono  in  Velletri 27  Aprile  1856 

Turchbtti  Eduardo  in  Fucecchio 13  Giugno  1858 

Mina  La  Qrua  Antonio  in  Palermo    ,     ...  19  Dicembre  1859 

Peligot  Eugenio  in  Parigi 8  Luglio  1860 

Appi  A  Luigi  in  Ginevra 23  Marzo  1862 

De  Vita  Achille  in  Sassari.     ......  23  Marzo  1862 

Sachon  Ottavio  in  Parigi 23  Marzo  1862 

Corradi  Alfonso  in  Pavia    .......  25  Gennaio  1863 

ViLLARi  Emilio  in  Firenze  (ora  in  Napoli)      .     .  12  Febbraio  1871 

Bombicci  Luigi  in  Bologna 27  Agosto  1871 

GiGLiOLi  Hylliers  Enrico  in  Firenze  .     ...  11  Agosto  1872 

RoiTi  Antonio  in  Firenze 12  Agosto  1887 


—  X   — 


3.*  Classe  —  Scienze  Morali 

Data  della  nomina 

Spennati  Giuseppe  in  Chieti 28  Oennaio  1855 

Rossi  Guglielmo  in  Milano 13  Aprile  1870 

De  Gardenas  Francisco  in  Madrid     .     ...     23  Giugno  1878 

BoDio  Luigi  in  Roma 20  Giugno  1880 

Gagliardi  Elia  in  Trani 18  Luglio  1880 

L  ABANO  A  Baldassarre  in  Roma 19  Febbraio  1882 

Ferri  Luigi  in  Roma 19  Febbraio  1882 

Acri  Francesco  in  Bologna 19  Marzo  1882 

Caiazzo  Francesco  Saverio  in  Àquila     ...       1  Agosto  1886 

Sansonbtti  Vito  in  Roma 1  Agosto  1886 

Semeraro  Gaetano  in  Roma 7  Agosto  1887 

4.*  Classe  —  Storia,  Archeologia,  Filologla 

Cantù  Cesare  in  Milano 27  Dicembre  1840 

Cherubini  Gabriele  in  Atri 24  Gennaio  1858 

Arcieri  Gaetano  in  Latronico 2i  Marzo  1858 

Brancia  Canonico  Michele  in  Nicotera     .     .     .     13  Giugno  1858 

Axacth  Giuseppe  in  Vienna 5  Settembre  1858 

GouRDON  DB  Gbnuillag  Enrico  in  Parigi     .     .27  Novembre  1859 

Jannelli  Abbate  Gabriele  in  Capua  .     ...     27  Novembre  1859 

Levi  David  in  Venezia 29  Settembre  1861 

Db  Sales  Francesco  Saverio  in  Madrid.     .     .27  Agosto  1871 

Mancini  Carmiiilo  in  CoUelongo  (ora  in  Napoli) .     11  Febbraio  1872 

ViLLARi  Pasquale  in  Firenze  (ora  Ministro  in  Roma)  11  Febbraio  1872 

DiONisoTTi  Carlo  in  Torino  .......       9  Giugno  1872 

ScHNANz  Giulio  in  Vienna 11  Agosto  1872 

JoLDY  Francesco  in  Buda  Pest 8  Giugno  1873 

Montelius  Oscar  in  Stockolm 14  Novembre  1875 


—   XI   — 


Data  della  nomina 


Càstromediàko  Duca  Sigismondo  in  Lecce  . 
FmoccHiETTi  Conte  Demetrio  in  Firenze  .  . 
OvARY  Leopoldo  in  Buda  Pest 


Racioppi  Giacomo  in  Roma 


LovATELLi  C!ontessa  Ersilia  in  Roma  . 


•     • 


13  Agosto 
27  Agosto 

1  Lìiglio 
23  Gitano 

2  Febbraio 


Greco  Pietro  Maria  in  Ck)senza 19  Settembre 

Hindi  Enrico  in  Capua 17  Luglio 

Romano  Nicola  in  Acri 17  Luglio 

Ck)LUCci  Giuseppe  ora  Prefetto  in  Palermo     .     .  19  Marzo 

Julia  Vincenzo  in  C!osenza 19  Marzo 

Cantogno  Barone  Carutti  in  Torino    ,     ...  16  Aprile 

MoRCHio  Daniele  in  Genova 16  Aprile 

Albino  Pasquale  in  Campobasso 19  Agosto 

Beltrani  Giambattista  in  Trani 8  Giugno 

BoNANNi  dei  Baroni  Teodoro  in  Aquila    ...       8  Giugno 
Mariotti  Filippo  in  Roma à  Giugno 


1876 
1876 
1877 
1878 
1879 
1880 
1881 
1881 
1882 
1882 
1882 
1882 
1883 
1884 
1884 
1888 


5.*  Classe  —  Lettere  e  Belle  Arti 


Rossi  Monsignore  Stefano  in  Ravenna     .     .     •       9  Dicembre  1855 

Zbrbi  Candido  in  Monteleone .23  Dicembre  1855 

Lombardi  Antonio  Maria  in  Lucerà    •     •     .     .       6  Marzo  1856 

Lombardi  Cesare  da  Satriani  in  Monteleone.     .  22  Marzo  1857 

Ferrari  Jacopo  in  Bassano 13  Luglio  1873 

Bernabò  Silorata  Pietro  in  Roma     ....       5  Agosto  1877 

Mass AR ANI  Tullo  in  Milano 5  Agosto  1877 

Storn AIOLO  Cosimo  in  Roma 14  Marzo  1880 

Mancini  Grazia  Pier  Antoni  in  Roma-     .     .     .  23  Dicembre  1883 

Arditi  Giacomo  in  Presina 18  Aprile  1886 

Baccini  Giuseppe  in  Firenze 20  Giugno  1886 

Db  Chiara  Michele  in  Acerra 22  Aprile  1888 

AccATTATis  Luigi  in  Cosenza 18  Maggio  1890 


COMMEMORAZIONE 

DEL  SOCIO  DEFUNTO 

CESARE   DALBONO 


LETTA  ALL'ACCADEMIA 


NELLA  TORNATA  DSL  21   DICEMBRE   1890 


DAL  SOCIO  RESIDENTE 


AIiBBBTO  AaBBSTI 


* 


* 


Signori, 

Da  voi  ebbi  accoglienze  liete  nella  giovanezza,  ed  ora  avete  voluto  far- 
mi ancora  più  onore  facendomi  ddla  vostra  schiera,  ed  io  ve  ne  rin- 
grazio. 

Per  lo  Statuto  di  quesf  Accademia  debbo  commemorare  il  socio,  a  cui 
son  succeduto;  e  quell'  uomo  voi  tutti  amaste,  e  per  me  Ai  una  di  quelle 
buone  e  care  immagini,  delle  quali  solo  poche  restano  ancora  a  confor- 
tarmi r  animo.  Yent'  anni  or  sono  in  quest'  Accademia ,  insieme  con  pa- 
recchi  di  voi,  era  Cesare  Dalbono,  e  qui  erano  tanti  altri  valentuomini, 
che  non  sono  più.  Tutti  mi  fecero  segno  di  allegrezza,  ma  egli  non  fu  se- 
condo ad  alcuno;  e,  a  lettura  finita,  lungamente  meco  discorreva,  e  pareva 
uomo  cui  spingesse  gran  desio  d' imparare  ;  ma  da  un  motto  ,  da  un 
sorriso  veniva  fliori  d' un  tratto  una  coltura  varia  e  geniale. 

Già  cinque  discorsi  sono  stati  fatti  per  Cesare  Dalbono.  Il  prof.  Ker- 
baker,  come  Segretario  della  R.  Accademia,  ebbe  l'intendimento  di  con- 
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sacrare  con  poche  parole  il  lutto  della  prima  adunanza  accademica  ,  in 
cui  fti  annunziata  la  morte  dell'ottimo  presidente.  Poche  furono  le  paro- 
le^ ma  per  esse  non  pure  riapparve  la  gentile  figura  driFestintos  ma  ven- 
nero ftiori  alcune  profonde  considerazioni^  per  le  quali  il  lettore  si  rima- 
ne  Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba.  Dopo  alquanti  mesi  il  mede- 
simo professore,  leggendo  la  Relazione  nella  tornata  geniale  della  Società 
Reale,  ricordò  brevemente  a  tutti  i  colleghi  il  compianta  Socio,  del  quale 
die  qualche  notizia  e  della  vita  e  deàìe  opere. 

Il  prof.  Sogliano  lesse  innanzi  al  feretro;  è  discorso  d'uomo  che  piange 
e  dice,  ed  è  adorno  di  alcuni  preziosi  ricordi  ;  ma  nell'  ora  mestissima 
dell'  addio  non  si  poteva  certo  fkr  lunga  parola  dei  lavori  dell'  estinto. 

Lesse  anche  sul  feretro  il  prof.  Scha^illo ,  il  quale  con  garbo  critico , 
pur  lodando  altamente  quell'  uomo  che  ebbe  spiccata  una  qualità  di  spi- 
rito che  è  detta  V  umore,  notò  che  lavori  di  gran  mole  non  lasciava  il 
Dalbono. 

Raffaele  del  Giudice  fu  Francesco  dettò  Un  opuscolo,  In  Memoriam. 
Più  che  dello  scrittore  egli  parla  dell'uomo  e  dell'  amico  fedelissimo  del 
padre  suo.  Quelle  pagine  sono  piwe  di  ricordi  angosciosi  e  di  affetto 
vero  ;  1'  autore  è  un  giovane  avvocato ,  che  del  venerato  morto  ragiona 
con  quell'  entusiasmo,  di  cui  sono  capaci  i  giovani. 

Ed  ora,  dopo  diciannove  mesi  dalla  morte  ddl*  illustre  vecchio,  doven- 
do pur  io  commemorarlo,  vi  esporrò  quello  che  dallo  studio  dei  libri 
e  delle  carte  ,  che  la  egregia  famiglia  di  lui  mi  ha  date  »  io  seppi  ca- 
vare. 

Cesare  Dalbono  nacque  in  Roma  nel  1812  da  Paolo  ed  Adele  Lucan- 
geli  poetessa  stimata  dal  Monti.  Fanciullo  segui  il  padre  a  Napoli,  e  qui 
attese  agli  studii.  In  una  sua  Relazicme,  di  cui  dirò  più  tardi,  egli  scris- 
se di  sé  :  «  Per  le  condizioni  ddla  mia  vita  non  ricordo  di  aver  fre- 
«  quentato  né  ginnasi,  né  licei^  né  Università. ...»  ;  ma  nella  stessa  sua 
famiglia,  n^li  amici  pochi  ed  elettissimi,  nell^  ingegno  suo  egli  trovò  la 
guida  ed  il  conforto  allo  studio»  e  nel  Puoti  un  maestro  raro  ed  affet- 


—  3  — 

tuoso.  n  più  antico,  forse,  de'  suoi  opuscoli  è  un  discorso  Sopra  un  Bas^ 
sorilievo  di  Tito  Angelini)  scrittura  diretta  a  Michele  Baldacchini;  ha 
la  data  del  1831;  l'autore  aveva  allora  19  anni.  Oh  sentissero  e  seri* 
vesserò  tanti  de'  nostri  giovani  come  sentiva  e  scriveva  quel  giovane  ! 
Io,  legende,  quasi  non  credevo  a  quella  data,  1831.  Discorrendo  defley 
sei  figure  del  monumento,  che  sono  una  madre  morta  e  cinque  figliuoli 
che  le  stanno  intorno ,  cosi  dice  deUa  madre  che  giace  :  «  Un  placido 
«  riposo  seppe  assai  bene  ritrarre  in  essa  l' Artefice ,  e  come  vogliono 
«  i  maestri  dell'  arte,  tor  via  quella  contrazione  di  muscoli  la  quale  pei 
«  soffèrti  patimenti  rimane  le  più  volte  ne'  corpi,  alcun  breve  tempo  do- 
«  pò  la  morte.  Perocché  in  questo  l' imitare  troppo  puntualmente  la  na- 
«  tura  condurrebbe  l' artista  ad  arrecare  innanzi  fastidio  che  diletto  ai 
<  riguardanti,  come  già  intervenne  allo  stesso  immortai  Donatello  al  qua- 
«  le,  per  sola  questa  ragione,  fli  forza  di  cedere  al  Brunelleschi,  nella 
«  nobile  gara  che  v'  ebbe  tra  loro  per  quella  fkmosa  immagine  del  Cro- 
€  dfisso.  »  Di  questi  periodi  cosi  belli  di  fórma  e  cosi  pieni  di  savie 
osservazioni  è  intessuto  tutto  il  discorso.  Ed  egli  non  sa  non  ricordare 
in  quelle  poche  pagine  il  suo  dolce  ed  affettuoso  maestro  ,  esprimendo 
il  desiderio  che  il  Puoti  prendesse  a  lodare  col  suo  stile  ornato  di  tutte 
le  ingenue  grazie  degli  antichi  quel  lavoro,  che  spirava  parimente  leggia- 
dria e  greca  venustà.  E  ricorda  anche  un  principe  giovane  ed  ardente, 
che  pareva  allora  volesse  ricondurre  la  patria  nostra  all'antico  splendo- 
re, U  secondo  Ferdinando,  e  Dalbono  giovanissimo  esortava  il  re  novello 
a  richiamare  in  onore  le  arti  e  le  scienze,  ed  aggiungeva  :  queste  sono 
sostegno  ed  ornamento  d'  ogni  bene  ordinata  città. 

Le  piccole  scritture ,  dettate  dai  più  puri  affetti  dell'  amicizia  e  del- 
l' arte,  a  me  paiono  le  più  sicure  rivelazioni  dell'  animo  d' uno  scrittore. 
L' opuscoletto,  che  ho  voluto  scegliere  tra  parecchi  della  prima  giovanez- 
za del  Dalbono  ,  ci  fa  rivedere  la  simpatica  figura  dì  uno  dei  migliori 
discepoli  del  grande  Maestro  napoletano;  ci  fa  intendere  che  un  amore 
intenso  per  l'arte  e  per  la  Napoli  sua  era  in  quel  cuore  di  adolescente. 


Quella  cara  speranza  poi  di  vedere,  dopo  i  danni  sofferti,  avviato  il  Re- 
gno a  miglior  fortuna,  era  di  molti  valentuomini  di  quel  tempo,  ai  quali 
arrideva  il  pensiero  di  potere  avere  a  mano  a  mano  dalla  saggezza  di 
un  principe  quelle  riforme,  che  Analmente  abbiamo  ottenute,  ma  bruttate 
di  sangue  e  di  odii,  di  congiure  e  di  ribellioni. 

È  del  1833  una  Nicolai  Ciampittii  Vita  Auctore  Caesare  DaWono^ 
A  quei  tempi  si  scriveva  da  molti  giovani  forbitamente  il  latino;  non  pos- 
sedevano quella  scienza  grammaticale ,  che  oggi,  p^  opera  di  pazienti 
stranieri  e  di  illustri  italiani ,  è  divenuta  una  parte  grande  del  sapere 
antico ,  ma  io  ricordo  che  fino  a  trent'  anni  or  sono  in  alcune  scuole 
nostre  non  pure  si  scriveva  ma  si  parlava  nella  lingua  dei  romani.  Nel 
celebrare  il  Ciampitti,  già  professore  di  ebquenza  latina  e  rettore  della 
nostra  Università,  cosi  scriveva  il  Dalbono:  «  Ck)mis,  blandus,  in  amidtia 
«  fideUs,  rerum  suarum  pariter  ac  laudum  contemptor^  ut  illum  magni- 
«  fice  de  aliis  audiveris,  nihil  unquam  de  se  loqui;  ideo  quo  minus  glo- 
«  riam  petivit  eo  magis  adeptus  » .  Qual  meraviglia  se  il  Dalbono,  fatto 
vecchio,  delle  sue  cose  poco  parlasse  e  molto  delle  altrui,  se  egli  aveva 
avuto  a  modello  del  vivere  uomini  come  il  Ciampitti? 

Opuscoli  diversi  e  traduzioni  pubblicò  U  nostro  defunto  socio,  e  in  tut- 
te le  pagine,  dettate  nella  giovinezza,  sono  quelle  medesime  fattezze 
che  gli  anni  non  valsero  ad  alterare;  nd  suoi  lavori  senili  mi  è  occor- 
so di  trovar  frasi,  giudizii,  ironie  usate  già  in  tempi  diversi  ad  uomini 
diversi  ;  egli  dunque  era  un  carattere,  che  sta  fermo ,  anche  quando  la 
seduzione  degli  uomini  vorrebbe  rendere  quel  carattere  più  pi^hevole  o. 
alquanto  men  duro. 

Faceva  parte  il  Dalbono  del  Ministero  di  P.  I.,  quando  re  Ferdinando 
lo  chiamò  nella  segreteria  della  sua  corte.  A  me  pare  che  un  umorista,, 
com'  era  il  buon  Cesare ,  pronto  sempre  alle  più  elette  arguzie ,  anche 
contro  sé  medesimo,  debba  stare  alquanto  a  disagio  in  una  corte,  specie 
poi  in  quella  di  principe  assoluto.  Nel  1848  ,  dopo  che  fu  giurata  dal 
Borbone  la  costituzione ,  e  prima  dei  funesti  idi  di  Maggio ,  egli  chiese 
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di  essere  rinviato  al  Ministero  dell'  Istruzione.  Ninno  ha  saputo  dirmi , 
neppure  la  famiglia  dell'  estinto ,  perchè  il  Dalbono  lasciasse  quel  regio 
ufScio;  ma  Tessersi  allontanato  dal  Borbone  senza  strepito^  senza  lasciar 
vestigi  diurevoli"  di  dispetti  e  di  rancori,  mi  dice  chiaro,  che  Ferdinando 
e  Cesare  erano  tutti  e  due  contenti  della  separazione.  Pure  ho  voluto 
frugare  nel  fardello  delle  minute  scritture  dalboniane  per  iscovare  alcuna 
notizia  di  qaéi  tempo.  Nella  Necrologia  di  Giambattista  Ajello  il  Dalbono 
dice  senza  cementi  :  ricordo  di  essere  stato  compagno  all'  Ajello  per  un 
anno,  come  Uffiziale  di  Carico  nel  Ministero  della  P.  I.  ;  fummo  nomina- 
ti  e  tolti  entrambi  nello  stesso  giorno.  (1848-49).  Ma  in  un  altro  opu- 
scolo, cioè  nelle  Parole  pronunziate  sul  cadavere  di  Tito  Angelini^  ho 
letto  cosa,  che  stimo  di  riferire  a  Voi. 

Ritornava  una  volta  in  Napoli  l'Angelini,  al  tempo  dei  primi  movimenti 
per  la  indipendenza  italiana;  l'Italia  inneggiava  a  Pio  IX  salutato  reden- 
tore della  patria  ;  il  re  del  Piemonte  ed  il  granduca  di  Toscana  erano 
spinti  innanzi  dall'entusiasmo  dei  loro  popoli  ;  e  1'  Angelini  aveva  veduto 
le  splendide  feste  della  libertà ,  la  gioia  delirante  di  moltitudini  che  si 
stimavano  redente;  si  era,  da  artista^  commosso  a  quelli  spettacoli.  Ri- 
cevuto in  corte  fU  interrogato  da  re  Ferdinando  sopra  le  sue  opinioni 
intorno  a  quel  movimento.  «  Tito  Angelini  gli  piangeva  quasi  d' innanzi, 
<  delineando  come  in  un  quadro,  la  commozione  di  quei  popoli  afEratdla- 
«  ti,  e  di  quei  principi  benedetti  dai  loro  popoli.  Non  consigliava,  perchè 
«  non  sapeva  né  poteva  farlo,  ma  le  sue  parole  erano  accolte  con  una 
«  fredda  indifferenza  e  gli  fu  risposto ,  e  noi  udimmo  quella  risposta  , 
«  che  il  movimento  era  assai  bello,  ma  che  a  portarne  un  giudizio  per- 
«  fette  bisognava  attendere  la  fine.  E  la  fine  noi  la  vedemmo,  e  da  quel 
«  giorno  i  favori  cessarono  o  almeno  s' intiepidirono ,  perchè  le  parole 
«  dello  scultore  non  furono  dimenticate  ». 

Seguirono  gli  anni  che  dal  1848  giunsero  al  60;  ero  fanciullo  ma  H 
ricordo  bene;  ricordo  parecchi  letterati  napoletani,  ed  anche  alcuni  di  co- 
loro che  ogiÀ  sera  si  adunavano  in  una  bottega  da  caffè  di  rimpetto  al  Ca- 
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stelnuovo,  e  quivi  facevano  sciarade,  leggevan  versi  e  sobriamente  ragio- 
navano di  cose  che  occorrevano  a  quei  tempi;  ma  se  per  caso  penetrava  nel 
caffè  una  faccia  sospetta,  di  botto  si  mutava  discorso  e  si  discuteva  del- 
l'Imperatore della  China.  Il  tipo  del  letterato  napoletano  era  quello  d'  un 
uomo  geniale,  modesto,  sincero,  amorevole  verso  i  giovani,  che  parlava  di 
sole  quelle  cose  che  aveva  imparate,  e  delle  altre  no,  e  confessava  di  non 
saperle,  che  deplorava  in  segreto  la  reazione  del  governo,  e  sperava  ancora 
un  migliore  avvenire  da  una  mutazione  provvidenziale  nella  politica,  al  più 
da  una  federazione  italiana,  che  dì  unità  non  si  fiatava  quasi  da  alcuno. 
Durante  quelli  anni  il  Dalbono  scriveva  articoli  varii  ;  traduceva  lavori 
diversi  e  fino  un  trattato  inglese  Delle  successioni  ai  beni  vacanti  per 
morte;  dettava  necrologie,  come  il  Ritratto  di  Luigi  Laòlache'y  faceva 
Relazioni  a  quest'  Accademia,  come  quella  Sul  libro  del  P.  Capecelatro 
intomo  la  vita  di  S.  Caterina  da  Siena  ;  studiava  intorno  a  Platone , 
e  di  questi  studii  vi  dirò  in  seguito. 

Il  Ritratto  del  Lablache  ha  fine  con  queste  parole:  «  Le  belle  arti 
«  sono  per  essa  (  per  V  Italia  )  le  sole  che  attraverso  ai  dolori  di  una 
«  vita  inferma  hanno  annunziato  sempre  le  pulsazioni  del  suo  cuore,  han- 
«  no  rivelato  i  misteri  di  una  vita  che  non  si  è  spenta  e  non  si  spegnerà 
«  cosi  presto.  »   Era  il  1858. 

Ma  già  parecchie  migliaia  di  esemplari  del  Quadro  Storico  delle  due 
Sicilie  si  erano  sparse  per  le  nostre  scuole.  Ho  avuta  innanzi  la  3.*  edi- 
zione, che  è  del  1853;  ma  ne  fu  fatta  una  4.^;  e  l'autore  godeva  nel- 
r  affermare  che  il  suo  libro  non  aveva  avuto  «  quelle  solite  protezioni 
«  che  gli  autori  vogliono  dai  governi ,  chiedendo  che  V  opera  loro  sia 
€  letta  e  studiata  per  forza  nelle  scuole  )^ .  E  queste  parole  lo  scrittore 
coraggiosamente  mandava  fuori  nel  1853  nel  Discorso  Preliminare, 
Ciascuna  edizione  del  Qiuidro  Storico  ha  aggiunzioni  e  miglioramenti  ; 
ed  in  una  copia,  che  si  conserva  dalla  famiglia,  sono  ai  margini  penti- 
menti, e  notizie  di  nuovi  libri  da  consultare,  e  dubbii;  e  mentre  il  libro, 
per  le  mutate  condizioni  politiche,  non  più  rispondeva  ai  metodi  dell'  in- 
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s^namento ,  l' Autore  studiava  ancora  tutti  gli  avvenimenti ,  di  cui  in 
tempi  non  lieti  era  stato  narratore. 

Dirò  con  franchezza,  come  sono  uso  a  fare  sempre,  che  quelle  pagine, 
per  dirne  di  alcune,  dove  si  narra  delle  donazioni  di  Pipino  e  Carloma- 
gno,  dei  quaranta  cavalieri  Normanni  ospiti  a  Salerno,  del  Vespro  Sici- 
liano e  via,  dopo  tutti  gli  studii  fatti  ai  nostri  tempi,  dovrebbero  essere 
modificate ,  perchè  mi  paiono  più  dettate  con  la  guida  delle  tradizioni 
che  con  quella  de'  documenti.  Ma  il  Dalbono,  se  avesse  avuto  a  ristampa- 
re il  lavoro,  si  sarebbe  giovato  di  nuovi  studii ,  e  ne  fanno  buona  fede 
le  postille  marginali  di  cui  ho  fatto  cenno. 

Quel  libro  anche  oggi  si  ìegge  con  piacere,  perchè  mirabile  è  la  ma- 
niera del  raccontare  ;  è  stile  italiano ,  e  simpatico  è  lo  scrittore  perchè 
è  sincero.  Lontano  dalle  parti ,  deplora  i  mali ,  onde  sogliono  bruttarsi 
le  parti  sempre.  Il  Segretario  di  re  Ferdinando  non  tace  che  i  semi , 
che  produssero  la  meravigliosa  rivoluzione  francese,  furono  gli  errori  dei 

■  • 

governi  passati^  e  più  che  ogni  altro  quelli  dei  due  Luigi  che  succedet- 
tero  al  XVI  ;  ma  non  fa  plauso  alla  manifesta  violenza  con  cui  il  Pon- 
tefice fu  tratto  nel  1798  lungi  dalla  sua  sede.  Venuto  alla  Repubblica 
Partenopea ,  deplora  la  perdita  di  uomini ,  da  lui  giudicati  sommi  per 
valore,  per  dottrina,  per  nascita,  Cirillo,  Pagano,  Baffi,  Conforti,  i  Carac- 
ciolo, i  Pignatelli  e  via  ;  ma  non  nasconde  la  fallacia  della  Francia ,  il 
cui  Direttorio  qui  inviava  commissarii  civili  rapacissimi  tanto  da  meritare 
il  biasimo  dello  stesso  Championnet  ;  e  serenamente  racconta  come  alle 
sfrenatezze  ed  alla  crudeltà  délla(  nostra  plebe  ignorante  fossero  esca  non 
pure  r  oro  degl'  Inglesi  protettori  del  Borbone ,  ma  anche  i  decreti  di 
una  repubblica  puntellata  da  armi  straniere. 

Si  odano  queste  parole,  dettate  per  un  libro  di  scuola  durante  quella 
reazione,  che  s^uì  ai  movimenti  del  1848;  l'Autore  parla  del  Ruffo: 
«  Si  commisero  dalle  due  parti  nemiche  infinite  crudeltà ,  le  quali  lion 
«  possono  abbastanza  venire  abbominate,  qualunque  sia  la  causa  che  le 
4c  conducesse  a  tanti  eccessi  di  ferocia  ».  Parole  di  oro^  perche  in  ve- 
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rità  9  io  non  so  dire  se  più  vittime  registri  la  storia  &tte  dai  tiranni 
in  nome  dell'  ordine  o  dai  demagoghi  in  nome  della  libertà. 

Raccontando  del  Marat,  non  ne  tace  i  difetti,  ma  ricorda  ad  mio  ad 
uno  i  miglioramenti  da  lui  fatti  nella  legislazione  ,  nella  pubblica  istru- 
zione, nelle  opere  pubbliche.  Non  tace  del  lusso  della  numerosa  corte 
borbonica  riparata  in  Sicilia ,  e  dello  scontento  dell'  Isola  per  le  molte 
spese  che  a  ciò  occorrevano.  Finissima  poi  mi  è  sembrata  1'  arte  dello 
storico  in  alcuni  punti  delicatissimi,  e  tale  che  forse  ad  un  lettore  fret- 
toloso sfuggirebbe  affatto.  La  morte  di  Gioacchino  è  racc(Mitata  cosi  :  «  Da 
«  una  commissione  militare  convocata  subitamente  nel  castello  del  Pizzo 
€  fu  sentenziato  a  morte  per  avere  tentato  di  ribeUare  i  popoli,  e  nello 
€  stesso  recinto  del  castello  venne  eseguita  la  condanna  » .  A  queste  pa- 
role, poche  e  senza  cementi,  udite  quali  altre  immediatamente  s^uono: 
«  Intanto  Ferdinando  ritornato  all'  antica  sede  aveva  promessa  piena 
€  dimenticanza  del  passato  ». 

Del  regno  del  secondo  Ferdinando  il  Quadro  storico  tace;  vi  è  detto 
solo:  è  €  pervenuto,  oggi  che  noi  scriviamo,  all'anno  ventesimoterzo  del 
«  suo  regno  ».  Ma  l'Autore,  volendo  pur  chiudere  il  suo  racconto  col 
1847,  scrisse  un  ultimo  capitolo,  in  cui  espose  le  vicende  della  coltura, 
e  ricordò  il  Valletta,  il  Raffaelii,  il  Borrelli,  il  Galluppi,  il  Colecchi,  il 
Cotugno,  il  Poli,  il  Tondi,  il  Hosini,  il  Ciampitti,  il  marchese  di  Montro- 
ne,  il  Meli,  lo  Zingarelli  e  più  altri,  e  conchiuse:  €  E  qui  pongo  termi- 
ne ne  coi  nomi  di  questi  uomini  sommi  »  ,  quasi  per  dire  :  meglio  finir 
cosi  questo  breve  lavoro,  che  con  pagine  dolorose. 

Ho  sentito  dire  che  il  Settembrini  dal  carcere  consigliasse  ai  giovani  lo 
studio  del  Quadro  storico.  All' Imbriani,  che  nel  1884  domandò  al  Dalbono 
un  esemplare  del  Quadro,  questi  rispose  in  una  sua  lettera  :  €  L' ho  trovato 

€  sopra  una  bancarella  al  Largo  delle  Pigne  ed  è  una  rarità ve  lo  man- 

«  do  questo  libro  che  fortunatamente  non  si  trova  più  in  nessuna  edizione  » . 
Fortunatamente,  dico  io,  ne  avanza  ancora  qualche  esemplare,  che  rende  te- 
stimonio del  decoro  che  uno  scrittore  può  anche  serbare  in  tempi  non  liberi. 
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Venuto  U  1860,  H  Dalbono  fti  per  breve  tempo  capo  di  ripartimento 
al  Ministero;  e  ^i,  per  opera  del  Sella,  fti  dato  all'  Istituto  di  Belle  Arti, 
del  quale  fti  Direttore  per  18  anni.  Di  questi  anni  potrebbe  parlare  a 
V(» ,  o  sógnori ,  pienamente  e  bene  Domenico  Morelli ,  che  fondò  allora 
una  scuota  di  pittura,  la  cui  fama  varcò  l'oceano.  Io  dirò  solo  quel  poco 
che  ricordo  k>  stesso,  e  quel  che  ho  letto  in  alcuni  opuscoli  dell'  estinto , 
divenuti  una  vera  rarità  bibliografica. 

Ricordo  le  lezioni  di  storia  e  geografia ,  che  il  Dalbono  la  domenica 
dettava  nell*  Istituto.  Le  più  colte  persone  vi  accorrevano  ;  professori  e 
magistrati  andavano  volentieri  ad  ascoltare  quelle  lezioni,  che  erano  date 
agli  alunni  ddl' Istituto  ;  alcune  volte  la  vasta  sala  non  era  capace  a 
contenere  tutti  gli  uditori.  Il  buon  Direttore  ora  leggeva,  ora  diceva,  ora 
pareva  bonarìaimente  conversasse,  ed  ora  s'animava  tanto  da  colorire  la 
frase  con  una  grazia  greca  ;  d' un  tratto  uno  scoppiettio  di  motti  ralle- 
grava l'adunanza.  Intorno  ad  alcuni  difficili  argomenti  poi  conchiudeva 
cosi  :  ecco  tutto  quel  eh'  io  so  intorno  al  subbietto  ;  come  vedete,  la  mia 
ignoranza  è  molta.  Ma  già  egli  aveva  detto  tanto,  da  essere  andato  al- 
quanto più  elitre  della  coltura  ordinaria. 

La  fiuniglia  di  Lui  mi  assicura  che  solo  una  di  quelle  lezioni  fu  data 
alle  stampe  nel  1878,  e  in  picciol  numero  di  esemplari,  quanti  appena 
potessero  bastare  agli  alunni  delF  Istituto  ;  io  ho  avuto  quell'  esemplare 
che  r  Autore  serbava  per  sé.  La  lezione  è  dedicata  al  Morelli,  che  fu  il 
primo,  anzi  il  solo,  che  consigliò  il  Dalbono  a  fare  quelle  lezioni.  Le  con- 
ferenze avevano  lo  scopo  di  delineare  la  storia  e  la  geografia  in  modo 
da  giovare  agli  alunni,  che  usavano  al  corso  di  letteratura  artistica  dato 
nell'  Istituto  dal  prof.  Beva.  Per  la  sola  prima  lezione  1'  oratore  seppe 
cavare  da  alcune  diecine  di  autori  notizie  stupende  storiche  e  geografiche 
e  concetti  fecondi  per  un  giovane  artista  ;  e  quelli  accenni  di  cose  anti* 
che  finamente  intrecciava  con  la  vita  moderna.  U  vòstro  professore,  egli 
dice  in  un  punto,  vi  mostra  tempii ,  grotte,  piramidi  smisurate  ;  ebbene 
quei  monumenti  sono  la  espressione  più  eloquente  del  dispotismo'  reiigio- 

Tomo  XXI.  2 
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so  che  li  imaginava;  U  dispotismo  guerriero  dell'Asia  fii  per  la  storia 
deir  umanità  un  grande  progresso  ;  oggi  il  dispotismo  *è  un'  eccezione  ,. 
un  uragano;  ma  gli  uragani  servono  le  più  volte  a  purgar  1'  aria  con- 
taminata. Solenni  erano  alcune  espressioni  dell'  oratore.  Dopo  di  aver  detto 
dei  miracoli  della  scienza  con  parole  smaglianti  ed  alla  presenza  di  na* 
turalisti  illustri,  aggiungeva:  Ma  in  faccia  all'infinito  l'uomo  non  può 
che  adorare  e  tacere.  Ed  egli^  lo  ricordo,  dicendo  cosi,,  era  commosso 
davvero. 

Reggeva  da  otto  anni  l'Istituto;  era  il  18&9,  ed  al  consij^o  dei  pro- 
fessori pronunziò  un  discorso  stampato  in  soli  XL  es^nplari.  Quel  discorso,, 
dettato  con  sincerità  d'animo,  rexjAe  conto  delle  grandi  riforme  conseguite,, 
e  mostra  com'  egli  abbia  voluto  il  bene  con  saldezza  di  iu*opositi ,  ma 
studiandosi  di  non  offendere  le  persone.  Il  Dalbono  desiderava  che  l' Isti- 
tuto desse  un  pittore,  uno  scultore  eccellente,  e  cento  artisti  intagliatori,, 
decoratori,  cesellatori,  incisori,  e  voleva  cosi  diffuso  nelle  arti  industriali 
il  gusto  ed  il  sentimento  del  bello. 

Fra  ill868eil6&  egli  si  mise  con  amore  grandisùma  intorno  ft 
Platone  ,  il  cui  volgarizzamento  era  stato  già  da  lui  eomindato  fin  dai 
1856.  Si  noti  che  in  quel  tempo  i  giovani  italiani,  che  non  potevano 
attingere  alla  fonte  greca  la  dottrina  platonica,  ricorrevano  ad  un'antica 
versione  del  cinquecento  o  alle  versioni  francesi.  Il  Dalbono  adunque  ave- 
va impreso  il  volgarizzamento  per  fare  una  buona  azione,  per  tàr  cono- 
scere  a  molti  un  supremo  legislatore  del  pensiero  ;  ma  anche  pei  lettori, 
che  han  dovizia  di  erudizione  greca,  apparecchiava  un  volume  di  anno- 
tazioni platoniche.  Nel  1868  ristampò  l'Alcibiade  in  soli  LXV  esemplari; 
nel  69  il  Fedro  in  C  esemplari;  nel  71  i  dialoghi  Jone  e  Critone  in  C 
esemplari.  Mentre  infinite  cure  spendeva  pw  queste  traduzioni,  egli  di- 
ceva a  tutti  di  non  crederle  degne  di  essere  divulgate  ampiamente  ;  e 
per  questa  modestia  non  fUrono  davvero  conosciute  da  molti.  Le  ignorò, 
come  ho  veduto  io  stesso,  anche  il  Ferrai,  che  nel  1873,  nel  Preambolo 
al  volgarizzamento  suo,  notò,  che  splendidi  ingegni   e  scrittori  eleganti 
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avevano  fetto  sperare  per  più  fiate  all'Italia  la  versione  di  Platone,  e 
che  solo  un  giovine  ingegnosissimo,  amico  suo,  il  Bonghi,  avrebbe  al  lun- 
go desiderio  dato  soddisfazione ,  se  prima  le  condizioni  tristi  d' Italia  e 
poi  la  fortuna  d^a  nazione  non  gli  avessero  tolti  dinanzi  i  volumi  pla- 
tonici. E  del  Dalbono,  che  aveva  già  stampate  e  ristampate  le  traduzioni 
di  alcuni  dialoghi,  il  Ferrai  non  sa  nulla. 

Ho  su  di  alcune  pagine  del  Fedro  fatto  un  certo  studio,  per  istruzione 
mia,  con  lo  scopo  di  conoscere  la  bontà  della  versione  del  Dalbono.  Metto 
da  parte  i  paragoni  fra  questa  e  quella  versione;  troppo  minute  cose 
dovrei  qui  esporre,  e  a  dar  pieao  giudizio  sono  qui  persone,  che  nelle 
lettere  greche  stanno  molto  più  innanzi  di  me.  Questo  solo  posso  e  vo- 
glio affermare,  che  i  pentimenti,  i  miglioramenti,  le  correzioni  tutte,  fatte 
nella  ristampa  delle  versioni ,  dimostrano  che  il  Volgarizzatore  studiava 
con  vero  amore  il  testo  greco,  e  s' ingegnava  di  dare  ad  esso  una  eletta 
forma  italiana. 

Ricordo  che  durante  gli  anni,  nei  quali  ebbi  Tenore  di  far  parte  della 
Direzione  del  Circolo  Filologico,  presidente  il  de  Sanctis ,  il  Dalbono ,  da 
noi  pr^ato ,  venne  a  darci  ima  geniaUssima  conferenza. 

Dopo  la  morte  del  Rodino  sostenne  per  un  anno  Y  ufficio  gratuito  di 
Direttore  degli  Studii  nell'Educandato  dei  Miracoli.  In  una  sua  Relazione^ 
tirata  a  soli  X  esemplari ,  egli  con  cortese  franchezza  consigliò  alcune 
utili  riforme. 

Taccio,  per  brevità,  di  altri  suoi  scritti,  che  han  pure  alcun  pregiOr 

Un  ultimo  suo  lavoro  è  una  Memoria  dal  titolo  Elisabetta  Farnese.  Co- 
mincia dal  discorrere  dei  mo^  varii,  coi  quali  nelle  agitazioni  del  medio  evo^ 
acquistarono  principato  in  Italia  molte  famiglie,  e  del  potere  temporale  dei 
Papi,  che,  reso  necessario  dai  tempi,  si  svolse  nella  forma  feudale;  racconta 
di  Paolo  ni  e  risale  a  Papa  Borgia  e  alla  Giulia;  e  poi,  ritornando  aìi 
Farnese,  narra  di  Pier  Luigi  ;  ma,  venutogli  il  destro  di  ricordare  J'opi- 
alone  comune  che  l'imperatore  fosse  connivente  nella  congiura  contro  Pier 
Luigi,  indietreggia  ancora  e  discorre  della  politica   di  re  e  principi  del 
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ciaquecentOy  che  si  avvalsero  del  pugnale.  Ritornato  di  bel  nuovo  ai  Far- 
nese» fa  una  digressione  sulla  protezione  che  i  principi  italiani  concessero 
a  letterati  e  ad  artisti ,  e  va  mentovando  gli  ediflzii  e  altri  documenti 
dello  splendore  di  casa  Farnese.  Giunto  al  Capo  XIV  V  Autore  dà  noti- 
zia delle  terre  del  ducato  di  Parma  e  Piacenza;  ma  qui  ritorna  ancora 
indietro  sino  al  tempo  dei  Comuni  e  di  quelle  guerricciuole  spietate  per 
le  quali  si  addolora.  Ma  da  quest'  altra  digressione  non  sa  uscire  senza 
consacrare  al  Sismondi  una  pagina  di  lodi.  Al  Cap.  XVII  egli  dice  :  «  E 
«  qui,  ritornando  alla  storia...  »,  ma  ^li,  da  artista,  vorrebbe  riposarsi 
dinanzi  a  qualche  persona  che  ci  ha  dato  lampi  di  virtù  civile  e  guerriera, 
dinanzi  a  Cardinali  virtuosi,  perché  si  accorge  che  già  di  altri  Cardinali 
ha  registrate  colpe  grandi ,  e  vorrebbe  temperare  la  luce  sinistra  che 
n'  è  venuta  al  quadro  suo  ;  ma  pur  viene  ad  Ottavio,  ad  Alessandro,  ed 
a  Ranuccio  Farnese.  E  qui  ricordi  di  operazioni  guerresche,  ricordi  di 
arte  e  un  largo  cenno  di  Sisto  V.  Al  Cap.  XEX ,  interrotto  dalla  morte 
dell'  Autore,  Elisabetta  Farnese  non  è  comparsa  ancora. 

Nelle  vastissime  dimensioni  della  prospettiva,  fhi  le  gigantesche  figure 
secondarie  immensa  sarebbe,  apparsa  Elisabetta.  In  quella  Memoria  incom- 
piuta r  Autora  mi  par  che  faccia  come  un  vecchio,  che  avendo  un  tesoro 
di  dottrina  varia,  vuol  trovar  modo  di  toccare  le  più  ardenti  quistioni 
della  storia  per  dime  il  parer  suo ,  e  per  piegar  Y  animo  del  lettore  a 
certi  giudizii  prima  di  presentargli  una  donna  illustre;  e  cosi  mi  spiego 
quelle  digressioni  belle  tutte,  ma  troppe  e  non  brevi.  E  a  me  pare  an- 
che di  vedere  in  quesf  ultimo  lavoro  spesso  più  Y  artista  che  lo  storico, 
perchè  di  certe  tradizioni,  che  danno  grande  attrattiva  ai  racconto,  ma 
che  non  scmo ,  forse ,  confortate  da  documenti  veri ,  largamente  egli  ^ 
giova. 

Alla  R.  Accademia  il  2  Agosto  1887  il  socia  Dalbono  lesse  una  lette- 
ra da  lui  diretta  con  gentile  pensiero  al  prof.  Zumbini:  sopra  due  sonetti 
del  Monti,  creduti  inediti  finora  e,  pubblicati  la  prima?  volta  dal  Carducci. 
La:  lettera  è  ancora  inedita* 
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Al  cominciare  del  1888  die  a  nome  della  R.  Accademia  T  ultimo  sa- 
luto al  Ranieri  dopo  essere  stato  legato  a  lui  in  amicizia  per  60  anni. 
Quanta  mestizia  in  quel  breve  discorso  e  quali  ricordi  !  Oh  come  gli 
tornavano  a  mente  quelle  sere  passate  in  mezzo  ai  Ferrigni,  ai  Ranieri, 
ai  Baldacchini,  ed  a  Giacomo  Leopardi  e  a  Carlo  Troya!  Il  Dalbono  ebbe 
amicizie  lunghe ,  costanti ,  sincere  ;  a  lui  sopravvivono  amici  grandi  ;  e 
fra  voi  più  di  uno  lo  amò  come  fratello.  Ma,  schietto,  anche  ai  più  fidi 
amici  disse  il  vero.  A  Vittorio  Imbriani ,  che  gli  mandava  ogni  piccolo 
foglio,  anche  di  quelli  che  si  tiravano  a  XXY  esemplari,  diceva:  «  La  tua 
«  critica,  anche  quando  è  giusta,  mi  tocca  i  nervi  »  ;  e  glielo  disse  in 
vita,  e  lo  ripetè  in  quest'  Accademia  tre  mesi  dopo  la  morte  di  lui. 

Il  21  Maggio  1889  io  ebbi  l'onore  di  leggere  una  mia  Nota  dantesca 
alla  R.  Accademia.  Presedeva  il  Dalbono.  Dopo  otto  giorni  egli  non 
era  più. 

Signori, 

Tra  poco  verrà  fliori  in  Fh'enze  un  volume  di  scritti  varii  di  Cesare 
Dalbono  ;  cura  l' edizione  un  uomo  di  molte  lettere ,  Francesco  Saverio 
Arabia,  che  tenne  fra  le  braccia  l'amico  moribondo.  Nel  volume  sarà  an- 
che la  traduzione  dei  Dialoghi  di  Luciano,  ed  alquanti  versi  dettati  dal- 
l' amor  di  patria ,  dall'  amore  deU'  arte  e  dall'  amicizia.  Quel  volume , 
meglio  assai  di  questa  mia  commemorazione,  fkrà  fede  della  mente  e 
del  cuore  di  Cesare  Dalbono. 


Tomo  xxt. 


DI  ALCUNE  VOCI  NAPOLITANE 


USATE  DAL  TANSILLO 


NOTA 


LETTA   ALL*aCCADEMIA   NELLA   TORNATA    DELL*  11    GENNAIO    1891 


DAL    SOCIO 


BMMANUEIiE  BOOOO 


Mi  accadde  una  volta  di  dire  che  per  ben  comprendere  gli  scrittori 
delle  nostre  provincie  napolitane,  occorreva  conoscere  i  loro  patrii  dialetti;  e 
non  solo  ciò  era  necessario  per  quegli  scrittori  che  si  sforzavano  a  scri- 
vere neir  italiano  comune,  come  sono  i  nostri  cronisti,  notari,  legisti  ecc. 
ma  ancora  per  quei  pochi  che  vanno  per  la  maggiore  ed  appartengono 
alla  categoria  dei  buoni  e  politi  scrittori ,  come  a  dire  il  Sannazaro ,  il 
Marini,  il  Tansillo.  Anzi  sapete  tutti  come  V  egr^o  Bartolomeo  Capasse 
si  giovò  del  nostro  dialetto  per  chiarire  alcuni  passi  oscuri  della  Storia 
Augusta. 

Non  arrecai  prove  di  questa  asserzione,  perchè  detta  cosi  di.  passag^ 
gio  ;  né  ora  vorrò  annojarvi  con  un  elenco  di  voci  napolitane  e  di  na- 
politanismi  trovati  in  questi  ed  altri  autori;  ma  mi  restringerò  ad  un 
solo  esempio  che  mi  è  fornito  dal  Tansillo. 


—  16  — 

I  capitoli  di  Luigi  Tansillo»  cominciati  a  pubblicare  dalla  buon'anima 
di  Carlantonio  de  Rosa  marchese  di  Villarosa,  indussero  Scipione  Volpi- 
cella  nel  1870  a  curarne  una  completa  edizione,  illustrandoli  con  erudi- 
tissime note,  com*  egli  sapea  fere.  Ma  indi  a  poco  gli  venne  fette  di  tro- 
vare nella  nostra  Biblioteca  Nazionale  un  altro  capitolo  inedito,  intitolato 
DelP  ospite^  e  ne  fece  anche  la  pubblicazione  senza  apporvi  il  suo  nome 
né  alcuna  indicazione  di  luogo  o  di  tempo.  S' ingegnò  nelle  note  che  vi 
appose  di  spiegare  alcune  parole  napolitano  ;  ma  non  tutte  le  spiegò,  né 
fu  molto  felice  spiegatore  in  quelle  da  lui  dichiarate. 

La  prima  voce  che  ci  si  presenta  priva  di  ogni  spiegazione  è  la  voce 
Jtuscay  dicendo  il  poèii  : 

E  invecchiar  senza  rusche  e  senza  inganni. 

Il  significato  di  questa  voce  è  Interna  puntura ,  Trafittura  ,  tratta  la 
metafora  dal  Rusco  o  Ruscolo,  pianta  delle  foglie  pungenti,  eh' è  il  Rur 
scus  aculeatus  dei  botanici,  ed  in  Ischia  T  Asparagus  acutifolius. 

Segue  il  poeta  : 

So  quanta  paglia  sotto  egli  s'  ha  messo. 

E  r  annotatore  non  ha  creduto  che  questa  frase  tutta  napolitana  avesse 
bisogno  d'  un  po'  di  dichiarazione.  Or  bene,  sappia  chi  non  è  napolitano, 
che  Mettere  paglia  sotto  vale  Mettere  da  parte  od  in  serbo  roba  o  de- 
naro. Ck)si  leggesi  nel  Pentamerone  del  Basile  :   «  Chesta  le  mette   bona 

paglia  sotta  » .  E  neir  Iliade  del  Capasse  :   «  Si  tu  fsge  sta  botta te 

miette,  cride  a  me,  gran  paglia  sotta  ».  E  il  Quattromani  nella  versione 
d'  Orazio  :  «  E  tornesejanno mese  paglia  sotto,  accattannose  mas- 
sarie  e  mantre  de  pecore  ». 
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Più  innanzi  dice  il  Tansillo  : 


Paston,  burro,  salami,  esche  di  vini 

Ai  Fiamminghi^  ai  Tedeschi,  ai  Borgognoni 

Verze  ai  nostri  e  porchette  e  maccheroni. 

Io  scommetto  che  ben  pochi  fra  noi  sapjnano  che  cosa  fosse  un  Pasto- 
ne, poiché  è  vivanda'  che  oggi  è  disusata.  Sentitelo  adunque  da  uno  de- 
gli  scrittori  del  nostro  dialetto,  Giacomo  Antonio  Palmieri: 

No  juorno  m'  accattaje  co  gran  golia 
CarciofFole,  acce,  sparece  e  pesielle, 
Carne  sottile,  cervellate  e  aueielle, 
Pe  me  fa  no  pastone  a  gusto  mio. 
Nce  mese  de  crapetto  V  anemelle^ 
Passe,  pruno,  pegnuole  e  che  sacc'  ia 

Dopo  ciò,  come  prestar  fede  al  cosi  detto  vocabolario  del  Galiani  che 
dice  il  Pastone  essere  Specie  di  pizza  dolce  e  rustica  (1),  o  a  chi  lo 
dice  Farinata  o  Polenta  cotta  a  modesto  calore^  Pattona  ì  Ancora  avrei 
voluto  una  notarella  per  queir  esche  di  vini ,  che  riferendosi  a  salami 
vuol  dire  che  questi  sono  eccitamento  a  berci  su  del  vino. 

Dove  nel  codice  leggevasi  Faccian  pane  e  bucate ,  il  Volpicella  ha 
voluto  stampare  bucato.  Ma  le  nostre  donne  fanno  femminile  quel  nome 
quando  vogliono  parlare  pulito^  e  dicono  la  bucata^  conservando  almeno 
il  genere  della  nativa  voce  Colata. 


(1)  Se  avesse  detto  Pasticcio  in  luogo  di  Pizza  potrebbe  la  sua  passare  per  una 
definizione  sintetica. 
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Dice  il  poeta  : 


Si  trovano  talor  certi  squarcioni 
Che  messi  dentro,  ad  onta  de^li  dei 
Voglion  dell'altrui  case  esser  padroni. 

Qui  anche  meritava  la  consolazione  di  una  noticina  la  voce  Squarcio- 
ite ,  almeno  per  far  conoscere  agli  schifiltosi  che  cercano  di  evitare  tut- 
to ciò  che  sa  di  napolitano,  che  abbiamo  comune  coli' italiano  questo  vo- 
cabolo. 

Finalmente  il  Tansillo  parlando  dell'  istrice  che  domandò  ricovero    ad 

altro  animale,  scriveva  : 

Piega  le  pughe  e  si  raccoglie  e  sgonfia 
E  si  fa  quanto  puote  pargoletto. 
Poi  eh'  egli  è  dentro,  a  poco  a  poco  gonfia. 
Drizza  le  spine  di  che  s' arma  e  cinge 
E  qual  palla  divien  dal  vento  gonfia. 

L'  erudito  editore  vt  annota  :  «  Nel  codice  chiaro  si  legge  fe  pughe . 
Puca  dicesi  in  Napoli  il  cannello  della  penna  ».  Che  il  Tansillo  abbia 
detto  pughe  per  puche  è  certissimo  ;  ma  che  in  Napoli  dicasi  ora  Puca 
il  Cannello  della  penna,  mi  pare  inesatto. 

Non  colla  pretensione  di  dare  una  derivazione ,  ma  solo  per  indicare 
un  ravvicinamento,  ricordo  che  lo  spagnuolo  Pt4a,  che  nei  dialetti  ara- 
gonese e  galliziano  dicesi  Puga,  ha  molti  dei  significati  del  napolitaùo 
Puca,  e  specialmente  quello  di  Spina  che  qui  fti  al  caso  nostro  (1).  Pe- 


(1)  In  molti  dei  dialetti  delle  provincie  meridionali  si  ha  Puca  per  Spina,  Lisca* 
Negli  Abruzzi  poi  si  ha  proprio  nei  significato  di  Spina  o  Penna  d*  istrice. 
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rocche  Pticaf  che  in  primo  luogo  valse  Marza,  Pollone,  Getto,  si  disse  poi 
in  plurale  dei  Bordoni  degli  uccelli,  e  quindi  dei  Peli  duri  e  ruvidi  de- 
gli uomini,  e  da  ultimo  proprio  delle  Penne  o  Spine  deir istrice,  come 
fece  qui  il  Tansillo.  Ed  anche  in  questo  caso  posso  citare  1'  autorità  del 
Basile,  che  scrisse  nel  Pentamerone  :  «  E  dove  penzava  de  parpezzare 
puche  d' estrece,  trovsge  na  cesella  chiù  moUese  e  morbeta  de  lana  var- 
varesca  ». 

Da  questa  voce  i  Napolitani  han  tratto  Pocmo  e  Pecuso  per  Irsuto, 
e  Pecune  dicono  tuttora  i  Bordoni  degli  uccelli  e  i  Peli  ruvidi  e  duri 
degli  uomini.  Il  Cannello  delle  penne  d' oca,  con  cui  si  scriveva  un  tem- 
po, non  altrimenti  chiamano  che  Cannuolo  (1)  e  se  ne  servono  ora  per 
far  bocchini  ai  sigari. 


(i)  Vero  ò  ohe  talvolta  si  ode  dir  Cànniello  in  questo  significato.. 


ALCUNE  CONOSCENZE 


DI 


SANTORIO  SANTORIO 

INTORNO  AI  FENOMENI  DELLA  VISIONE 
ED  IL  TESTAMENTO  DI  LUI 

TROVATO  PER  OPERA  DI  FRANCESCO  SILVESTRE 


MEMORIA  LETTA   ALL'ACCADEMIA 

NELLA  TORNATA  DEL  15  FEBBRAIO  1891 

DAL  SOCIO 
JCODESTINO  DEL  GAIZO 


Sanctorios  étalt  avant  tout  an  physicien  et  an 
mécanicien,  toqjours  en  qaéle  de  nouveaotés  ;  de 
sorte  qae  la  medicine  statique  est  moins  le  résuU 
tat  d*nn  système  medicai  que  l'application  d'études 
dirigées  vers  les  travaax  de  la  mécanique  propre- 
ment  dite. 

Daremberg  Gh.,  Histoire  des  Sciences  Medicea 
les,  Paris  1870;  t.  II,  p.  747. 


Della  vita  e  delle  opere  di  Santorio  Santorio  (1561-1636),  e  del  posto, 
che  gli  spetta  nella  storia  deUe  scienze  sperimentali,  io  mi  occupai  in  altro 
lavoro,  del  quale  la  presente  memoria  è  come  il  complemento. 

L' opera  maggiore  di  lui  fti  quella  De  Medicina  Statica,  che  vide  la 
luce  in  Venezia  nel  1614;  egli,  per  <^trca  80  anni,  determinò  le  perdite 
di  peso,  alle  quali  il  corpo  umano,  in  condizioni  fisiologiche  o  morbose, 
va  soggetto  per  perspirazione  insensibile:  le  quali  indagini  crearono  i 
primi  nuclei  di  una  nuova  attività  scientifica,  da  cui  mano  mano  ha  preso 
vita  la  dottrina,  che  o^di  dicesi  del  ricambio  materiale» 
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Nell'inviare,  nel  9  febbraio  1615,  il  suo  libro  a  Gfalilei,  Santorìo  scri- 
veva :  «  Non  tedierò  più  V.  S.  E.,  perchè  lei  col  suo  mirabile  ingegno,  e 
con  r  esperienza  che  farà  in  detta  mia  fatica,  scoprirà  gli  arcani  suoi  da 
me  anco  comunicati  a  tutti  questi  miei  signori  amici,  come  Mula,  Sagredo, 
Barozza,  Maestro  Paolo  ed  altri,  osservati  per  spazio  di  venticinque  anni 
in  più  di  diecimila  soggetti,  fina'  quali  V.  S.  molto  iQustre  » . 

Simili  dichiarazioni  e  T  importanza  della  statica  Santoriana  mi  stimola- 
rono a  fare  ricerche  nelle  biblioteche  e  n^U  archivii  del  Veneto , 
nella  speranza  di  rintracciare  le  schede,  ossia  il  giornale  delle  esperienze 
e  delle  storie  cliniche,  nelle  quali  Santorio  raccolse  gli  elementi  di  fatto, 
per  formolare  gli  aforismi  registrati  nel  suo  libro.  Per  tale  scopo  volli  con- 
sultare il  testamento  del  Santorio,  compilato  a  Venezia,  nel  1635,  dal  No- 
taio Francesco  Cribelli.  Aveva  notizia  di  questo  documento  ndla  biografia 
del  Santorio,  scritta  nel  1749  da  Arcadie  Capello;  però  è  merito  del  mio 
amico  Francesco  Silvestre,  ufficiale  della  Biblioteca  di  S.  Marco,  averlo, 
dopo  mie  richieste ,  ritrovato  e  trascritto ,  nell'  Archivio  dei  Frari,  dove 
sene  lo  schede  del  Cribelli. 

Io  aveva  dinanzi  alla  mente  il  testamento  di  Bartolomeo  Eustachio  , 
e  la  ricca  messe,  che  da  esso  poterono  raccogliere  gli  storici  della  me- 
dicina, a  cominciare  dal  Lancisi,  che  rinvenne  le  famose  tavole  anatomi- 
che di  quel  sommo ,  di  cuT  fu  erede  Matteo  Pino  Urbinate.  Però  ,  nel 
testamento  del  Santorio  non  lessi  alcuna  cosa,  che  si  riferisse  a  scritti 
inediti  di  lui,  fra  i  quali  dovrebbero  essere  almeno  sei,  avendone  Santorio 
fatta  menzione  nelle  altre  sue  opere.  Solo  mi  parvero  in  esso  degne  di  nota 
le  seguenti  parole:  «  Lasso  all'Eccmo  signor  Pietro  Caffi  una  copa  d'ar- 
zento  di  onze  vinti  o  il  valsente  per  esser  stato  tra  tanti  medici  miei, 
compare  amorevole  et  sincero.  Et  all'Eccmo  Tebaldi  le  sia  datto  copia  da 
mio  Nipote  de  cento  problemi  optici  (?)  non  comunicati  ad  altri  » . 

L'Ecc.mo  Tebaldi  è  certamente  Girolamo  Tebaldo  di  Uderzo  (terra  della 
Marca  Trevigiana),  il  quale  fti  membro  del  Collegio  MedicoOiirurgico  di 
Venezia.  Egli  si  occupò,  come  Santorio,  di  litotomia;  i  loro  lavori  furono 
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accolti  nell'opera,  che  Giovanni  Beverovicio  pubblicò  a  Leida  nel  1638. 
Giusta  una  notizia  favoritami  dal  Silvestre,  trovo ,  che  il  Tebaldo  prese 
anche  parte,  in  compagnia  del  Santorio,  ai  lavori  della  Giunta  di  Sani- 
tà, costituita  durante  la  terribile  pestilenza  del  1630-31.  Nella  Biblio- 
teca di  S.  Marco  ho  visto  il  piccolo  opuscolo  Ordini  del  medicare  netti 
Lazzaretti,  che  presentava  il  Tebaldo  alla  Serenissima  Signoria  con  «  am- 
pie comprobalioni  delli  signori  Giovanni  Moratini,  Santorio  Santorio,  Alvise 
Biscacciante,  et  Michel' Angelo  Rota  » .  Santorio  ebbe  un  acerrimo  nemico, 
Ippolito  Obicìo  da  Ferrara,  che  procurò  (1614)  demolire  la  medicina  stati- 
ca. Professando  Obicio  l'astrologia  medica  e  giudiziaria,  Santorio  nel  1625, 
ne'commenti  «  in  primam  Fen  primi  libri  Canonis  Avicenna^  » ,  nello 
scrivere  contro  gli  astrologi,  insorge,  in  particolar  modo,  contro  di  que- 
sto suo  nemico,  il  quale  aveva  pure  offeso  il  Tebaldo,  che,  giusta  il  rac- 
conto del  Santorio,  appare  medico  di  altissima  fama ,  consultato  già  con 
splendido  successo  da  un  sovrano  tedesco. 

Mi  parve  potere  essere  importanti  le  parole  del  testamento  del  San- 
torio, sia  per  la  persona  cui  erano  dirette,  sia  per  chiarire  un  giudizio, 
che  ricordava  avere  appreso  dal  De  Renzi  :  «  Lo  stesso  Santorio  aveva 
positive  conoscenze  sulle  funzioni  della  vista.  Egli  n^ò  ai  suoi  contem- 
poranei, che  il  cristallino  fosse  l' organo  immediato  della  vista,  ma  che 
fosse  la  retina.  Per  provarlo  fece  molte  esperienze  con  la  camera  oscura 
e  ne  ha  tratto  conclusioni  ingegnose  e  dotte  ».  Santorio,  nel  1625,  pubbli- 
cava un'opera  di  altissimo  valore,^  che  fti  poco  nota,  ed  è  divenuta  oggi  ra- 
rissima: il  suddetto  commento  ad  una  parte  del  Canone  di  Avicenna.  Io  esa- 
minai questa  opera  nel  mio  lavoro,  perchè  in  essa  Santorio  dimostra  aver 
fatto,  in  modo  ampio,  misure  nello  studio  dei  fenomeni  della  vita,  serven- 
dosi specialmente  del  termometro  e  del  pulsilogio.  In  questo  libro  si  ritro- 
vano del  pari  le  cognizioni  ottiche  del  Santorio,  le  quali  non  si  modifi- 
carono almeno  fino  al  1629  ,  quando  fu  da  lui  pubblicato  il  commento 
alla  priA  sezione  degli  aforismi  d'Ippocrate.  Ho  voluto  quindi  riprendere 
r  esame  di  questa  e  di  altre  opere  del  Santorio,  per  i»:*ecisare  quale  fosse 
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stato  effettivamente  il  suo  patrimonio  nel  campo  dei  fenomeni  della  vi- 
sione, e  per  avere  anche  una  certa  immagine  di  quello,  che  potrebbe  ca- 
varsi dai  suoi  probabili  cento  problemi  ottici  (?),  nel  caso,  s' intende,  fos- 
sero uno  scritto  non  di  altro  autore,  ma  del  Santorio,  e  non  conosciuto 
dagli  studiosi. 


IL 


Gli  argomenti  di  ottica  studiati  dal  Santorio  possono  ridursi  ai  se- 
guenti : 

1)  Trasparenza  ed  opacità;  cause  che  le  determinano. 

2)  Genesi,  natura  e  differenze  dei  diversi  colori,  e  specialmente  «  unde 
fiunt  albedo  et  nigredo  » . 

3)  Tra  quali  limiti  il  medico   possa   giovarsi,  in  semiotica,  del  co- 
lore degli  organi. 

4)  La  retina  considerata  come  «  organum  formale  visionis  » . 

5)  Proprietà  del  vitreo  di  raddrizzare   le   immagini   rovesciate   dal 
cristallino. 

Le  fonti  di  queste  conoscenze  di  lui  sono  alcune  remote  (  Platone 
ed  Aristotile;  Galeno;  Averrhoè,  Avicenna,  Alhazen;  Alberto  Magno...),  altre 
sono  prossime  :  queste  ultime  sono  rappresentate  da  un  filosofo  e  da  uno 
sperimentatore,  cioè  dal  libro  De  Rebus  Naturalibus  (1594)  di  Giacomo 
Zabarella,  che  fu  maestro  del  Santorio,  e  dal  libro  Oculus,  hoc  est  pun- 
DAMENTUM  OPTIGUM  (1619)  di  Cristoforo  Scheiner. 

Nell'opera  Commentari  a  in  Artem  Mediginalem  Galbni  (1612) 
Santorio  studia  De  generatione  coloris  (Quaest.  49,  p.  195).  Trasparenza 
non  è  sinonimo  di  tenuità  (rarefazione  del  mezzo  corporeo);  crede  confer- 
marlo Santorio,  giovandosi  delle  proprietà  del  cristallo  (di  rocca?)  e  del 
diamante,  paragonate  a  quelle  della  spugna  e  del  detrito  del  cristallo  stesso. 
A  giudizio  di  lui,  la  diafanità  risponde  alla  omogeneità,  o  seÉ^licità  di 
struttura  del  corpo:  confonde  egli  tuttavia  trasparenza  con  lucidità.  Pro- 
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cura  chiarire  la  causa  del  bianco  e  del  nero,  mercè  una  certa  sua  espe- 
rienza,  nella  quale  fa  passare  la  luce  per  un  insieme  di  sferette  di  vetro 
ora  vuote  (?),  ed  ora  piene  di  acqua.  Classifica,  inoltre,  i  colori  con  le 
gradazioni  distinte  da  Platone  e  da  Aristotile  (Quaest.  50;  pp.  198-200); 
reputa  però  che  il  colore  non  è  virtù  propria  dei  corpi,  ma  dipende  dalla 
luce  che  li  illumina  e  dalla  loro  struttura;  ricorda  il  colorarsi  della  luce 
bianca,  che  attraversa  il  prisma  (?),  ed  i  fenomeni  di  iridescenza,  che  pre- 
sentano le  bianche  piume  di  alcuni  uccelli;  sperimenta  sia  con  polveri  fi- 
nissime, projettate  in  seno  alla  massa  di  un  liquido,  sia  con  vetri  di  vario 
colore,  attraverso  i  quali,  posti  a  due  a  due,  V  uno  suir  altro,  fa  passare 
la  luce;  e  dimostra  che  le  diverse  famiglie  di  colori,  aventi,  a  parer  di 
lui,  per  estremi  il  bianco  ed  il  nero,  derivano  dalla  nessuna,  dalla  parziale, 
0  dalla  totale  estinzione  della  luce. 

Le  quali  cognizioni  del  Santorio  porgono  una  nuova  prova  di  quanto  io 
scrissi  nell'altro  mio  lavoro  :  potersi,  cioè,  contro  le  asserzioni  di  alcuni 
storici  della  medicina,  legare  il  nome  del  Santorio  un  pochino  più  a  quello 
di  Galilei.  Ed  invero  questi  nel  Saggiatore  (1623)  creava  la  dottrina 
fisica  dei  sensi  con  quelle  sovrane  parole:  «  I  sapori,  i  colori,  gli  odori, 
i  suoni,  il  calore  non  sono  qualità  intrinseche  dei  corpi,  ma  tengono  loro 
residenza  nel  corpo  sensitivo,  sicché  rimosso  1'  animale,  sono  annichilite  ; 
mentre  nei  corpi  esterni,  ad  eccitare  in  noi  quelle  diverse  affezioni,  altro 
non  si  richiede  che  grandezze  e  movimento  di  varie  dimensioni  e  ve- 
locità » . 

Nel  secolo  di  Santorio  aveva  tuttora  dominio  una  semiotica  complicatissi- 
ma, compagna,  peraltro,  di  una  polifarmacia  galenica  ed  araba,  che  trovò 
più  tardi  in  Tommaso  Sydenham  (1624-1689)  colui,  che  le  oppose  quella 
semplicità,  già  da  Ippocrate  proclamata  contro  le  scuole  gnidie.  Si  accet- 
tava ad  es.  r  opinione  di  Galeno  «  colores  varios  pilorum  indicare  va- 
fiam,  et  diversam  cerebri  temperaturam  »  ►  Santorio  si  affisitica  a  dimo- 
strare, che  il  colore  non  sia  una  espressione  del  calore,  nel  senso  che 
attribuivasi  in  quel  tempo>  mettendo  in  gioco  gli  elementi  caldo,  freddo. 
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umido  e  secco;  ei  fa  notare  che  la  medesima  tinta  può  corrispondere  ora 
ad  un  corpo  che  dà  sensazione  di  caldo,  ora  ad  un  altro  che  dà  sensa- 
zione di  freddo;  ovvero  ad  un  corpo,  che  può  presentare  alcune  attività 
(potere  caustico),  le  quali,  in  identiche  condizioni,  un  altro  corpo,  simil- 
mente colorato,  non  presenta. 

Con  questi  criterii,  Santorio  studia  quanto  i  medici,  dal  punto  di  vi- 
sta della  semiotica  e  della  fisiognomia,  possono,  in  modo  molto  limitato, 
dedurre  dalla  ispezione  dei  colori  degli  occhi.  E  tutto  questo,  che  profes- 
sava nel  1612,  aveva  egli  già,  per  qualche  parte,  sanzionato  nel  l'altrosuo 
lavoro  Methodi  vitandorum  errorum  omnium  qui  in  arte  medica  con- 
TiNOUNT  (1603).  Il  qual  libro,  poco  noto,  quantunque  meno  raro  del  com- 
mento ad  Avicenna,  Ai  la  prima  opera  da  lui  pubblicata.  In  essa  si  ri- 
leva un  discepolo  dello  Studio  di  Padova  :  paragonerei  questo  libro  del 
Santorio  a  quello  di  Girolamo  Cardano  Contradicentium  Medicorum  Libri 
DUO,  però  il  Cardano  procede  ratione  dvLce^  il  Santorio  experientia  (non 
spreta  methodo)  duce. 

Santorio,  quantunque  ricordi  «  ex  peccantibus  humoribm  fieri  mixtU' 
ras  possibiles  80084  »,  tuttavia  dice  nettamente:  «  Qui  vellent  ex  coUh 
ribus  rerum  naturas  et  temperatura^  colligere  errarenti^.  Esamina  in 
quali  condizioni,  fra  quali  limiti  cioè,  possa  il  medico  giovarsi  del  colore 
per  avere  indizio  della  natura  e  del  corso  di  un  morbo.  E  replica  per 
precisare  questi  limiti:  a)  Ut  errant  Oriòasius  et  Montanus,  dum  a  co- 
loribus  lumbricorum  volunt  dominium  peccantium  humxyrum  colligere 
(227)  ;  b)  Ut  errant ,  qui  ex  lingtia  aegrotantium  semper  profitentur 
colligere  predominantes  humores  (232)... •  È  peraltro  curioso,  che  egli 
accetti  l'opinione  di  Oribasio  e  Montano,  che  credevano  originarsi  i  lombrici 
«  ex  bile  et  melancholia  »  « 

Nel  1625  Santorio  ritorna  a  questa  specie  di  argomenti.  A  spiegare 
alcune  apparenze  della  bUe,  rifece  l'esperienza  sulla  genesi  del  bianco  e 
del  nero  ;  però,  abituato  alla  pratica  di  costruire  termometri  ad  aria  per 
usò  medico,  che  egli  cominciò  ad  usare,  fin  dal  1612,  dice   come  otte- 
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nere  che  le  sferette  si  riempiano  di  acqua.  E  dà  le  stesse  prove  e  gli 
stessi  esempii  per  fermare  le  probabili  cause  della  trasparenza  e  dei  co- 
lori. Avicenna  consigliava  «  lUos  qui  correpti  sunt  variolis  panno  rubro 
esse  invólvendos^  hoc  fine^  ut  imaginatio  moveat  sanguinem  efficientem  vor 
riolas  dd  exterioras,  et  non  ad  visceras  »  ;  e  dava  poi  il  precetto  agli 
itterici  di  fissare  i  colori  gialli,  allo   scopo   di  «  totam  bilem  ad  cutem 

m 

eoopeUi  » .  Santorio  voleva  distruggere  questa,  che  dicevasi  simpatia  dei 
colori,  da  cui  prendevano  le  mosse  la  suggestione  «  illa  fascinatio,  quae 
pendei  a  forti  imaginatione  » ,  e  P  astrologia  «  coeli  superiores  impe^ 
rant  inferioribus  et  corporibus  mixtis  ex  gicatuor^  elementis  :  sicut  imor 
ginatio  » .  Santorio  fu  strenuo  nel  combattere  l'astrologia;  nel,  mio  lavoro 
ho  dimostrato,  che  a  lui  si  debba  la  prima  idea  di  quella  esperienza^ 
che  venne  riprodotta  da  Geminiano  Montanari,  e  nei  giorni  nostri  fu  ef- 
fettivamente e  con  rigore  eseguita  da  Macedonio  Melloni ,  e  di  recente 
dal  Langley  e  dal  Boys  ,  per  precisare  la  virtù  termica  della  irradia- 
zione  lunare. 

Insomma,  all'  aurora  del  secolo  XVII,  la  patologia  ricorreva  ad  una 
lunghissima  serie  di  possibili  mistioni  degli  umori,  per  spiegare  le  di- 
verse  condizioni  morbose;  delle  quali  mistioni  credevasi  avere  indizio  dal 
colore  degli  organi.  Santorio,  non  negando  una  certa  importanza  del  co- 
lore come  mezzo  diagnostico,  tentò  demolire  in  qualche  parte  le  strane  ipo- 
tesi, su  cui  era  basata,  a  quel  tempo,  la  semiotica;  e  die,  come  più  si- 
curi mezzi  di  indagini,  alcuni  strumenti  di  misura,  quali  la  bilancia,  il  ter- 
mometro ed  il  pulsilogio:  egli,  che  è  ricordato  di  volo  n^  libri  odierni 
di  semiotica»  è  1'  Hauy  di  questo  ramo  della  medicina. 


III. 


Nel  commento  alla  prima  Fen  del  primo  libro  del  Canone  di  Avicenna, 
Santorio  pose  la  questione  (Quaest.  123;  p.  1060):  €An  organum  formale 
visionis  sii  humor  crystallinus,  vel  retina  » .  Con  1 7  argomenti  provò  es- 
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sere  la  retina  il  vero  stromento  della  visione.  Una  elegante  esperienza, 
fatta  ai  giorni  nostri  da  Stokes,  e'  insegna  che  armonia  risponde  ad  opa- 
cità; dissonanza  a  trasparenza.  Santorio,  con  rude  linguaggio,  escludeva 
il  cristallino,  perchè  corpo  diafano:  «  lUìid  non  potest  esse  organum  for- 
male visionis,  in  qtio  radii  non  firmantur;  sed  in  cry stallino  et  aliis 
humoribus  non  firmantur ^  sed  ulierius  progrediuntur  :  ergo  in  ipsis 
non  fiet  Visio  > .  Per  Santorio  la  retina  ha  una  certa  specie  di  specula- 
rità,  fissa  le  immagini  «  repra^sentat  speciem  obiecti  per  modum  ma-- 
nentis,  et  non  iranseuntis  » .  Nega,  inoltre,  al  cristallino  la  dignità  di 
organo  della  visione,  perchè  in  esso  non  è  vitalità;  invece,  come  le  altre 
terminazioni  di  senso,  la  retina  è  il  corpo  in  cui  «  spiritus  aniniales 
habent  domicilium; . . .  retina  spiritibus  visoriis  pienissima  est,  nam  ex 
meditullio  nervi  optici,  et  medulla  cerebri  exoritur  > . 

Crede,  però,  essere  il  primo  a  trovare  la  via,  che  chiarisce,  perchè 
gli  oggetti  siano  percepiti  diritti.  Ignorando  la  missione  vera  dei  mezzi 
diottrici  oculari,  che  dovevasi  dedurrre  dalle  dimensioni,  del  sito,  dalla 
struttura  di  questi  mezzi  e  dalla  loro  refrangibiiità;  credendo  che  nell'or- 
ganizzazione si  ripeta  un  meccanismo  suggeritogli  da  alcune  esperienze  di 
gabinetto,  reputa  che  T  umor  vitreo  raddrizzi  V  immagine  rovesciata  del 
cristallino  : 

€  Sicut  uno  vitro  convexo  species  visibilis  in  carta  non  erigitur  [fa  V  esperienza 
in  una  camera  bt^a],  sed  duobiLs  vitris  erigitur, . .  sic,  collige  tnirabilem  usum  vitrei 
humoris,  qui  consistit  in  erigendis  imaginibus^  quem  usum  anatomici,  et  optici  {quod 
sdam)  non  cognoverunt  Quare  dicimus,  quod  tunica  uvea  in  medio  pertusa  respon- 
deat  foramini  fenestrae:  humor  crystallinm  vitro  convexo  foramini  apposito:  humor 
vitreus  viceré,  gerat  cubiculi  umorosi:  quatenus  praecipuus  usus  vitrei  est  erigere 
itnagines,  ita  ut  erectae  recipiuntur  a  retina:  charta  vero  recipiens  imagines  cum 
suis  coloribus  sit  retina  :  in  qua  sit  visio,  oc  inerito  —  quia  illa  tunica  quae  a  me- 
dulla nervi  provenit  est  illa  quae  iudicat^  et  non  crystallinus  ». 

Ritenute  vere  le  suddette  proprietà  del  cristallino  e  del  vitreo,  egli,  a 
spiegare  le  anomalie,  che  si  generano  rispetto  alla  distanza  della  visione 
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distinta,  ricorre  non  solo  alla  ipotesi,  che   il   cristallino  modifichi  la  sua 
curvatura,  ma  all'  altra,  che  V  umor  vitreo  aumenti  o  diminuisca. 

L'  errore  del  Santorio,  nel  credere  che  T  umor  vitreo  raddrizzi  V  im- 
magine, ha  indirettamente  un  certo  grado  di  analogia  con  quello,  che  un  tal 
Sergio  Venturi,  in  una  lettera  del  1610,  scriveva  da  Roma  probabilmente  al 
Marchese  Manso  in  Napoli,  Il  Venturi  paragonava  la  visione  ai  fenomeni  del- 
la camera  oscura  «  come  per  il  foro  optico  si  prova  »  ;  però  soggiungeva 
« ...  ben  considerata  l'anatomia  dell'occhio  si  troverà,  che  di  queUe  parti 
che  la  Natura  si  è  servito  nella  fabrica  di  quello,  di  queste  medesime  a 
punto  si  serve  l'arte  in  questo  arteflcio  (il  cannocchiale),  muta  solo  la 
proporzione  dal  maggiore  al  minore». 


IV- 


Quale  valore  di  originalità  hanno  le  suddette  conoscenze  ottiche  del  San- 
torio ?  Alberto  Haller  pone  Santorio ,  come  quei ,  che  fti  tra'  primi  ad 
accettare  imago  in  retina,  a  fianco  di  Kepler,  Plater,  Scheiner,  Cartesio, 
Plempio;  lo  ricorda  fra  quelli,  ai  quali  parve  l'occhio  ripetere  i  fenomeni 
della  camera  oscura  (Scheiner,  Plempio,  Gravesande,  Hamberger,  Santo- 
rio);  ne  registra  il  nome  fra  coloro,  che  tentarono  spiegare  la  miopia 
€  lente  crystallina  magis  gibha ...»  (Kepler,  Scheiner,  Santorio,  Ham- 
berger, il  P.  Cherubino  D'Orleans,  Sturm);  rammenta  infine  l'ipotesi  di 
lui,  da  noi  sopra  accennata,  della  genesi  della  trasparenza  e  della  opa- 
cità. Vero  è  che  il  gran  trattato  di  fisiologia  dell'Haller  non  è  un  libro 
di  storia,  e  la  ricca  serie  di  note,  poste  in  quest'opera,  è  data  sovente 
per  invitare  il  lettore  a  rincontri  bibliografici.  In  ogni  modo,  a  me  pare, 
che  il  Santorio,  pur  avendo  cognizioni  di  ottica  relativamente  scarse  e 
rudi,  perchè  povero  di  cultura  matematica,  ebbe  come  medico,  peraltro, 
il  gran  merito  di  accogliere,  per  quanto  era  in  suo  potere,  le  scoperte 
deUa  fisica,  ed  affermare  la  vera  sede  della  visione,  come  tentò  affermare. 

Tomo  XXI.  5 
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nei  limiti  delle  conoscenze  anatomiche  di  quel  tempo,  anche  la  sede  del- 
l' udito  4.omnes  auris  partes  ut  aere^n  intemum  inservire  nervo  expanso; 
tamqtcam  prc^prium  et  fùnnale  auditus  organum  » . 

È  molto  difficile  precisare»  attraverso  la  grande  attività  scientifica  della 
seconda  metà  del  secolo  XVI  e  della  prima  del  XVII,  chi  sia  stato  il 
primo  a  definire»  che  la  retina  sia  sede  della  facoltà  visiva,  e  non  il  cri* 
stallino»  come  ritenevasi  per  l' innanzi.  Certo  è»  che  a  questa  conoscenza 
si  pervenne  a  gradi»  e  noi  abbiamo  voluto  accompagnare»  per  nostra  istru- 
zione» le  fasi  della  fisica  della  visione»  per  precisare  che  cosa  conoscevasì 
nel  cuore  del  XVI  secolo»  e  come  si  pervenne  alle  dottrine  che^  intorno 
all'  occhio»  si  professarono  nel  secolo  seguente. 

Per  gli  antichi  vedere  era  toccare:  si  ammetteva,  cioè,  che  dalFòcchia 
radiassero  raggi  visuali  per  palpare  l'oggetto;  salvo  leggieri  modificazioni, 
fu  questa  l' ipotesi  di  Pitagora»  Democrito,  Platone,  Empedocle,  Epicuro, 
Ipparco,  Euclide,  Lucrezio»  Erone,  Seneca,  Qeomede:  Aristotile  aggiunse 
soltanto  un  mezzo  intermediario  fra  rocchio  e  l'oggetto.  Non  devesi  però 
ritenere  che  gli  antichi  escludessero  l'emanazione  della  luce  da  certi  cor- 
pi ,  come  per  esempio  dal  sole  ;  anzi  si  scorge  che  essi  dicevano  Jia  vir 
sto,  cioè  i  raggi  oculari^  simile  al  sole,  cioè  ai  raggi  solari,  rifietten- 
dosi  e  rifrangendosi  questi  e  quelli  nel  medesimo  modo. 

Claudio  Tolomeo  da  Pelusio  (70-147)»  che  fU  uno  dei  primi  fra  gli 
scienziati  antichi,  a  praticare  la  vera  filosofia  naturale,  die  un  trattato  di 
ottica»  in  cui  prese  i  risultati  ddl'  esperienza  come  base  delle  deduzioni 
geometriche.  Egli  studiò  sperimentalmente  i  fenon^ni  della  rifrazione  della 
luce,  e  misurò  gli  angoU  d' incidenza  e  di  rifrazione  pel  passaggio  della 
luce  dairaria  nell'acqua  e  dall'aria  nel  vetro,  nelle  quali  misure  si  tro- 
vano le  prime  vestigia  dei  valori  degli  indipi  di  rifrazione  di  questi  corpi. 
L'ottica  di  lui  fu  pubblicata  (1&85)  dal  Prof.  Gilberto  Govi:  ilDelambre 
ne  aveva  dato  un'ampia  analisi  nel  1811.  Thomas-Henri  Martin  ed  il 
Govi,  con  erudizione  e  critica  rigorosa,  provarono  che  gli  antichi  non  eb- 
bero lenti  convesse  né  concave,  quantunque  alcuni  storici  vollero  vedere 
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un  simulacro  di  lente  nello  smeraldo,  col  quale  «  Nero  princeps  gladia- 
forum  pugnas  spectabat  » . 

Nel  periodo  arabo  T  ottica  fti  coltivata  da  Alhazen,  verso  il  1000.  Que- 
sti ritenne  negli  occhi  tre  umori  (?  acqtùeo,  il  cristallino  ed  il  vitreo)^ 
e  quattro  membrane  {la  tunica  adhaerens,  la  cornea^  Fuvea,  la  tunica 
retisimiUs);  considerò  tuttora  il  cristallino  organo  principale  della  visio- 
ne ;  però  ammise  che  la  luce  radii  dagli  oggetti  per  pervenire  agli  occhi. 
Né  è  a  credere,  che  questa  ipotesi  fosse  di  Tolomeo,  perchè,  anche  a  te- 
stimonianza di  Eliodoro  di  Larissa  o  del  commentatore  Damiano,  è  ricor- 
dato che  Tolomeo  aveva  dimostrato  per  via  di  stromenti  che  la  vista, 
uscendo  dall'occhio,  va  per  linee  rette  ed  abbraccia  un   cono  rettangolo. 

Ruggiero  Bacone  (1267)  presentava  a  Papa  Clemente  IV  il  suo  Opus 
Majus,  che  però  venne  interamente  pubblicato  solo  nel  1733:  in  esso 
libro  sono  la  prima  volta  indicate  le  lenti  convergenti  «  hoc  istrumen- 
tum  est  utile  senibus  et  haòentibus  oculos  debiles  ».  Salvino  degli  Ar- 
mati  (1285)  costrusse  gli  occhiali  da  presbite,  e  fti  il  primo  a  costruire 
quelli  da  miope;  Alessandro  Spina,  dell'ordine  di  S.  Domenico,  li  rico- 
strusse,  qualche  anno  dopo,  e,  con  sapiente  spirito  di  carità,  ne  diffuse 
l'uso.  Intanto  Vitellione  (1269)  pubblicava  un  libro  d'Ottica  che  fece  for- 
tuna, e  Giovanni  Pisano  (Jean  Peckham)  arcivescovo  di  Canterbury  (1 228- 
1291)  scrisse  la  Prospbgtiva  gommunis,  che  Hartmann  (1542)  a  Norim- 
berga, e  Du  Hamel  (P.)  a  Parigi  (1558)  diedero  alla  luce. 

Nel  secolo  XIV  è  lato  1'  uso  delle  lenti.  Probabilmente  fu  creduto  fos- 
sero dannose  alla  vista  le  lenti  di  vetro:  nel  1300  in  Venezia,  proibivasi 
ai  vetrai'  di  vendere,  come  se  fosserp  di  cristallo,  le  rotelle  da  occhi 
(roidi  da  ogli)  e  le  pietre  da  leggere  (lapides  ad  legendum);  però,  nel  1 5 
giugno  1301,  i  giustizieri  vecchi  davano  facoltà  di  fere  vitreos  ab  oculis 
ad  legendum,  purché  si  vendessero  come  vetro  e  non  come  cristallo,  e 
nel  marzo  1317,  concedevano  a  Francesco  del  quondam  Nicolò  chirurgo, 
di  fare  oglarios  de  vitro,  e  di  venderli  in  Venezia,  Le  lenti  vennero  la- 
vorate specialmente  in  cristallo  di  rocca  o  in  berillo;  di  qui  il  nome  di 
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Brillerif  dato  alle  lenti  dai  tedeschi,  e  Berillo,  una  delle  opere,  che  il 
Cardinale  Cusano  (1401-1464)  scrisse  con  Tidea  di  penetrare  nei  s^^eti 
delle  cose.  Sarebbe  intanto  importante  conoscere  che  cosa  Teodorico,  frate 
in  Sassonia,  dell'  ordine  dei  predicatori,  abbia  scritto  nella  sua  opera  (1311) 
De  radialibus  imprrssionibus. 

Nel  secolo  XV  eccelle  sovrano  Leonardo  da  Vinci  (1452-1519),  Gli 
esperimenti  e  le  divinazioni  di  questo  geaio  xK)n  ebbero  la  fortuna  di  es- 
sere diffuse  tra  i  contemporanei  ;  giaccquero  nelP  oblio  degli  archivii  spe- 
cialmente stranieri,  e  solo  nel  nostro  secolo  Airone  dissepolti.  Dall'esame 
del  Codice  Atlantico,  e  da  un  codice  leonardiano,  posseduto  da  Casa  Tri- 
vulzio,  si  può  dedurre  quanto  giustamente  pensasse  Leonardo  deUa  visio- 
ne. Leonardo  (ci  insegna  il  Covi)  o  V  sputasse  il  caso,  o  s'  imbattesse  in 
alcuno  che  aveva  già  notato  il  fenomeno  della  camera  oscura  ,  appena 
r  ebbe  conosciuto,  senti  come  per  esso  tutta  la  teoria  della  vista  venisse 
a  mutarsi  :  «  ...  Quello  spiracelo  fatto  in  una  finestra...  rende  dentro  tutte 
le  similitudini  dei  corpi  che  gli  sono  per  obbietto.  Cosi  si  potrebbe  dire 
che  rocchio  cosi  facesse  » .  Conobbe,  per  certa  guisa,  Leonardo  il  potere 
del  cristallino  «  la  spera  cristallina  per  mandare  le  ricevute  spezie  allo 
spirito  »  ;  si  accorse  dei  moti  dell'  iride,  dell'  allargarsi  delle  pupilla  alle 
tenebre  e  del  restringersi  alla  luce;  aveva  fabbricato  un  occhio  artificiale 
per  mostrare  con  esso  come  si  formano  le  immagini  nell'occhio  vero,  il 
quale  «  riserva  in  sé  l' imagine  dei  corpi  luminosi  per  alquanto  spazio  » . 
Però  il  gran  merito  di  Leonardo  non  esclude  queUo  degli  altri,  che  po- 
steriormente scrissero  o  scoprirono  intorno  alla  visione,  perchè  le  ricerche 
di  lui  furono,  almeno  come  è  a  credere,  ignorate  o  dimenticate. 

Nel  secolo  XVI,  mentre  si  fecero  rapidi  passi  nei  campo  dell'  anatomia 
dell'  apparecchio  oculare,  due  del  mezzogiorno  d' Italia  concorsero  a  far 
progredire  la  dottrina  della  visione:  Francesco  Maurolico  da  Messina (149 4- 
1575),  e  Giovambattista  della  Porta  (1538-1615). 

Vesalio  nell'opera  immortale  De  Humani  gorporis  fabrica  (1543)  si 
dimostrò  incerto  nell'  uso  delle  parti  dell'  occhio;  dichiarò  insegnarne  con 


precisione  T  anatomia,  ma  essere  lontano  dallo  intenderne  la  fisiologia. 
Dalla  scuola  del  Yesalio  venne  Realdo  Ck>lombOy  che  assicurò  aver  lui  la 
prima  volta  descritto  rocchio  umano:  nella  sua  opera  si  legge  (1559), 
che  Vesalio  avesse  notomizzato  soltanto  l'occhio  di  bue;  e  venne  indiret- 
tamente Giulio  Cesare  Aranzio,  che  consigliava  (1579)  togliere  una  por- 
zione ddla  convessità  posteriore  della  tunica  dell'  occhio  per  osservare  la 
immagine  formata  nel  suo  interno.  La  storia  delle  scoperte  dell'anatomia 
dell'apparato  oculare  segna  inoltre  Berengario  (1521),  Falloppio  (1561), 
Varolio  (1575)  e  Guido  Guidi  (1569),  che,  a  parere  del  Portai,  nella  de- 
scrizione delle  membrane  e  degli  umori  cristallino  e  vitreo  ha  anticipato 
i  lavori  del  Morgagni. 

Prendendo  il  Vesaliò  come  capo  scucia,  e  come  anche  autore  del  libro 
il  più  diffuso  in  qu^  tempo,  noi  possiamo  stabilire  una  data  certa  (1543), 
in  cui  comincia  il  dubbio  sulla  funzione  del  cristallino,  e  però  s'  iniziano 
le  ricerche,  per  vedere  al  di  là  di  quest'  organo  il  sito  dove  si  riceva 
dair  occhio  l' immagine.  Il  dubbio  del  Yesalio  spiega  1'  idea  di  Aranzio. 
Vesalio  scrive  : 

€  Ego  aufem  nunc  ea  oculum  narratione  persecuttcs  sum,  qua  in  scholis  ufi  soleo, 
Verum  ut  oculi  fabrtcam  demonstrare  constievi,  ut  spectantium  nemo  ipsa  quicquam 
desideraret:  ita  in  ipsius  partium  usu  explicando  hic  prorsus  ohmutesco^  quod  mihi 
iprì  de  primario  visus  instrumento  non  satisfaciam,  atque  hoc  in  parte  aliquid  quod 
sanum  tmdique  sit  a  me  non  adferri  posse^  mihi  persuadeam.,.  ». 

Maurolico  scrisse  i  suoi  Photismi  de  lumine  et  umbra  nel  1521  ; 
De  erroribus  speculorum  nel  1555;  il  primo  ed  il  secondo  libro  Dia- 
PHANORUM  nel  1553,  il  terzo  nel  1554  {in  Arce  Catanensi,  die  8  Maij)\ 
i  problemi  relativi  alla  prospettiva  ed  all'  iride  nel  1567.  Il  libro  terzo 
dei  diafani  riguarda  De  organi  vistcalis^  strttctura,  et  conspiciUorum  for- 
ma. Prende  l' anatomia  dell'  occhio  Maurolico  da  Yesalio;  pone  come  parti 
ad  recipiendum  {visus)  a)  opticus  nervus  idest  visorius,  b)  humor  cry- 
stallinus,  vel  gUicialis,  pupilla;  pone  poi  ad  nutrimentum  a)  vitreus  hur 
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ìuor  a  quo  glacialis  nutritur;  b)  refina  seu  retiformis  a  visorio  nervo 
progenita  vitreo  alimentum  praestans. 

Montucla  e  Poggendorflf  riferiscono,  T  uno  diversamente  dall'  altro,  quel 
che  Maurolìco  dice  del  cristallino. 

Il  Maurolico,  in  verità  fu  poco  preciso.  Egli  spiega  1'  azione  del  cri- 
stallino, servendosi  dei  fenomeni,  che  presentano  le  lenti;  segue  il  rifran- 
gersi deUa  luce  attraverso  il  detto  umore,  ed  intuisce  che  V  immagine 
debba  formarsi  al  di  là  di  detta  lente;  non  dice,  però,  che  si  formi  sulla 
retina.  ^Non  inepte  (scrive)  opticorum  aitctores  visionem  per  curtam 
pyramidem  fieri  concludunt.  Superest  {quod  ^naanmi  momenti  est)  vi- 
dere  atqice  intelligere,  quo  pacto  radii  pupillam  ingredientes  atque 
egredientes  franguntur  >.  Dà  una  spiega  approssimativa  delle  viste  lun- 
ghe e  delle  viste  corte,  e  delle  lenti  adattabili  in  detti  casi.  Egli  ricono- 
sce diverse  cause  perturbatrici  della  normale  visione  €humiditatis  exu- 
dantia,  sanguinis  concursus,  tunicarum  disgregatio,  humorum  infectio, 
intuentis  negligentia,  sive  somnulentia,  sive  aliae  passiones,  vapores,  et 
aegritudines  multipliciter  visum  afflciunt,  variosqice  in  spectando  erro- 
res  inferunt  » .  Si  ferma  però  al  cangiamento  di  forma  della  pupilla:  bi- 
sogna, intanto,  badare  che  egli  identifica  la  pupilla  col  cristallino:  «  Haud 
immerito  licebit  nobis  pupillas  definiendOy  conspicilia  naturae;  et  e  con- 
trario vitrea  ipsa  conspicilia,  pupillas  artis  ». 

G.  B.  della  Porta  propagò  le  sue  cognizioni  di  ottica  ,  sia  nel  libro 
XVn  De  Catoptricis  im^iginibus  della  sua  opera  Maoiae  Naturaus  (1558, 
1589...),  sia  nei  9  libri  Db  repragtione  Optices  parte  (1593);  la  wa- 
gia  naturale  esercitò  tale  efficacia  su  i  contemporanei,  da  esser  tradotto 
il  testo  latino  in  molte  lingue,  cioè  in  italiano,  in  francese,  in  spagnuolo, 
in  tedesco,  ed  in  arabo.  Della  Porta  diffuse  Tuso  della  camera  oscura, 
già  nota,  ed  a^iunse  al  foro  una  lente  biconvessa:  «  Nunc  autem  enun- 
ciabo,  quod  adhuc  semper  tacui  [ei  scrive]  tacendumqt^e  putavi.  Si  cry- 
stoMnam  lentem  foramini  appones,  iam  iam  omnia  clariora  ceme$...i^ . 
Il  Poggendorff  concede  al  Della  Porta  V  aver  posta,  pel   primo,  la  lente 
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suddetta  ;  Guglielmo  Libri ,  nella  sua  Storia  delle  scienze  matematiche 
in  Italia  »  mostra  alquanto  dubitarne  ,  specie  in  una  nota  ,  nella  quale 
egli  ricorda  aver  il  Cardano  preceduto  il  Della  Porta  ;  il  Prof.  Govi 
è  più  severo  col  Meo  napolitano,  ed  attribuisce,  in  base  alla  nota  del 
Libri,  la  suddetta  modifica  al  Cardano,  escludendo  qualunque  merito  per 
il  Della  Porta.  A  rigore  di  data  il  Libri  aveva  ragione  dubitare,  perchè 
il  Cardano  nell'opera  de  Subtilitate  (1550)  scrive:  «  Quod  si  libeat  spe- 
ctarey  ea,  quae  in  via  fiunt.  Sole  splendente  in  fenestra  orbem  e  vitro 
collocabis,  inde  occlusa  fenestra  videbis  im^xgines^  per  foramen  transla- 
tas  in  opposito  piagno  sed  cum  obscuris  coloribtcs:  subijcies  igitur  can- 
didissimam  chartam  eo  loco  quo  imagines  vides,  et  intentam  rem  mira 

ratione  assequeris  » . 

> 

Anche  il  Cardano  era  intento  a  penetrare  nel  laberinto  della  vita:  egli  pro- 
pone delle  esperienze  per  illuminare  alcune  delle  cavità  organiche,  (l'utero 
e  la  gola),  preludendo  cosi  agli  attuali  apparecchi  di  semiotica.  Però  una 
serie  di  contingenze,  e  specialmente  le  numerose  ricerche  fatte  dal  Della 
Porta,  ci  obbligano  a  concedere  a  lui  quello  che  gli  concessero  gran  nu- 
mero dei  suoi  contemporanei:  cioè  molteplici  tentativi,  più  o  meno  imme* 
diatamente,  o  per  altrui  opera,  fecondi,  destinati  a  spiegare  con  detto  ap- 
parecchio non  accidentalmente,  ma  ex  professo,  i  fenomeni  della  visione. 
Della  Porta  additò  la  camera  oscura  agli  imperfetti  disegnatori  <  ut  qui- 
squis  picturae  ignartùs  rei  alicuis  vel  hominis  effìgiem  delineare  possiti^; 
procurò  raddrizzare  la  detta  immagine  ed  averla  nitida;  costrusse  la  lan- 
terna magica,  molto  prima  che  il  P.  Kircher  ne  avesse  dato  (1671)  la 
descrizione;  ed  ideò,  sotto  forme  diverse,  il  caleidoscopio.  Tutto  questo 
permise  ad  Arago,  innanzi  alla  camera  dei  deputati  francesi  ed  all'Isti- 
tuto, di  salutare,  il  Della  Porta  addirittura  per  inventore  di  quell'appa- 
recchio, che  per  opera  di  Dagherre  e  Nièpce,  mutavasi,  nel  1839,  in 
camera  fotografica;  né  Melloni  mosse  qualche  dubbio  a  proposito:  nella 
relazione  da  lui  fatta,  intorno  al  Dagherrotipo,  all'Accademia  delle  Scienze 
di  Napoli,  non  è  alcuna  cosa,  che  lasci  sospettare  deH  merito  del  Della  Porta. 


i 
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Dei  nove  libri  Le  refractione,  non  meno  di  cinque  spettano  alla  vi- 
sione. Il  Della  Porta  paragonò  V  occhio  alla  camera  oscura  «  sic  idem 
visarum  rerum  spectra  per  pupillae  foram^n  subiens  in  crystallinum 
depingit  » .  Egli  aveva  appreso  essere  neir  occhio  quattro  membrane  [dura 
tunica,  uvea,  {cuius  pars  fenestrata  pupiUa  est,  et  degenerai  in  tenuem 
meningem),  aranea  tunica,  retiformis'] ,  e  tre  umori  {aqt^eus,  crystallù 
nus,  vitreus)  ed  il  nervo  ottico;  però,  pur  dovendo,  per  la  modifica  da  lui 
recata  alla  camera  oscura,  dare  altro  valore  al  cristallino,  lo  dichiara 
«  praecipuum  esse  in  visu  »  •  Vesalio  aveva  posto  il  cristallino  nel  cen- 
tro dell'  occhio  ;  Della  Porta  si  aflfatica  a  dimostrare  «  extra  acuii  cen- 
trum  esse  ».  Della  Porta  ha  il  merito  su  Maurolico  di  intendere  che  effet- 
tivamente si  formi  su  di  una  parte  dell'  occhio  una  immagine;  però  ei  si 
arresta  al  cammino  dei  raggi,  arrivati  che  sieno  al  cristallino,  non  li  se- 
gue oltre,  né  immagina  seguirli  al  di  là,  come  Maurolico  aveva  fatto. 

Maurolico  era  una  mente  geniale  di  geometra;  Della  Porta  era  sagace 
sperimentatore  ed  era  erudito:  però  entrambi  non  ebbero  quella  cultura 
anatomica,  che  all'  uopo  si  richiedeva;  né  d' altra  parte,  l'anatomia  umana 
aveva  disegnato  giustamente,  all'  epoca  in  cui  essi  scrissero,  1'  apparato 
OQulare  :  era  necessario  attendere  qualche  altro  anno  ancora. 

Keplero,  nel  1604,  notava,  che  la  spiegazione,  data  dal  fisico  napoleta- 
no, era  incompleta,  ed  in  parte  erronea  : 

«  Ceterum  de  modo  visiofits  pauio  accuratitu  verba  tua.  Porta,  cofuideranda  sunt.. 
Ergo  si  te  bene  capio^  tu  si  interrogeris,  quo  loco  visto  fiat,  respondebis,  in  superfi- 
cie aystallini  ceu  in  tabula.,.  Sane  si  hic  scoputn  fiamm  habes,  si  non  ultra  erg- 
siallinum  descendis,  errasti  sententia,..  Si  hoc  unum.  Porta  solertissime,  tuae  sen- 
tentiae  addideris  :  picturam  in  crystallino  adhuc  confUsam  esse  admodum ,  prae- 
sertim  dilatato  foramine  uveae,  nec  fieri  visionem  per  conjuctionem  lucis  cum  cry- 
stallino, sed  descendere  in  retinam.,.  hoc  inquam  si  addideris  tuae  sententiae,  piane 
absolveris  visionis  modum  ». 


Keplero ,  prima  nell'  opera  In  Vitbllionem  paralipombna  {Francò- 


—  37  — 

furti  1604),  e  poi  nella  Dioptricb  {Atcgiùstae  Vindelicorum  1611)  chia- 
ri precisamente  il  formarsi  della  visione.  Il  capitolo  De  modo  visionis 
nella  prima  delle  dette  opere  contiene  :  a)  Oculi  anatome;  b)  Modics  vi- 
sionis; e)  Demonstratio  eorum,  qtme  circa  modum  visionis  de  crystal- 
lino  dieta  sunt;  d)  Considerano  eorum,  qtme  optici  et  anatomici  de  vi- 
sionis modo  diooerunt;  e)  Qua£  ex  visionis  mx)do  in  a^tronomiam  redun- 
dent,  seu  de  vitiata  visione.  Riferisco  alcune  formolo,  delle  quali  Keplero  dà 
la  dimostrazione  nella  Diottrica. 

LX.  Propositto. 

Crystallinus  humor  oculi  est  lens  convexa,  forma  hyperbolae^  et  retiformis  tunica^ 
spiritus  piena,  post  crystallinum,  est  papyri  vice  et  pinguntur  in  ea  visibilia  pictura 
realtà,» 

LXL  Propositio, 

Visio  est  sentio  affeetae  retiformis  spiritu  visivo  plenae... 

Santorio,  o  direttamente  o  indirettamente,  apprese  dai  libri  di  Keplero 
il  concetto  di  considerare  la  retina  come  organo  formale  della  visione; 
egli  però,  non  conoscendo  in  un  modo  sicuro  V  analisi  geometrica  per  ap- 
plicarla all'  ottica,  erroneamente  die  al  vitreo  la  proprietà  di  raddrizzare 
le  immagini,  applicando  il  problema  (LXXXVin  op.  cit.  di  Keplero):  Duo- 
bus  conveans  pingere  visibilia  super  papyro  siiu  erecto. 


V. 


Dopo  avere  indicato  la  scoperta  Kepleriana,  io  posso  dar  termine  a 
questa  mia  rivista  retrospettiva.  Aggiungo  solo,  che  Cristoforo  Scheiner 
(1575-1650)  ad  evidenza  dimostra  e  nella  sua  opera  del  1619,  e  con  pub- 
bliche esperienze  fatte  in  Roma  nel  1625,  che  la  retina  costituisce  il  vero 
organo  della  vista,  e  la  lente  cristallina  ed  il  vitreo  servono  a  rifrangere 
i  raggi  della  luce  in  maniera  che  V  immagine  vada  a  cadere  sulla  re- 
tina. Egli  vide  addirittura  il  formarsi  di  questa  immagine  (Poggendor£f), 

Tomo  XXI.  6 
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facendo,  prima  con  un  occhio  di  bue,  e  poi,  in  Roma,  con  un  occhio  uma- 
no ,  un'esperienza  che  venne  nel  1637  ripetuta,  in  altra  forma,  da 
Cartesio- 

Scheiner,  nel  suo  Oculus,  hoc  est  fxjndamentum  optigum  {Oeniponti 
1619),  fa  il  primo  ad  istituire  calcoli  sugli  indici  di  refrazione  del  cri- 
stallino, dell'  umore  acqueo  e  del  vitreo;  studiò  V  adattamento  dell'  occhio 
a  distanza  e  le  cause  probabili  della  vista  corta  o  lunga*  Con  ricchezza 
di  analisi  volle  chiarire  come  sia  possibile  supporre  che  l' immagine  si 
percepisca  diritta:  «  Visus  rem  eo  loco  esse  apprehendat,  quo  radius 
formaliter  visoriuSy  si  prodttcetur,  exireL..  Oculus  quam  everso  hau^ 
rit,  erectam  aspiciat>. 

Santorio  prese  da  Scheiner  non  pure  la  dottrina  nuova  della  visione, 
ma  persino  le  parole  ;  però  non  si  giovò  di  tutte  quello  che  Scheiner 
aggiungeva  alla  scoperta  di  Keplero^  egli  fece  suo  sostanzialmente  quello 
che  Keplero  aveva  già  formolato.  Dunque  quale  è  il  merito  di  Santorio? 
Non  dimentichiamo  i  nomi  dati  da  Haller.  Se  si  eccettuano  Keplero  e 
Scheiner,  che  non  professano  medicina,  e  Cartesio,  che  scrive  più  tardi; 
Plater,  Santorio  e  Plempio  sono  i  medici  tra  i  più  autorevoli,  che  accet- 
tano le  nuove  dottrine,  le  insegnano  non  solo,  ma  procurano,  anche  con 
qualche  loro  ricerca,  prenderle  come  base  di  indagini  flsio-patologiche. 

Felice  Plater  (1536-1614),  medico  in  Basilea,  sarebbe  stato  forse  il 
primo  a  ritenere  ^ imago  in  retinale,  poiché  ne  scrisse  nel  1583  in  una 
opera,  della  quale  si  valse  Keplero  come  testo  anatomico;  Plater,  cono- 
scendo poco  r  ottica  geometrica,  suppose  che  il  cristallino  facesse  1'  ufficio 
della  lente  da  vecchio,  cioè  pwmettesse  alla  retina  di  vedere  attraverso 
di  esso  le  immagini  virtuali  degli  oggetti  esterni. 

Keplero  scriveva  di  lui  : 


«  Consulm  potissimum  Felicis  Plateri  tabulai  de  corporù  humani  structura  et 
tisu^  quae  anno  158S  editae  meruerunt  hoc  anno  1603  recudi;  quocum  comparavi 
D.  Joannis  Jessenii  a  Jessen  amici  mei  Anatomiam  Pragenfem  ;  prqpterea  quod  m 


non  tantum  Aquapendentium  se  potissimum  sequi  profiteatur  ,  sed  et  suopte  Marte 
plurimum  anatomicis  lahoribus  tmpenderit 

€  Multo  melius  de  officio  cri/stallini  Platencs  (scripsit)^  quamvis  nec  ipse  scopum 
piane  tetigit.  Visionem  ait  fieri  retiformis  tunicae  ministerio:  crystallinum  vero  re- 
tiformi hoc  praestare^  quod  extra  oculum  convexa  specilla  praestant  lusciosis^  effi- 
cere  namque  ut  res  rnajores  appareant  ». 

Vopisco  Fortunato  Plempio,  il  cui  nome  figura  nella  storia  delle  con- 
troversie, sorte  per  la  circolazione  del  sangue  e  per  la  scoperta  dei  vasi 
linfàtici,  mise  a  partito  gli  studìi  specialmente  di  Keplero  e  di  Scheiner; 
nella  sua  OftcUmografia  egli  dice  non  essere  la  lente  cristallina  indispen- 
sabile per  vedere,  perchè,  giusta  i  suoi  esperimenti,  coloro,  ai  quali  fu 
tolta,  non  rimasero  ciechi  del  tutto.  Io  ho  conosciuto  una  edizione  del  li- 
bro del  Plempio  pubblicata  a  Lovanio  nel  1648;  forse  questa  edizione  potè 
essere  preceduta  da  altre. 

Ripeto,  Plempio  potè  scrivere,  tra  il  1630  ed  il  1648;  Santorio  nel 
1625;  Plater  nel  1583,  però  questi  è  lontano  dal  vero,  paragonando  l'oc- 
chio ad  una  specie  di  microscopio  semplice,  non  ad  una  camera  oscura. 

Sicché  Santorio  rimane,  come  medico,  fra  i  primi,  che  seguirono  il 
nuovo  modo  d' intendere  la  vista,  e  ne  amplificarono  le  conseguenze.  Non 
ostante  T  autorità  di  Haller,  che  dà  sei  nomi  solo  (Keplero,  Scheiner,  Car- 
tesio, Plater,  Santorio,  Plempio),  molti  altri  potrebbero,  con  merito  mag- 
giore 0  minore  ,  essere  tuttora  aggiunti  da  chi  prenda  a  fare  il  censi- 
mento delle  opere  medico-anatomiche  di  quel  ritaglio  di  tempo.  Ricordo 
di  aver  letto  in  un'  altra  opera  di  Keplero  (  Harmonicorum  lib.  IV  )  : 
€  Modum  videndi  ,  a  me  tandem  post  tot  frustraneo^  oMorum  cona- 
tu^,  solidissime  demonstratum  fatentur  dUigentiores  medici  et  anato- 
mici ». 

In  ogni  modo,  se,  come  ho  ra^one  di  credere,  Santorio  apprese  il  com- 
plesso delle  nuove  ricerche  e  nello  studio  di  Padova  e  in  Venezia  ;  se 
quello,  che  ei  pubblicava  nel  1625 ,  fU  il  risultato   di  quanto  insegnò  a 


—  40  — 

Padova  dal  1611  al  1624;  basta  il  nome  di  lui  per  rispondere  alle  ac- 
cuse, che  altri,  in  quel  tempo,  mosse  all'Italia. 

Giovanni  Papio,  medico  successivamente  in  Graz,  in  Tubinga  ed  in  al- 
tri luoghi,  scriveva  a  Keplero  nel  settembre  1606. 

€  Post  te  scripserunt  Italtts  Aquapendens^, , .  Bauhtnus  suum  theatt'um:  Excandui 
cum  legerem  utrumque  in  antiquo  errore  pertinaciter  perseverare,  et  nec  Dea  glo- 
riami nec  Ubi  habere  gratiam  prò  tam  praeclaro  invento,  Constitui  itaque,.,  post 
festum  Michaelis  disputare  de  visu,  et  te  ut  in  chartis  vides  prò  merito  celebrare.., 

4C  In  Aquapendentis  anatomia,  fol.  29  de  visu,  ibidem  de  oculis  felium  invenies, 
quod  senex  ille  anatomicus  eodem  in  errore  versatur,  in  quo  ego  de  opticis  et  visus 
ratione,  et  tarnen  ipse  usus  est  opera  mathematicorum  Patavinorum  primariorum  ut 
audio.  Princeps  anatomicorum  qui  jam  vivit  est  Casserius:  ille  uti  dicitur ,  suam 
universam  anatomiam  propter  ignoratam  visus  rationem  apud  se  retinet ,  et  Itali , 
licet  videant  Oermanorum  fllios  propius  ad  veritatem  accedere,  tamen  invident  ipsis 
palamque  cedere  nolunt  ». 

A  prescindere  dalle  scoperte  del  gran  Leonardo,  la  dottrina  fisica  della 
visione,  delineata  da  Keplero,  Scheiner  e  Cartesio,  era  stata  abbozzata  in 
Italia  da  Maurolico  e  da  Della  Porta  ,  ed  all'  abbozzo  avevano  prestato 
largo  contributo  le  scuole  anatomiche  italiane,  specie  quella  di  Padova, 
nella  quale  prima  Vesalio  e  poi  Fabrizio,  con  i  rispettivi  loro  discepoli, 
studi^ono  l'organo  della  visione.  Scheiner  nel  1619,  leggeva,  con  pro- 
fitto, il  libro  de  Oculo  di  Fabrizio,  il  quale,  col  senso  del  genio,  aveva 
studiato  r  occhio,  guidato  dal  seguente  principio  : 

€  Ut  auiem,  qui  Opticae  scientiae  operam  dant,  accurate  observare  possint  prò- 
gressum  varium  radiorum,  quos  visuales  appellant,  dum  ab  uno  in  alium  humorem 
transeunt;  atque  angulus  refractionis  dimetire ,  et  inde  innumeras  utilitates  par- 
tium  excerpere  ;  curavimus  exactissima  diligentia  oculum  humanum  et  ovilem  per- 
ìTtedium  secari,  et  rnagnitudinem  totius,  ac  singularum  partium,  nec  non  earundem 
situs  et  figuras  describi,  et  loca,  quae  eorum  centra  obtinent,  inveniri^  et  omnia  in 
subjecta  tabella  delineari  ». 
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È  vero  che  gli  antichi  intuivano  T  efficienza  della  retina;  Morgagni  ri- 
pete le  parole  del  Gassendi,  cui  parve  essersi  da  lungo  tempo  conside- 
rata la  vista  «  in  crystalUnum  incidere,  in  retina  perfici  » .  Però  altro 
è  questa  vaga  intuizione,  altro  è  paragonare  T  occhio  alla  camera  oscura- 
Intanto  ad  acquistare  la  retina  1'  alto  officio  di  luogo  ,  dove  si  ricevono 
le  immagini  per  essere  percepite,  era  mestieri  precisare  i  suoi  rapporti 
anatomici  col  nervo  ottico,  la  struttura  sua  e  di  questo;  il  valore  anato- 
mico delle  altre  tuniche  dell'  apparato  oculare  ;  alle  quali  conoscenze,  si 
venne,  in  modo  splendido,  specialmente  nel  nostro  secolo,  mercè  gli  ac- 
quisti della  anatomia  patologica,  della  istologia  microscopica  e  dalla  em- 
briologia, per  le  quali  si  è  in  grado  dedurre  dalla  struttura,  dalla  ge- 
nesi, e  dalla  evoluzione  morbosa  del  tessuto,  quale  possa  essere  la  sua 
probabile  funzionalità. 

Quando  gli  antichi  accordavano  il  potere  visivo  al  cristallino,  l'errore 
biologico  non  era  solo  l' effetto  di  non  aversi  ancora  cognizioni  fisiche, 
ma  di  non  conoscersi  l'anatomia  dell'organo:  essi  erano,  intanto,  in  ob- 
bligo di  dare  al  cristallino  un  certo  elevato  potere  di  sensibilità,  per  il 
che  ammisero  Varanea  (ipap^voSior^^),  la  quale  fu  ereditata  dagli  inse- 
gnamenti di  Erofllo,  e  molto  tardi  venne  ritenuta  come  una  parte  della  re- 
tina, specialmente  dal  Massa  e  dal  Kccolomini  *  Retinam  dicentes  et 
Araneam  unum  esse  panniculum  ». 

Quando  Santorio  professava  la  nuova  dottrina  della  visione,  avvaloran- 
dola con  ricerche  ed  osservazioni  personali,  era  quella  tutt'  altro  che  uni- 
versalmente accolta. 

Già,  nel  1613,  Francesco  Aquilonio  pubbhcava  in  Anversa  la  sua  grande 
opera  d'  ottica,  senza  riferirsi  alla  scoperta  di  Keplero.  È  vero,  che  in 
quest'opera  si  dice,  che  il  cristallino  non  sia  ^prdecipuum  visionis  or- 
ganum^j  e  che  invece  spetti  questa  proprietà  a  quella  parte  del  nervo 
ottico  «  quae  aranea  nuncupatur  »  ;  però  Aquilonio  è  ben  lontano  dal 
riferire  la  visione  alla  camera  oscura  e  ad  assonare  al  cristallino  ed 
alla  retina  le  vere  loro  ftmzioni,  della  quale  cosa  ebbe  a  dolasi  Keplero: 
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€  Franciscm  Aquilonius,  cuius  magnum  optùs  opticorum  ante  4  annos 
prodiitf  anno  1613,  librum  meum  non  vidtt,  eoqìie  in  antiquo  errore 
circa  modum  visionis  novam  sane  qicam  pulchram  irrito  struxit  per- 
gulam  » . 

Intanto  Peirescio,  Senatore  di  Aix  in  Provenza,  amico  di  Gassendi  e 
protettore  di  ogni  specie  di  buoni  studii,  opinò  che  non  era  il  cristalli- 
no, né  la  retina  il  vero  organo  della  vista,  ma  il  corpo  vitreo,  sul  quale 
producevansi  le  immagini  degli  oggetti  esterni.  Né  la  quistione  fU  dichia- 
rata risoluta  durante  V  intero  ciclo  del  secolo  XVII;  perchè  nel  1668, 
Eduardo  Mariotte,  come  è  noto,  apri  di  nuovo  il  campo  alla  lotta  scien- 
tifica ,  assegnando  il  potere  visivo  alla  coroidea  ;  il  che  dette  origine  a 
niunerosi  lavori,  dal  complesso  dei  quali  trionfò  la  dottrina  Kepleriana, 
non  senza  altri  acquisti  per  la  fisica  della  visione,  tra  cui  il  punto  cieco, 
tuttora  conosciuto  col  nome  di  macchia  del  Mariotte. 

Santorio,  dunque,  seguiva  Ippocrate  e  Galeno,  in  modo  però  da  ap- 
prendere dai  loro  libri,  che  la  scienza  cammini.  Egli  distruggeva  la  vec- 
chia semiotica  fondata  sul  fkllace  criterio  dei  colori,  e  dava  alla  medici- 
na, ispirandosi  ai  lavori  di  Galilei,  la  bilancia,  il  termometro,  V  igrome- 
tro ed  il  pulsilogio,  quali  strumenti  di  misura  neir  esame  delle  funzioni 
e  delle  malattie.  Né  egli  dimenticava  i  grandi  della  scuola  di  Padova,  come 
altri  (Puccinotti)  cirede:  da  Santorio  veniva  difeso  il  nome  di  Vesalio  dalle 
accuse  di  Silvio,  e  ricordato  con  lode  il  nome  di  Fabrizio. 

Io  sono  per  credere,  che  la  sua  coltura  ottica  sia  una  certa  imma- 
gine degli  insegnamenti  dello  studio  di  Padova,  col  quale  ebbero  rapporti 
De  Mula,  che  occupavasi,  a  quel  tempo,  della  scienza  della  vista,  e  Fra 
Paolo  Sarpi,  che  rivide  il  dilatarsi  della  pupilla,  fenomeno  già  osservato 
dall' Aehillini  e  prima  ancora  da  altri;  nel  qual  glorioso  centro  di  studii 
<\i  il  più  grande,  tra  i  grandi  sognati  nel  libro  della  nuova  scienza  della 
natura,  Galileo  <jalilei. 
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Mi  spetta  infine  dare  una  breve  notizia  del  testamento  del  Santorio^ 
che,  come  dissi,  il  signor  Silvestre,  gentile  alle  mie  preghiere,  rinvenne 
e  trascrìsse  nell'Archivio  di  Stato  di  Venezia. 

Nel  1635,  a  di  24  dicembre,  Santorio  dettò  il  suo  testamento,  per  di- 
sporre della  sostanza  da  lui  acquistata  con  l'arte  della  medicina,  non  avendo 
mai  goduto  di  beni  paterni  o  materni. 

Santorio  aveva  avuto  un  fratello  Isidoro,  del  quale  sopravivevano  tre 
figliuoli,  Antonio,  Elisabetta,  e  Paula.  Santorio,  padrone  di  diversi  capitali, 
specie  di  uno  vistoso  colla  zecca  di  Venezia  e  Cecità  » ,  lasciò  erede  An- 
tonio, fiducioso  che  Elisabetta  gli  fosse  compagna  ;  però  se  questa  e  si 
volesse  partire  da  suo  fratello  lui  sia  obbligato  a  darle  mille  scudi  per 
una  volta  » .  La  Paula  era  già  due  volte  sposa  ;  Santorio  le  lasciava  al- 
cuni oggetti  d*  argento  e  la  somma  di  ducati  ottocento  scritti  in  banco, 
con  l'obbligo  di  doverli  dividere  alle  figliuole  da  lei  avute  col  Dottor  Lucio 
Del  Bello  suo  primo  marito,  e  con  il  signor  Geronimo  Zarotti  in  secondo 
voto.  Né  dimenticava  Santorio  le  famiglie  di  altre  sue  nezzey  figliuole 
delle  due  sue  sorelle  defunte,  Diana  e  Franceschina. 

Si  decretava,  però,  Santorio  onorate  esequie,  degno  sepolcro,  una  lapide 
ed  un  busto  nella  Chiesa  dei  Servi  in .  Venezia,  un'  altra  al  Santo  in  Pa^ 
dova,  ed  annuali  commemorazioni  religiose  e  civili  in  Venezia  ed  in  Capo 
d'Istria,  sim  patria*  In  quel  tempo  erano  in  amica  legge  la  scienza  e  la 
iéde  :  le  preci  e  gli  spirituali  tesori,  che  Santorio  invoca,  saranno,  du- 
rante quel  secolo  glorioso,  invocati  dal  Borrelli,  dal  Redi,  dal  Malpighi 
e  dal  Raglivi,  e,  con  linguaggio  non  efficace,  ma  del  pari  sincero,  dal 
Boyle  in  Irlanda  ed  in  Olanda  dallo  Swammerdam. 

«  LcuBO  advmqw  Vanima  a  Dio^  et  che  subito  morto  mi  siano  dette  le  mese  prir 
vilegiate^  et  che  il  mio  corpo  sia  posto  nella  mia  archa  elevata  da  terra  et  attacata 
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al  muro  alli  Servi  in  Venezia.  Vestito  con  una  mia  veste  ordinaria  di  setta;  qual 
loco  fa  consegnato  a  me  dalli  Reverendi  Padri  ciò  è  dal  Padre  Puoi^  alla  pre- 
senza del  Reverendo  Padre  Maestro  Fulgenzio  Theologo  della  Serenissima  Signo- 
ria, E  per  la  gratia  fattami  dalli  detti  Reverendi  Padri  del  locho  delCarcha  lasso  a 
detti  padri  ducati  10  all'anno  di  monete  corrente^  cavandoli  dal  prò  del  mio  pe- 
culio sia  dove  esser  si  vuole  et  siano  antiani  a  tutti  li  altri. 

€  Lascio  Antonio  Santorio  mio  nepote  che  faccia  sepelir  il  mio  corpo  con  spesa 
honorataj  non  le  mancherà  soldi  nel  mio  scrignetto  di  supplir  a  quel  si  deve  a  un 
par  mio  (da  p.  1,  v.  13  a  p.  2,  v.  15;  nella  copia  del  Silvestre). 

€  ...  Lasso  a  Pre  Nicolo  del  Seno  figliolo  del  quo  Ztuin  Andrea  del  Seno  dottor 
di  Legge  fu  figliolo  della  Signora  Lucia  mia  nezza  ducati  correnti  n,  200  cioè 
duecento,  che  pregara  Dio  per  me  come  dira  mesa,  et  dira  quella  che  cava  V anima 
dal  imrgatorio  (p.  5,  v.  15-23). 

«  ...  La^so  a  Biasio  piota  strupiato  fu  mio  servitore  ducati  venticinque  per  una 
volta  tantum  con  pato,  che  andando  a  Lisa  mi  faccia  dir  una  messa  (p.  7,  v.  13-17). 

«  ...  Di  piti  lasso  di  questo  peculio  fuori  di  Cecha  ducati  correnti  200  per  far  un 
livello  perpetuo  dove  si  cavarano  ducati  dieci  all'anno  applicati  a  far  dir  ogni  anno 
una  messa  da  morto  Cantata  in  canto  figurato  con  musici  intelligenti  cioè  alla 
Chiesa  de  Servi  in  Capodistria  sette  ducati  si  daranno  alli  musici  et  ducati  tre  alli 
Frati  con  fine  di  pregar  per  f  anima  mia,  et  non  pagando  li  residuari  li  padri  et 
musici  li  facino  sequestrar.,,  et  sian  anziani  (p.  18,  v.  4  a  v.  20)  ». 

Nel  testamento  di  Santorio,  oltre  il  gran  numero  di  parenti,  figurano 
da  legataru,  da  un  lato  i  due  preclari  Polo  ed  Andrea  Morosini  e  Be- 
netto  Capello,  nipote  di  Sua  Serenità,  e  dall'altro  persone  modeste  ed  umili. 
La  famiglia  Santorio  era  stata  in  amicizia  per  150  anni  coi  Morosini; 
come  ricordai  nell'  altro  mio  lavoro  nella  casa  dei  Morosini  «  stanno  a 
San  Lucha  alla  fondamentina  sopra  il  canal  grande  » ,  Santorio  si  educò  in- 
sieme al  suo  fratello  Isidoro.  Santorio  pregava  quei  nobilissimi  uomini 
ad  aver  protezione  di  Antonio,  ed  invitava  questo  a  servirli. 

E  nei  piccoli  legati  alla  gente  povera  si  rileva  in  Santorio  V  uomo  di 
squisito  senso  morale,  e  religioso.  Ei  lasciava  150  reali  ad  una  famiglia 
«  mosso  a  pietà  perchè  qiùel  mentecapto  di  Isidoro  mio  nepote  (f)  hdbbia 
in  casa  mia  am^zzato  detto  Anzolo  fondamento  deUa  stM  casa  per  cosi 
dire.  Et  qtcesto  non  per  obbligo  alcuno,  ma  per  pura  am^orevolezza  » . 
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Però,  il  cuore  di  Santork)  9ta  neUa  scuola  e  nella  grande  famiglia  dei 
suoi  colleghi  nell'  arte  : 

€  Lasso,  al  Collegio  de  Medici  di  Venetia  ducati  cinquanta  all'anno  in  perpetuo, 
il  che  cominci  subito  che  sia  morto,,,  et  ordino  che  detti  dieci  di  questi  cinquanta 
siano  dati  ogni  anno  ad  uno  de  Dottori  di  Collegio,  con  obbligo  sia  fatta  da  lui 
commemoratione  della  mia  persona  dopo  la  messa  il  giorno  di  San  Lucha,  con  pre- 
gar in  fine  della  commemoratione  Dio  per  r  anima  mia,  il  che  sarà  bon  esempio 
ad  altri  di  ricordarsi  del  Collegio,  et  ogni  anno  ballotar  chi  deve  esser  quello  che 
queir  anno  deve  far  detta  commemoratione  almeno  tre  mesi  impinzi;  poi  li]detti 
quaranta  al^  anno  sia  per  servitio  del  Collegio  ballotando  con  li  quattro  quinti 
delle  ballote  qual  sarà  proposto  il  meglio  ». 

Santorio  voleva  pei^tuare  il  suo  casato.  Antonio  doveva  conservare 
l'eredità  per  i  suoi  figliuoli  e  le  sue  figliuole;  mancando  questa  discen- 
denza, diveniva  erede  Elisabetta,  ed  in  morte  di  Id,  la  famiglia  di  Paula...; 
intanto  colui  che  rappresentava  V  eredità,  aveva  V  obbligo  di  prendere  il 
cognome  da  Cha  Santorio,  Il  lettore  potrebbe  consultare  il  testamento,  e 
sapere  con  precisione  il  linguaggio  e  le  particolarità.  E  quando  non  fosse 
alcuno  al  mondo,  che  poteva  riferirsi  a  Cha  Santorio,  si  immagina  il 
testatore  un  ente  nuovo: 

€  Un  Collegio  nello  Studio  di  Padova,  per  ^§eci  scolari  per  studiare 
medicina  ,    che  possono  godere  per  sei  anni  per  uno  detta  entrata  » . 

Era  detto  nel  testamento  che  il  Coll^io  avrebbe  preso  nome  da  San- 
torio; che  sarebbe  stato  governato  da  un  commissario,  in  persona  di  un 
discendente  di  una  delle  sorelle  del  Santorio,  ed  in  mancanza  da  un  in- 
dividuo di  casa  Andrea  Morosini,  ovvero  dal  Ck)llegio  dei  Medici  in  Ve- 
nezia; e  che  infine  dei  dieci  scolari  sé.  ^fossero  di  Capo  d'Istria,  e  quat- 
tro scelti  ad  libitum  del  commissario. 

Quando  il  lettore  penserà,  che  un  solo  dei  crediti  del  Santorio,  quello 
condizionato  in  Cecha,  ascendeva  a  ducati  35307,  forse  ripeterà  il  dat 
opes  GaJenus;  però  non  potrà  sconoscere  che  a  Santorio,  medico  sommo 
tra  i  medici  della  sua  età,  fu  cara  la  famiglia,  fU  carissima  V  arte  sua, 
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e  vivo  il  sentimento  della  patria  nativa  e  della  terra,  che  gli  aveva  dato 
splendido  asilo.  Sentimenti  questi,  che  si  ingigantirono  spesso  nei  cultori 
dell'arte  salutare,  specialmente  in  Napoli,  dove,  nel  1820,  Domenico  Co- 
tugno  assegnava  la  cospicua  somma  di  ducati  ottantamila  ai  poveri  del- 
l'Ospedale degli  Incurabili,  il  luogo  che  fu  a  lui  teatro  di  vera  grandezza. 
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27)  Favaro  a.,  Galilei  e  lo  Studio  di  Padova.  Firenze  1883  (in  2  volumi)  —  [Si 
possono  anche  ,  con  profìtto,  riscontrare  molte  altre  monografìe  del  Prof.  Favaro 
pubblicate  negli  Atti  del  R.  Ist.  Veneto,  e  nel  Bollettino  di  Bib.  e  St.  delle  Scien. 
Mat.  e  Fis.,  del  BoncompagniJ;  28)  Il  Forestiere  illumiifiato  nelle  cose  più  rare  ecc.y 
della  città  di  Venezia.  Venezia  1740.  Ricorda  il  luogo,  dove  era  il  sepolcro  del 
Santorio  ;  fa  menzione  del  Teologo  della  Serenissima ,  scelto,  da  più  di  un  secolo, 
nella  religione  dei  Serviti. — Oltre  il  Fra  Fulgenzio  Servita,  era  in  Venezia  (1006) 
un  Fra  Fulgenzio  di  nazione  Italiano  e  di  religione  osservante  Francescano,  il  qua- 
le prese  parte  con  un  suo  scritto  €  Contra  detractores  Venetae  Reipublicae  ». 

Giudisio  del  Santorio  intorno  al  Tebaldi,  a  proposito  delle  ingiurie  di  Obicio. 
{Comm.  in  primam  Fen  p.  libri  Canonis  Avicennae  ;  p.  116)  —  €  Viola vitque  (è 
taciuto  il  nome  di  Obicio)  suarum  fortunarum  propugnatores,  et  Inter  caeteros  Hie- 
ronymum  Thebaldum  amicum  sincerum,  a  quo  multa  benefìcia  accepit...  Publicis  scri- 
ptis  vellicavit  illius  (Thebaldi)  celeberrimi  viri  int^errimi  dignitatem,  cuius  fama 
diffusa,  non  solum  per  Italiam,  sed  per  totam  Germaniam  refulget.  Eie  ex  universo 
medicorum  choro  a  Sacratissimo  Imperatore  Ferdinando...  Inter  caeteros  fuit  electus 
et  vocatus...  Hic  (Tbebaldus)  praemiis  eximiis  in  Germania  ita  fuit  exornatus,  et  con- 
decoratus,  ut  paucorum  dierum  spatio  duobus  millibus  florenis,  et  prò  itinere  du- 
centis,  praeter  alia,  quae  babuit  bonorifìcentissima  munera  fuit  cohonestatus...  Sed 
est  omnium  praemiorum  amplissimum,  quod  filli  eius  facti  sint  Gomites,  et  eadem 
dignitate  tota  Thebaldorum  familia  imposterum  insignita  ».  —  L*  opuscolo  del  Te- 
baldi,  ricordato  nel  testo,  è  anche  citato  dal  Prof.  Alfonso  Corradi,  Annali  deirE- 
pidemie  in  Italia  (parte  I;  p.  1112). 

Un  mezzo  conosciuto  dal  Cardano  per  illuminare  le  cavità.  {De  subtilitate  etc. 
p.  230)  —  «  At  si  profunda  obscuraque,  ut  uterum,  gulam,  cubiculum  tenebrosum 
ridere  propositum  sit,  ampboram  magnam   aqua   plenam  vitream  colloca  e  directo 
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loci,  et  lumen  post  amphoram,  nt  ampboram  media  sit  in  recta  linea  Inter  lumen 
ac  locam  qnam  videro  desideras:  inde  omni  alio  subiate  lamine,  oculam  tuam  col- 
loca ubi  ampborae  lumen  non  impedias,  locum  tamen  inspicero  possis,  yidebisque 
cuncta  ut  in  luce  olara  ». 

Scultorio  rende  omaggio  alla  memoria  di  VeaaliOi  e  ricorda  con  lode  Fabrizio. 
(Meth.  vit.  error.  om.  etc.;  p.  164)  -—«...  His  temporibus . . .  plurimi  alioquin  ce- 
lebres  sunt . . ,  qui  malunt  autopsiae,  quam  Aristoteli,  et  Galeno  fidem  derogaro,  qui- 
que,  quod  deterrimum  est,  tanto  odio  persequuntur  illos,  qui  libere  pbilosopbantur, 
ut  audeant  convieia,  et  libros  contumeliosos  promero  in  sensatos,  et  liberos  philo- 
sophos.  Hine  Sylvius  tanti  nominis  vir  sequens  tyrannicam  dootrinam  invebitur  in 
Vesalinm  de  anatomia  optime  meritum ...  qui  tanta  industria ,  et  tantis  laboribus 
occultas  partium  nostri  corporis  conditiones  aperuit  ».  «  Si  quis  vero  exoptat  co- 
gnitionem  omnibus  numeris  absolutam . . .  ossiculorum  ad  auditum  pertinentium,  le- 
gat  tractatum  Hieronymi  Fabricij  ab  Aquapendente,  qui  summo  studio  ac  diligentia 
de  borum  instrumentorum  numero  et  de  caeteramm  partium  figuris  et  magnitudi- 
nibus  adeo  diligenter  scripsit ,  ut  sino  controversia  onmes ,  qui  bactenus  de  bac  re 
edidero,  praecellat  ». 


BREVE   NOTIZIA 

DI    TALUNI    MANOSCRITTI    CONCERNENTI 

LE  ARTIGLIERIE  ITALIANE 


MEMORIA 

LETTA   ALL^ACCADEMIA   NELLA   TORNATA   DEL    15   FEBBRAIO    1891 

DAL  SOCIO 
GIUSEPPE   NOVI 


Sullo  scorcio  del  passato  anno  sono  stati  distrutti,  dai  spacciatori  di 
sostanze  alimentari,  45  manoscritti,  dei  quali  la  maggior  parte  trattava 
d'  arte  e  di  tecnologia  militare,  e  ciò  perchè  ninno  li  aveva  voluto  acqui- 
starev  Questa  indifferenza,  anzi  avversione,  per  le  belliche  discipline,  mi 
spinge  a  ricordarne  Y  alta  importanza;  onde  non  si  rinnovelli  questo  de- 
plorevole sperpero  delle  memorie  del  passato,  nelle  quali  spesso  si  con- 
tengono i  germi  dei  progressi  dell'avvenire. 

PROEMIO 


La  prima  palla  d'arcobugio,  che  trapassò  una  corazza;  il  primo  pro- 
ietto da  cannone,  che  conquassò  le  mura  dei  turriti  castelli  ;  la  prima 
mina  a  polvere,  che  adeguò  al  suolo  gP  inespugnabili  asili  di  superbi  si- 
gnori ,  iniziarono  la  trasformazione  del  vivere  sociale.  Condossiachè  lo 
spigliato  arciere  ed  il  grave  catafratto,  il  vile  ed  il  forte,  il  nobile  ed  il 
plebeo,  il  poderoso  destriero  da  battaglia  ed  il  veloce  corsiero,  la  debole 

Tomo  XXI.  8 
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porta  del  tugurio  e  la  fèrrea  mantellata  dì  munitissime  rocche»  diven- 
nero uguali,  innanzi  alla  falce  sterminatrice  delle  armi  da  fuoco. 

ÀI  coraggio  eroico  ili  surrogato  il  coraggio  di  rassegnazione,  alla  forza 
atletica  quella  di  resistenza;  e  le  guerre  divenute  più  brevi  e  decisive, 
crearono  nuove  e  più  stabili  divisioni  politiche. 

Questo  fatale  mandato  trasformatore.,  conferito  alla  polvere  da  q[)aro, 
fu  tramandato  da  secolo  in  secolo,  ed  oggi  è  tuttora  V  arbitro  della  vita 
delle  nazioni.  Gtcai  ai  vinti!  esclamò  il  barbaro  Brenne,  e  gtcai  ai  vinti! 
grida  a  gran  voce  oggidì  ogni  agguerrito  popolo  civile;  che  forte  d'armi 
e  d'  armati,  sente  nelle  sue  fibre  la  forza  del  chiomato  leone. 

Terreno  neutro,  rimarrà  tra  breve  una  ingenua  espressione  diploma- 
tica,  disarmo  un  sogno  degli  stolti  (1),  immunità  di  città  indifese  una 
crudele  irrisione.  E  bene  il  disse  T  Aube,  ministro  ed  ammiraglio  di 
Francia,  morto  testé  a  Tolone,  e  che  dette  tanto  potente  impulso  alle 
forze  navali  della  irrequieta  sua  patria  (2). 

Se  i  perfezionati  moschetti  degli  Svedesi  contribuirono  alla  vittoria  di 
Breitenfleld,  conseguita  da  Gustavo  Adolfo  sugli  agguerriti  alemanni;  se 
una  bomba  dei  Veneziani,  caduta  sulle  polveri  dd  Partenone,  snidò  i  Tur- 
chi da  Atene;  se  i  fuochi  lavorati  e  le  artiglierie  delle  Dromone  dei  cri- 
stiani  agevolarono  la  gloriosa  vittoria  di  Lepanto,  anche  nei  giorni  della 
memoria  nostra  ricordiamo  i  fasti  dei  perfezionamenti^  recati  ai  mezzi  da 
offendere,  difendere  e  conquassare. 

Quel  tiro  a  rimbalzo ,  che  servi  all'  immortale  Vauban  per  vincere  le 
studiate  difese  di  Ath,  ruppe  i  ghiacci  delle  acque  di  Austerlitz,  nel  1805, 
ed  uccise  miseramente  15,000  Russi  ed  Austriaci,  senza  che  traessero 
colpo. 

(1)  I  giornali  francesi  unanimamente  gridano  «  Guerre  au  desarmement  /  »  e  lo 
definiscono:  chimera^  capitolazione  senza  battaglia  ^  abdicazione  senza  scusa^  sogno^ 
coperta  ostilità  alla  Francia  ecc. 

(2)  Nel  correre  dei  corrente  febbraio  sono  state  bombardate  ed  incendiate  le  due 
città  di  Pisagua  ed  Iquique  nel  Chili. 
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I  primi  fucili  rigati  domano  le  tribù  algerine,  e  nel  1857  una  bat- 
teria di  cannoni  da  montagna,  costrutta  da  Treftille  de  Baulieu,  reca 
valido  ausilio  a  spegnere  la  formidabile  insurrezione  della  Cablila  (1). 

La  feroce  audacia  '  dei  Cafri,  che  si  spingono  per  fino  a  tagliare  i  gar- 
retti dei  cavalli  dei  squadroni  inglesi,  viene  infrenata  dalla  rivoltella  del 
Colt.  L'  eroica  virtù  ^ei  Danesi  è  scossa  dal  fucile  ad  ago  dei  Prussiani, 
e  nei  cruenti  campi  di  Guidizzolo,  di  Solferino  e  di  Magenta,  per  virtù 
delle  perfezionate  artiglierie  da  campo  (2)  V  Italia  saluta  V  aurora  d'ella  " 
sua  agognata  libertà  (3). 

Le  granate  cariche  di  melinite  hanno  ultimamente  dato  nel  Senegal  un 
colpo  ferale  alla  potenza  del  temuto  Ahmadon  (4). 

Questi  ed  altri  eloquenti  esempi  della  potenza  delle  nuove  armi,  fanno 
si  che  non  appena  una  nazione  accetta  un  perfezionamento  le  altre  si  af- 
frettano ad  imitarla.  L'  antico  materiale  cade  in  disuso,  i  sagrifìcii  pe- 
cuniarii  si  succedono  con  vertiginosa  rapidità,  e  la  pace  armata  costa 
annualmente  all'Europa  5  migliardi  all'anno. 

I  cannoni  Krupp,  Armstrong,  Bange,  Canet,  i  cannoni  a  rivoltella  f 
Hotcbkiss,  quelli  a  tiro  rapido  di  Hotchkiss  e  Nordenfelt,  le  mitragliatrici 
di  Reffye,  Gatling,  Gardner,  i  tubi  cannoni  Ipncia  siluri  ad  aria  compresse; 
le  torpedini  di  fondo,  i  battelli  sottomarini,  le  granate  perforanti,  che  tra- 
versano perfino  delle  lastre  dello  spessore  di  un  metro,  quelle  cariche  d^ 
materie  fulminanti,  o  di  pallottole  indurite,  i  bossoli  da  metraglia,  i  fu- 
cili Tersen,  Albini,  Peabody,  Werder,  Wetterli,  Vitali,  ed  altrettali  mezzi 
di  offesa,  sono  i  gingilli  deir  età  moderna;  coi  quali  saranno  risolute  le 


(1)  Hennebert.  Artillerie  moderne  p.  94. 

(2)  Henn.  op.  cit.  p.  94. — Bazancourt:  La  campagne  d'Italie  de  1859.  Voi.  2. 
p.  252,  435.  443.  Gun.  L'Artill.  actuelle.  Par.  1889,  p.  90. 

(3)  Dopo  la  battaglia  di  Solferino  più  di  18,000  italiani  e  francesi,  morti  e  feriti, 
coprirono  il  campo  d' azione;  ed  un  numero  molto  maggiore  di  Austriaci  cadde 
con  essi,  unito  in  miserando  connubio  di  angoscia  e  di  morte. 

(4)  L' Italia  militare  e  marina,  10  gennaio  1891. 


^V 
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quistioni  sociali^  e  decise  le  sorti  delle  divise  stirpi,  che  oggi  aspirano 
a  raggrupparsi  in  conformità  delle  leggi  etnografiche,  orografiche  ed  idro- 
grafiche. Tutti  i  popoli,  dunque,  travolti  da  una  corrente  irresistibile,  vi- 
vono in  suir  attenti,  convinti  che  il  non  lasciarsi  sopravanzare  nella  per- 
fettibilità dei  mezzi  di  offesa  e  di  difesa  sia  una  quistione  di  esistenza. 

Ma  tutti  questi  terrifici  mezzi  di  distruzione,  sono  davvero  un  portato 
originale  dell'  odierno  sapere,  o  pure  il  frutto  d'  un  germe  sopito  allo 
stato  d'incubazione,  e  che  ora  abbiamo  destato  a  vigorosa  vitalità? 

Egli  è  fuor  di  dubbio  che  la  facoltà  immaginativa  dell'  uomo  non  crea 
d' un  tratto,  ma  segue  i  termini  d' una  serie  crescente,  che  prendono  ori- 
gine dai  precedenti. 

Gittiamo  per  poco  lo  sguardo  sopra  una  macchina  a  vapore  (Com- 
pound. Vediamola  funzionare,  e  la  mente  sarà  presa  di  ammirazione  in- 
nanzi a  quel  meraviglioso  portato  dell'  umano  ing^no.  Or  bene  !  tanta 
centinaia  di  pezzi  armonizzati  e  congiunti,  tanti  organi  di  trasmissione  e 
di  trasformazione  del  moto,  sono  forse  opera  isolata  di  Qesibio,  di  Ero- 
ne,  dei  sacerdoti  del  Dio  Weser,  di  Archimede,  di  Branca,  di  Papin ,  e  di 
Watt?  No!....  essi  sono  il  frutto  della  paziente  e  lenta  opera  deìT intelli- 
genza e  del  caso  9  dello  studio  del  passato  e  del  sapere  sincrono  dei 
tempi  che  si  successero. 

E  ricordiamolo  pure.  L'intelligenza  nel  creare  è  sempre  colpita  dalla 
inesorabile  sentenza  ,  che  ech^giò  nella  ridente  plaga  dell'  Eden  :  fati- 
cherai con  gran  sudoì^e,  partorirai  con  gran  dolore.  Il  caso,  è  queUa 
divinità  fuggevole,  che  se  si  lascia  scappare,  malagevolmente  si  raggiunge 
in  appresso;  il  che  significa  che  se  il  fatto,  il  fenomeno,  la  parola,  l'idea 
che  ne  mette  sulla  traccia  d' una  scoperta  o  d' un  progresso  non  si  prende 
a  volo,  od  essa  si  perde  o  spesso  si  a^ìorna  per  intere  generazioni.  Sui 
lidi  della  Fenicia,  il  vetro  genera  il  settemplice  spettro  dei  divisi  colori, 
ma  corrono  secoli  sino  alla  feconda  enunciazione  del  Newton:  «  ciò  che  si 
scompone  non  è  semplice,  la  luce  è  un  fascio,  una  miscela  di  sette  di- 
gradanti colori  » . 
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Il  passato  ne  riconduce  al  «  Multa  renascentur  qtute  jam  cecidere  » 
di  Orazio  (Epist.  ad  Pisones  v.  70)  al  «  e' est  avec  F ancienne  qu'on  fait 
du  nouveau  »  del  Nodier  ,  air  ingenua  risposta  della  sarta  della  regina 
Maria  Antonietta,  che  nel  rimodernarle  in  altra  foggia  un  vecchio  abito, 
le  diceva  :   «  //  n'y  a  de  nouveau  que  ce  qui  est  oubliè  » . 

Il  sapere  sincrono  dei  tempi  !  Esso  oggidì  e  ammirevole  per  una  pra- 

ir 

tica  potente,  che  svolge  la  sua  attività  in  un  terreno  preparato  dal  lento 
lavoro  dei  secoli.  Esso  semplifica,  perfeziona,  propaga  rapidamente  le  idee 
e  regge  quel  progresso  che  forma  V  orgoglio  della  nostra  età. 

Ma  nel  tessere  l'apologia  del  presente,  riconosciamo  con  gratitudine  il 
passato  :  imperciocché  sovente  imitiamo  T  agricoltore,  che  vede  fluire  le 
acque  che  fecondano  i  suoi  campi,  senza  punto  pensare  alla  sorgente  da 
cui  spiccia  r  origine  del  suo  benessere. 

L'  arte  della  distruzione  ritorna  ora  sopra  i  suoi  passi,  e  col  magico 
potere  del  progresso  trasforma  e  migliora  le  invenzioni  del  passato. 

Se  vi  ha  un  offesa,  che  abbia  profondamente  mutata  la  guerra  in  terra 
ed  in  mare,  è  certamente  quella  dei  proietti  ogivali,  che  percorrono  le 
loro  traettorie  con  moto  di  rotazione. 

Or  bene,  il  loro  uso  prende  origine  dallo  studio  del  moto  della  frec- 
cia, in  quanto  alla  traettoria  radente,  e  dal  moto  di  rotazione  e  di  nu- 
tazione della  trottola.  Anzi,  sarei  per  dire,  che  la  loro  forma,  sino  alle 
scannellature  della  base ,  è  tolta  di  peso  da  taluni  palei  degli  antichi , 
di  cui  si  possono  vedere  i  rappresentanti  nel  Museo  Nazionale  di  Napoli» 

Le  artiglierie  di  ferro  battuto,  incerchiate  e  rigate  e  caricantesi  per 
la  culatta  esistevano  sin  dai  primordii  delle  armi  da  fuoco,  e  richiamate 
in  vita  dall'italiano  Giovanni  Cavalli  (1846-49)  e  da  altri,  originarono 
le  formidabili  artiglierie  del  giorno  d'  oggi. 

Ai  tempi  di  Cromwell,  si  fece  uso  d'  un  fucile  a  serbatoio  ed  a  re- 
trocarica ideato  da  un  italiano  (1).  E  fucili  a  retrocarica  fUrono  costrutti 

(1)  Military  Magàzine,  Echo  britannique,  dóc.  1835,  p.  421. 
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nel   16^  secolo  da  un  ignoto  (1),  e  nel  18®  dal  d'Arcy,  e  da  quel  Chau- 
mette,  che  il  poeta  Gacon  irrideva  coi  suoi  versi  : 

«  ...  la  nouvelle  invention 
€  Est  utile  à  tonte  la  terre^ 
«  Tant  dans  la  paix  que  dans  la  guerre, 
€  Témoins  ses  mousquetons  brisez, 
€  Et  canons  qui  par  la  culasse 
«  Etant  chargèSy  ont  plus  de  chasse  »   (2).^ 

La  rigatura  ad  elica  era  già  da  gran  tempo  usata,  come  appare  da 
uno  schioppetto  con  riga  a  lumaca  della  Rocca  di  Gruastalla  del  1476  (3). 

Le  granate  e  le  bombe  furono  pure  tratte  in  tiro  rettilineo  con  armi 
incamerate,  come  ne  fa  fede  il  Martena  capitano  dei  trabucchi  e  petardi 
del  Regno  di  Napoli,  (1676).  Così  pure  Sigismondo  Alberghetti  e  Des- 
chiens ,  nel  1690  precedettero  in  questo  il  Paixhans,  che  dei  cannoni  a 
bomba  fece  una  acile  forze  marittime  della  Francia. 

Gli  speroni  e  le  corazzature  delle  navi  prendono  origine  dai  tempi 
dell'  antica  Roma  (4),  l'unità  del  calibro  da  Orso  Orsini  duca  di  Ascoli, 
le  micidiali  Shrapnels  fìirono  descritte  dal  Biringuccio,  scrittore  senese 
del  1 6®  secolo,  e  proietti  vuoti  scoppianti,  che  portavano  con  se  il  fuoco, 
furono  ftisi  dal  Buontalenti,  verso  la  metà  di  quel  secolo  istesso. 

Le  mitragliatrici,  hanno  riscontro  negli  organi  italiani,  fabbricati  con 
144  bombardelle,  da  Antonio  Scaligero. 

(1)  Daniel.  La  Milt  ^  des  FrangoiSj  Liv.  VI,  chap.  V. 

(2)  Móna,  de  la  Calotte,  1732  p.  76. 

(3)  Angelo  Angelucc.  Di  uno  schioppetto  di  ferro.  Torino  1863. 

(4)  Dopo  che  i  Romani  ebbero  preso  ad  Anzio  i  rostri  dei  legni  nemici ,  ne  de- 
corarono la  tribuna  del  Foro  in  segno  di  conseguita  vittoria  (338  an.  av.  G.  C), 
Alla  battaglia  di  Azio  le  navi  torreggianti  di  Augusto  e  di  Antonio  si  cozzarono 
con  tanto  impeto  e  con  tale  risultato,  da  porgere  fecondò  esempio  ai  creatori  degli 
odierni  arieti  navali,  dal  potente  abbrivo. 
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Le  torpedini  semoventi  ad  aria  compressa ,  ricordano  i  tripodi  semo- 
venti costrutti  da  Dedalo  per  Cocalo  re  d'Agrigento  e  le  offese  da  guer- 
ra, moventesi  per  interna  forza ,  attribuite  a  Vulcano ,  ed  altre  manife- 
stazione dell'aero-dinamica,  messa  in  opera  dagli  antichi. 

I  battelli  sottomarini  furono  pure  ideati  da  quello  immenso  genio  di 
Leonardo  da  Vinci ,  che  sperimentò  i  modi  atti  a  far  viaggiare  gli  uo- 
mini in  aria  e  sotto  le  acque  del  mare. 

Le  stesse  torri  corazzate  non  mancano  di  antepassati;  essendoché  l'ate- 
niese Epiniaco  costruì  per  Demetrio  Poliorcete  una  torre  tutta  cerchiata 
di  ferro,  atta  a  resistere  ai  colpi  di  sassi  di  360  libbre  lanciati  dalle 
baliste. 

Le  batterie,  galleggianti  dell'italiano  Barocci,  usate  nella  espugnazione 
di  Anversa,  quelle  costrutte  dal  d'Argon  nell'assedio  di  Gibilterra,  le  navi 
camattate  dei  Veneziani  ecc.  ,  porgono  pure  esempio  di  speciali  corazza- 
ture, messe  in  opera  per  resistere  all'impeto  dei  proietti. 

La  narrazione  di  queste  rinascenze  si  potrebbe  di  molto  estendere,  ma 
mi  son  Umitato  a  ricordare  quei  soli  mézzi  di  offesa,  che  da  poco  in  qui», 
hanno  deciso  delle  sorti  delle  nazioni,  e  che  sono  tuttora  assegnati  ad  at- 
tuare  molte  e  grandi  trasformazioni  in  un  avvenire  più  o  meno  vicino; 
verissima  essendo  la  recente  asserzione  del  Freycinet,  ministro  di  quella 
Francia,  eh'  è  ardente  face  di  guerra  :  «  La  forza  sarà  ancora  per  molto 
tempo  V  arbitra  delle  Nazioni  i^  (1). 

Chiuderò  quindi  la  storia  di  queste  reminiscenze  rimodernate,  col  ri- 
cordare uno  de'  più  meravigliosi  portati  dell'  arte  moderna. 

L' artiglieria  francese  ha  pochi  anni  or  sono  adottati  i  cannoni  Caiftt, 
taluni  dei  quali  hanno  30,  36,  43  e  50  calibri  di  lunghezza  e  traggono 

(1)  Sopra  un'antica  gemma  è  incisa  la  Vittoria  alata,  come  personificazione  della 
Forza  (EpdTo;).  Essa  è  rappresentata  in  atto  di  calcare  col  piede  il  globo  terrestre, 
mentre  scrive  sopra  uno  scudo  i  riportati  trionfi  e  le  conquiste.  {William  Smith  ^ 
A  Classical  Dictionary.  London  1859  p.  480).  Utile  ammonimento  ai  demolitori  della 
forza  nazionale  I 
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oltre  a  13  e  15  chilometri  di  distanza.  Essi  sono  a  retrocarica  e  servono 
a  lanciare  5  specie  di  proietti.  La  polvere  che  si  usa  è  bruna  ed  è  tal- 
mente graduale  la  sua  infiammazione,  che  sebbene  siano  usate  delle  forti 
cariche,  la  pressione  nelP  interno  dell'  anima  non  oltrepassa  le  2500  at- 
mosfere. I  cannoni  da  cent.  15,  lunghi  30,  43  e  50  calibri  pesano  4750 
chil.,  7600  ed  8550,  e  traggono  proietti  da  42  chil.  (1). 

Dunque  in  questo  potente  sistema  del  Canet  sono  posti  in  armonia  tre 
elementi  principali,  cioè  la  eccedente  lunghezza  dell'  anima,  la  moderata 
pressione  dei  gas  delle  polvere  ed  il  grave  peso  dei  proietti.  Ora  egli  è 
fuor  di  dubbio  che  il  Canet,  al  pari  di  coloro  che  lo  precedettero  in  que- 
sta via  hanno  tenuto  presente  un  remoto  passato. 

Nel  1598,  nel  Ducato  di  Ferrara,  era  una  lunga  colubrina  di  bronzo 
che  traeva  una  palla  di  125  libbre. 

Sotto  Luigi  XI  si  fuse  una  colubrina,  che  lanciava  un  proietto  di  pie- 
tra di  500  libbre  dalla  Bastiglia  a  Charenton.  Nel  1528  Simone  Cosmich 
fabbricò  una  colubrina,  che  spingeva  una  palla  di  41  libbre  da  Douvre  a 
Calais.  Le  Diavolessa  traeva  da  Bois-le-Duc  sino  a  Pomel,  e  via  innanzi. 

Siffatte  artiglierie  avevano  anime  lunghissime  ,  si  caricavano  con  pol- 
veri di  forza  moderata,  ed  avevano  tale  enorme  peso  da  ricordare,  i  re- 
centi cannoni  da  100,  110  e  152  tonnellate. 

Questi  punti  di  partenza  del  progresso  sono  spesso  consegnati  in  quelli 
scritti  dei  nostri  maggiori,  che  giacciono  obliati  negli  archivii,  o  che  si 
condannano  al  rogo  ed  all'  untume. 

Ora  lo  studio  accurato  della  Storia  della  tecnologia  militare,  crea  gli 
inventori  dei  mirabili  trovati  di  guerra,  come  la  storia  degli  avvenimenti 
militari  crea  gli  eroi  ed  i  vincitori  delle  battaglie. 

E  noi  abbiamo  gravi  ragioni  di  tenerci  a  livello  delle  odierne  inven- 
zioni e  da  star  saldi  all'  impeto  di  soverchianti  nemici.  Ma  cosa  facciamo 
in  Italia,  per  conseguire  questa  suprema  egida  di  sicurezza  e  di  onore? 

il)  Engineering.  1890,  Dee.  5— Henn.  op.  cit.  p.  110,  129,  132,  228  e  230. 
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Le  alte  intelligenze  vivono  nel  puro  e  sereno  campo  deir  ideale.  Gli 
spensierati  si  pascono  di  lubrici  canti  e  di  spudorati  romanzi,  altri  si 
beano  del  gracidare  di  vanoloquenti  scrittori,  altri  suscita»  senza  posa, 
le  turpi  passioni  delle  plebi,  e  dei  demolitori  d'ogni  ordine  sociale. 

Le  turbulenti  nullità»  si  contendono  ricchezze  ed  onori.  Ed  in  questo 
vortice  tempestoso  di  Cartesio,  quasi  tutti,  fatti  simili  ai  Greci  di  Bisan- 
zio, dimentichiamo  che  si  hanno  i  nemici  alle  porte,  e  che  dalla  libertà 
alla  servitù  v'  è  un  passo,  se  ripetuti  rovesci  di  guerra  verranno  a  fran- 
gere le  nostre  forze.  Ammesso  il  caso  che  si  rompa  T  artificioso  ordina- 
mento della  pace  armata,  forse  si  verificherà  la  sentenza  del  massimo  Na- 
poleone: «  Tra  una  battaglia  vinta  ed  un'altra  perduta  vi  ha  un  im- 
pero t^. 

Ogni  nazione  può  avere  il  suo  Sadowa,  il  suo  Sedan,  il  suo  Water- 
loo, e  sulle  sue  disfatte  può  un  altro  vate  cantare: 

«  Dove  sono  i  mille  forti 

«  D' una  terra  si  temuta  f 

«  Dov'  è  il  Duce  che  li  ha  scorti 

€  AUa  pugna  non  creduta? 

«  Tutti  spenti  !...  Ei  s'  è  nascoso 

€  Neil'  esigilo  tempestoso. 

€  Dov'è  l'aquila?  È  caduta! 

« 
«  Il  Signor  la  fulminò  ». 

Prepariamoci  dunque  all'  inopinato  ed  allo  imprevedibile;  perchè  le  sor- 
prese di  Pultava,  di  Borodino,  di  Ocmatow,  di  Torres-Vedras,  di  Tala- 
vera  ecc.  si  possono  riprodurre. 

Nei  tempi  del  primo  impero  si  disse  :  <  Ogni  soldato  francese  ha 
il  bastone  di  maresciallo  nella  sua  giberna  »,  ed  oggi  si  può  ben  dire 
che  ogni  soldato  italiano  porta  nella  sua  cartucciera  o  un  diploma  di 
onore  e  di  libertà,  od  una  sentenza  di  obbrobrio  e  di  servitù. 

Tomo  XXI.  9 
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A  noi  dunque  la  scelta! 

Là  sull'  alto  del  Campidoglio  sventola  la  giovane  bandiera  deir  Italia 
unita.  Essa  chiude  nelle  sue  mitiche  pieghe  la  salute  e  la  gloria  dei  suoi 

figli. 

Difendiamola  con  virile  virtù,  onoriamola  con  alto  e  vigile  sapere,  ed 
allora  si  che  potremo  guardare  impavidi  i  perigli  dell'  avvenire  e  rag- 
giungere i  nostri  invidiati  destini. 

€  Oh!  noi  felici!  se  potrem  ripetere 

€  Di  Patria  il  noniCy  cmi  superbo  core!  » 

Egidio  Clolonna,  Leonardo  da  Vinci,  Michelangelo  Buonarroti,  France- 
sco Giorgio  Martini,  Guicciardini,  Sady  Carnot,  Monge,  Arago  e  mille  altri 
felici  possessori  d' alto  sapere,  non  isdegnarono  volgerlo  al  bene  delle 
loro  patrie. 

Oggi  dalla  lontana  America  dd  Nord  sino  all'  ultima  Islanda,  si  grida 
Nazione  armata!  il  che  suona  guerra  ad  oltranza,  valanghe  umane  che 
si  rovesceranno  sulle  avversate  nazioni.  Suona,  sangue,  incendio,  distru- 
zione delle  più  care  memorie,  impudichi  oltraggi  alle  madri,  alle  suore 
alle  figlie,  di  chi  cadde  pugnando  sulle  ruine  dell'assoggettata  sua  patria. 

Siamo  meno  ideali,  e  più  soldati.^  l' integrità,  e  V  onore  della  terra 
natale  V  impongono  ! 
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Premesse  queste  considerazioni,  dirò  per  sommi  capi  dei  manoscritti, 
di  cui  ho  preso  a  trattare,  risparmiandomi  le  cose  innanzi  esposte  l'en- 
trare in  più  minuti  particolari.  E  qui  mi  corre  l'obbligo  di  rendere  de- 
bita lode  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  all'  onorevole  Senatore 
G.  Fiorelli,  al  Prof.  Giulio  de  Petra,  al  Ctomm.  Vito  Fornari  Prefetto  della 
nostra  Biblioteca  Nazionale,*  al  Generale  Carlo  Marchesi  Comandante  della 
Brigata  Salerno,  al  Consiglio  Direttivo  della  Biblioteca  militare  del  Pre- 
sidio di  Napoli,  che  aderendo  alle  mie  istanze,  hanno  salvato  da  distru- 
zione non  pure  gli  anzidetti  manoscritti,  ma  ancora  altri,  di  cui  tale  e 
tanta  n'  è  ancora  1'  importanza,  che  si  possono  utilmente  studiare  sotto 
l'aspetto  tattico  e  tecnologico. 

Uno  dei  codici  si  compone  di  due  grandi  volumi  In  4^  (!)• 
Il  primo  ha  per  tìtolo  :   «  Dizzionario  istruttivo  di  tutte  le  robbe  ap- 
partenenti aW artiglieria  e  novera  434  pagine.  Esso  fu  redatto  dal  co- 
lonnello piemontese  Embser,  che  mori  valorosamente  nel  1733  all'assedio 
di  Pizzighettone  (2), 


(1)  Questi  due  volumi  sono  posseduti  dal  Comm.  Giovanni  Quaglia,  Tenente  Gè. 
nerale  in  posizione  di  servizio  ausiliario,  diligente  cultore  delle  dottrine  militari,  e 
che  ha  combattute  tutte  le  guerre  per  V  Indipendenza  d' Italia,  compresa  quella  in 
Oriente,  nel  1855*56.  Le  onorificenze  ricevute  dall'Inghilterra,  dalla  Francia,  dall'Im- 
pero Ottomano  e  dal  Governo  italiano  per  atti  di  valore,  mostrano  che  al  corag- 
gio, air  energia  ed  all'  intelligenza,  non  manca  campo  di  svolgersi  in  quei  supremi 
momenti,  nei  quali  la  patria  invoca  il  braccio  dei  generosi  suoi  figli. 

(2)  Il  d'Ayala  nella  Bibliografia  militare  italiana^  Torino  1854  scrive  a  p.  369 
che  Embser  I.  B.  D.  redigette  un  Vocabolario  di  tutte  le  robbe  appartenenti  aUar» 
tiglierie  per  ordine  sovrano  nel  1731,  a  Torino,  e  che  poi  venne  fuori  un  Diziona- 
rio istruttivo  siccome  schiarimento  maggiore,  lasciando  in  dubbio  se  questi  due  la* 
vori  fossero  stati  o  pur   no  pubblicati,  n  bolonnello  Gr^orio  Carbone  nei    suo  Dù 
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Questo  lavoro  è  importante  non  solo  per  le  nozioni  che  dà  del  mate* 
riale  da  guerra,  usato  nei  primordi  del  18^  secolo,  ma  eziandio  per  lo 
studio  dei  dialetti  italiani. 

Il  2^  volume  porta  il  titola  :  «  Dissegni  ef  ogni  sorta  de  Cannoni  et 
Mortavi  con  tutte  le  pezze,  stromenti  et  utigli  appartenenti  aJF  arti-^ 
glieria;  come  anco  le  Piante,  Alzate  et  Profili  di  tuMe  le  Machine, 
Edifizy  et  Ordegni  necessary  per  la  niedema.  L'anno  1732  (1). 

Esso  è  corredato  di  210  tavole,  dove  sono  raffigurati  i  cannoni  a  re- 
trocarica, le  serrature  di  culatta  a  cunei,  leve'  e  viti,  le  macchine  da  ri- 
gare ad  elica  le  carabine,  i  mortari  ad  anima  parabolica,  le  bombe  ogi- 
vali e  cilindro  sferiche,  i  proietti  vuoti  con  linee  di  minima  resistenza 
per  agevolare  la  produzione  delle  sch^ge,  i  battelli  ^componibili,  i  mortai 
maneschi,  i  fornelli  a  manica,  le  armi  difensive  ecc. 

Questi  due  volumi  sono  stati  chiaramente  scritti  e  disegnati  dal  Tenente 
Colonnello  di  Artiglieria  Antonio  Quaglia,  che  nel  1733  trovandosi  col  gr^do 
di  cadetto  all'assecUo  di  Pizzighettone^  quando  mori;  Embser,  ebbe  l'utile 
idea  di  raccoglierne  i  disegni,  che  malagevolnaente  in  quei  tempi  si  po- 
tevano riprodurre,  e  di  corredarli  di  maggiori  notizie. 

Il  Quaglia  dal  1733  al  1747  prese  parte  a  12  assedi  ed  a  diversi  fatti 
d'  arme  in  Italia:  onde  è  da  credere  che  avesse  ordinati  e  scritti  i  due 
volumi  in  parolg^dal  1748  al  1755,  quando  cioè  fa  destinato  alle  R^ie 
Scuole   teoriche   di  Artiglieria.  Ed   egli  e  T  Embser,  che  gli  fti  maestro. 


zionario  Militare^  Torino  1863,  ncm  fa  menzione  dell' En^bser,  né  le  sue  opere  si 
trovano  registrate  nel  Catalogo  della  Biblioteca  del  Ministero  di  Guerra,  né  in  quello 
delia  Biblioteca  di  Marina,  né  negli  altri  Cataloghi  delle  Biblioteche  dei  Presidii 
militari.  Lo  stesso  d'Ayala  a  p.  161  afferma  che  nelle  Memorie  dell* Accademia  di 
Torino,  anni  XII  e  XIII  a  p..307»  si  menziona  un  manoscritto:  €  Dizionario  istrut- 
tivo di  tutte  le  robe  appartenenti  all'  artiglieria  i^y  ohe  dal  profestsore  Eandi  fu  rer 
.galatp  a  Prospero  Balbo:  ma  avendo  pere(x*sp  le  tre  serie  delle  anzidette  Memorie 
Accademiche  non  mi  èriuBcito  di  trovare  il  passo  innanzi  citato, 
^(i)  Un  manoscritto  con  lo  stesso  titolo,  trovasi  nella  Biblioteca  Saluzziana. 
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offrono  fecondo  esempio  di  quei  dotti  ed  intrepidi  soldati,  che  con  la 
stessa  mano  con  la  quale  maneggiarono  la  penna  ed  il  compasso,  sep- 
pero trattare  la  spada  e  la  miccia  del  cannone  a  difi^sa  della  Patria,  e 
sfidare  la  morte  al  posto  sublime  dell'  onore  e  della  gloria. 

Antonio  Quaglia,  appartiene  ad  una  benemerita  famiglia,  che  dal  1690 
ad  oggi,  ha  dato  un  generoso  contingente  di  esperti  e  valorosi  ufficiai^ 
air  antico  Piemonte  ed  all'  Italia  unita. 

Il  2°  Ckxlice,  nitidamente  scritto,  è  corredato  di  tavole,  ha  il  formato 
in  8^  piccolo  e  si  compone  di  p.  280,  porta  il  titolo  «  Miscellanea  di 
Artiglieria  per  servire  di  aiuto  di  Memoria  agli  Ufficiali  del  Corpo 
Reale  delle  dm  Sicilie,  C.  R.  Napoli  1802  » . 

L' autore  descrive  le  artiglierie  napoletane,  francesi,  austriache  ed  in- 
glesi di  quel  tempo.  Espone  il  modo  di  trarre  a  palle  roventi,  e  di  com- 
porre palle  incendiarie^  fetide  e  velenose,  ftiochi  inestinguibili,  e  tenebre 
artificiali  per  coprire  ogni  manovra  che  si  volessero  fare.  E  queste  te- 
nebre e  caligini  artificiali  sono  appunto  quelle  che  oggi  si  vonno  contrap- 
porre alla  polvere  senza  ftimo. 

Tratta  pure  del  modo  d' instituire  le  fortificazioni,  le  mine  ,  i  ponti, 
di.  redigere  le  capitolazioni  ecc. 

Sembra  che  l'autore,  fosse  stato  uno  &  quelli  ufilziali,  che  nel  1782 
furono  da  Ferdinando  IV  mandati  a  studiare  all'  estero  i  progressi  del- 
l'arte  militare.^ 

Questo  Ckxlice  forma  parte  dei  manoscritti  della  Biblioteca  Nazionale  di 
Napoli  ed  è  segnato  XII.  G.  81. 

Il  3^  Codice,  è  in  quarto  grande  -ed  è  corredato  di  numerose  tavole, 
parte  disegnate  a  mano  e  parte  a  stampa.  S' intitola  «  Memorie  Stori- 
che ittustratrici  dei  Mortai,  Obici  e  Cannoni  incamerati,  per  N.  G.» 
Napoli  1850. 

L'autore  scrive:  che  nel  1840-42  portò  larga  contribuzione  in  Napoli 
nella  trasformazione  delle  armi  portatili  a  silice  in  quelle  ad  innesco  f\xV 
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minante  e  nella  accettazione  dei  cannoni  a  bomba  del  Paixhans  e  del 
Miller;  eh'  egli  accavallò  con  affusti  speciali  nelle  navi  da  guerra  sotto 
la  direzione  del  Colonnello  Raffaele  ^Carrascosa. 

Ragiona  in  prima  delle  macchine  antiche  nevrobalistiche,  assegnate  a 
trarre  in  arcata;  ciuindi  di  quelle  del  Medio  Evo  a  contrappeso,  e  da  ul- 
timo  delle  bocche  a  fuoco  incamerate,  atte  a  trarre  proietti  scoppianti  in 
tiro  rettilineo  ed  in  arcata. 

Numerosi  esempi  di  assedi  e  di  battaglie ,  servono  a  sostenere  le  sue 
asserzioni.  E  nel  far  ciò  rivendica  agli  Italiani  molte  importanti  inven- 
zioni, che  furono  dagli  istorici  attribuite  agli  stranieri. 

L'autore  scrisse  queste  Memorie  nell'idea  di  destare  nel  giovane  Prin- 
cipe ,  erede  del  trono  delle  Due  Sicilie ,  quelli  alti  e  generosi  sentimenti 
militari ,  che  avrebbero  potuto  schiudere  al  Reame  sorti  più  gloriose  e 
più  conformi  aUe  nobili  tradizioni  del  passato  ed  alle  generose  aspira- 
zioni dell'avvenire. 

Fu  nominata  una  Commissione  di  Generali  e  Colonnelli  per  portarne 
giudizio.  Essa  lodò  molto  il  lavoro,  ma  ne  modificò  cosi  taluni  capitoli, 
da  spingere  l'autore  a  smettere  l'idea  di  pubblicarlo. 

Questo  Codice  forma  parte  della  Collezione  dei  Manoscritti  della  nostra 
Biblioteca  Nazionale. 

Il  4^  Codice  è  un'  Inventario  generale  delle  artiglierie,  delle  armi  bian- 
che ,  delle  munizioni  e  di  quanto  altro  occorre  per  la  valida  difesa  di 
tutte  le  Piazze  da  guerra  e  dei  Castelli  della  Sicilia.  I  suoi  singoli  in- 
ventarli portano  ora  la  data  del  1773  ora  quella  del  1774,  e  sono 
scritti  parte  in  italiano  e  parte  in  ispagnuolo. 

Importante  è  questo  documento  non  solo  per  lo  studio  dei  dialetti,  ma 
eziandio  per  la  esposizione  delle  armi  che  esistevano  in  quel  tempo  nella 
Sicilia  e  pel  novero  e  nome  di  quelle  che  si  dichiarano  inutili. 

Ninno  ignora  che  mercè  siffatti  inventarli  il  chiaro  Angelo  Angelucci 
ed  altri  hanno  ricostituita  la  Storia  delle  armi  da  fuoco  italiane. 
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Questo  quarto  Codice  trovasi  nella  Biblioteca  Militare  del  Presidio  di 
Napoli. 

In  tutti  gli  anzidetti  Codici  sono  sparse  utili  idee,  e  dati  che  giovano 
ai  redattori  della  Storia  della  tecnologia  militare. 

Quando  vediamo  che  Madélaine,  col  suo  frondibak)  perpetuo,  assegnato 
a  difendere  le  brecce,  rinnovella  rigenerato  1'  antico  trabocco  ;  quando 
Perkins  col  suo  cannone  a  vapore  ridesta  il  trovato  di  Archimede  e  di 
Leonardo  da  Vinci,  quando  gli  Americani  col  cannone  pneumatico  costrui- 
scono sopra  più  grande  scala  gli  spiritali  di  Erone  Alessandrino,  la  Be- 
lopecca  di  Ctesibio,  ed  il  cannone  pneumatico  sperimentato  dagli  inglesi 
sul  Victory  nel  1811,  dobbiamo  riconoscere  che  lo  studio  del  passato  è 
sempre  utile  per  le  creazioni  dell'  avvenire  (1). 

Quel  Grttson,  noto  nell'  arte  per  le  sue  torri  difensive,  fece  sua  V  an- 
tica idea  dello  Sprengel  di  collocare  separatamente  nei  proietti  le  so- 
stanze dilaniatrici ,  facendo  si  che  si  congiungessero  nell'atto  che  il  mis- 
sile parte  dall'  arme,  od  iu  quello  appunto  che  percorre  la  traettoria,  o 
quando  anche  investe  il  bersagUo. 

Che  più?  La  stessa  favola  di  Salmoneo  gigante,  che  rapisce  a  Giove  il  se^ 
greto  della  potente  folgore,  si  tenta  pure  oggi  di  recare  in  atto,  adoperando 
r  elettrico,  in  guisa  tale  da  rendere  impossibili  le  battaglie.  E  se  ciò  av- 
verrà ,  potremo  con  ragione  ripetere  col  Petrarca  :  «  Non  bastava  che 
r  ira  di  Ko  tuonasse  dall'  alto  dei  cieli ,  era  pur  mestieri  che  questo 
omidattok)  tuonasse  anch'  egli  sulla  terra.  Vedi  crudeltà  congiunta  a  su- 
perbia !  » 

Siamo  dunque  fervati  ricercatori  delle  conoscenze  degli  antichi  e  vi- 
gili sentinelle  dell'odierno  sapere,  e  mostriamo  alle  nazioni  belligeranti, 


(1)  Le  grmate-torpediDi  americane,  cariche  di  sostanze  fulminanti,  sono  lanciate 
eon  forza  progressiva  dalF  aria  compressa,  contenuta  dentro  un  separato  accumula- 
tore. Wìnsor,  Zalinski  ed  altri  idearono  pure  diversi  cannoni  pneumatici. 
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che  non  invano  gì' inospiti  lidi  della  Crimea  si  tinsero  d'Italo  sangue,  e 
che  non  invano  una  balda  gioventù  si  spense  col  santo  nome  della  Pa- 
tria sulle  labbra»  dove  Camillo  con  la  spada  e  non  con  Poro  riscattò 
la  libertà  di  Roma,  dove  Mario  tinse  di  barbarico  sangue  T  onde  del  Po, 
dove  Duilio  vinse  le  forze  dell'  antica  regina  del  Mediterraneo ,  e  dove  i 
flutti  fremendo  pei  cerulei  campi  che  bagnano  l'Italia  pare  che  gridi- 
no :   «  Sono  r  eletta  da  Dio»  nessun  mi  tocchi  !  » 


COMMEMORAZIONE 

DI  ANTONIO  RANIERI 


LETTA  NELLA  TORNATA  DEL  !<>  MARZO  1891 

DAL   SOCIO 
PASaUALB  TX7BISLL0 


Onorandi  colleghì, 

Grato  della  benevola  elezione  che  avete  fatta  di  me»  in  questa  antica 
accademia»  vi  confesso  che  mi  turbò  sapere  che  il  mio  primo  oflScio  non 
mi  sarebbe  stato  lieve  :  commemorare  Antonio  Ranieri,  che  abbiamo  per- 
duto tre  anni  fìi.  Natura  d' uomo  cosi  diversa  dalla  mia»  la  prima  im- 
pressione che  ebbi  di  questo  carico  fli  la  nessuna  mia  attitudine  a  por- 
tarlo. D*  uno  scrittore  notabile,  d' un  amico  eroico,  d'  un  filantropo  instan- 
cabile, e  d'  un  patriota  che,  quale  avea  immaginata  e  desiderata  la  sua 
patria  il  1830,  tale  l'ha  potuto  salutare  in  parlamento,  quarantanni 
dopo,  da  Roma,  sede  della  vagheggiata  ed  impetrata  monarchia,  io  debbo 
discorrere  a  contemporanei,  a  memori  amicL  Ora  a  me,  che  non  ho  avuta 
dimestichezza  con  Itd ,  che  non  mi  sento  altro  in  fondo  che  un  soldato 
ed  un  semplice  osservatore  di  fatti  sociali,  è  apparsa  subito  la  difficoltà 
di  rispondere  all'  argomento. 

Pure ,  dopo  aver  ricercato  di  lui  quanto  ho  potuto,  vengo  come  so  a 
adempiere  il  debito  di  farne  ricordo. 

Antonio  Ranieri  nacque  in  questa  città,  di  agiata  famiglia  il  1806,  e 
mori  in  Portici  nel  1888. 

La  sua  adolescenza  trascorse  nei  tempi  più  bui  che  in  questo  secolo 
abbiano  sopportato  le  nostre  province.  La  gentilezza  dell'  animo  ed  i 
suoi  studii  lo  ascrissero  presto  nella   schiera,  non  larga,  ma  operosa  e 

Tomo  XXI.  IO 
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fidente  dì  quelli  che  si  accorgevano  e  si  vergognavano  della  tristizia  dei 
tempi.  Studiata  qui  letteratura,  filosofia  e  giurisprudenza,  gli  fu  ben  presto 
incomportabile  la  dimora  in  questa  terra  infelice,  negli  anni  dell'  audacia 
e  delle  illusioni.  E  sete  di  vivere  e  di  apprendere  in  campo  più  largo  e 
libero  lo  spinse  il  1827  a  viaggiare.  Ardire  non  mediocre  allora  ;  e 
ch'egli  pagò  crudelmente,  essendogli  proibito  di  tornare  a  dar  qui  l'ul- 
timo vale  alla  madre  morente,  nel  1829.  Tali  erano  i  tempi,  che  i  più 
tra  voi  non  avranno  dimenticati. 

In  quegli  anni,  a  Bologna,  e  a  Firenze  ritrovò  gli  esuli  napoletani  del 
20,  Carlo  Troya,  Alessandro  Poerio,  Gabriele  Pepe,  Pietro  Colletta;  conobbe 
il  Niccolini,  il  Viesseux;  e,  la  prima  volta,  Giacomo  Leopardi,  nuova  e 
grande  speranza  della  poesia  nazionale. 

Conversò,  studiò,  fermò  le  prime  amicizie  ed  i  i»rimi  propositi.  Fu  ag- 
giunto per  ciò,  e  pei  cresciuti  sospetti,  alla  schiera  degli  esuli  vecchi,  dal 
governo  di  Francesco  I.  Allora  valicò  le  alpi,  ed  a  Parigi  ebbe  dimesti- 
chezza con  illustri  italiani  e  francesi,  e  diede  la  prima  prova  del  senti* 
mento  capitale  della  sua  vita,  che  fu  la  devozione  ag^i  amici,  pigliando 
la  difesa  per  le  stampe  del  Giovanni  da  Procida  del  suo  Niccolini 
lontano. 

Dopo  le  giornate  di  luglio  del  30  percorse  Tlnghilterra,  i  Paesi  bassi 
e  la  Germania,  fermandosi  principalmente  ad  osservare  le  istituzioni  di 
carità;  e  poi  tornò  a  Firenze.  Dove  tentò,  se  fosse  possibile  (che  non  era) 
con  alcuni  amici,  di  trar .  frutto  del  rivolgimento  francese  a  pro  della  pa- 
tria. Quivi,  alla  fine  del  1830,  rivide  il  Leopardi,  richiamatovi  già  da 
Recanati  dal  Colletta;  ma  già  sccHifortato  d'ogni  speranza  e  quasi  d'ogni 
possibilità  di  lavoro,  anche  di  poter  pagare  con  una  revisione  della  Sto- 
ria del  Reame  la  generosità  di  questo  suo  primo  amico  e  salvatore  na- 
poletano. 

Antonio  Ranieri  cominciò  in  quel  tempo  a  rivelare  a  sé  stesso  ed  al 
mondo  quella  devozione  nell'  amicizia,  che  in  lui  vinse  più  volte  (e  non 
già  solo  verso  il  Leopardi)  qualunque  altro  merito. 

Bello  colto  agiato,  amato  dalle  donne,  in  una  città  ospitale  e  che 
avrebbe  potuto  essergli  lieta  e  durevole  dimora,  il  Ranieri  si  dedicò  tutto 
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al  poeta  infelice.  Qui  cominciano  i  sette  anni  d'un  sodalizio  degno  quanto 
alcuni  antichi  di  essere  proposto  come  esempio  alle  generazioni  moderne. 
Lo  liberò  da'  suoi  creditori,  curò  il  Leopardi  a  Firenze  ed  a  Roma,  e 
corse  però  rischio  di  non  poter  più  tornare  a  Napoli,  perchè  era  spirato 
intanto  il  tempo  in  che  gli  esuli  erano  ammessi  al  ritorno.  A  stento  potè 
poi  ottenere,  parlando  qui  al  re,  il  permesso  di  condurvi  il  Leopardi.  Ma 
dovette  però  subito  separarsi  dalla  ritrovata  famiglia.  Egli  qui  lo  curò  Ano 
alla  morte.  La  storia  di  questa  settennale  compagnia  il  Ranieri  non  la 
narrò  poi  che  quarantatre  anni  dopo  morto  T  amico,  il  1880. 

Permetterete,  o  signori,  eh'  io  mi  fermi  su  questo  fatto  queir  istante 
solo  che  è  necessario,  giacché  lo  studio  dell'amicizia  del  Ranieri  col  Leo- 
pardi è  diventato  importante,  per  la  grandezza  di  questo,  se  è  solo  un 
episodio  nella  vita  e  nei  meriti  del  Ranieri.  Tratto  dagli  amici  di  Firenze 
e  di  Bologna  a  difendere  in  tarda  età  il  suo  onore,  egli  affermò,  ed  è 
vero,  che  pure  nulla  potette  indurlo  a  dir  tutto.  Ed  in  fatti  nei  suoi  Sette 
anni  di  Sodalizio^  egli  non  potette  essere  umiliato  dalla  indiscretezza  di 
qualche  pubblicazione,  sino  a  dire,  di  ciò  che  aveva  fbtto,  quel  che  sa- 
rebbe stato  il  più  chiaro  pel  volgo.  Egli  non  si  ricordò  d' essere  un  av- 
vocato, né  di  scrivere  in  causa  propria,  e  cosi  non  rivelò  quello  che  io 
posso  dire,  anche  per  alcune  notizie  di  prossima  pubblicazione. 

Noto  anzitutto  che  il  Ranieri  non  solo  non  nega  che  relazioni  econo- 
miche corressero  in  quegli  anni  tra  il  Leopardi  e  i  suoi,  ma  lo  afferma 
esplicitamente,  dicendo  che  s' era  sempre  guardato  dall'ingerirsi  in  quelle 
relazioni  1). 

Ma,  difendendosi,  egli  tacque  il  fatto  che,  lontano  dalla  sua  famiglia 
aveva  riscattato  quasi  dai  suoi  creditori  il  Leopardi  a  Firenze,  pagando 
per  quel  che  importava,  2)  senza  di  che  probabUmente  questi  non  avrebbe 

1)  V.  SeUe  anni  eo.  Napoli ,  Giannini  1880,  p.  66. 

2)  La  lettera  di  cambio  delle  2000  lire  è  del  20  di  settembre  del  1831,  cioè  pochi 
giorni  prima  che  il  Leopardi  e  il  Ranieri  movessero  insieme  da  Firenze  alla  volta 
di  Roma,  ed  è  menzionata  neir  importante  opuscolo  Leopardi  e  Colletta,  episodio 
di  storia  letteraria^  di  Amerigo  de  Gennaro-Ferrigni,  nipote  del  Ranieri.  Napoli  tipi 
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potuto  esser  condotto  di  là  con  suo  decoro  a  Roma,  né  a  Napoli;  per  sai- 
vargliy  come  imponevano  i  medici  la  salute  »  la  vita  e  la  gloria  di  ciò 
che  scrisse  di  poi.  Inoltre  il  Ranieri  che  raccontò  nei  Sette  anni  di  so- 
dalizio il  solo  beneficio  impossibile  a  tacere^  V  ospitalità,  non  disse  nep- 
pure nella  sua  polemica  che  la  sola  sepoltura  dell'  amico  gli  costò  poi 
quasi  altrettanto  quanto  già  il  riscatto  da  Firenze  ,  e  gli  procurò  il  ri- 
schio d'  una  imputazione  penale. 

Invero  il  narrat(H*e  di  foschi  casi  e  di  foschi  tempi  della  Ginevra,  non 
si  lasciò  vincere  dall'  amore  dell'  arte  nella  scrittura  sul  Sodalizio,  a  rac- 
contare la  tragica  verità  di  queUa  notte  avventurosa,  in  cui,  fra  i  ter- 
rori del  colera,  il  cadavere  traiVigato  deU'  amico  fu  filmato  alla  barrie- 
ra. E  non  solo  fh  scoperta  la  violazione  del  decreto  pei  seppellimenti 
comuni  in  quei  giorni,  ma  nel  corpo  del  morto  la  ferita  fettagU  per  con- 
servarlo con  una  iniezione,  onde  il  Ranieri  fu  per  qualche  momento  so- 
spettato d'  omicidio.  È  certo  dunque  che,  nell'  impeto  della  sua  scrittura, 
questi  nella  sostanza  difese  con  discrezione  sé  stesso,  e  rivendicò  la  carità 
rara  di  chi  gli  era  più  caro  di  sé,  della  sua  sorella  Paolina,  verso  l'infelice 
Leopardi.  E  serbò  nel  {hù  importante  il  pudore  dell'amicizia  verso  il  morto, 
se  anche,  sdegnoso  di  qualche  esumatore  di  privati  sfoghi  del  grande  poeta 
infermo,  egli  trascese  in  qualche  frase  di  sdegno  ed  in  qualche  particolare 
non  necessario.  E  pure  chi,  prima  di  dar  ragione  alla  polemica,  avesse 
cercato  di  saper  la  natura  deU'  uomo,,  avrebbe  inteso  facilmente  che  la 
devozione  di  lui  verso  gli  amici,  anzi  verso  tutti  i  miseari  non  avea  pur 
bisogno  nel  Ranieri  d'  essere  coltivata  daU'  ammirazione  per  l' ingegno  e 
la  grandezza  del  beneficato;  ma  gli  sgorgava  verso  chiunque,  dal  cuore; 
e  s' alimentava  cristianamente  del  solo  piacere  della  carità.  E  cosi  in  lui, 
come  nella  sua  sorella  gentile. 

della  Regia  Università  1888:  v.  specialmente  pag.  25.  Nella  nota  32  a  quel  ponto 
il  Ferrigni  assicura  di  conservare  l'originale  di  quella  lettera  di  cambio;  e  che  pub- 
blicherà tra  breve  uno  scritto  per  illustrare  con  molti  documenti  le  relazioni  tra  il 
Leopardi  e  il  Ranieri  dal  27  al  37.  Tutto  quel  che  poi  in  questo  seritto  potrà  apparir 
nuovo  al  lettore  per  le  relazioni  tra  il  Leopardi  e  il  Ranieri  V  ho  dalla  bocca  del 
Ferrigni  stesso;  a  cui  per  ciò  ho  fatte  riveder  le  stampe  di  questa  pubblicazione. 
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La  Paolina  Ranieri,  adolescente,  si  separa  dalla  famiglia,  rompe  lo 
stretto  vincolo  d' una  casa  napoletana  di  quei  tempi,  per  unirsi  al  fra- 
tello, per  curare  sino  alla  morte  con  lui  un  poeta  deforme,  infermo  e 
povero,  sensibilissimo  ed  ombroso;  e  non  se  ne  pente  mai.  Ed  il  Ranieri, 
dopo  il  caso  del  Leopardi,  conosce  le  pene  e  le  miserie  del  filosofo  Ajello^ 
tra  gli  stenti  d'  una  lunga  malattia,  e  gli  dà  come  sua  una  villa  presa 
in  fitto  proprio  per  T  infermo;  dissimulandogli,  al  solito,  sino  aUa  mor- 
te il  peso  del  beneficio  :  un  caso  che  mi  ha  raccontato  giorni  fa  Vito 
Pomari. 

La  Lucia  de  Tbomasis,  vedova  d'un  ministro  del  Murat,  è  assistita  con 
tanto  affetto  e  sollecitudine  dal  Ranieri  nell'  ultimo  tempo  della  vita  di 
lei,  che  la  fama  di  ciò,  corsa  sino  a  Firenze,  commosse  si  forte  il  Tom- 
maseo ammiratore  della  Lucia,  che  a  questo  parve  dover  compensarne  il 
Ranieri  in  ciò  che  a  lui  credeva  più  grato,  cioè  dichiarando  per  le  stam- 
pe il  suo  pentimento  dell'aspro  giudizio  da  lui  fatto  del  Leopardi  1). 

Ed  il  1856  il  Ranieri  fece  altrettanto  e  più  per  Francesco  Frediani; 
un  fraticello  patriota  e  studioso  di  scritture  trecentiste,  confinato  qui  per 
invidie  conventuali.  Il  Ranieri  soccorse  del  pari  cosi  fino  alla  morte,  il 
filosofo  egheliano  ed  il  toscano  flraticello  di  S.  Francesco. 

Chiudo  r  ^isodio  col  riferire  questa  breve  dichiarazione ,  che  trovo 
nell'  ultima  edizione  dello  scritto  che  più  forse  s' è  doluto  della  pub- 
blicazione del  Ranieri  sul  sodalizio.  È  del  Piergili,  scrittore  per  la  casa 
Leopardi. 

Egli,  0  signori,  confessa  con  queste  parole  la  sostanza  del  vero:  «  Non 
sì  disconosce  che  i  soccorsi  di  casa  {che  il  Ranieri  non  avea  negati)  non 
potevano  essere  sufficienti  al  mantenimento  di  Giacomo.  Le  spese  del  Ra- 
nieri debbono  essere  state  senza  dubbio  gravissime,  inestimabili  i  fastidi  »  2). 
Or  ciò  mi  sembra  che  basterebbe  a  dimostrar  che  quella  pubblicazione 
del  Ranieri  (tanto  biasimata,  pur  dopo  eh'  erano  state   messe  in  luce   le 

1)  V.  la  bella  e  degna  confessione  del  Tommaseo  sul  conto  del  Leopardi ,  diret- 
ta, a  proposito  deUa  de  Tbomasis  al  Ranieri ,  nel  libro  La  dònna ,  scritti  varii  di 
N.  Tommaseo.  Milano,  G.  AgneUi,  1871,  da  pag.  379  a  382. 

2)  y.  Piergili,.  Nuovi  documenti  ecc.  2*  ediz.  Lemonnier,.  1889,  pag.  32. 
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più  strane,  sebbene  private,  affermazioni  del  Leopardi  contro  tutti  i  na- 
poletani) sia  stata  non  solo  veridica,  ma  nella  sostanza  opportuna  e  neces- 
saria. Ed  è  da  sperare  che  un  giorno  ì  recanatesi  sapranno  ricordare 
con  una  memoria  visibile  nel  loro  paese  i  nomi  di  questi  tre  napoletani, 
Pietro  Colletta,  Antonio  e  Paolina  Ranieri;  a  cui  essi  debbono  se  si  con- 
tinuò per  alcuni  anni  la  vita,  e  fu  possibile  che  si  compissero  i  lavori 
del  loro  grande  concittadino. 

Torno,  dopo  questo  episodio,  alla  vita  del  Ranieri  ed  insieme  alle  sue 
scritture,  delle  quali  non  si  può  discorrere  disgiuntamente  da  quella.  Le 
spese  sopportate  non  permisero  più  al  Ranieri,  dopo  il  suo  ritorno  in 
Napoli,  di  vacar  solo  agli  studi  ed  agli  amici;  ma  dovette  oc€uparsi,  oltre 
a  ciò,  anche  della  professione  deiravvocatura.  Tuttavia  continuò  in  quegli 
anni  i  lavori  già  ispiratigli  dalla  dimestichezza  di  Carlo  Troya,  e  lavorò 
pel  romanzo  della  Ginevra. 

Il  1835  il  Ranieri  cominciò  a  pubblicare  una  Storia  del  regno  di 
Napoliy  dì  cui  fu  stampato  solo  fino  al  9^  fascicolo,  cioè  per  pagine  256, 
quando  la  censura  ne  vietò  la  stampa.  Questa  storia  giunge  solo  a  re  Gri- 
moaldo  longobardo,  e  si  trova  rifUsa,  neir  edizione  del  62  di  tutte  le 
opere  del  Ranieri,  in  quella  Storia  d'Italia  dal  quinto  al  nono  secolo 
già  pubblicata  con  la  data  di  Bruxelles  del  1841.  Dirò  dunque  qualche 
cosa  solo  della  Storia  d'Italia. 

Nella  prelazione  da  lui  premessa  il  1862  a  questa  storia  si  palesa 
r  intendimento  capitale  deli'  autore.  Il  suo  concetto  è  insomma  quello  stesso 
del  Machiavelli,  cioè  mostrare  come  il  dominio  temporale  dei  papi  abbia 
tenuto  diviso  nel  medio  evo  questo  paese,  e  chiamativi  sin  dalle  sue  ori- 
gini gli  stranieri.  Il  merito  della  storia  fti  discusso  dal  suo  primo  apparire. 
Difesa  dal  Yannucci  e  dal  Niccolini,  fti  criticata  da  altri.  Io  non  entrerò 
nell'aspra  disputa.  Dirò  solo  che  il  processo  de'tempi  ha  data  intera  ra- 
gione al  Ranieri  ed  a'  suoi  amici  quanto  alla  previsione  politica,  se  non 
quanto  a'  particolari  storici. 

Mi  piace  invece  rilevare  qui  in  due  punti  della  storia  due  concetti  che 
mi  hftono  fermato  ,  del  nostro  autore.  U  primo  punto  riguarda  la  ra- 
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gione  della  caduta  delPimpero  romaDO,  il  secondo  il  criterio  della  lingua 
da  usare  oggi  dagli  scrittori  italiani. 

Mi  sembra  notabile  che  il  Ranieri  abbia  fatto  nella  sua  storia  un  ori- 
ginale tentativo  per  derivare  gli  eventi  storici  italiani  dalla  stessa  indole 
nostra  nazionale»  derivazione  trascurata  per  solito  dai  nostri  scrittori. 

Infatti  egli  scrisse  cosi  nella  sua  Storia  del  regno  di  Napoli  1)  e  tra- 
scrisse nella  Storia  d* Italia  lo  stesso  pensiero  2)  «  Tutta  la  barbarie,  anzi 
tutto  il  genere  umano  scatenato,  non  avrebbe  potuto  contro  T  eternità  di 
Roma ,  se  in  Italia  la  grandezza  e  il  risentimento  smisurato  dell'  uomo 
individuo,  che  si  sente  nato  a  comandare  agli  altri  uomini  e  alla  natura, 
non  fosse  stata  sempre  perniciosa  alla  conservazione  e  alla  quiete  del- 
l' universale.  Roma  cadde  vittima  dà  proprii  suoi  figliuoli,,  e  non  de'  bar- 
bari stranieri;  i  quali  sempre,  ma  sempre  indarno,  avevano  tentato  di 
sp^nerla.  Il  destino  dell'Impero  fu  fermato  quel  giorno,  in  cui  nacque 
il  costume  che  la  vittoria  riportata  de'  nemici  al  di  fuori  desse  il  co- 
mando nella  città  » . 

Quanto  all'  opinione  sua  circa  la  lingua  da  usare  da'  moderni  scrittori 
italiani,  trovo  scritto  cosi  neUa  prefazione  premessa  nel  1862  (la  data  ha 
importanza)  alla  nuova  edizione  della  sua  storia.  «Quanto  alla  locuzione, 
ed  a  quella  parte  dello  stile  che  può  confondersi  con  lei,  la  lezione  se 
ne  fa  ogni  di,  né  anche  più  in  Mercato  nuovo  (troppo  invaso  dall'ultima 
barbarie)»  ma  fuori  porta  alla  Croce,  presso  a  Firenze  » . 

«  Ultimo,  ma  eostante,  anzi  ostinato,  discepolo  di  quella  nuova  maniera 
di  Università,  io  mi  studiai,  (f  altra  parte  di  non  dimenticare  né  la  lin- 
gua degli  avi,  né  le  occorrenze  della  scienza  odierna  »  3). 

E  qui  mi  permetterò  un'osservazione,  che  ho  fatta,  rileggendo  nella 
presente  occasione  le  opere  del  Ranieri.  La  sua  Storia,  il  primo  suo  scritto 
fotto  pel  pubblico,  non  ha  gonfiezze,  né  maniera  nello  stile;  non  vi  trovi 
que' superlativi  troppo  frequenti,  quelle  frasi  cincischiate  di  proposito,  che 


i)  Pag.  21. 

2)  Pag  12. 

3)  Pag.  XXX. 
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abbondano  nella  Ginevra  e  la  guastano,  e  non  mancano  nel  frate  Rocco. 
E  dopo  questi  due,  gli  ultimi  scritti  del  Ranieri  tornano  man  mano  alla 
semplicità  de'  primi.  Si  direbbe  che,  mentre  egli  era  consultato  dal  Leo- 
pardi quanto  all'  uso  fiorentino  vero  di  alcune  parole,  come  egli  ram- 
menta nel  suo  scritto  sul  Sodalizio,  allora  stesso  le  prose  dell'  amico  e 
la  conversazione  con  lui  lo  spingessero  involontariamente  ad  infoscare 
certi  colori,  a  calcare  su  certi  strazii,  a  portar  nella  forma  quello  spa- 
simo che  il  Leopardi  sentiva  certo  in  sé  più  di  lui,  ma  avea  Parte  di- 
vina di  esprimere  con  quel  decoro ,  che  stupisce  nel  dolore  supremo  e- 
spresso  dal  marmo  deUa  Niobe. 

L' ingegno  sicuro  del  gran  poeta  gli  plasmava  serena  la  forma  (se 
scriveva  pel  pubblico)  anche  tra'  suoi  dolori  più  atroci,  e  gli  consentiva 
di  domarla.  Meno  infelice  di  lui,  ma  più  preoccupato  ed  avvinto  dal 
mondo  esterno  in  cui  viveva,  il  Ranieri  versò  allora  involontariamente 
nel  racconto  della  Ginevra  queir  eccesso  della  espressione,  che  scoppiava 
solo  in  qualche  lettera  privata  ,  ma  non  pareva  negli  scritti  pubblici  ed 
immortali  dell'  amico. 

Si  dà  per  opera  principale  del  Ranieri  questa  Ginevra  o  V  orfana 
della  Nunziata,  romanzo  autobiografico  da  lui  pubblicato  in  Napoli  in 
parte  il  1836,  e  che  gli  costò  subito  due  mesi  di  prigionia.  Per  quanto  il 
libro  non  toccasse  espressamente  di  fede  o  di  politica,  lo  fece  denunziare 
alla  Civiltà  cattolica  come  riunitore  d'Italia  e  però,  notate  il  nesso,  he- 
stemmiatore  di  Dio.  Una  edizione  intera  ne  fU  fktta  pd,  con  fklsa  data 
di  Capolago,  nel  1843,  ed  una  terza,  curata  tutta  dall' autore  in  Torino, 
il   1862. 

Il  romanzo,  lo  sapete,  tratta  costumi  nostri  e  vergogne  nostre,  senza 
pietà  e  con  pochissimi  respiri  vitali,  tra  1'  aria  tetra  in  cui  conduce  il 
lettore:  è  l' aria  di  quei  tempi.  Parve  sostanzialmente  veridico  alla  gene- 
razione passata,  pare  incredibile,  a  questa;  il  che  può  misurare  il  nostro 
progresso.  Quanto  al  progresso  dell'arte,  dirò  che  quel  lavoro  si  conforma 
molto  più  a  certe  scuole  presenti  che  ai  contemporanei  dell'  autore.  Que- 
sti vi  appare  un  pessimista,  a  pena  temperato  da  ima  fede  religiosa,  che 
^gli  mostra  attenuarsi,  nel  ^acconto  della  sua  orfknella,  vìa  via  che  le 
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sia  cresciuta  la  scienza.  Si  direbbe  anche  un  verista  oggi;  e  scriveva  al 
tempo  del  romanticismo  più  ideale.  I  suoi  studenti  provinciali  sono  in 
effetto  volgari  e  sudici,  i  forestieri,  piovuti  qui,  sono  goffi  e  prepotenti. 
Un  artista  v'  è  ingannatore  ed  omicida.  U  Orfana  poi  accumula  sul  suo 
capo  man  mano  tutte  le  possibili  sciagure,  dall'  ospizio  alla  tomba.  Dei 
contemporanei  del  Ranieri  nessuno  che  meriti  ricordo  tratt'Ò,  cinquant' anni 
prima  dello  Zola,  tali  casi  con  tali  colori.  Inoltre  nessuno  eh'  io  sappia, 
in  Italia  né  fuori,  impresse  in  quel  tempo  un  racconto  d'  una  si  vivace 
e  rovente  fllosofla  sociale,  a  svergognare  le  nostre  colpe  verso  i  miseri- 
li romanzo  sociale  si  può  dir  dunque,  e  non  per  vanto,  nato  tra  noi  con 
Y  Orfana^  prima  dei  Misteri  di  Parigi  del  Sue. 

Né  si  può  dira  che  neir  aver  precorso  col  suo  tema  i  tempi,  e  le 
scuole  letterarie  de'  tempi,  sia  tutto  il  merito  dell'autore.  Quel  racconto, 
(ignoro  se  avvenga  oggi)  certo  allora  fu  letto  d'un  fiato  da  ogni  onesto 
che  lo  ebbe  in  mano;  e  gli  destò  lungo  pensiero,  e  lo  fece  angoscioso 
della  Ginevra  e  dei  proprii  tempi.  I  casi  si  succedono  tetri  1'  uno  ap- 
presso r  altro  all' Or/'ana;  ma  pure  in  fondo,  chi  ricordi  quegli  anni,  quei 
casi  riescono  verosimili,  almeno  ad  uno  ad  uno,  e  legati  come  da  un  desti- 
no.  Come  fantasmi  dopo  fantasmi  sgomentano ,  ma  trascinano  senza  dar 
posa  al  lettore,  nei  racconti  della  Radcliffe,  cosi  miserie  e  spasimi  ineffa- 
bili, succedendosi,  non  ripugnano  mai  in  quel  racconto,  salvo  in  qualche 
particolare.  E  solo  in  fine  ti  par  troppo  che  una  donna  possa  non  solo 
averli  sopportati,  ma  scritti  di  sé  medesima. 

Rispetto  alla  forma  dirò  firancamente  perché  questa  mi  pare  1'  opera 
meno  perfetta  dal  nostro  autore.  L' arte  che  v'  é  messa  si  scopre  faticosa 
nello  stile,  e  per  gran  parte  nella  lingua.  Vi  sono  accentuati  e  rilevati 
con  efficacia  esteriore  e  visibile  troppi  punti;  troppo  spesso  si  batte  nel 
disusato  e  nello  strano;  troppo  frequentemente  si  usurpa  al  lettore  la  li- 
bertà del  ffiosofare  a  modo  suo  sul  racconto,  prevenendone  l'impressione 
coi  giudizii,  e  cosi  raffireddandola.  La  forma  vi  oltrepassa  il  pensiero 
troppo  spesso. 

Tuttavia,  come  documento  sociale  dei  tempi,  come  saggio  del  cuore  di 
certi  napoletani  che  gli  vivevano,  come  racconto  commovente  di  miserie 
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vere,  se  in  parte  oramai  ìmpossibUi,  quell'Or/ìana  conserva  anche  oggi 
un  valore  notabile.  E,  se  non  gli  riusci  la  più  bella,  f\i  certo  la  più  sen- 
tita scrittura  di  Antonio  Ranieri. 

Il  libro  fU  del  resto  anche  un'opera  buona  con  buon  frutto;  se,  come  è 
noto,  dopo  di  esso  molti  orrori  nei  nostri  ospizi  diventarono  insopportabili, 
per  la  vergogna  di  questo  libro;  e  ftiron  corretti,  anche  prima  del  1860. 

Come  neir  uomo  V  affetto  verso  gli  amici  prorompeva  in  carità  effi- 
cace e  devota  (  e  T  ho  mostrato  di  sopra  ),  cosi  non  bastò  allo  scrittore, 
rispetto  ai  diseredati  di  Napoli,  T  avere  vigorosamente  tratteggiato  dal 
vero  quel  quadro  delle  miserie  crudeli  degli  esposti,  e  della  sozza  ipo- 
crisia di  alcune  istituzioni  di  carità.  Perciò,  pochi  anni  dopo,  nei  suoi 
Frammenti  MoroUi,  egli  tentò  ritrarre,  con  fine  più  pratico,  la  prostra- 
zione quasi  disperata  dell'  intero  carattere  della  nostra  plebe  più  ignara, 
per  cercare  poi  efficacemente  se  lo  specchio  vivo  di  alcune  scene  potesse 
destare  qualche  fremito  di  vergogna  nell'  altra  plebe  dei  leggenti  e  dei 
distratti;  e  qualche  principio  di  riscossa  in  quella  per   mezzo  di  questa. 

Nella  nostra  città  pare  un  fato  crudele  che  né  istituzioni  per  sé  sole,, 
né  associazioni,  né  assemblee  possano  mai  riuscire  a  farsi  un  concetto 
chiaro  dei  mali  che  hanno  sottocchi,  né  un  proposito  durabile  di  curarne 
qualcuno;  si  che  tutto  o  quasi  tutto  il  bene  possibile  verso  questa  plebe, 
da  alcuni  secoli,  sia  dovuto  a  pochi  individui,  da  soli. 

Qui  Francesca  Maria  Longo  e  frate  Rocco,  Carlo  III,  fra  Lodovico  da  Ca- 
seria  ed  Alfonso  Casanova,  a  tacer  di  qualche  vivente,  ebbero  in  ciò  più 
efficacia  ciascuno,  che  infiniti  comitati,  associazioni,  coniagli  elettivi  e  par- 
lamenti. Il  Ranieri,  visto  Futile  remore  levato  dalla  Ginevra^  non  ricordò 
la  carcere  seguita,  ma  volle  ritentar  la  pruova  nel  42  col  nome  noto  e 
con  r  augurio  civile  di  frate  Rocco.  Quivi  non  sono  letterarii  od  arti- 
stici ritratti,  come  tanti  altri  venuti  dopo,  di  costumi  napoletani,  visti  e 
descritti  per  istuzzicare  la  mera  curiosità  di  lettori  nostri  e  stranieri. 
Sono  scene  vive  della  prostrazione  morale  di  questa  plebe,  e  dell'  insen- 
sibilità di  chi  le  é  sopra;  vergogne  oggi  scemate,  non  tolte.  Le  baldorie 
romorose  e  tragiche  del  carnovale,  il  rimpinzarsi  nel  Natale,  la  volgare 
derisione  contro  il  gobbo  e  contro  gli  sposi  novelli,  le  bocche  all'  ingiù- 


—  75  — 

ria  e  le  mani  pronte  al  coltello  od  air  accattare  vituperoso,  V  oscenità 
deUe  aule  del  tribunale  e  delle  sale  de'  cerusici,  il  chiasso  ed  Q  vociare 
perpetui,  figli  qui  e  genitori  d'  ozio  e  di  miseria,  il  giuoco  causa  del- 
l'omicidio,  tu  li  vedi  ritratti  in  vivi  esempii,  uno  dopo  l'altro,  con  una 
mestizia  sfidata  ;  che  ti  ricorda  il  motivo  solito  malinconico  delle  più 
spontanee  nostre  canzoni.  E  pure  esce  da  quelle  scene  come  un'aura  lieve 
di  speranza;  e  la  filosofia  del  Ranieri  si  vede  che  non  è  scorata  quanto' 
quella  del  Leopardi.  Nessun  caso  non  ai  dà  per  inemendabile;  e  di  que- 
sto popolo,  si  nota  in  fine  del  libretto,  che  è  pur  quello  che  si  era  mo- 
strato più  sereno  e  più  forte  di  tanti  altri,  nel  primo,  ed  allora  recente 
colera,  del  36  e  37. 

Il  frate  Rocco  cosi,  mi  pare  lo  scritto  che  sia  riuscito  meglio  al  Ra- 
nieri; che,  non  isforzandovi  l' ingegno,  ma  sopra  tutto  il  cuore,  dimostrò 
quanto  l'avesse  grande.  Un  cuore,  può  dirsi,  che,  prevalendo  nell'uomo, 
ne  raccoglie  in  unità  armonica  tutto  il  carattere,  cementando  lo  scrittore 
colle  azioni  sue  vive:  e  fa  insomma  della  vita  di  lui  come  un  solo  con- 
cento affettuoso,  dalla  prima  giovanile  e  cupida  sua  uscita  da  Napoli  in 
cerca  di  più  largo  respiro,  di  coltura,  di  amici  e  di  patria,  fino  al  suo 
testamento,  in  cui  lasciò  ai  bambini  infermi  l' intero  patrimonio. 

Dirò  più  brevemente  dell'  uomo  politico,  che  è  ciò  che  rimane  forse 
più  neir  ombra  della  vita  del  Ranieri.  Il  motivo  di  ciò  è  che  egli  di  quello 
che  operò  per  la  patria  sua  nulla  mai  fece  per  apparire.  E  così  solo 
può  intendersi  come  lui  che  pati  esilio  e  carcere,  e  che  rischiò  la  testa 
per  commuovere  l'esercito  napoletano  il  18&0  a  confondersi  con  l'ita- 
liano, e  sedette  nella  Camera  e  nel  Senato,  di  questa  part&  della  sua 
Tìta  oggi  non  lascia  nell'  opinione  corrente  quasi  alcun'  orma.  La  misura 
dei  pericoli  corsi  dall'  uomo  per  la  sua  fede,  in  tempi  di  tirannide ,  la 
danno  più  che  le  persecuzioni  patite,  ma  poco  ricordate  cb  lui,  i  suor 
scritti;  e  più  quelli  che  di  politica  non  trattano  direttamente.  Egli,  cu- 
stode di  un  grande  infermo,  avvocato  di  amministrazioni  pubbliche,  avrebbe 
potuto  passare  per  innocuo  dopo  il  suo  ritorno  dall'  esilio.  Ma  non  si  ras- 
segnò ad  esser  muto,  neppure  per  queste  ragioni,  contro  ciò  che  più  gli 
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urtava  il  cuore  in  quei  tristi  tempi,  l' ipocrita  insensibilità  verso  gV  in- 
felici; e  ne  pati  quel  che  sopra  ho  detto. 

Lo  specchio  delle  miserie  sociali  della  sua  patria,  che  egli  mostrò  al 
pubblico  colV Orfana  e  coi  FrammenH  Morali,  aveva  già  svelato  1'  uomo. 
E  la  sua  storia  medievale  faceva  intendere  quello  che  dice  la  sua  epi- 
grafe tolta  dalle  storie  del  Varchi,  cioè  che  «  mai  le  fatiche  e  gì'  infor- 
tuni d' Italia,  non  cesseranno  insino  (poiché  sperare  un  tal  beneficio  dai 
pontefici  non  si  dee)  eh'  alcun  prudente  e  fortunato  principe  non  ne  prenda 
la  signoria  »  1).  Faceva  intendere  quello  che  egli  racconta  nella  prefa- 
zione all'edizione  della  storia  del  1862,  cioè  che  nel  suo  giovanile  pen- 
siero si  rappresentò  al  Ranieri  come  unica  soluzione  possibile  e  deside- 
rabile del  gran  problema  italiano ,  V  unità  e  V  indipendenza  della  pa- 
tria, per  mezzo  della  signoria  d'  un  solo  re,  e  dell'  abolizione  del  potere 
temporale  del  papa  2).  E  non  gli  parve  desiderabile  altro ,  né  meno  di 
dò.  Onde  il  Niccolini  e  lui  si  possono  dire  a  ragione  quasi  i  soli  che 
in  Italia  ablHan  visto  in  atto ,  dopo  tanti  anni ,  l' intero  loro  desiderato 
politico. 

Cosi  ,  se  il  Ranieri,  prima  o  contemporaneamente  col  Manzoni,  aveva 
posta  in  Italia  la  vera  norma  della  lingua  nella  parlata  fiorentina ,  cosi, 
contemporaneamente  al  Niccolini,  non  vide  e  non  disse  desiderabile  altra 
Italia  che  unita,  né  altra  unità  che  monarchica.  Ed  a  questi  due  fu  subito 
chiaro  già  dal  1830,  che  in  Roma,  se  non* e'  è  un  re  italiano,  un  re 
possente  ed  armato,  come  augurò  il  Niccolini  in  una  sua  tragedia,  il  papa 
vi  primeggia  necessariamente  più  d'  ogni  senato  o  parlamento.  Perciò  il 
Niccolini  ed  il  Ranieri  Airone  da  allora  costanti  insieme  nel  loro  ideale, 
come  furono  concordi  a  propugnare,  quegli  nei  suoi  versi,  questi  nella 
sua  storia,  che  il  dominio  temporale  dei  papi  era  stato,  da  che  è  sorto, 
la  piaga  capitale  d' Italia.  Se  non  che  i  versi  del  Niccolini  ebbero  efflca- 

1)  V.  Varchi  Storie  IL  Non  avendo  potuto  vedere  V  edizione  di  Brusselle»  ignoro 
se  quest'epigrafe  vi  abbia  trovato  posto  da  allora,  cioè  dal  1841. 

2)  V.  Ediz.  del  1862  deUe  Opere  di  A.  Ranieri,  Voi.  2^  pag.  X;X.  Torino-Milano, 
Guigoni. 


—  77  — 

eia  politica  maggiore  che  la  storia  medievale  del  Ranieri,  sebbene  questa 
avesse  avuta  un'  eco  tra  gli  studiosi  molto  più  chiara  dell'  altra,  scritta, 

■ 
« 

per  lo  stesso  periodo,  da  Cesare  Balbo.  Però  il  moto  del  1848  sorto 
sotto  gli  auspici  d'  un  papa,  non  iscosse  né  il  Niccolini  né  il  Ranieri. 

Nelle  cospirazioni  posteriori  il  Ranieri  non  pare  sia  entrato,  se  non 
quando  vide  maturarsi  il  suo  ideale,  dal  1859  in  poi.  Ed  allora  si  offri 
in  tutto  al  Cavour,  e  ne  ebbe  incarichi  di  gran  fiducia.  Ed  allora ,  nel 
tentativo  fatto  per  tirar  nel  concetto  unitario  sotto  Francesco  n  1'  eser- 
cito napoletano,  ù  pericolo  che  il  Ranieri  corse,  capitale,  egli  lo  affrontò 
cosi  semplicemente  che  non  fermò  1'  attenzione  di  nessuno. 

Accettò  poi  con  gioia  l'altro  incarico  commessogli  dal  municipio  di 
Napoli,  d'invitare  re  Vittorio  a  venire  tra  noi,  anche  prima  del  plebiscito. 

Eletto  deputato  il  1861,  apparve  allora  la  sua  discordia  dall'indirizzo 
prevalente  nella  politica  interna  italiana.  Egli  aderì  all'  opposizione  na- 
scente di  Sinistra,  per  ispirito  conservativo,  come  altri  meridionali.  Se 
non  che  in  molti  napoletani  questo  carattere  conservativo  dell'opposizione 
rimase  dal  61  in  poi  istintivo  ed  incompreso,  onde  cominciarono  a  con- 
fondersi i  criterii  politici  in  Italia.  Invece  nel  Ranieri  il  concetto  dell'op- 
posizione fu  ben  chiaro,  e  ben  manifestato  nei  •suoi  discorsi  del  1862 
nella  Camera  di  Torino.  Volea  ritardata  1'  abolizione  della  Luogotenenza, 
ultimo  resto  dell'autonomia  napoletana,  e  volea  la  conservazione  della  più 
parte  delle  leggi  napoletane,  che,  con  molti,  egli  credea  migliori  delle 
successive;  e  fu  oppositore  per  questo.  Rieletto,  finché  non  fli  senatore, 
poco  o  nulla  parlò  di  poi  in  Parlamento,  occupandosi  della  sua  profes- 
sione di  avvocato,  e  di  brevi  lavori  letterarii. 

Delle  sue  commemorazioni  e  memorie  accademiche,  noto  solo  Ist  mira- 
bile  vita  di  Costantino  Margaris,  maestro  di  greco  suo  e  di  tanti.  Degli 
studii  danteschi,  cosi  arguti,  non  fo  cenno,  perché  egli  ne  fece  merito  prin- 
cipale alla  colta  quanto  gentile  sua  sorella  Paolina. 

Fu  consigUere  comunale  di  Napcdi,  professore  onorario  di  questa  Uni- 
versità, socio  di  questa  Pontaniana,  dell'Accademia  reale  di  archeologia, 
lettere  e  belle  arti  e  xx)rrispondente  dell'Accademia  della  Crusca. 

Tomo  XXI.  12 


/ 
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Nel  1878  egli  perdette  la  Paolina,  che  gli  era  stata  campagna  ed  ispi- 
ratrice per  45  anni;  e  gli  parve  di  non  poter  quasi  sc^raviverle,  che 
per  ricordarne  la  modesta  grandezza.  E  forse  solo  per  V  adorazione  che 
serbò  alla  memoria  di  essa^  ^li,  a  74  anni  rispose  ad  improvvide  pub- 
blicazioni col  suo  racconto  dei  Sette  anni  di  sodalizio. 

L'ultimo  suo  atto  di  vita  pubblica  f\i  la  Ck)mmemorazione,  commessagli 
il  1882  dal  municipio  di  Napoli,  di  Giuseppe  Garibaldi. 

Ritiratosi  in  Portici,  mori  colà  quasi  improvvisamente,  ad  82  anni,  la 
notte  dal  3  al  4  gennaio  1888. 

Questo  breve  ricordo  basterà  forse,  o  coU^hi,  a  far  fede  che  Antonio 
Ranieri  ha  avuta  una  vita  iUustre  e  virtuosa,  tutta  concorde  e  tutta  pie- 
na. Ed  oramai,  venuto  il  tempo  di  attribuirgli  ciò  che  gli  spetta,  si  può 
francamente  affermare,  anche  a  chi  seppe  poco  o  male  di  lui,  che  egU 
diede  tutto  sé  stesso,  sempre,  agli  amici,  ai  miseri  ed  alla  patria,  devo- 
tamente, senza  guardare  mai  a  sé.  E  che  fu  uno  di  quei  pochi  di  cui 
però  la  &ma  merita  di  crescere  col  tempo  e  con  la  ricerca  dei  suoi 
fatti.  È  giusto,  o  signori,  che  V  ecces^va  modestia  di  alcuni  nostri  non 
torni  loro  in  danno  dopo  spariti;  e  che  anche  quello  che  il  Ranieri  non 
avrebbe  mai  detto  di  sé  sia  ora  palesato.  Onde  la  ricordanza  a  cui  egli 
ha  dritto  non  sia  per  nostra  pigrizia  guasta  o  soppressa  presso  i  posteri; 
come  pur  troppo,  par  la  nostra  natura  obliosa,  toccò  già  a  tanti  na- 
poletani. 


COMMEMORAZIONE 

DI  CARLO  M*  TALLARIGO 


LETTA  NELLA  TORNATA  DEL  1^  MARZO  1891 

DAL  SOCIO 
S'EDEBIGO  POLIDOKO 


Signori , 

Presentandomi  la  prima  volta  innanzi  a  voi,  la  mia  prima  parola  non 
può  essere  se  non  una  parola  di  gratitudine  per  V  alto  onore  ,  che  de- 
gnaste concedermi,  noverandomi  fra'  socii  ordinari  residenti.  Modesto  la- 
voratore, ho  reputato  dolcissimo  premio  alle  mie  fatiche  ,  quali  per  av- 
ventura si  fossero,  l'attestato  di  tanti  uomini  chiarissimi.  Una  cara  pro- 
va di  benevolenza  m'ebbi  già,  quando  vi  piacque  ascoltare,  e  accogliere, 
per  la  pubblicazione ,  negli  atti ,  una  mia  memoria.  Quanta  maggior  ri- 
conoscenza non  vi  debbo  ora  che  avete  voluto  aperte  anche  per  me  le 
porte  dell'Accademia  ?  Ma,  meglio  che  commetterne  l'espressione  a  poche, 
per  quanto  potessero  essere  sentite  parole  ,  mi  gioverà  dimostrarla  nel- 
l'assiduo assistere  alle  dotte  vostre  adunanze,  e  quivi  ispirarmi,  con  pari 
zelo,  e  con  la  stessa  fede^  al  culto  fervido  ed  illuminato,  che  voi  nutrite 
per  le  scienze,  le  lettere  e  le  arti  belle. 

Sono  ,  adunque  ,  sul  limitare  del  tempio  ,  pe'  voti  vostri ,  e  pronto 
a  compiere  il  mio  primo  dovere.  Gettando  lo  sguardo  intorno,  parmi  ve- 
dere ancora  in  questa  dotta  assemblea  la  buona  e  cara  immagine  pater- 
na d'  un  uomo  di  mente  e  di  cuore.  E  questa  immagine,  prendendo  a 
ricordare  la  vita  e  le  opere  di  Carlo  Maria  TpUarigo,  io  vorrei  ritrarre, 
come  mi  sta  scolpita  nell'  anima,  se  mi  bastasse  V  arte  e  V  ingegno. 
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Nacque  Carlo  Maria  Tallarigo  da  Francesco  e  da  Mariantonia  Volpe  ^ 
a  Motta  S.  Lucia ,  villaggio  della  Calabria  cosentina,  il  2  luglio  1832  ; 
ma  trascorse  l' infanzia  e  buona  parte  della  fanciullezza,  non  molto  lun- 
gi dal  natio  comune  ,  a  Conflenti,  ove  si  era  trasferito  il  padre,  con  la 
famiglia,  non  guari  dopo  il  1832. 

In  Carlo  Maria  V  ingegno  apparve,  sin  da'  primi  anni,  docile  e  oppor- 
tuno a  qualunque  buona  disciplina.  Nelle  lettere  non  ebbe,  da  prima,  al- 
tro avviamento,  fuorché  V  amorevole  cura  dello  zio  Giovanni  Maria,  che, 
veramente,  se  lo  tolse  più  a  figliuolo  che  a  discepolo.  Ma  come  vide  nel 
nipote  mente  degna  di  miglior  coltura  e  sé  non  bastare  ,  intese  a  tro- 
vargli campo  più  ferace  agli  studi  ,  e  lo  allogò  nel  seminario  vescovile 
di  NicaStro.  In  quella  scuola  Carlo  Maria  non  fé'  capitale  di  altro  che 
di  dottrina  e  di  onore.  Precipua  cura  le  discipUne  letterarie,  a  cui  sen- 
tiva peculiare  propensione,  e  opera  assidua  la  lettura  ponderata  de' clas- 
sici italiani  e  latini,  1'  apprendimento  della  lingua  greca.  Si  applicò,  poi, 
per  volere  deUo  zio,  alla  ragione  civile  ed  ai  canoni,  studiò  in  divinità, 
e  in  quelle  minute  leggi,  onde  la  cautela  sacerdotale  ha  voluto  circoscri- 
vere le  azioni  umane. 

Uscito  di  seminario,  più  crebbe  in  lui  l'onesta  brama  del  sapere;  e, 
quasi  maestro  a  sé  stesso  ,  giovandosi  di  ciò  che  era  naturale  alla  sua  . 
mente ,  1'  acume  e  1'  abito  deUa  riflessione  ,  fece  largo  e  svariato  tesoro 
di  sane  dottrine.  Lo  studio  della  filosofia  del  Gioberti  fu,  per  non  breve 
spazio,  suo  pascolo  delizioso.  Invaghitosi  delle  discipline  filosofiche,  con  le 
proprie  forze  ,  vi  si  enidi  per  forma  ,  che  potè  insegnarle  con  frutto  e 
con  plauso.  La  lettura  del  Primato  del  Gioberti  avevalo  vivamente  com- 
mosso ,  e  gli  aveva  messo  nel  cuore  ,  insieme  co'  nomi  di  Cristo  ,  della 
Chiesa  e  del  Papa,  quelli  della  nazione,  della  patria  e  della  libertà.  Cosi 
il  primo  pensiero  politico  ,  entrato  nell'  animo  del  Tallarigo  ,  fiorente  di 
giovinezza  ,  fli  il  pensiero  di  una  larga  e  mirabile  armonia  fra  la  vita 
civile  e  religiosa.  Sopravvennero,  il  1848,  que' mutamenti  politici,  si  lie- 
ti dapprima,  e  ne  fu  ebbro  di  gioia;  ma,  allorché  vide,  dopo  pochi  me- 
si, rotto  quel  patto  di  pace,  e  le  feste  cangiate  in  lutto,  ne  fu  sopram- 
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modo  dolente.  Chiese  ed  ebbe  conforto  dagli  studii^  a  cui  tornò  con  più 
vigore,  e  ne  furono  frutto  le  lezioni  di  letteratura  e  di  estetica,  che  pre- 
se a  dettare  nel  seminario  dove  era  stato  educato. 

Nel  1859  e  60,  in  tanta  inusitata  e  rapida  vicenda  di  cose,  il  Talla- 
rigo  fu  di  quelli  in  cui  più  si  accese  il  desiderio  e  la  speranza  di  ve- 
dere  pur  finalmente  libera  e  grande  1'  Italia.  E  quando  la  rivoluzione 
scoppiò  in  Sicilia  ;  quando  i  Mille ,  vincitori  a  Calataflmi ,  a  Palermo ,  a 
Milazzo ,  varcarono  lo  stretto,  egli ,  abbandonata  la  cattedra,  dalla  quale 
aveva  insegnato  filosofia,  lettere  italiane ,  latine  e  greche ,  offerse  il  suo 
braccio  al  Generale  Garibaldi.  Fu  tra'  forti  ,  che  presero  parte  ai  fatti 
d'  arme  deir  Angitola  e  del  Calderaro ,  e,  più  tardi ,  del  Volturno ,  dove 
pugnò  con  grande  bravura,  sotto  gli  ordini  del  Sirtori. 

Smessa  la  camicia  rossa,  dopo  la  resa  di  Capua ,  ritornò  air  insegna- 
mento; e  fu  al  R.  Liceo  di  Spoleto  ,  dove  insegnò  prima  lettere  greche 
e  latine,  poi,  per  incarico,  filosofia,  e,  da  ultimo,  lettere  italiane.  C!olà 
ebbe  a  compagni  l'Ardito  ed  il  Fiorellino,  già  suoi  condiscepoli,  nel  se- 
minario di  Nicastro,  che,  al  pari  di  lui,  ebbero  sempre  vivo  il  culto  del 
vero,  nel  quale  culto  nobilitarono,  ingrandirono  il  proprio  intelletto.  Colà 
ebbero  facceli  col  vescovo  della  diocesi ,  e ,  a  nome  di  tutti ,  scrisse  il 
Tallarigo  il  libro  polemico  :  Il  Vescovo  di  Spoleto  e  i  professori  calabresi. 

Rimase  a  Spoleto  quindici  anni  circa,  e  furono  anni  di  grande  e  fe- 
conda operosità  :  scrisse  il  lavoro  sul  Fontano  ;  insieme  con  T  Ardito  at- 
tese a  compilare  1'  Antologia  greca ,  con  versione  letterale  a  fronte  ,  e 
note  grammaticali,  filologiche  e  storiche.  Sovente  si  occupò  di  critica  let- 
teraria, con  pregevoli  studii,  accolti  dalla  rivista  Le  Marche  e  P  Umbria; 
talvolta  chiuse  e  talvolta  inaugurò  V  anno  scolastico  ,  con  discorsi  pieni 
di  alti  e  generosi  sensi,  manifestati  con  dire  infocato  e  veemente. 

Nel  1875  ,  Napoli  ebbe  un  terzo  Liceo  ,  che  prese  nome  da  Antonio 
Genovesi  :  il  Tallarigo  vi  f\i  mandato  ad  insegnare  lettere  italiane,  e,  tosto, 
ne  divenne  uno  de'  maggiori  ornamenti.  Il  nostro  Municipio  lo  ebbe  pro- 
fessore di  lettere  italiane  prima  in  una  deUe  scuole  tecniche,  poscia  nel 
Liceo  Cirillo  ;  l' Università  libero  docente,  e  il  privato  Ateneo  G^ileo  Ga- 
lilei, oltreché  insegnante,  ispettore  delle  scuole  classiche. 
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Ed  ora,  innanzi  che  tocchi  delle  opere  e  dell' insegnamento  del  Talla- 
rigo,  mi  è  caro  notare  che  in  lui,  con  l'intelletto,  gareggiava  nobilmen- 
te il  cuore  j  e  ingegno  e  dottrina  ne  venivano,  per  tal  modo,  circondati 
come  da  un'  aureola  ,  che  solamente  le  egregie  doti  dell'  animo  possono 
dare.  C!on  onesta  dignità,  esercitò  il  ministerio  delle  lettere;  generoso  e 
liberale  co'  cultori  di  esse  ,  e  amici  della  dottrina  e  non  della  fortuna  , 
non  pur  cercava  soccorrere  alle  loro  necessità,  studiandosi  di  provveder- 
li di  lavoro;  ma  spesso  ne  antiveniva  la  inchiesta. 

I  legami  del  sangue ,  le  dolcezze  dell'  amicizia ,  i  più  vivi  affetti  del- 
l' animo  altamente  senti.  A  mantener  in  lui  questa  sorgente  perenne  di 
affetti,  conferi  non  poco  1'  esser  quasi  sempre  vissuto  in  mezzo  a'  suoi 
più  cari.  Appena  venuto  qui,  volle  seco  la  madre  (1)  e  le  sorelle,  e,  nel 
commercio  de'  sentimenti,  nello  scambio  di  affetti  con  esse,  gli  si  riempiva 
il  cuore  di  dolcezza.  ^Per  parecchi  anni,  tenne  luogo  di  padre  ad  un'or- 
fana nipote.  Teresa  Serianni;  a  sue  spese  facevala  educare  in  un  fioren- 
te istituto;  ma  non  passò  molto  fte  la  Teresina  inferma  d'  im  tratto,  e, 
dopo  lungo  penare,  gh  muore  nelle  braccia.  Come  ne  restasse  desolato  il 
Tallarigo,  è  più  facile  immaginare  che  ridire. 

E  quale  verso  i  congiunti,  tale  era  pure  verso  gli  amici,  soprattutto 
verso  i  compagni  della  gioventù;  e  gli  fli  gran  pena  vederli  quasi  tutti 
precedere  nella  tomba.  Non  sapeva  darsi  pace  di  aver  perduto  cosi  pre- 
sto il  Fiorentino,  e  la  morte  dell'  Ardito  gli  fti  amara  assai. 

Tutti  gli  amici,  che  a  lui  rispondevano  per  bontà  di  animo,  stringeva 
a  sé;  e  se  all'  eccellenza  dell'  animo  aggiungevano  quella  dell'  ingegno,  se 
potevano  con  lui  contendere  di  celebrità,  ciò  che  per  tanti  è  cagione  di 
mal  represso  cruccio  e  di  mal  celata  invidia,  era  per  lui,  invece,  argo- 
mento di  stima  ed  incitamento  di  amore;  testimonio  la  sua  lunga  ed  ope- 
rosa amicizia  con  Vittorio  Imbriani,  che  ebbe  si  bisbetico  1'  umore. 


(1)  Segui  nella  tomba,  dopo  pochi  giorni,  il  figliaolo.  Era  una  donna  virtuosa  e 
di  sentimenti  elevati:  in  più  d' un  rincontro  parvemi  ravvisare  in  essa  quella  donna 
rara,  desMÉjtta  dal  Savio,  a  trovar  la  quale  si  ha  a  travalicare    di  gran  terre  :  Pro- 
cui  et  de  ulHmis  flnibus  prettum  eius.  (Prover:  cap.  XXXI). 


—  sa- 
lina malattia  di  cuore  si  cominci^  a  manifestare  trail  1886  eil  1887; 
ma  non  parve  si  trattasse  di  cosa  grave.  Volle  rivedere  il  paese  natio, 
sicuro  di  guarire ,  e  vi  dimorò  per  alquanti  mesi  ;  ne  ritornò ,  invece , 
peggiorato.  Nondimeno  passò  tutto  Tanno  1888,  e  buona  parte  del  se- 
guente,  trascinandosi^  e  illudendosi  di  poter  guarire,  e,  sempre  che  il  po- 
teva, insegnando  e  scrivendo.  Nel  novembre  dello  stesso  anno  1889,  il 
morbo  lo  percosse  con  im  nuovo  e  più  feroce  colpo,  che  lo  lasciò  come 
sospeso  fra  la  vita  e  la  morte ,  di  quella  solo  lasciandogli  le  sofferenze 
e  gli  affanni.  Per  chi ,  come  il  Tallarigo ,  ripone  la  vifa  nell'  operosità 
della  mente ,  nell'  ardore  delP  animo ,  nell'  esercizio  del  bene ,  quel  resto 
di  esistenza  non  era ,  non  fU ,  più  vita.  E  di  questo  sopravvivere  a  sé 
stesso  dolevasi ,  non  della  morte ,  che  aspettava  sereno ,  come  chi  sa  di 
aver  compiuto  il  proprio  dovere  (1). 


(1)  Mori  la  sera  del  7  decembre  1889.  Le  onoranze' funebri  furono  solenni.  Eb- 
bero presso  al  feretro  commoventi  parole  À.  Adabbo ,  a  nome  degli  studenti  del 
R.  Liceo  Genovesi;  Adolfo  Giordano»  per  gli  studenti  universitarii;  il  prof.  Raffaele 
Grucinio,  a  nome  della  Società  degl'Insegnanti,  che,  per  parecchi  anni,  aveva  avuto 
il  Tallarigo  a  capo;  il  prof.  Carlo  Lanza,  pel  R.  Liceo  Genovesi;  il  prof.  Giuseppe 
Tarantino ,  a  nome  de*  professori  dello  stesso  Liceo  ;  il  prof.  Leopoldo  di  Majo  ,  a 
nome  delle  scuole  private. 

Apriva  il  corteo  la  prima  sezione  della  banda  municipale,  seguita  da  un  plotone 
di  pompieri  in  grande  uniforme.  Seguivano  le  rappresentanze  delle  scuole  comunali 
elementari,  ciascuna  con  la  propria  bandiera  e  le  rappresentanze  delle  scuole  tecni- 
che municipali  Francesco  de  Santis;  Domenico  Cirillo;  Giambattista  della  Porta  e 
Flavio  Gioia. 

Appresso  erano  le  rappresentanze  degF  Istituti  privati  Galileo  Galilei;  Tommaso 
Grossi;  Torquato  Tasso;  Vittorino  da  Feltro;  e  quindi  i  convitti  municipali  Carac- 
ciolo e  Cirillo» 

Chiudevano  questa  prima  parte  del  corteo  le  rappresentanze  de*  licei  governativi 
Umberto  I  e  Genovesi. 

Veniva,  quindi ,  uno  splendido  carro,  quello  stesso  che  aveva  portato  ali*  ultima 
dimora  la  salma  del  Mancini.  Agli  angoli  del  carro  pendevano  quattro  bellissime 
corone,  offerte  da* licei  Genovesi,  Cirillo,  dagli  allievi  dell*  Ateneo  Galileo  Galilei  e 
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U  valore  critico  e  letterario  del  Tallarigo  è  raccomandato  principalmen- 
te alla  monografia  ^ul  Fontano.  Prendendo  le  mosse  dall^  origine  del  Pon* 
tano,  tratta  della  sua  educazione,  delle  condizioni  del  suo  paese  natio,  della 
venuta  di  lui  a  Napoli,  delle  condizioni  della  corte  aragonese,  dalla  quale 
fu  accolto,  mercé  la  protezione  di  alcuni  grandi,  che  per  lui  impetrarono 
gli  ufSzii  di  maestro  del  principe  Carlo  di  Navarra  e  di  ufflziale  della 
regia  cancelleria.  Prende  poscia  a  discorrere  le  condizioni  intellettuali  e 
morali  del  secolo  decimoquinto  ;  accenna  alla  lotta  fra  Giovanni  d'  Angiò 
e  re  Ferdinando,  cosa  assai  profittevole  al  Pontano,  e  per  la  parte  gran- 
dissima, che  vi  prese,  e  per  V  esperienza  acquistata  ne'  fatti  guerreschi. 
Si  occupa  poi  delle  nozze  del  Pontano,  delle  gioie  e  dei  dolori,  che  ebbe 
a  provare  nella  vita  domestica;  rianda  1'  ordinamento  degli  studii  classici 
in  Napoli,  e  V  azione  esercitata  in  questo  genere  di  coltura  dal  Pontano 
insieme  e  dal  Panormita.  Discorse  le  vicende  dell'  accademia  Pontaniana, 
il  Tallarigo  seguita,  con  molta  larghezza ,  a  narrare  le  continue  vicende 


dalla  Società  degl*  Insegnanti  ;  sulla  cassa  mortuaria  poi  erano  deposte  le  corone 
del  Preside  e  del  Collegio  de'  Professori  dell'  Ateneo  Galilei. 

Alla  destra  del  carro  reggevano  i  cordoni  il  comm.  Luigi  Palmucci,  R.  Provve- 
ditore  agli  studi,  pel  ministro  delia  pubblica  istruzione;  il  prof.  Maldarelli,  per  la 
sezione  municipale  San  Lorenzo  ;  il  generale  Matarazzo  pe'  Veterani  ;  il  prof.  Gi  u- 
liani  pel  liceo  Cirillo. 

Alla  sinistra  i  cordoni  erano  tenuti  dall'onorevole  Summonte,  pel  Consiglio  mu- 
nicipale di  Napoli  ;  dal  prof.  Marciano  ,  pel  Circolo  della  sinistra  parlamentare  ; 
dal  prof.  Stoccbi,  R.  Ispettore  scolastico,  pel  circolo  calabrese;  dal  prof.  Tarantino, 
per  r  Università. 

Al  carro  seguiva  immediatamente  la  salma,  portata  a  spalla  da  ventiquattro  stu- 
denti universitarii  e  del  liceo  Genovesi ,  che  si  mutavano  di  otto  in  otto  per  volta. 

La  terza  ed  ultima  parte  del  solenne  corteo  era  formata  da  illustri  rappresentan  ti 
dell'Università,  delle  accademie,  degl'istituti  scientifici  ed  artistici,  della  magistra- 
tura e  delle  associazioni  politiche,  fra' quali  notavansi  i  professori  Capuano,  Costa, 
de  Luca  Kerbaker,  Palmieri,  Pepere  e  molti  altri.  V'erano  gli  studenti  universitarii; 
i  reduci  dalle  patrie  battaglie;  la  R.  Scuola  Normale  maschile;  l'Istituto  di  Belle 
Arti;  l'associazione  degl'Insegnanti;  quella  degl'Impiegati  civili  e  moltissime  altre. 
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belliche^  cU  re  Ferdinando  (del  quale  studiaci  di  dare  un  giudizio  impar- 
ziale),  e  dimostra  V  opera  del  Fontano  ne'  consigli  della  corona.  Ci  pre- 
sentiiy  poi,  il  Fontano,  primo  ministro;  mette  in  chiara  luce  gli  atti  ener- 
gia di  lui,  per  impedire  V  invasione  dello  straniero  ;  rammenta  i  consigli 
dati,  sebbene  invano,  air  imbelle  re  Alfonso;  tocca  delle  trame  ordite  con- 
tro il  valoroso  re  Ferdinando  II,  che  finirono  col  porre  Napoli  in  balia 
di  Carlo  Vili,  Il  Tallarigo,  rinfrescata  la  memoria  del  Fontano,  ohe  gia- 
ceva ancora  del  colpo  datole  dal  Guicciardini,  che  lo  accusò  di  aver  pie- 
gato sua  costa,  vigliaccamente  inneggiando  al  figliuolo  di  Luigi  XI,  narra 
gli  avvenimenti  politici ,  seguiti  fino  al  1*503.  E  le  ultime  vicende  del 
Fontano,  che,  in  quell'  anno  appunto,  moriva,  sono  esposte  con  assai  mi- 
nuta cura,  e  con  forma  vivace  e  drammatica. 

Questa  la  materia  dèlia  prima  parte  e  del  primo  volume  della  mono- 
grafia del  Tallarigo.  Il  Fontano  filosofo,  letterato,  archeologo  è,  insieme 
col  secolo ,  in  cui  visse ,  oggetto  di  studio  fatto  con  intelletto  d' amore, 
n  quattrocento  e  la  sua  coltura  tratta  largamente,  e  da  altissime  vette, 
il  Tallarigo,  dolente  che  gli  storici  della  letteratura  italiana  se  ne  fossero 
sbrigati  col  ritornello  che  fU  il  secolo  dei  latinisti  e  dell'  erudizione.  Il 
quattrocento  sgrammaticava,  si  lasciò  dire  1'  Alfieri,  e  il  motto  fece  for- 
tuna ;  e  pure  il  quattrocento,  nell'  erudizione  classica ,  proponeva  novelle 
vie  al  pensiero  e  preparava  alla  letteratura  volgare  medesima  nuovo  ali- 
mento, che  la  rinvigorisce,  la  rinnova,  la  diffonde  per  tutta  l'Italia;  la 
fa  diventare  letteratura  nazionale,  di  toscana,  che  era  stata  nel  trecento. 

Il  Tallarigo  fti  tra'  primi  a  studiare  con  premura  il  quattrocento  e 
l'allargarsi  della  coltura  in  Napoli ,  e  ne  venne  cosi  un  lavoro  accurato 
nel  quale  non  sai,  se  più  commendare  le  idee  spesso  originali,  ovvero  il 
molto  sapere,  la  grande  accuratezza,  la  rettitudine  di  criterio  e  il  nobUe 
sentire.  Per  queste  doti  fu  lavoro  lodato  da  insigni  maestri,  e  stimato 
valido  aiuto  agli  studiosi,  che,  dallo  studio  del  quattrocento  nelle  più  ge- 
nerali opere  del  Tiraboschi,  del  Yoigt,  del  Burckhardt,  del  Gebhart,  del 
Symonds,  del  Villari,  intendono  passare  ad  una  più  larga  ed  esatta  no- 
tila degli  eruditi  del  rinascimento,  tra  cui  fu  certo  non  ultimo  il  Fontano. 

Assai  degno  di  considerazione  è  lo  studio,  che  il  Tallarigo  inseri  nella 
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cronaca  del  R.  Liceo  Genovesi,  il  1876,  intorno  a  Giano  Anisio,  accade* 
mico  pontaniano. 

£  per  la  cronaca  di  quel  Liceo  medesimo  dettò  il  saggio  critico  :  Ber- 
nar ditto  Rota,  cavaliere  e  poeta  napolitano,  che  è  una  stupenda  pagi- 
na di  storia  letteraria  nostra.  Congiungendo  il  Rota  a  pensieri  eletti,  pu- 
rezza e  vigore  di  stile,  e,  bene  spesso,  note  di  affanno  e  di  sconforto, 
che  hanno  radice  non  già  nel  convenzionalismo,  ma  nell^anima,  è  degno  di 
non  andar  confhso  nella  folla  de'  cinquecentisti.  E  non  senza  ragione  i 
versi  che  egli  scrisse,  in  vita  ed  in  morte  di  Porzia  Capece,  sua  moglie, 
Airono  materia  d'  un  lungo  e  dotto  commento  di  Scipione  Ammirato.  Ma 
il  Tallarigo  trattò ,  con  altro  intento ,  del  poeta  :  non  solamente  si  fa  a 
discorrere  i  soggetti,  che  il  Rota  cantò,  si  nella  nostra  e  si  nella  favella 
latina  ;  ma,  cercando  assai  più  addentro,  volle  considerare  V  uomo  e  Y  au- 
tore; esplorarne  il  cuore  e  T  ingegno. 

Il  carattere  di  questo  poeta,  nel  quale  gareggiano  insieme  la  delicatezza 
del  sentire  e  la  nobiltà  del  pensare,  le  affezioni  domestiche  e  la  carità 
della  patria,  le  effusioni  dell'  amicizia  e  gP  impeti  dell'  entu^asmo,  il  sen- 
timento schietto  della  natura  e  le  vive  descrizioni,  è  ritratto  con  linee 
magistrali. 

Non  aveva  ancora  compiuto  questo  lavoro ,  e  già  il  Tallarigo  pensava 
a  riformare  il  compendio  della  Storia  della  letteratura  italiana,  che  aveva 
pubblicata,  in  due  volumi^  il  1879.  Aveva  inteso  scrivere  un  ccxnpendio^ 
in  servigio  delle  scuole  liceali;  ma  un  compendio,  che  abbracciasse  tutta 
la  materia  e  non  fosse  un  indice,  un  sommario,  un  calendario,  come,  per 
mala  sorte ,  sono  i  più  de'  compendii  di  questa  nostra  generazione.  Se 
non  che,  oltre  all'  esser  riuscita  un'  opera  troppo  lunga  yec  coloro  che 
non  posscmo  spendere  molto  tempo  in  erudirsi  intorno  alla  vita  ed  alle 
opere  de'  più  eccellenti  autori  italiani,  lasciava  desiderare  maggiore  esat- 
tezza nei  fatti  e  nelle  epoche.  Quanto  poi  alla  disposizione  e  alle  fonti 
bibliografiche,  s' indugiava  molto  sul  trecento:  sugli  altri  secoli,  dove  corse 
troppo  rapido,  dove  non  si  curò  d' indagini  sottili ,  dove  gli  fece  difetto 
lo  spirito  della  ricerca.  Tuttavia  i  due  volumi  si  facevano  leggere  atten- 
tamente, perchè  scritti  con  molta  lindura,  e  in  istile  facile  e  correttissimo. 
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L^  opera  riformata  e  rifatta,  crebbe  di  mole  :  il  primo  volume  vide  la 
luce  il  1887;  il  secondo  il  1888;  del  terzo  soli  quattro  capitoli,  e  T  ul- 
timo  neppure  intero  ,   giunse  a  licenziare  per  le  stampe  (1). 

Nel  primo  volume  sono  comparsi  due  nuovi  capitoli  :  V  Impero  e  le 
diùe  culture;  T  Italia  e  la  sua  cultura  ntf  primi  secoli  del  medio  evo  ;. 
che  danno  a  divedere  quanto  alto  si  avesse  V  ingegno  il  Tallarigo,  e  quanto 
avesse  approfondito  lo  studio  sulle  origini  storiche  della  nostra  letteratura, 
e  sui  santi  Padri  e  dottori  della  Chiesa.  In  quanto  ali*  ordine,  all'  esposi- 
zione ed.  al  giudizio  delle  opere  può  dirsi  lavoro  in  ogni  parte  compiuto. 
Rimosse  le  prevenzioni,  certe  idee  sistematiche,  sagacemente  valuta  il 
merito  de'  nostri  scrittori,  seguendo  le  più  sane  idee  della  moderna  cri- 
tica. In  fatti  nessuno  dei  moderni  studii  su  la  storia  della  nostra  lettera- 
tura  gli  è  ignoto,  anzi  di  taluni  appaiono  qua  e  là  sintesi  mirabili.  Non 
si  ferma  a  considerare  il  bello  estrinseco  dei  prosatori  e  dei  poeti ,  dei 
quali  non  ammira,  come  prima  talvolta  aveva  fatto  ,  la  parte  melica  e 
la  icastica;  ma  sempre  ne  studia  le  opere  come  la  espressione  delle  qua. 
lità  de'secoli,  e  sempre  con  somma  diligenza,  con  larghezza  di  criterii  e 
con  finezza  di  gusto. 

La  Nuova  Crestomazia  italiana,  per  le  scuole  secondarie,  con  proe- 
mii  storici  intorno  a  ciascun  secolo,  notizie  degli  autori  e  note  copiosis- 
sime, fu  pubblicata,  il  1884,  in  quattro  volumi:  i  due  primi  opera  del 
Tallarigo  e  dell' Imbriani  insieme.  Pw  la  ricchezza  delle  note  illustrative 
e  de'  raffronti ,  questa  Crestomazia  entrò  subito  nelle  sip^patie  di  parec- 
chi insigni  critici  tedeschi,  i  quali  la  riputarono  la  prima  del  genere. 

n  Tallarigo  fu,  inoltre,  fra'  principali  compilatori  del  Giornale  Napo- 
letano mensuale,  e  dell'altro  della  Domenicay  dettando  per  questo  articoli 
pieni  di  senno  e  di  arguzia  finissima,  per  l'altro  molte  recensioni;  fra  le 
quali  noto  quella  del  libro  del  Massari  :  La  vita  ed  il  regno  di  Vitto- 
rio Emmantcele;  l'altra  sul  Cristo  degli  Evangeli  per  Guglielmo  Jones; 
sul  Nuovo  Testamento  per  Carlo  Maria  Curci,  e  su  to  famiglia  del  re 

(1)  É  venato  alla  luce  in  questo  anno  ;  ne  ha  curato  la  stampa ,  con  amore  ed 
intelligenza,  un  antico  discepolo  del  Tallarigo,  Aj*turo  Giordano. 
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Manfredi  per  Giuseppe  del  Giudice;  quelle  intorno  ai  Prome^i  Sposi  del 
Morandiy  e  ad  Alfano  I  ddlo  Schipa  ;  intorno  ad  un  racconto  dello  Za- 
nella ,  Edvige  ;  al  commentcf  alla  Cìomedia  di  Dante  per  Saturnino  de 
Cbiurai  ed  al  Clompendio  della  Storia  della  letteratura  italiana  di  En- 
rico Errico,  che  mostrano  lo  scrittore  originale,  di  giudizio  squisito,  pieno 
di  arte  e  di  pensiero. 

Fra'  tanti  discorsi  proferiti,  in  varie  solennità ,  mi  piace  rammentare 
qttello  su  Galileo  Galilei;  Telogio  ftind[)re  di  Leopoldo  Rodino,  e  la  dotta 
dissertazione,  intesa  a  provare,  a'giovini  de'tre  Licei  dello  Stato,  la  ne- 
cessità e  l'utilità  d^li  studii  classici. 

Né  certo  mal  si  appose  il  Ministero  di  Pubblica  Istruzione  nel  oom- 
mettere  a  lui  appunto  V  incarico  di  continuare  a  curare  V  edizione  del  le 
opere  latine  di  Giordano  Bruno. 

L' insegnante  non  era  da  meno  dello  scrittore.  Il  suo  insegnamento 
ebbe  sulla  mente  e  sull'animo  dei  discepoli  un'efficacia  grandissima,  per- 
chè il  suo  era  un  insegnamento  non  cadaverico,  ma  pieno  di  vita  e  di 
attrattive.  La  mente  dell'allievo  era  da  lui  trascinato  ad  osservare,  a  ri- 
flettere, a  ragionare.  All'  insegnamento  toglieva  ogni  durezza,  o,  per  dir 
meglio,  era  cosi  vivo  l'interessamento,  ch'egli  sapeva  destare,  che  la  fa- 
tica dell'apprendere  convertivasi  in  soavità  e  dolcezza.  Molto  egli  amò  i 
giovini,  ed  in  tutti  trovò  grande  rispondenza,  quantunque  alieno  da  ogni 
benché  minima  condiscendenza  ,  che  fosse  contro  il  suo  dovere.  Perchè 
transigere  col  dovere  sarebbe  stato  per  lui  come  un  ferire  la  sua  digni- 
tà di  uomo  e  di  cittadino.  Visse  pensoso  più  d'altrui  che  di  sé  stesso  , 
e  mostrò,  col  suo  esempio,  come  coltura  vera,  alto  e  generoso  sentire 
ed  operar  conseguente  sieno  inseparabili.  La  cultura  in  lui  non  fti  vano 
ornamento  o  sterile  palestra  del  cervello;  la  coltura  fti  vita,  fti  virtù.  E 
mi  pare  il  migliore  elogio,  che  si  possa  fare  di  un  dotto;  se  quella  ap- 
punto è  vera  dottrina,  che  sa  alimentare  nell'uomo  la  flemma  del  bene. 


UN  PERIODO  PREISTORICO  ^'> 

L'  ETÀ  DEL   FERRO 


MEMORIA  LETTA  NELLA  TORNATA  DEL  i^  MARZO  1891 

DAL   SOCIO 
GIUSTINIANO  NIOOLUOOI 


Le  epoche  diverse  dell'  umana  civiltà  non  sono  fra  loro  cosi  disgiunte 
da  potersi  stabilire  quando  V  una  finisce  per  dar  lu^o  all'  altra  che  in- 
comincia, onde,  come  non  è  facile  distinguere  1'  ultimo  periodo  dell'  Età 
della  Pietra  dal  primo  sorgere  deU'  Epoca  del  Bronzo,  cosi  parimente  è 


(1)  Chiamasi  preistorico  qael  lunghissimo  spazio  di  tempo  che  s'interpone  fra  la 
comparsa  dell'uomo  sulla  terra  e  i  primi  albori  dell'epoca  storica. 

I  Paleoetnologi  dividono  quel  tempo  in  tre  epoche  diverse  che  diconsi  della  Pietra, 
del  Bronzo  e  del  Ferro.  Chiamasi  la  prima  Età  della  Pietra,  perchè  i  piti  remoti 
indìzii  della  presenza  dell'uomo  ci  palesano  che  egli,  sentendo  il  bisogno  di  armarsi 
di  qualche  strumento  che  lo  aiutasse  ad  usare  con  maggiore  energia  il  vigore  delle 
braccia  e  la  destrezza  delle  mani,  si  valse  a  tal  fine  dapprima  delle  pietre  spezzate 
e  scheggiate ,  indi  ridotte  a  forme  più  eleganti  e  più  acconce  a'  moltiplici  usi  cui 
erano  destinate.  Ma  svolgendosi  gradatamente  le  sue  facoltà  intellettuali,  egli,  dopo 
avere  imparato  a  trarre  gran  partito  dal  fuoco,  pervenne  a  fondere  i  metalli,  e  rin- 
venuti particolarmente  il  rame  e  lo  stagno ,  riuscì  a  comporli  in  lega  ed  ottenere 
il  bronzo ,  onde  da  questo  metallo  si  prese  il  nome  della  seconda  fase  dell'  umano 
incivilimento.  Finalmente,  fatto  questo  gran  passo,  gli  antichissimi  avi  nostri  con- 
tinuarono a  trattare  e  purificare  varii  altri  metalli,  e  cosi,  dopo  molti  secoli  anco- 
ra, giunsero  a  porre  in  opera  il  ferro,  il  metallo  più  atto  a'  molti  usi  del  cresciuto 
incivilimento,  e  il  più  copiosamente  sparso  sulla  superficie  della  terra,  e  perciò  chia- 
masi Età  del  Ferro  quest'  ultima  fase  de'  tempi  preistorici.  La  triplice  gradazione 
proposta  da  insigni  naturalisti  ed  antiquarii  danesi  ò  stata  accolta  generalmente  nella 
scienza,  come  quella  che  nettamente  rappresenta  i  tre  più  cospicui  momenti  evolu- 
tivi  delle  Società  umane  in  tempi  anteriori  ad  ogni  storico  ricordo. 

Alle  tre  epoche  summentovate  oggi  pare  se  ne  possa  aggiungere  una  quarta,  quel- 
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malagevole  additare  un  punto  ehe  possa  dirsi  limite  fra  V  Età  del  Bronzo 
e  quella  del  Ferro. 

Questa  Età ,  come  quella  della  Pietra  e  del  Bronzo ,  non  fU  sincrona 
presso  tutte  le  nazioni.  L' Egitto,  che  ci  si  presenta  innanzi  come  la  con- 
trada più  remotamente  civilizzata ,  fU  anche  il  paese  in  cui ,  innanzi  ad 
ogni  altro ,  si  avesse  la  prima  conoscenza  di  quel  metallo ,  perciocché , 
oltre  al  trovarsene  ricordato  il  nome,  baa,  nelle  sue  più  antiche  iscrizio- 
ni ,  i  suoi  monumenti  che  risalgono  a  ben  6000  anni  addietro  ci  fan 
chiaro,  che  non  potevano  esser  lavorati  senza  strumenti  di  ferro  tempe- 
rato, il  quale  rendesse  possibile  agli  artefici  scolpire  statue,  bassorilievi, 
cartocci  sopra  qualità  di  pietre  che  sono  fra  le  più  dure  che  si  conoscano^ 
come  il  granito,  la  diorite,  il  basalto,  il  porfido,  la  sienite,  etc. 

Ma  la  terra  de'C'araoni  non  fti  la  sola  che  emerse  nella  storia  del 
mondo  antico.  Anche  Babilonia  e  Nlnive    si    abbellirono    di  monumenti , 


la  del  Rame^  ehe  sarebbe  intermedia  fra  l'Età  della  Pietra  e  quella  del  Bronzo,  e 
ciò  tanto  per  la  considerazione  che  il  rame  trovasi  quasi  dappertutto  allo  stato  na^ 
tivo  0  metallico ,  e  bastava  martellarlo  con  una  pietra  sopra  V  altra  per  ottenerne 
quelle  armi  e  quegli  arnesi  che  si  desideravano,  quanto  perchè  veramente  si  ò  tro- 
vata dappertutto  una  quantità  di  oggetti  in  rame ,  ohe  presumibilmente  si  possono 
riferire  ad  epoca  anteriore  a  quella  del  bronzo.  Inoltre  Esiodo ,  ehe  ne'  suoi  poemi 
riferisce  le  tradiuoni  che  correvano  a'  suoi  tempi ,  lasciò  scritto ,  che  gli  uomini 
della  terza  generazione  non  adoperavano  ehe  istrumenti  di  rame,  e  con  essi  soli  la- 
voravano la  terra,  non  avendosi  ancora  conoscenza  del  ferro  {Opere  e  Giom,  v.  50 
e  seg.).  Nella  Nord-America  il  bronzo  prei«torico  è  inconoseiuto,  e  Fetà  de' metalli 
è  rappresentata  esclusivamente  dal  rame.  In  Finlandia  si  è  passato  direttamente  dal- 
l'età del  rame  a  quella  del  ferro,  senza  l'epoca  intermedia  del  bronzo.  Nel  Kaleoa- 
la,  Ilmarinen,  l'eterno  forgiatore  del  ferro,  s'ingrandisce  in  una  notte  stringendo  in 
mano  un  martello  di  rame.  Niun'allusione  si  fa  in  quel  poema  ad  oggetti  di  bron- 
zo, e  se  vi  si  favella  di  tempi  anteriori  è  della  sola  pietra  che  si  fa  sempre  menzione. 
Le  diverse  epoche  preistoriche  sono  divise  in  yarii  periodi.  Quella  della  pietra 
in  età  paleolitica  e  neolitica^  e  quelle  del  bronzo  e  del  ferro,  in  due  o  tre  periodi, 
secondo  la  maniera  di  vedere  degli  scrittori,  distinguendosi  l'un  periodo  dall'altro 
da' diversi  stadii  della  civiltà  dell'  epoca.  Il  periodo  preistorica  dal  quale  si  parla 
nel  presente  scritto  si  riferisce  alFultima  fase  dell'epoca  del  ferro  la  quale' s' inne- 
sta e  si  confonde  coll'aurora  de'tempi  storici. 
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che  ci  rivelaDO  come,  dopo  V  Egitto^  1*  età  del  Ferro  si  svolgesse  qual- 
mente, in  quei  tempi  yetustissimi»  nel  gran  bacino  della  Mesopotamia.  Ed 
oltre  a  ciò  che  argomentar  puossi  dalle  opere  d'  arte  che  ogni  di  si  van- 
no discoprendo  fra  il  Tigri  e  V  Eufrate,  è  noto  altresì  che  quando  Assur- 
nariivhabas,  nell'887  av.  C,  invase  il  paese  degli  Hittiti  o  Kheta,  un  loro 
principe,  Lubarna,  per  conciliarsene  la  benevolenza,  oltre  a  20  talenti  d' oro 
e  d'argento,  gliene  offri  insieme  200  di  stagno  e  100  di  ferro,  i  quali, 
in  radono  dell'  ancor  raro  metallo ,  dovevano  considerarsi,  più  cM  ogni 
altra  cosa,  di  grande  valore. 

Erano  già  in  flore  qu^le  grandi  monarchie  africana  ed  asiatiche ,  e 
già  stabilita  sdidamente  la  loro  cultura,  quando  apparvero  nuovi  centri 
di  civiltà  nell'  Asia  sud-ocddentale ,  e  contemporaneamente  nel  classico 
suolo  della  G-reda.  La  epopee  omeriche  ci  narrano  V  alta  civiltà  della 
Troade  e  della  Grecia,  e  ci  palesano,  fin  ne'  minimi  particolari,  la  con- 
dirne sociale  e  <;ivile  di  quei  popoli ,  allorché  presso  di  esà  V  età  del 
bronzo  avea  ceduta  il  posto  a  quella  del  ferro.  Omero  in  fatti,  in  più 
luoghi  della  sua  Diade ,  &i  menzione  del  ferro  come  di  un  metallo  raro 
e  preziosa  Sullo  stesso  scudo  di  Achille,  lavorato  sulle  incudini  di  Vul- 
cano a  preghiera  di  Tetide,  dopo  che  Patroclo  venne  ucciso  da  Ettore  e 
spogliato  delle  armi  del  Pelide,  in  mezzo  al  bronzo,  all'  oro  ed  ali'  argento, 
il  divino  artefice  intarsiava  ornamenti  di  ferro ,  perchè  lo  rendesse  più 
prezioso  la  materia.  E  nel  VII.^  dell'  Iliade  ,  Adraste ,  impetrando  pietà 
da  Menelao,  e  promettendogli  copiosi  compensi  se  gli  lasci  salva  la  vita, 

» 

cosi  esclama  : 


•  «  Figlio  son  io 

Di  ricco  padre,  e  gran  conserva  ei  tiene 
D'  oro,  d' argento  e  di  forbito  fèrro  » . 

n  qual  passo ,  oltre  alcuni  altri ,  dimostra  che  questo  metallo ,  a*  tempi 
della  guerra  trcnana,  era  tenuto  nello  stesso  pregio  dell'oro  e  dell'ar- 
gento. Tutto  ciò  poi  che  potremmo  desiderare  di  conoscere  intomo  alla 
civiltà  di  queir  epoca  ci  venne  fortunatamente   fatto  aperto ,  in  maniera 
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inaspettata^  dal  celebre  Sohllemann,  che  dopo  3000  e  più  anni,  rovi- 
stando fra  le  rovine  della  Troade  con  V  amore  dell'  archeologo  appassio- 
nato, mise  in  luce  gli  avanzi  di  quella  famosa  città  che  fìi  Ilio,,  rivelan- 
done r  opulenza  e  V  antico  splendore. 

Anche  in  Grecia  e  nelle  Isole  deir  Arcipelago  correva  V  Età  del  ferro 
quando  combattevasi  la  guerra  di  Troia ,  e  facil  cosa  è  dai  succennati 
poemi  omerici  raccogliere  in  che  civile  progresso  fossero  allora  quei  po- 
poli. Ikièro  chiama  Agamennone ,  che  comandava  sotto  le  mura  d' Ilio 
ai  Greci  collegati,  il  più  ricco  e  il  più  autorevole  fra  i  re  della  Grecia, 
e  veramente  le  scoperte  fatte  del  sullodato  Sohliemaiin  ne'  sepolcri  de- 
gli Atridi  a  Micene,  sede  di  quel  monarca ,  ci  confermano  nell'  opinione, 
che  nell'  Epos  omerico  si  abbia  la  pittura  più  fedele  degli  usi ,  de'  co- 
stumi e  dello  stato  sociale  delle  genti  elleniche  più  di  1200  anni  innan- 
zi r  èra  volgare.  I  cadaveri  in  quei  sepolcri  erano  mezzo  combusti  e  ri- 
coperti di  maschere ,  di  corazze  e  di  gambieri  d'  oro  ;  di  questo  stesso 
metallo  si  trovarono  coppe,  vasi,  diademi  ed  una  infinità  di  altri  oggetti 
con  vasi  finissimi  di  terracotta.  In  una  tomba  si  rinvennero  accette  di 
pietra  levigata,  in  altre  molte  frecce  di  ossidiana.  De^i  oggetti  di  oro , 
quali  ftisi,  quali  lavorati  a  sbalzo,  i  più  delicati  incisi  col  bulino  e  stu- 
pendamente ornati.  Insomma  tutta  una  serie  di  opere  d'  arte,  donde,  dopo 
tanti  secoli,  risulta  ad  evidenza  a  qual  grado  di  perfezione  fossero  giunti 
gli  artefici  greci  neir  epoca  del  ferro. 

Oltre  a  codesti  monumenti,  ove  facciasi  conto  anche  dogli  altri  meno 
splendidi,  è  vero,  ma  non  meno  importanti,  di  Dymenion  presso  Volo  in 
Tessaglia,  di  Tera,  di  Santorino,  di  lahsos  nell'  isola  di  Rodi,  e  de'  meno 
antichi  di  Kameiros  nell'  isola  stessa,  e  dei  sepolcri  del  Dipylon  di  ^ene, 
possiamo  convincerci  sempreppiù,  che  il  gusto  artistico  di  Grecia,  sin  da 
queir  epoca,  non  fosse  ristretto  ad  alcune  sole  regioni,  ma  diffuso  in  quasi 
tutte  le  contrade  che  ebbero  il  nome  di  elleniche. 

Mentre  la  civiltà  del  ferro  si  avanzava  con  sì  maraviglioso  sviluppo 
nell'  Egitto,  neir  Asia  e  nella  Grecia,  per  mezzo  d'immigrazioni  e  di  com- 
mercio penetrava  ancora  in  Italia,  che  ben  presto  soUevavasi  a  quel  grado 
di  singolare  progresso,  che  ci  vien  fatto  palese  da'  cimeli   rinvenuti  nelle 
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tombe  ove  la  pietà  de'  superstiti  deponeva  quanto  era  stato  più  caro  ai 
deflinti,  e  ne  poteva  rendere  più  onorata  la  sepoltura.  Ond'  è  che  da  quel- 
le suppellettili  funerarie  noi  possiamo  giudicare  di  quell'  incivilimento  e 
formarci  un  concetto  del  suo  svolgersi  anche  in  Italia  durante  le  varie 
fasi  deir  ultimo  periodo  preistorico. 

Il  tipo  più  antico  di  queir  epoca  presso  di  noi  è  il  sepolcreto  di  Vil- 
lanova,  nel  bolognese^  con  tanto  amore  e  dottrina  illustrato  dal  fu  conte 
G.  Gtozzadlnl,  cui  son  dovute  le  prime  e  più  rilevanti  notizie  sopra  quel 
lontano  periodo  della  civiltà  italica.  Al  qual  tipo  si  conformano,  tranne 
le  varietà  dipendenti  dal  genio  particolare  delle  singole  regioni ,  tanto  i 
monumenti  di  Vadena^  neir  angolo  nord-est  dell'  Italia,  quanto  altri  sepol- 
cri nello  stesso  territorio  di  Bologna ,  quei  di  Sesto  Calende  e  Golasec- 
ca  in  Lombardia,  e  gli  altri  al  di  qua  dell'  Appennino,  nell'  Etruria  cen- 
trale e  marittima.  Poggio  Renzo,  Sarteana,  Orvieto,  Ruselle,  Vulci,  Cer- 
nete, Allumiere,  la  Tolfa,  e  quelli  ancora  di  Roma  stessa  sotto  le  mura 
e  r  aggere  di  Servio  Tullio,  e  al  di  qua  del  Tevere,  ad  Ardea,  nel  ter- 
ritorio di  Albano  ed  in  altri  luoghi  dell'  Italia  meridionale. 

La  costruttura  di  tutti  questi  sepolcri  è  quasi  identica:  una  fossa  o 
pozzetta  più  o  meno  profonda,  quasi  sempre  circolare  o  anche  quadrata, 
scavata  nella  roccia  o  nel  terreno,  rivestita,  ove  n'  era  d'uopo,  di  sassi 
all'  interno ,  con  vaso  cinerario  coperto  da  una  ciotola ,  e  con  in  fondo 
una  lastra  di  pietra,  e  cenere  di  rogo  accumulata  intorno  all'olla  fune- 
raria, vasettini  accessori  intorno  all'  urna,  e  dentro  alla  stessa  altri  pic- 
coli vasi  fittili,  ornamenti  personali,  raramente  di  oro,  ma  numerosi  di 
bronzo  e  di  ferro,  cioè  fibule,  armille,  anelli,  aghi  crinali,  collane  ed  al- 
tri graziosi  gingilli. 

In  sul  finire  dell'  Epoca  del  ferro ,  la  nuova  civiltà  che  compariva 
in  germe  in  Italia  nel  periodo  or  ora  accennato,  si  afferma  e  si  deter- 
mina vieppiù  ;  se  non  che  è  osservabile  come  contemporaneamente  un'  in- 
fluenza forestiera  ne  promovesse  e  ne  agevolasse  l' incremento.  Ad  Este 
e  regioni  contermini  è  l' influenza  ellenica  della  vicina  colonia  di  Adria, 
nel  rimanente  della  Penisola  sino  al  Tevere  è  quella  degli  Etruschi,  e 
nella  Bassa  Italia  è   1'  esempio  de'  primi  Greci    che  vi  si  stabilirono ,  e 
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che,  moltiplicandosi  nei  secoli  successivi,  diedero  a  quella  parte  del  Bel 
Paese  da  essi  occupata  il  nome  fastoso  di  Magna  Grecia. 

I  cimeli  che  sono  stati  raccolti  nelle  necropoli  di  quei  periodi  più  inol- 
trati deir  epoca  ferrea  ben  ne  additano  i  progressi  che  si  vennero  com- 
piendo.  L'  arte  del  flgulo  raggiunge  un  considerevole  sviluppo  ;  il  tornio 
è  sostituito  alla  semplice  mano  ed  alla  stecca  ;  V  argilla  adoperata  è  più 
pura,  meglio  mescolata  e  ben  cotta;  i  vasi  di  forme  più  variate  ed  or- 
nati  di  meandri,  di  circoli,  di  spire  ricorrenti.  Ad  Este  comparisce  an- 
che una  specie  nuova  di  ornamentazione  vascolare,  consistente  in  bordiiette 
di  bronzo  disposte  intorno  al  vase  in  cotal  guisa  da  formare  graziosi  me- 
andri ^disegni  circolari. 

Oltre  a  cotesto  vasellame  ed  a  tanti  altri  oggetti  enei  comuni  alle 
necropoli  delle  altre  contrade  italiche  e  più  o  meno  svariati ,  sono  me- 
ravigliose quelle  ciste  di  bronzo  contenenti  le  ceneri  del  defunto  che  Ai- 
rone rinvenute  ne'  sepolcri  atestini ,  e  quelle  placche  di  cinturoni  che 
formano  i  dmeli  più  ragguardevoli  di  quelle  tombe,  la  cui  completa  il- 
lustrazione è  dovuta  alle  cure  intelligenti  del  eh.  professore  Proedooixni. 

Proprie  ancora  e  particolari  di  quei  sepolcri  atestini  sono  le  stele  fli- 
oerarie  per  indicare  il  luogo  della  necropoli  e  di  certe  tombe.  Quelle 
delle  necropoli  più  antiche  son  massi  informi  di  trachite ,  le  altre  dei 
periodi  più  recenti  e  di  maggiore  civiltà  sono  cippi  piramidali  a  quattro 
facce,  con  o  senza  scrittura,  la  quale,  non  solamente  si  trova  nelle  stele, 
ma  anche  in  dotole  ed  in  vasi  con  caratteri  e  lingua  fino  ad  ora  non 
dichiarata  dagli  archeologi. 

N^li  altri  sepolcreti  italici  della  stessa  età  ammiransi  i  medesimi  pro- 
gressi ne'  lavori  de'  cimeli  che  vi  sono  contenuti,  la  medesima  abbondan- 
za di  bronzi,  le  medesime  varietà  di  ornamenti,  ma  tutto  ciò,  come  di- 
cevo, frammisto  a  ricordi  di  una  civiltà  senza  dubbio  svoltasi  sotto  l'a- 
scendente di  un'influenza  straniera,  diversa  da  qu^a  da  cui  Este  traeva 
le  sue  inspirazioni. 

Nelle  tombe  arcaiche  di  Tarquinia  e  di  Vetulonia,  in  Etroria,  come  in 
quelle  del  territorio  di  Albano,  nd  Lazio,  oflronsi  inoltre,  come  Tasi  fu- 
nerari, alcune  terrecotte  rappresentanti  la  casa  del  defìmto,  e  delle  quali 
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sili qui  non  si  è  trovata  traccia  né  nell'  Italia  del  mezzogiorno,  né  nelle 
necropoli  fra  V  Appennino  e  le  Alpi.  Si  dicono  urne-capanne,  e  consisto- 
no in  una  specie  di  tempietto  sferico ,  piano  al  di  sotto,  senz'  alcun  or- 
namento nelle  pareti ,  e  coperto  di  un  tetto  fatto  a  guisa  d'  elmo ,  con 
una  piccola  porta  a'  cui  lati  s'  ergono  due  informi  colonnette  forate  tra- 
sversalmente nel  mezzo  per  dove  passa  una  spranga,  che  serve  come  di 
chiavistello. 

Questa  farma  di  capanna  con  le  colonne  laterali  alla  porta  e  con  istri* 
sce  intorno  alle  pareti  imitanti  i  pilastri  che  sostengono  il  tetto,  mi  ri- 
chiam^lth  mente  la  forma  di  architettura  della  Reggia  di  Latino,  con 
la  notevole  di£ferenza  fra  la  dimora  di  nn  sovrano  e  quella  di  un  pri- 
vato qualsiasi ,  e  che  Virgilio  descrive  co'  seguenti  versi  nel  Vn.  del- 
l' Eneide  :  ' 

Tectum  augustum,  ingens,,  centum  sublime  columnis. 
Urbe  fuit  summa,  laurentis  regia  Pici, 
Horrendum  sylvis  et  religione  parentum. 

Ma  ciò  che  impresse  all'epoca  del  ferro  il  carattere  di  un  progresso 
veramente  straordinario ,  fli  l' invenzione  della  scrittura ,  perchè  da  quel 
tempo  incominciarono  a  mostrarsi  i  primi  ricordi  scritti,  incisi  su  pietra 
0  impressi  sopra  molle  argilla.  Dove  s' inventassero  dapprima  i  s^ni  sen- 
sibili che  servirono  a  fissare  le  idee  in  modo  permanente  non  è  agevole 
poterlo  stabilire,  ma  sembra  ammissibile,  che  alla  prima  scrittura  simbo- 
lica de'  geroglifici  egiziani  seguisse  l'alfabeto  cuneiforme  con  cui  si  scris- 
sero i  mattoni  di  Babilonia  e  di  Ninive,  e  che  da  esso  fosse  poi  tratto 
Talfabeto  fenicio,  modificandosi  la  forma  delle  lettere  ed  altre  aggiungen- 
done. Dall'  alfabeto  fenicio  si  sa  poi  che  derivarono  il  ciprioto  e  l' antico 
ellenico,  e  tutti  gli  altri  che  da  questo  trassero  origine. 

Mentre  il  ciclo  storico  cominciava  nei  classici  suoli  della  Grecia  e 
dell'  Italia,  la  conoscenza  del  ferro  s' introduceva  lentamente  nelle  r^oni 
occidentali  e  settentrionali  dell'  Europa,  e  col  ferro  si  propagava  ancora 
la  cultura  che  l'accompagnava.  In  queste  ultime  contrade  vi  giunse  più 
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tardi  che  altrove,  laonde  se  in  Francia ,  in  Inghilterra  e  nella  Germania 
meridionale  quel  metallo  non  fii  noto  che  circa  2500  anni  addietro,  del 
settentrione  dell' Àlemagna  e  della  Scandinavia  non  ne  abbiamo  notizie 
positive  che  nell'ultimo  millenio. 

Le  nozioni  sul  lento  e  progressivo  cammino  della  civiltà  ci  rivelano 
quindi  che  le  grandi  correnti  dell'  incivilimento  in  Europa  hanno  seguito 
direzioni  sempre  identiche.  Le  migrazioni  preistoriche  e  le  relazioni  so- 
ciali che  ebbero  principio  nell'  Asia  si  sparsero  dapprima  •nell'  Europa 
meridionale,  compreso  il  mezzogiorno  della  Russia,  e  di  quivi  si  diffusero 
per  r  occidente  e  pel  settentrione.  Durante  l' epoca  della  pietra  wRo  que- 
sto avvenne  principalmente  lungo  le  coste  del  Mediterraneo  e  del  Mar 
N  ero ,  ma  durante  l' epoca  del  bronzo  e  del  ferro ,  la  civiltà  eh'  erasi 
stabilita  solidamente  nel  mezzogiorno ,  da  un  lato  si  propagò  verso  le 
Gallio  fino  alle  Isole  Britanniche,  dall'  altro  si  apri  un  sentiero  a  traverso 
r  Europa  centrale  fino  a'  paesi  settentrionali,  dove  quel  grado  di  cultura 
giunse  relativamente  più  tardi  e  vi  si  mantenne  per  più  lungo  tempo. 
Nelle  contrade  isolate  vi  si  soffermò  in  imo  stadio  più  primitivo,  e  quivi, 
svolgendosi  per  secoli  autonomo  ed  indipendente ,  senza  subire  influenza 
straniera,  vesti  un'  indole  particolare  e  tutta  propria  di  quelle  regioni. 

Non  vi  ha  eccezione  che  pe'  popoli  dell'  estremo  nord,  cioè  i  Finni  ed 
i  Lapponi,  e  per  alcune  tribù  slave  della  Russia ,  che  sembrano  essere 
venute  ultime  dall'  Asia  settentrionale  e  centrale.  Ma  anch'  esse,  non  ostante 
la  loro  ulteriore  diffusione  nei  vasti  territori  dell'  Europa  centrale ,  non 
hanno  partecipato  deUa  civiltà  se  non  molto  tardi,  ed  in  parte  sotto  l' in- 
fluenza degli  Scandinavi  e  de'  popoli  vicini. 

Se  ora  diamo  uno  sguardo  retrospettivo  a  ciò  che  finora  ci  è  stato 
possibile  raccogliere  intorno  ad  epoche  tanto  da  noi  remote,  parmi  poter- 
sene conchiudere,  che  tra  l' età  del  bronzo  e  quella  del  ferro  non  vi  sia 
stata  altra  differenza  se  non  nella  n>aggiore  civiltà  e  nel  ma^or  gusto 
e  nella  maggiore  finitezza  ne' lavori  artistici.  Il  pensiero  direttivo  non  si 
muta,  ma  si  continua  modificandosi  secondo  vedute  più  larghe,  e  secondo 
concetti  che  variano  in  ragione  de'  nuovi  bisogni  e  delle  relazioni  più 
iacili  tra  popolo  e  popolQ. 
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Fra  l'età  del  bronzo  e  la  precedente  età  della  pietra  i  contrasti  in- 
vece  sono  più  evidenti.  Il  salto  che  fece  T  uomo  passando  ad  usare  stru- 
menti di  metallo  in  luogo  degli  utensili  molto  fragili  di  pietra,  fu  assai 
più  considerevole  di  quello  che  si  possa  immaginare.  Il  sentimento  si  tra- 
sforma completamente  ;  gli  istinti  ed  i  bisogni  deir  un  periodo  non  si 
corrispondono  cou  gV  istinti  ed  i  bisogni  dell'  altro ,  né  si  scorge  alcun 
punto  di  coesione  che  stringa  insieme  quelle  due  epoche  diverse.  Dal  che 
a  buon  senno  si  deduce,  che  vi  fosse  stata  allora  in  Europa  l'immigra- 
zione di  genti  più  civili,  mentre  fra  1'  età  del  bronzo  e  quella  del  ferro 
non  vi  ha  che  un  semplice  progresso  nel  seno    di  un  popolo  medesimo. 

Col  decorrere  de'  secoli  le  più  antiche  popolazioni  preistoriche  scom- 
parvero trasformate  e  fuse  con  le  razze  sopravvenute ,  ma  prima  che 
questa  unificazione  si  compisse,  i  popoli  soggiogati  dovettero  sottostare  a 
ben  duri  cimenti,  perciocché  nel  ftirore  naturale  delle  prime  conquiste , 
quando  la  forza  era  l'unico  e  solo  diritto,  e  il  maggior  pregio  e  il  pri- 
mo vanto  di  un  uomo,  il  vinto,  oltre  la  servitù  del  corpo  cui  veniva  asr 
soggettato,  era  fòtto  segno  benanco  al  disprezzo  ed  al  vituperio  del  vin- 
citore, d' Gode  quelle  tante  fiabe  di  uomini  laidi,  deformi,  perversi ,  che 
si  dicevano  aver  popolato  dappertutto  le  prime  terre  abitate.  Le  quali 
credoize,  trasmesse  dall'  età  precedenti ,  e  quindi  tramandate  di  genera- 
zione  in  generazione  a  traverso  i  secoli ,  e  sempre  più  alterate ,  secon- 
do il  capriccio  e  la  fantasia  delle  persone  a  traverso  cui  passavano, 
giuns^o  perfino  a  tramutare  la  natura  di  quegli  antichi  popoli  ed  a 
formarne  tipi  soprannaturali  e  maravigliosi.  Dalla  realtà  si  sali  all'  al- 
tezza del  mito,  e  dal  mito  ad  un  sistema  di  creazioni  fantastiche,  le  quali 
aleggiano  fra  i  primi  ricordi  storici  di  un  popolo,  come  loro  patrimonio 
nazionale. 

Fra  coteste  volgari  credenze,  presc^liendone  alcune,  ricorderò  quelle 
più  note  de'  giganti  e  de'  pigmei. 

I  Semiti  favellavano  di  giganti ,  come  di  gente  abitatrice  in  Palestina 
di  orridi  precipizi ,  che  viveva  fra  boscaglie  inaccessibili,  entro  valli  ro- 
mite e  solitarie,  e  che  teneva  stanza  in  oscure  caverne.  Non  aveva  dimo- 
ra stabile,  ma  scorreva  quinci  e  quindi  il  paese,  sempre  predando,  non 
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riftiggendo  da  qualsiasi  più  strana  iniquità.  Diversi  nomi  indicavano 
quel  popolo  misterioso  ;  ora  si  dicevano  Bmln,  ora  2iOnaoxii]nim  o  Zoa- 
Bim,  ora  Knakiin  o  BefUm,  vocaboli  di  spavento  adattati  agli  avan- 
zi di  quelle  razze  titaniche»  che  tà  credevano  essere  state  sepolte  dalle 
acque* 

Oneslorita  fli  menzione  di  alcuni  popoli  indiani  di  straordinaria  corpo- 
ratura. Grate  di  Pergamo  favella  degli  Etiopi  di  Sirbo,  come  di  gente 
alta  due  volte  la  statura  comune  d^li  uomini,  ed  altri  ancora,  radendo 
universale  quella  credenza»  fìivolQggiarono  cl^  fossero  stati  giganti  tutti 
coloro  che  avevano  dapprima  coltivata  la  terra,  probabilmente  pensando 
alle  forze  che  dovettero  adoperare  per  assoggettarla,  per  purgarla  dalle 
bestie  feroci  che  la  infestavano,  pet  regolare  il  corso  ddle  acque  e  ren- 
derla dimora  gradita  a  sé  ed  ai  loro  figliuoli. 

Interprete  delle  opinioni  del  tempo»  il  più  gran  poeta  dell^  antichità  » 
ripetendo  qoeUe  fiabe»  ci  ikveUa  di  Tizio  che,  saettato  da  ApoBo  e  cac- 
ciato nell*  Inferno»  occupa  ivi  disteso  per  twra  lo  spazio  che  può  arare 
in  nove  giorni  un  paio  di  buoi;  ci  descrive  l' immenso  Polifòmo  con  un 
sol  occhio  in  fronte»  che  si  pasceva  di  carne  umana»  e  venne  ucciso  in 
modo  strano  dall'  astutissimo  Ulisse  »  e  ci  narra  infine  di  altri  Ciclopi  » 
artefici  instancabili  neUe  vìscere  dell^Btna»  U  cui  Iboeo  perenne  serviva 
loro  di  fucina  per  fabbricare  i  fblmmi  onde  armavasi  la  mano  di  Z^is* 

La  mitologia  ci  dice  anc(»*a  »  oltre  di  tanti  altri ,  di  TUo ,  il  gigante 
guardiano  dell'  Isola  di  Creta  »  da)  corpo  di  bronzo  »  ftilmìnato  dagli  in- 
cantesimi detta  maga  Medea ,  del  mostruoso  Ctico  »  mezzo  fiera  e  me»- 
z^uomo»  die  infestava  le  campagne  del  Lazio  tìncbk  Aldde  non  giunse 
a  strozzarlo  »  e  dello  amisurato  Briareo  dalle  cento  braccia  »  di  EfiaUo , 
di  Encelado»  di  Anteo 

«Ond' Ercole  senti  si  grande  stretta» 

Tutto  all'inverso»  i  Pigmei  erano  uomini  {Hccolissimì  viventi  entro  grotte, 
sui  monti  o  in  capanne  costruite  di  loto»  di  piume  e  di  gusci  di  uora. 
Avevano  per  formidabili  nemici  le  gru  con  le  quali  .oombatteodo    non 
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sempre  uscivano  vincitori.  Cavalcavano  capri  e  becchi,  e  si  credevano,  a 
detta  di  Plinio,  abitare  in  Tracia,  presso  l' Bussino  «  in  Caria  nell'Asia 
Minore,  nelle  Indie,  e  in  maggior  numero  sulle  rive  del  Nilo.  Se  ne  trova 
scolpita  un*  e£9gie  in  un  monumento*  deir  antico  impero  egiziano ,  e  pa* 
rocchio  loro  scene  graziose  son  rappresentate  in  vari  dipinti  di  vasi 
greci  ed  in  aflEt*eechi  pompeiani,  uno  de*  quali  rappresenta  la  valle  del 
NUo  ove  sono  figurati  Nani  o  Pigmei,  quali  a  cavallo  di  un  coccodrillo  , 
quali  in  piedi  sul  dorso  di  un  ippopotamo,  quali  in  lotta  con  quest'  or- 
rido mostro  che  con  le  fauci  spalancate  cerca  inghiottire  i  minuscoli 
Pigmei,  mentre  V  un  d' essi ,  più  ardito  degli  altri ,  salta  sul  dorso  del 
mostro,  e  con  acuto  tridente  gli  toglie  la  vita. 

Più  comuni  di  quelle  de'  Oiganti  e  de*  Nani  presso  V  antichità  classica 
erano  le  credenze  in  esseri  mezzo  uomini  e  mezzo  animali,  che  si  cre- 
devano esistere  dappertutto,  nelle  campagne,  nelle  selve,  ne'  monti.  Pro- 
fessavasi  perfino  un  culto  per  cotesti  esseri  misteriosi,  benché  avessero 
fama  di  ghiottoni,  ubbriaconi,  impudenti,  lascivi.  Appartengono  a  questa 
mitologia  i  Fauni  coi  {uè  di  capra,  gli  Egipani  pelosi,  i  Sileni  panciuti, 
i  quali,  creduti  guardiani  de'  colti,  delle  messi,  delle  viti,  delle  frutta  , 
degli  animali  da  lavoro,  si  reputavano  custodi  contro  i  guasti  de*  ladroni 
e  degli  uccelli  di  rapina: 

ftirum  aviumque 
Maxima  formido. 

(Omslo) 

Ad  essi,  Numi  involuti,  s*  innalzavano  altari,  e  si  offerivano  sacrifizi  con 
le  primizie  campestri  in  cambio  della  tutda  che  prendevano  del  podere. 
Erano  altresì  indovini,  stregoni,  incantatori,  tanto  cho  la  stessa  Diana,  cosi 
schiva  di  abbracciamenti  amorosi,  non  potè  sottrarsi  agi'  incantesimi  di  Pan. 

Munere  sic  niveo  lanae,  si  credere  dignum  est, 
Pan,  Deus  Arcadiae,  castam  te.  Luna,  fefellit 
In  nemora  alta  vocans,  nec  tu  adspemafa  vocantem. 

(▼irgHio^  Georg.) 
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SifGatte  credenze,  una  volta  stabilite,  non  che  spegnersi,  diffondendosi  ed 
alterandosi  sempre  più»  divennero  il  retaggio  delle  generazioni  successive, 
il  patrimonio  della  sapienza  del  volgo,  e  continuarono  ad  esser  vive  per 
lunghissimo  l^mpo,  anzi  molte  ne  durano  tuttavia  sotto  forme  diverse  fra 
le  plebi  d'Europa.  Ma  se  ebbero  un  tempo  l'aureola  della  divinità,  per- 
dettero man  mano  questo  prestigio ,  pur  conservando  la  stessa  potenza 
divinatoria  e  fascinatrice.  Non  si  chiamarono  più  né  Fauni,  né  Satiri,  né 
SUeni,  ma  conservarono  il  nome  di  Nani,  o  presero  quello  di  Onomi,  di 
Trolli,  di  Folletti,  di  Farfarelli,  esseri  non  più  brutali,  che  rappresenta- 
vano la  forza  e  la  materia,  ma  intelligenti,  astuti,  benefici.  Stanno  a  guardia 
di  tesori  nascosti,  e  dispensano  ricchezze  a  chi  sappia  meritarle.  Sono  lo 
sgomento  de' ribaldi ,  e  non  di  rado  lo  scudo  degli  oppressi,  sanno  tra- 
sformarsi in  mille  fogge; 

Ora  prendon  di  donne  o  d'  uomo  il  volto , 
Or  si  fan  orsi,  or  gatti,  ora  micchetti; 

(Biodardetto) 

ond'  é  che  spesso  le  madri,  presso  il  nostro  volgo,  sogliono  invocarli  an- 
ch' oggi  per  ispauracchio  de'  loro  indocili  bambini. 

Alla  stessa  famiglia  de' Nani  appartengono  anche,  gli  Elfi,  che  nella  mi- 
tologia scandinava  rappresentano  esseri  di  natura  più  poetica  e  più  ele- 
vata. Sono  i  fratelli  de'  luminosi  Djins  ,  i  fratelli  di  Ariel ,  e  di  Trilby . 
Il  loro  viso  é  candido  come  il  giglio,  i  raggi  della  luna  compongono  le 
fila  de'  loro  vestimenti.  Nqp  abitano  grotte,  né  le  viscere  de'  monti ,  ma 
volteggiano  nell'  aria,  come  farfalle  dorate  intorno  a'  fiori.  Una  foglia  d'al- 
bero é  la  loro  tenda,  un  po'  di  miele  succhiato  dal  nettario  di  un  fiore, 
ed  una  goccia  di  rugiada  é  il  loro  nutrimento.  Belle  sono  le  loro  don- 
ne, e  la  sera  intrecciano  carole  e  intuonano  canzoni ,  e  si  dolce  n'  é  la 
voce  e  si  armonioso  il  canto,  che  ogni  viandante  si  arresta  per  ascoltarne 
la  soave  melodia. 

Tra  queste  fiabe  antiche  giunte  fino  a  noi  e  trasformate  secondo  l'in- 
dole de'  tempi  cangiati,  vi  sono  pure  altri  esseri  d' indole  ancor  più  he- 
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nigna,  delle  cui  gesta  son  ripiene  le  leggende  del  Medio  Evo.  Si  chia- 
marono in  antico  Ninfe,  Driadi,  Amadriadi,  custodi  delle  sorgenti  ed  abi- 
tatrici delle  foreste  e  delle  rive  de' fiumi,  e  quindi  si  dissero  Fate,  Ni- 
scie.  Vile,  Jude,  Ondine ,  fanciulle  vaghissime ,  dai  capelli  d'  oro ,  dal- 
l' aspetto  incantevole,  dall'  accento  melodioso,  dallo  sguardo  affascinante  , 
le  quali  avevano  la  virtù  di  trasformarsi  in  mille  guise ,  sempre  avve- 
nenti, sempre  seduttrici. 

Le  Fate  singolarmente  han  formato  pur  troppo,  e  formano  ancora  in 
molti  luoghi  r  ambiente  comune  nel  quale  sono  educati  i  bambini.  Sareb- 
bero esse  pure  maliarde  ed  incantatrici,  che  affascinano  co' loro  sguardi, 
e  rendono  per  avventure  beati  gli  uomini  de'  loro  amplessi  e  delle  loro 
ricchezze.  Splendide  sono  le  loro  dimore  abbellite  di  quanto  mai  possa 
fornire  la  natura  e  concepire  un'  ardente  fantasia.  Si  mostrano  e  si  na- 
scondono agli  avidi  sguardi  d^'  mortali,  e  sono  l'amore  e  il  desiderio  di 
tutti.  Come  già  1'  astuto  Ulisse  non  erasi  potuto  sottrarre  agi'  incantesimi 
di  Calipso,  cosi  Rinaldo  ,  nel  Medio-Evo  ,  mentre  combatteva  per  la  re- 
denzione del  sepolcro  di  Cristo,  deserto  il  proprio  campo  per  correre  in 
braccio  alla  fascinatrice  Armida,  e  goderne  gli  amplessi  in  un  giardino  in- 
cantato. 

Oggi  i  Nani,  i  Trolli,  le  Niscìe ,  le  Fate,  le  Vile,  le  Jude,  le  Ondine 
sono  scomparse,  benché  se  ne  senta  talvolta  parlare  come  di  cosa  vera 
e  passata,  ma  la  potenza  delle  streghe,  vecchie  maliarde,  è  viva  tutt'  ora 
presso  i  nostri  volghi.  Se  mai  una  madre  vedesse  scadere  in  salute  il 
proprio  lattante,  e  non  trovasse  ragione  di  quel  mutamento ,  se  le  mem- 
bra del  bambino  si  assottigliassero  e  si  storpiassero,  si  ascolta  dire  che 
son  le  streghe  che  gli  hanno  impresso  il  segno  della  loro  nequizia.  Pe- 
netrano invisibili  nelle  abitazioni  altrui,  e  non  vi  ha  altro  mezzo  per  te- 
nerle lontane,  se  non  quello  di  spargere  di  miglio  V  ingresso  della  casa , 
0  mettere  una  granata  sulF  uscio,  o  sospendere  amuleti  al  collo  del  fan- 
ciullo che  lo  preservi  dal  triste  influsso  di  quelle  maliarde. 

E  con  le  str^he  dura  ancora  un'  altra  forma  di  superstizioni    del 
l'umanità  rozza,  ed  è  la  fede  e  la  credenza  negli  spiriti,  che,  vagando 

nelle  regioni  aeree,  invocati  da'  loro  sacerdoti,  i   Medium  ,  si  fan  rive- 
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latori  del  passato,  del  presente  e  del  ftituro.  Sciocca  superstizione  che 
si  è  insinuata  anche  neU'  animo  di  persone  eulte,  che  inconsciamente  son 
vittime  d' illusioni  e  di  ftirberie  ! 

Ecco  adunque  ciò  che  è  rimasto  di  quegli  uomini  antichissimi  che 
primi  popolarono  la  nostra  Eui^pa.  Divenuti  servi  e  ludibrio  de^  nuovi 
immigrati,  la  loro  memoria  si  conservò  nelle  tradizioni,  ma  sfigurata  e 
guasta,  e  questi  giudizi  falsi  ed  arbitrari,  sempreppiù  alterandosi  e  cor- 
rompendosi a  traverso  il  giro  di  tanti  secoli  e  fra  tanti  popoli  diversi , 
diedero  origine  a  quelle  fiabe  leggendarie  che  si  di£flisero  dappertutto  , 
e  che  pur  oggi  vivono  languida  vita  presso  i  volghi  de'pc^li  civili. 

Probabilmente  alcuni  di  que'  primissimi  uomini  potevano  essere  nota- 
bili per  bassa  statura,  non  dissimile  da  quella  de'  Lapponi  odierni ,  onde 
jdirono  detti  Nani  o  Pigmei  dalle  popolazioni  che  venuto  dopo,  e  per- 
ciò s'inventarono  tutte  quelle  frasi  disj^regiative  che  son  giunte  fino  a 
noi.  Lo  stesso  fatto  potè  avverarsi  a  proposito  dei  Giganti,  uomini  di 
elevata  statura  e  di  complessione  forte  e  robusta.  Una  conferma  di  que- 
sti strani  giudizi  ci  vime  a  memoria,  ed  è  il  sentimento  degli  Spa- 
gnuoli,  credenti  e  civili,  i  quali,  come  p^ vennero  in  America,  giudica- 
rono tanto  basso  lo  stato  civile  e  morale  di  que'  poveri  Indiani,  che  non 
li  tennero  neppure  in  conto  di  uomini ,  né  come  discendenti  del  comun 
padre  Adamo. 


NUOVO   REOMETRO 

PEB  LO  STUDIO  DELLE  COSBENTI  TELLX7BICHE 


MEMORIA  LETTA  ALL'ACCADEMIA 

NBLLA  TORNATA  DEL  22  MABZO  1891 

DAL   SOCIO 
L17iaZ   PALMXSBZ 


Nel  1856  tentai  d' in  trapendere  all'Osservatorio  Vesuviano  uno  studio 
accurato  delle  correnti  telluriche  col  confronto  delle  osservazioni  di  me- 
teorologia elettrica  che  col  mio  apparecchio  aveva  rendute  comparabili, 
e  dai  pochi  saggi  estuiti  ebbi  occasione  di  vedere  fatti  ai  quali  né  pri- 
ma né  dopo  fU  posto  mente  dai  numerosi  osservatori  delle  correnti  tel- 
luriche. 

Ma  i  limitatissimi  mezzi  dei  quali  io  poteva  disporre,  non  mi  permise- 
ro di  estendere  quelle  mie  indagini ,  né  le  mie  premure  posteriormente 
fatte  al  Matteucci  divenuto  Ministro  delP  Istruzione  Pubblica  del  Regno 
d' Italia,  al  quale  comunicai  quei  primi  risultamenti  da  me  ottenuti,  mi 
fruttarono  alcun  risultamento  favorevole* 

Finalmente  dall'  onorevole  Pietro  Lacava,  Ministro  delle  Poste  e  Tele- 
grafi, nel  1888  mi  fti  spontaneamente  concesso  un  filo  telegrafico  di  cir- 
ca otto  chilometri  che  serviva  alla  ferrovia  funicolare  del  Vesuvio  ,  filo 
rimasto  inoperoso  ,  avendo  T  Amministrazione  della  fìmicolare  anzidetta 
posto  a  sue  spese  il  telefono  per  la  corrispondenza  con  Napoli. 

Coadiuvato  da  questa  Direzione  Compartimentale  dei  Telegrafi,  mi  riu- 
sci agevole  d' istituire  una  serie  regolare  di  osservazioni  le  quali  durano 
già  da  due  anni  e  i  cui  risultamenti,  accennati  appena  in  due  Note  pre- 
sentate alla  nostra  Accademia  delle  scienze  Fisiche  e  Matematiche,  sa- 
ranno più  ampiamente  svolti  colla  loro  continuazione  prima  della  fine  del 
corrente  anno. 
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Dirò  solo  per  ora  che  la  linea  al  presente  è  di  oltre  nove  chilometri; 
viene  dal  bosco  della  scuola  Superiore  di  Agricoltura  di  Portici  air  Os- 
servatorio Vesuviano,  e  quindi  è  diretta  da  SW  a  NE^ 

Giova  notare  che  TOsservatorio  si  trova  a  circa  600  metri  sul  livello 
della  scuola  di  Portici  nella  quale  il  detto  filo  prende  terra  mercè  una 
lamina  di  rame  di  mezzo  metro  quadrato  di  superficie.  Air  Osservatorio 
un  altro  filo  scende  quasi  verticalmente  al  suolo.  In  questi  due  fili  in- 
tercalai un  galvanometro  a  Alo  lungo  e  sottile  ed  a  doppio  rivestimen- 
to isolante.  L' indice  dello  strumento  segnò  un  arco  definitivo  di  75**,  in- 
dicando che  la  corrente  tellurica  avea  la  sua  direzione  ascendente  e  quin- 
di veniva  da  SW  (Portici)  a  NE  (Osservatorio).  Feci  allora  partire  un  al- 
tro filo  dalla  stanza  deUe  osservazioni  e  lo  mandai  a  prender  terra  in 
que*  ripidi  pendii  che  circondano  T  osservatorio,  collocandolo  successiva- 
mente in  diversi  azimut  ,  ed  escluso  il  filo  di  Portici ,  intercalai  il  gal- 
vanometro tra  questo  e  quello  che  verticalmente  viene  dal  suolo  dell'Os- 
servatorio ,  e  sempre  trovai  che  la  corrente  viene  di  basso  in  alto.  Per 
la  qual  cosa,  esclusa  la  terra  dell'  osservatorio ,  il  galvanometro  interpo- 
sto tra  il  fUo  che  viene  da  Portici  e  quello  che  viene  dal  pendio  di  so- 
pra indicato,  segna  una  corrente  ch'^è  la  difTerenza  delle  due  ascendenti 
pe'due  fili,  prevalendo  quella  del  filo  più  lungo  eh' è  quello  di  nove  chi- 
lometri che  viene  da  Portici.  Per  modo  che  se  1'  altro  filo  avesse  pari 
lunghezza  e  forse  anche  pari  inclinazione,  il  galvanometro  interposto  ri- 
marrebbe a  zero. 

Per  la  esplorazione  e  valutazione  delle  correnti  feci  uso  del  galvano- 
metro  ,  come  tutti  gli  altri  osservatori  avevano  praticato  ;  ma  mi  so- 
no imbattuto  in  un  fatto  singolarissimo  che  mi  ha  obbligato  ad  aboli- 
re il  galvanometro ,  giacché  1'  ago  interno  della  matassa  in  tre  galvano- 
metri  diversi,  tutti  a  filo  lungo  e  doppio  isolamento,  ha  sempre  perduto 
parzialmente  o  anche  totalmente  il  suo  magnetismo  o  finalmente  ha  scam- 
biato i  suoi  poli  in  guisa  che  i  galvanoraetri  aveano  cessato  di  essere  asta- 
tici, e  si  è  giunto  ad  aver  T  illusione,  che  la  corrente  procedesse  in  di- 
rezione contraria  di  prima;  mentre  è  assicurato  ormai  da  tutte  le  mie  os- 
servazioni, che  in  qualsivoglia  azimut  sia  collocato  il  filo  purché  sia  incli- 
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nato  all'  orizzonte,  la  corrente  procede  sempre  di  basso  in  alto.  Io  ebbi 
la  preveggenza  di  esaminare  ciascun  galvanometro  prima  di  metterlo  in 
operaie  trovai  che  con  una  piccolissima  coppia  voltaica  formata  da  due 
laminette,  una  di  rame  e  l'altra  di  zinco,  ciascuna  di  4  cm.  di  lunghez- 
za e  22  mm.  di  larghezza  ed  acqua  potabile  ,  V  indice  dello  strumento 
dava  un  arco  definitivo  di  70  a  75®.  Non  reputai  conveniente  di  tener 
il  galvanometro  perennemente  in  circuito,  temendo  che  le  forti  scariche 
provenienti  da' temporali  o  dalle  grandi  piogge  non  avessero  a  turbare  il 
magnetismo  degli  aghi,  e  però  il  galvanometro  fu  messo  in  circuito  solo 
pel  tempo  richiesto  dalle  osservazioni.  Ciò  non  pertanto,  dopo  qualche  tem- 
po notando  fortissime  diminuzioni  nelle  indicazioni,  riesaminando  la  sen- 
sibilità dello  strumento  con  la  piccola  coppia  della  quale  è  detto  di  sopra, 
trovai  che  il  medesimo  non  dava  più  le  indicazioni  di  prima,  per  modo 
che  la  piccola  coppia  esploratrice  mostrava  forte  diminuzione  nella  sen- 
sibilità del  galvanometro.  Esaminando  lo  stato  degli  aghi  mi  avvidi  che 
r  esterno  non  avea  mai  patito  variazioni  sensibili,  ma  l'interng  talora  avea 
perduto  tutto  o  parte  del  suo  '  magnetismo,  e  talvolta  si  era  ricalamitato 
più  0  meno  vigorosamente  per  verso  contrario,  onde  il  sistema  astatico 
era  distrutto. 

Se  le  perdite  di  sensibilità  del  galvanometro  fossero  avvenute  in  un 
attimo  nel  tempo  delle  osservazioni,  cioè  mentre  il  galvanometro  era  in 
circuito,  siccome  due  sole  volte  è  accaduto  con  cielo  temporalesco,  io  non 
avrei  trovalo  il  fatto  straordinario;  ma  il  vedere  che  spesso  la  sensibilità 
del  galvanometro  scemava  gradatamente,  questo  per  me  riesciva  maravi- 
glioso.  P^  la  qual  cosa  sorgeva  la  necessità  di  ricorrere  o  a  qualche 
elettro-dinamometro  o  ad  altri  appareccfci,  come  per  esempio  a  quelli  di 
Beprez  e  D'  Arsonval  ec.  ;  ma  per  diverse  ragioni  che  non  accade  di 
esporre,  stimai  meglio  mettere  a  prova  un  altro  istrumento  da  me  imma- 
ginato molti  anni  or  sono,  cercando  di  evitare  l'uso  dell'ago  interno  del 
galvanometro. 

Descriverò  dunque  l'apparecchio  cui  ho  «dato  il  nome  di  reo^netro,  con 
le  diverse  modificazioni  che  vi  ho  recate.  Nella  figura  prima  si  vede  un 
elica  di  filo  di  rame  vestito  di  seta  avvolta  sopra  un  rocchello  a  b  entro 
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del  quale  s' introduce  un  cilindretto  di  ferro  dolce  e  sol  quale  trovasi 
un  cerchio  graduato  che  deve  misurare  le  deviazioni  di  un  ago  calami- 
tato e  sospeso  ad  un  filo  di  bozzolo  s$  ;  i  capi  dell'  dica  escono  fuori 
della  campana  di  vetro  che  copre  l' istrumento  c(Mne  nei  galvanometri. 


Il  filo  di  rame  coperto  di  seta  ha  la  grossezza  di  circa  un  terzo  di 
millimetro  ,  pesa  117  grammi  e  forma  ventuno  strati  o  suoli,  ciascuno 
di  200  giri,  e  quindi  il  totale  numero  di  giri  è  di  4200. 

Il  cilindretto  di  ferro  ha  la  lunghezza  di  86  millimetri  e  il  diametro 
di  11  col  peso  di  61  grammi. 

Disposto  lo  strumento  in  modo  che  T  ago  si  trovi  nel  meridiano  ma- 
gnetico perpendicolarmente  all'  asM  del  rocchello  e  quindi  al  zero  della 
graduazione,  è  chiaro  che  congiunti  i  capi  dell'  elica  sporgenti  fuori  la 
campana  con  un  circuito  per  lo  quale  passi  una  corrente  anche  molto 
debole,  l'indice  dello  strumento  devierà  secondo  la  direzione  della  corren- 
te, e  con  la  piccola  coppia  di  sopra  menzionata  si  ha  un  arco  definitivo 
di  deviamento  di  circa  70^,  quanti  appunto  ne  davano  i  galvanometri  ai 
quali  questo  reometro  si  è  sostituito. 

U  vedere,  cessata  la  corrente,  l'indice  tornare  perfettamente  a  zero  è 
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se^o  sicuro  che  il  t^rro  dolce  che  è  nell'  interno  dell'  elìca  non  abbia 
serbato  magnetismo  residuale  o  remanente  come  lo  dicono.  Che  se  pcà 
per  pas^iggio  di  correnti  dì  straordinaria  intensità  potesse  per  avventu- 
ra intervenire  che  l'indice  non  tornasse  a  zero,  allora  non  si  ha  a  tiiir 
altro  che,  estratto  il  cilindretto  di  ferro,  in  sua  vece  sostituirne  un  al- 
tro di  ricambio  pwfettamea|f  .uguale  al  primo  che  giova  ten^e  apposi- 
tamente in  serbo  ,  e  il  cilindro  tolto ,  arroventato  e  poscia  lentamente 
raffreddato,   potrà   sostituire   1'  altro  in  caso  di  bisogno. 

Volli  poi  sperimentare  un'altra  forma  di  elica  depressa  rappresentata 
dal  vero  nella  figura  seconda.  Nella  cavità  intema  di  quest'  elica  s*  in- 
troduce una  lamina  B  di  ferro  dolce,  sostituendo  l'elica  A  all'altra  a  b 
della  figura  prima. 

Qui  il  peso  del  filo  dì  rame  è  di  grammi  i  20,  il  numero  degli  strati 
0  suoli  è  19,  ognuno  ctHuposto  di  200  giri;  sicché  il  numero  totale  dei 
giri  è  di  3800.  La  lamina  di  ferro  dolce  è  lunga  SI  millimetri ,  lar- 
ga 14  e  della  grossezza  di  1,  5  mm.  col  peso  totale  di  grammi  11,  8. 


C 


Con  questo  ricambio  lo  strumento  ba  una  sensibilità  presso  a  poco 
^uale,  usando  una  massa  di  ferro  molto  minore.  Se  nell'elica  cilìndrica 
della  figura  prima  in  vece  de!  cilindretto  di  ferro  s' introduca  una  lami- 
netta  simile  a  quella  B  della  figura  seconda,  ma  di  larghezza  pari  al  dia- 
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metro  interno  della  cavità  dell'elica,  invece  di  avere  con  la  solita  coppia 
i  70®  gradi  di  deviamento  definitivo,  se  ne  hanno  45  all'  incirca. 

Ho  voluto  finalmente  sperimentare  lo  strumento  senza  del  ferro,  ado- 
perando un  sistema  astatico  i  cui  aghi  sono  entrambi  al  di  fUori  dell'e- 
lica. La  sensibilità  riesce  alquanto  minore  ma  più  che  sufficiente  al  bi- 
sogno, giacché  i  gradi  che  sono  più  prossiij^  allo  zero  hanno  un  rappor- 
to più  semplice  di  proporzionalità  colla  intensità  delle  correnti.  Ed  in 
fatti  le  variazioni  delle  correnti  telluriche  in  tal  modo  osservate  si  com- 
piono tra  un  massimo  di  50®  ad  un  minimo  di  15®. 

Le  osservazioni  che  da  circa  tre  mesi  si  fanno  in  questo  modo  pare 
che  mi  dispensino  di  ricorrere  ad  altri  apparecchi  dei  quali  vorrei  far 
di  meno ,  perchè  dal  lato  pratico  delle  osservazioni  che  si  devono  ripe- 
tere quattro  volte  al  giorno  mi  sembrano  in  generale  poco  convenienti. 

Dopo  di  avere  con  gli  studi  antecedenti,  proseguiti  per  circa  due  an- 
ni, provato  in  modo  sicuro  che  ne'  fili  inclinati  all'  orizzonte  le  correnti 
telluriche  sono  sempre  ascendenti,  cioè  dirette  di  basso  in  alto  sia  qual- 
sivoglia r  azimut  nel  quale  il  filo  sia  collocato ,  potrò  sapere  finalmente 
il  valore  delle  variazioni  che  le  medesime  patiscono,  imperocché  il  nuo- 
vo reometro  avendo  perfettamente  conservata  la  sua  sensibilità,  potrà  ve- 
ramente far  conoscere  le  variazioni  alle  quali  le  correnti  telluriche  sono 
soggette. 


INTORNO  ALLE  SUPERFICIE 

LUOGHI  DI  CERCHI  CHE  DA  UN  DATO  PUNTO  SI  PROIETTANO 

SOPRA  UN  DATO  PIANO  IN  CERCHI 

E  SODDISFANO  AD  ALTRE  DATE  CONDIZIONI 


MEMORIA  LETTA  NELLA  TORNATA  DEL  22  MARZO  1891 

DAL  SOCIO 
B17BIK0    NZCODEMI 


§   I. 


Tutti  i  cerchi  di  un  dato  piano,  i  quali  da  un  punto  dato  C  {centro 
ài  proiezione)  su  un  dato  piano  {qtcadró)  si  proiettano  in  cerchi ,  for- 
mano un  fascio,  onde  quelli  fra  essi  i  quali  soddisfano  ad  un'altra  data 
condizione  K  sono  in  numero  determinato  e  finito.  Chiameremo  gene- 
ralmente $f  i  cerchi  che  da  C  si  proiettano  sul  quadro  in  cerchi. 

Ciò  posto,  un  piano  it  sì  mova  nello  spazio  con  assegnata  legge  di  con- 
tinuità, cioè  inviluppi  una  superficie  sviluppabile  S,  la  cui  linea  di  fuga  F  è 
l'inviluppo  della  retta  di  fliga  p'  del  piano  tu  e  la  cui  traccia  T  è  l'in- 
viluppo deUa  traccia  p  dello  stesso  piano  :  il  luogo  dei  cerchi  9  del  piano  n  i 
quali  soddisfano  ad  una  data  condizione  K  ,  è  una  superficie  S ,  della 
quale  ci  proponiamo  di  determinare  l'equazione  ,  data  la  superficie  S  e 
la  condizione  K. 

Sia  pp\  fig.  1*,  una  qualsivoglia  delle  posizioni  del  piano  w,  ed  il  cer- 
chio OA  sia  l'imagine  di  uno  dei  cerchi  7  del  piano  ^;  si  chiami  i  il 
raggio  OA  del  cerchio  imagine  ed  r  U  raggio  MH  del  corrispondente 
cerchio  obbiettivo  1);  si  chiamino  inoltre  h\  h,  pi ,  p  le  distanze  PH',  PH, 


1)  Vedi  una  mia  nota  inserita^  nel  volume  XYIII  di  questi  atti. 

Tomo  XXI.  17 
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PO,  P(o  del  punto  principale  P  da  p'  (retta  di  fUga  del  piano  «),  da  p 
(traccia  del  piano  tc),  da  0  (centro  dell' imagine  del  cerchio  <p),  da  w  (ima- 
gine  del  centro  del  cerchio  (p);  e  finalmente  si  chiami  d  la  distanza  del 


centro  di   proiezione  al  quadro.  È  facile   vedere   che  avranno  luogo  le 
seguenti  equazioni: 

p*-2h'p-(P-l'  =  0  (1), 

(Pi-hJ (A^  +d«  +  5')_(d*  +hy=0  (it 


ovvero,  in  virtù  di  (1),. 


PP,-/i'(p  +  pO-<P=0(2), 


rja^m.     .     .     (3) 

Si  tiri  per  P  una  qualunque  retta  PX,  e  la  si  assuma  come  asse  pola- 
re, e  P  per  polo  :  evidentemente  le  quantità  h'  ed  h  saranno  ftmzioni 
dell'angolo  6 ,  che  PO  fa  con  PX.  Indicando  tali  funzioni  con  f{Q ,  ed  ^(9), 
saranno 


h'=r{^)  (4)     h=7{9)  (5) 
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le  equazioni  polari  delle  padorie  *  e  0  delle   curve  F  e  T  1). 
1)  Sia 

F(u,t;)  =  0(l) 
Tequazione  tangenziale  di  F,  ed 

wa?  +  t?y4-l=:0  (2) 

Tequazione  di  una  delle  posizioni  di  p^;  Tequazione  della  perpendicolare  condotta  da 
P  a  questa  retta  sarà  (supponendo  in  P  Torigine  delle  coordinate) 

uy  —  t?a?  =  0  (3). 
Da  (2)  e  (3)  si  trae 

Sostituendo  in  (1)  i  valori  (4),  si  otterrà  l'equazione  in  coordinati  di  nunti 

ovvero 

*(a?,  y)  =  0 

per  la  podaria  di  F. 
Viceversa:  se  fosse  data  Tequazione 

*(a?,  y)=0 

della  curva  4 ,  podaria  di  F ,  sostituendovi  i  valori  (5) ,  si  otterrebbe  V  equazione 
tangenziale  di  F. 

Altrettanto  si  dica  per  le  curve  T  e  6. 

Se  F  non  tocca  la  retta  air  od,  $  non  ha  punti  reali  alFoo,  ed  è  di  ordine  2v, 
se  F  è  di  classe  v.  Il  punto  P  è  un  punto  v^'^  di  *,  e  ad  ogni  tangente  doppia  o 
di  inflessione  di  F  corrisponde  un  punto  doppio  o  cuspidale  di  0,  e  reciprocamente. 

Onde  se  con  t  e  i  s' indichino  i  numeri  di  tangenti  doppie  e  di  flesso  di  F ,  le 
caratteristiche  ji',  v',  6',  x',  •e',  /  di  *  saranno  date  da 

|ji'  =  2v,  6'  =  T,  x'=zt 

v'=v(3v— /)— 2t— 3t ,  2v=v'(v'— 1)— 2t^— 3i' 
3(v'_2v)=i"— i. 
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AssuDto  P  per  origine,  PX  per  asse  delle  a;  e  il  quadro  per  piano  as  ^, 
sarà 

d{xcosB-\-ysen%)-^h'z—hd=Q  (6) 

l'equazione  del  piano  pp', 

X*  +y«  _2p(aj  cos  Q+ysen  B)-\-  p«  — f  =  0  (7) 


I 

quella  del  cerchio  OA,  e 


d'  (x'  +y^  )  +  2dp{jS''d)(x  cosQ  +  y  sentì )+{p^—ìi')(z-'dy=0  (8) 

quella  del  cono  che  proletta  questo  cerchio  da  C. 

La  condizione  K,  quale  che  essa  sia,  si*esprimerà  per  una  equazione, 
che  dovrà  contenere  un  certo  numero  degli  elementi  9,  5>  p>  Pi»  ^,  il 
quale  numero,  in  virtù  delle  equazioni  (1),  (2)  e  (3),  si  potrà  ridurre  a 
due;  onde  potremo  supporre  che  quella  condizione  venga  espressa  dal- 
l'equazione 

K(9,n  =  0  (9). 

Ora  se  fra  le  equazioni  (1),  (6),  (8)  e  (9)  si  eliminino  6,  p,  5>  tenendo 
presenti  le  (4)  e  (5),  si  perverrà  ad  una  equazione 

2(05,  y,  z)  =  0, 

che  sarà  quella  cercata  della  superficie  2. 

In  virtù  di  (1)  e  (6),  alla  (8)  si  può  sostituire  la  seguente: 

d[x''{-y^+{^  —  df'\  +  2f{z-d){h-h^=0{8% 

la  quale  mostra  che,  se  p(A-A')  è  costante,  S  si  riduce  ad  una  sfera,  il  cui 
centro  è  sulla  perpendicolare  condotta  dal  centro  di  proiezione  al  quadro. 
La  (1)  e  la  (1'),  quando  se  ne  eliminino  ^  ed  h'  per  mezzo  della  (4)  e 
della  (9),  saranno  le  equazioni  polari  del  luogo  del  centro  O.  della  ima- 
gine  del  cerchio  <p  e  del  luogo  della  imagine  (d  del  centro  del  cerchio  stes- 
so;  questi  luoghi  saranno  in  seguito  indicati  da  Q  ed  Qi.  La  (2)  tra- 
sforma questi  luoghi  Tuno  nell'altro.  E  se  è  ^'  =  0,  cioè  se  la  superfi- 
cie S  è  un  cilindro  perpendicolare  al  quadro ,  la  trasformazione  avviene 
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per  raggi  vettori  reciproci,  il  cerchio  direttore  essendo  il  cerchio  di  di- 
stanza, perchè  la  (2)  diventa 

Se  la  condizione  K  esprime  che  il  raggio  del  cerchio  imagine  si  debba  con- 
servare di  valor  costante  5  dato ,  T  equazione  di  S  si  otterrà  eliminan- 
do p  e  6  fra  (1),  ^6)  ed  (8),  tenendo  presenti  (4)  e  (5). 

In  tal  caso  la  prospettiva  di  S  è  la  curva  parallela  ad  Q ,  caratteriz- 
zata dal  segmento  6  ;  e  se  Q  è  un  cerchio,  riducesi ,  in  generale ,  al  si- 
stema di  due  cerchi  concentrici  ad  Q. 

Cosi,  se  p'  passa  per  un  punto  fìsso  H',  cioè  se  S  è  un  cilindro,  F 
riducesi  al  punto  H',  O  al  cerchio  descritto  sul  diametro  PH'  ed  Q  al 
cerchio  di  centro  P  e  raggio  la  somma  geometrica  ortogonale  di  rf,  5,  PH'. 

Se  è  h'  costante  ,  S  è  una  superfìcie  di  eguale  pendenza  ,  F  e  O  si 
confondono  nel  cerchio  di  centro  P  e  raggio  il  valor  costante  di  h\  Q  è 
il  sistema  di  due  cerchi  di  centro  P  e  raggi 

ed  Qi  è  anche  il  sistema  di  due  cerchi  di  centro  P  e  raggi 

rf*  +  A'* 

^h'  +  d'  +  i^ 

Se  la  condizione  K  è  che  il  cerchio  qp  debba  conservare  un  raggio 
dato  r,  sarà  espressa  dalla  (3),  tenute  presenti  (4)  e  (5). 

Se  la  condizione  K  è  che  il  rapporto  —  sia  costantemente  eguale  ad 
un  numero  dato  ft,  verrà  espressa  dalla  equazione 

k^{h—hy=h''+d\ 

tenendo  presenti  (4)  e  (5). 

Volendo  che  il  raggio  del  cerchio  obbiettivo  9  conservi  lo  stesso  va- 
lore r,  e  quello  del  cerchio  imagine  lo  stesso  valore  5 ,  allora  della  su- 
perfìcie S  non  potranno  più  essere  date  arbitrariamente  la  linea  di  fu- 
ga F  e  la  traccia  T  ;  ma  data  una  di  queste  linea,  sarà  di  conseguenza 
determinata  l'altra. 
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Cosi,  se  è  data  F  e  quindi  la  sua  podaria  O ,  cioè  la  equazione  (4) , 
la  (3)  determina  h  in  l\inzione  di  9,  cioè  la  podaria  6  di  T,  e  quindi  T. 
Per  esempio,  se  è 

h'=zlcos^  , 

cioè  se  S  è  un  cilindro,  le  cui  generatrici  hanno  il  punto  di  fuga  in  un 
punto  H'  di  PX  lontano  da  P  di  Z,  V  equazione  di  9  è  ,  in  coordinate 
polari, 

{h—lcos  G)«  V  — r«  (d«  +/*  cos'%)=0, 
e  in  coordinate  cortesiane  è 

(aj«  +1/2  —ixjl^  —  r^  [d'i^x"  +t/*  )  +  V  x"  ]  =  0. 
Sostituendo  in  questa  equazione  ad  oj  ed  j/  i  valori 

u  V 


* 

si  ottiene  per  equazione  tangenziale  di  T, 

dunque  T  è  una  curva  di  2^  classe. 

Se  è  /^'  costante  ,   cioè  se  F   è  un  cerchio  ,  le  curve  T  e  6  saranno 
coincidenti  nel  sistema  di  due  cerchi  di  centro  comune  P  e  raggi 


n  ^z         p 9 

e  la  superficie  S  è  il  sistema  di  due  coni  di  rotazione  coi  vertici  sulla 
perpendicolare  condotta  da  C  al  quadro. 


§  IL 


Daremo  cnra  alcuni  esempii  di  superficie  2« 

i^  Un  piano  n  gira  intorno  ad  una  sica  retta  e  :  trovare  V  equaziO' 
ne  della  superficie  2  luogo  dei  ceì^chi  del  piano  n  i  qiuili  si  proiet" 
tano  in  cerchi  di  dato  raggio  5. 
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Per  assi  delle  x  e  delle  y  si  assumano  le  rette  PX  e  PY,  condotte 
pel  punto  principale,  una  parallelamente  e  l'altra  perpendicolarmente  alla 
imagine  della  retta  data;  si  chiami  m  il  segmento  di  tale  imagine  com- 
preso fra  il  punto  di  fuga  E'  e  la  traccia  E  ;  e  se  (a,  è)  sono  le  coor- 
dinate di  E',  quelle  di  E  saranno  fa  +  m,  b). 

Le  curve  F  e  T  si  riducono  ora  ai  punti  E'  ed  E,  le  loro  podarie 
O  e  6  ai  cerchi  descritti  sopra  i  diametri  PE'  e  PE  e  la  curva  Q,  che 
ha  per  equazione 

^'  +2/'  —  2  a  OJ—  2by—d'  — 5*  =  0, 

è  il  cerchio  avente  il  centro  nel  punto  medio  di  PE'  e  il  raggio  egua- 
le alla  somma  geometrica  ortogonali  dei  segmenti  PE",  d,  |. 
Poiché  si  ha 

h'=a  cos  6  +6  sen  B  , 

h  =a  cos  9  4-6  sen  9  +m  cos  9  ^ 

la  (1)  e  la  (6)  diventano  rispettivamente 

p«  —Z{acos  9  +6  sen  9  )  p  — d«  — ^«=0 
e 

{dx+az—da—din)cosQ  +{dy -\-bz—db  ) sen Q  =0  , 

onde,  eliminando  fra  esse  e  la  (7)  le  quantità  9  e  p»  si  ottiene,  per  la  su- 
perficie 2,  l'equazione 

eP  P«  (M*  4-N«  )+4md  NP  (a  U+b  ^){z—d)  —  4m'  {d'  +l')W  {z—df  =  0, 

ove  è 

M=—dx—az+ad+md  ,  N==dt/-}-*^— d6  ,  P=a?* -f-y*  +(z—dy  . 

Si  noti  che 

M=:0  ,  N=0 

sono  le  equazioni  della  retta  data  e. 

Si  vede  dunque  che  S  è  una  superficie  di  6®  ordine  ,  ha  un  punto 
doppio  nel  centro  di  proiezione  e  contiene  doppiamente  1'  assoluto  e  la 
retta  data  e. 
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Il  raggio  r  del  cerchio  9  varia  secondo  P  espressione 

\  m  cos  9 

\/cP+{a  cos^-^b  sen  0  )*  ' 

La  curva  Q^  è  di  quarto  ordine;  ha  per  equazione 

(00'  +t/«  —2ax-2b  y  )  [(d*  +V){x'  +y^  )+(ax  +  by  )«  ] 
+(e-d*  ){ax  +  byY  -d'  {x'  +y^  )  =  0 , 

ha  un  punto  doppio  nell'origine  e  passa  pei  punti  ciclici. 

Se  la  retta  data  e  è  perpendicolare  al  quadro,  T  equazione  di  23  diventa 

d' Ix'  +y^  +(z-dY  ]  l{x-m  f  -f  y'  ]-4m*  (d'  +5*)y*  {z—d  f  =o, 

la  curva  Q  si  riduce  al  cerchio 

e  la  curva  fli  n'  è  la  trasformata  per  raggi  rettori  reciproci  ;  ossia  è  il 
cerchio  concentrico  ad  Q  e  di  raggio 

_      d^ 

Il  raggio  del  cerchio  <?  varia  secondo  l'espressione 

r=  — r—  cosB  9 
a 

ossia  secondo  le  corde  condotte  da  un  medesimo  punto  di  un  cerchio  di 

diametro    — 7  .  • 

a 

Possiamo  anche  determinare,  in  questo  caso,  facilmente  il  luogo  L  del 
centro  del  cerchio  9. 

Infatti  se  co,  flg.  2*,  è  Timagine  del  centro  del  cerchio  9,  appartenen- 
te alla  posizione  pp'  del  piano  n,  il  punto  co^,  in  cui  Pco  incontra  p,  è  la 
proiezione  ortogonale  del  detto  centro  sul  quadro  ;  sicché  la  proiezione 
ortogonale  di  L  sul  quadro  è  il  cerchio  descritto  sul  diametro  PE=w. 
Le  coordinate  {x,  y)  di  quel  centro  sono  espresse  da 

x=^m  cos*6  ,  y=m  cos  6  sen  6  {A). 

Per  trovare  la  z  dello  stesso  punto,  si  ribalti  sul  quadro  il  piano  prò- 
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iettante  Pco,  e  si  otterà  Ci  per  ribaltamento  del  centro  di  proiezione  ed  co^ 
per  ribaltamento  del  centro  del  cerchio  7;  sicché  la  jst  di  questo  centro 
sarà  (Oitùg. 


Ora  dai  triangoli  simili  C^tùF,  tutta  tùt  si  ha 


donde 


ovvero, 


avendo  posto 


a>i(Og (ocDs  Pcoj  —  Pò) 

Tcr~"FS"~      Pw      ' 


5r= cosQ—df 

Pi 


z-=kcos6—d y  .  .  .  {B) 


_m\/'d«4T« 


h= 


Le  equazioni  {A)  e  (£)  determinano  i  punti  del  luogo  L  in  funzio- 
ne di  6. 

Da  esse  si  traggono ,  per  le  proiezioni  di  L  su  i  piani  coordinati ,  le 
equazioni                               * 

m{z-\-dy—k*x=0 

m\z  +  rf  )*  k—mK\z  +  d  )*  +fty  =  0. 

Dunque  L  è  ima  curva  di  quarto  ordine,  e  risulta  dalla  intersezione 
di  due  cilindri  di  2°  ordine,  imo  di  rotazione  con  le  generatrici  paral- 
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lele  all'  asse  delle  j3^  «d  uno  parabolico  ^  eoo  le  geofiratriei  parallele  ai- 
Tasse  delle  y. 

< 

2°  Un  piano  «  gira  intomo  ad  una  retta  e  fuori  di  esso  e  perpen^ 
dicolare  al  quadro  :  trovare  V  equazione  della  superficie  S  Itcogo 
dei  cerchi  7  di  qtcel  piano^  i  qtcali  si  proiettano  in  cerchi  di  dato 
raggio  5. 

Le  superficie  S  è  un  cerno  di  rotazione,  la  cui  linea  di  ftiga  F  è  un 
cerchio,  il  cui  raggio  chiameremo  a,  concentrico  a  quello  di  distanza  ;  la 
traccia  T  dello  stesso  cono  è  un  cerchio  avente  per  centro  la  traccia  E 
della  retta  data  e  un  ra^o,  che  chiameremo  A. 

Le  curve  F  e  T  si  confondono  con  le  loro  podarie,  la  curva  Q  è  il 
sistema  di   due  cerchi  conc^trici  a  quello  di  distanza  e  di  raggi 

d* 
R=a±, ,    -,       ■    , 

e  la  curva  Qi  si  riduce  anche  al  sistema  di  due  cerchi  concmtrici  a 
quello  di  distanze  e  di  raggi 

^     q«  +  d» 

Si  ha 

h^=a  f  h=A-\-mcos9  j 

essendo  m  il  semento  finito  della  imagine  della  retta  data  e,  compreso 
fra  la  traccia  E  e  il  punto  di  fUga  E^,  che  coincide  col  punto  principa- 
le ;  opperò  il  raggio  r  del  cerchio  obbiettivo  varia  secondo  indica  la  re- 
lazione 

A — a  +  mcosB 


r=5 


^    a*+tP 


ovvero 


avendo  posto 
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e 
Si  descriva  un  cerchio  di  raggio  —  ed  un  altro  dì  raggio  g'  e  col 

centro  Q  sul  primo  cerchio;  per  Q  si  tirino  le  secanti  comuni  a  questi 
due  cerchi  e  sieno  M'  ed  M"  i  punti  ove  esse  incontrano  il  secondo 
cerchio  ed  M  il  punto  ove,  oltre  a  Q,  incontrano  il  primo  cerchio:  i  se- 
gmenti  come  M'M  o  M"M,  secondo  che  A  >  ovvero  <  a,  sono  i  valori  di  r. 
Le  equazioni  (6)  ed  (8')  diventano 

d(x  —  m  )cosB-{-dy  senB  +  az—Ad=iO 

Eliminando  6  fra  esse,  si  ottiene,  per  la  cercata  superficie,  l'equazione 

[c^F(x  -  m)-\-2RJiz—d){(k-a)da>+am  [d—z)]]' + dyidP+2RJ^A-a)  (^-rf)]  ' 

—  4R\d^m\z—d)y=rtO, 

ove  è 

Nella  ipotesi  di  a  =  o,  A  =  o  gli  ottenuti  risultamenti  si  identificano  a 
quelli  dell'esempio  1^. 

3^  Un  piano  n  gira  intorno  ad  una  sua  retta  e  perpendicolare  al  quor 
dro:  trovare  V  equazione  della  superficie  2  luogo  dei  cerchi  9  del 
piano  n  i  qìmU  hanno  un  dato  raggio  r. 

Il  punto  di  ftiga  E'  di  e,  coincidente  col  punto  principale  P^  rappre- 
senta la  curva  F  e  la  sua  padoria  O,  e  la  traccia  E  di  ^  rappresenta 
la  curva  T;  la  padoria  6  di  T  è  il  cerchio  descritto  sul  diametro  E'E. 
Chiamando  m  questo  diametro,  si  ha  assumendo  E'E  per  asse  polare  e 
P  per  polo, 

dr 


h'=0  ,  h^mcos9y^= 


mcos^ 


epperò  l'equazione  polare  di  Q  sarà 

wV^os'e— dWcos'e— c?rV=0.  .  .  (a) 
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e  la  cartesiana,  quando  P  sia  Torigine  ed  E'E  Tasse  delle  Xy 

dunque  Q  è  una  curva  di   4^  ordine  passante  pei  punti  ciclici  e  due 
volte  per  P. 

La  curva  Qi  si  ottiene  trasformando  Q  per  raggi  vettori  reciproci:  le 
sue  equazioni  polare  e  cortesiana  sono 

^\  (r»+  w«cos*e  ) — m'd'cos'  6=0, 

Le  equazioni  (6)  ed  (8")  diventono,  nel  caso  attuale, 

(oj— w)cos8+ysen6=  0 

Eliminando  6  e  p  fra  esse  e  la  (a)  si  otterrà  per  2  Tequazione 

—  4[r'|2/"+(a?— m)"}+twy](^— d)"=0. 

Dunque  2  e  di  6^  ordine  e  le  appartengono  doppiamente  l'assoluto  e 
la  retta  data  e. 


4®  Un  piano  w  gira  intomo  ad  una  sua  retta  e  perpendicolare  al 
qtuxdro  :  trovare  V  equazione  della  superficie  S  Itcogo  dei  cerchi  9 
del  piano  n  i  qiuili  si  appoggiano  ad  una  retta  f  condotta  pel  cen- 
tro di  proiezione. 

L'imagine  E'E  (E'  punto  di  fliga,  E  traccia)  della  retta  data  e  si  assu- 
ma per  asse  delle  a;,  il  punto  principale,  coincidente  con  E',  per  origine, 
e  il  quadro  per  piano  coy;  si  ponga  eguale  ad  m  il  segmento  E'E  e  si 
chiamino  (a,  b)  le  coordinate  della  traccia  della  retta  f. 

Si  ha 

A'=0  ,  h:=mcosQ , 


I 
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e  quindi 

p«=cP+5'  .  .  •  (a) 
L'equazione  di  una  delle  posizioni  del  piano  n  è 

{x—m)cosQ+ysenB=:Of  .  .  .  (P) 
l'equazione  della  proiezione  da  C  di  uno  dei  cerchi  9  è 

x*+y^—2p{xcosQ+ysenQ)+d'  =  0,  .  .  .  (y) 
con  la  condizione 

a*+6*— 2p  (a  cose +6  sene )+d'=0,  .  .  .  (S) 
per  la  quale  (T)  diventa 

[(a?'+2/*+c?>-(a'+;^>d')a/]sme=0  .  .  .  (/) 

Da  questa  equazione  si  vede  che  le  imagini  di  tutti  i  cerchi  f  hanno  lo  stes- 

/  ad^     i  bd*  \ 
so  asse  radicale,  ovvero  passano  tutte  pei  punti  (a ,  6 ),  I    ,    ,, , ^  ,        j  . 

L'equazione  (8')  diventa,  in  questo  caso, 

rf[a?'+ì/'+(^— dr]  +  2p(^— d)wcose=:0  ...  (e) 

Eliminando  fra  (§),  (8),  (e)  le  quantità  p  e  e ,  si  avrà ,  per  S ,  1'  equa- 
zione 

m 

d  {ay —bX'{'bm)  [x  +y  +{z —df']-\-m  (a  +0"  +  d")  y  {z  '-d)=0. 

Dunque  S  è  di  3^  ordine  e  passa  per  l'assduto,  onde  appartiene  alla  fa- 
miglia deUe  ciclidi.  Essa  ha  un  punto  doppio  nel  centro  di  proiezione. 

Il  raggio  l  del  cerchio  proiezione  del  cerchio  ?  varia  secondo  la  legge 
espressa  dalla  equazione 

^,^    {a'  +  b^  +  dy      ^ 
4{aco5ft+6senft)* 


l 


' 
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Il  raggio  r  del  cerchio  qp  varia  con  la  legge  espressa  dalla  equazkxie 

r=— j— cosO  , 
a 

ove  per  S  bisognerà  imaginare  sostituito  il  valore  dato  dalla  precedente 
equazione. 

L'equazione  (8)  è,  in  coordinate  polari,  quella  della  curva  Q,  la  quale 
è  perciò  una  retta:  la  sua  equazione  cortesiana  è 

a'  +  b*  +  if      ^ 
ax+by 2 =  0. 

La  curva  Qj  è  trasformata  di  questa  retta  per  raggi  vettori  reciproci  ; 
ossia  è  il  cerchio  definito  dall'equazione 

{a  J^V  +d"){x+y)—2d\ax  +  by)^0. 

Trasportando  gli  assi  coordinati  parallelamente  a  loro  stessi  nel  centro 
(li  proiezione,  la  ottenuta  equazione  di  2S  si  riduce  a 

Si  noti  che  le  quantità  a^b^—d  rappresentando  le  coordinale  dk  un  punto 
della  retta  data  f  y  possonsi  assumere  per  i  coseni  di  direzione  di  tale 
retta;  ed  allora  la  precedente  equazione  si  semplifica  e  riducesi  a 

nella  quale  ora  a,  6,— d  rappresentono  i  casoni  dì  direzione   di  f, 
È  facile  vedere  che  le  rette  reali  appartenenti  a  questa  superficie  sono: 

(I)  a?=m,    y  =0  .  .  .  .  (retta  data  e\ 

(II)  ay— òaj+ém=0     ,     4r=.0  , 

(ni)  -|-=-|-= — ^ (retta  data  f\ 

(V)   la  retta  alllnfinito  d^  piano  ay—bx=i(i. 
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Le  rette  (I),  (H),  (Y)  stanno  nel  piano 

ay  —  bco+bmzzzO 
perpendicolare  al  quadro,  e  le  rette  (III),  (IV),  (V)  stanno  nel  piano 

ay— 6a?=0 

parallelo  al  precedente. 

Ogni  piano  a  parallelo  a  questi  due  ,  e  quindi  passante  per  la  retta 
(V)  all'infinito  di  2,  taglia  2  in  questa  r  etta  e  in  una  conica  V:  se  l'e- 
quazione del  piano  a  è 

essendo  X  una  costante  qualunque  ,  la  conica  W  sarà  ellisse,  iperbale  o 
parabola  secondo  che  X  soddisfa  ad  una  deUe  tre  condizioni 

Dunque  sulla  superficie  esistono  due  parabole  solamente. 

Ciascun  piano  che  passa  per  una  delle  quattro  rette  (I),  (II),  (III),  (IV),. 
taglia  2  in  un  cerchio;  si  hanno  dunque  quattro  fasci  di  piani  di  sezioni 
circolari* 

Si  raccoglie  che  per  ogni  punto  di  2  passano  cinque  curve  di  2^  or- 
dine, quattro  delle  quali  son  cerchi.  Chiameremo  cerchi  del  1^  del  2^ 
del  3^  del  4^  sistema  i  cerchi  prodotti  in  2  rispettivamente  dai  fksci  di 
piani  aventi  per  assi  le  rette  (I),  (II),  (ni),  (IV).  I  cerchi  del  tarzo  e  del 
quarto  sistema  passóne  tutti  pel  punto  doppio  di  2»  cioè  pd  cratro  di 
proiezione. 

Un  piano  qualunque 

ay— Ja?=X((to+^^) 

condotto  per*  la  retta  (III)  taglia  2  in  questa  retta  ed  in  mi  cerchio,  che 
incontra  questa  retta  una  prima  volta  nel  punto  fisso  C  ed  una  seconda 
volta  in  un  punto  variabile  con  X  ,  perchè  T  ascissa  di  tale  punto  è 
data  da 

_     {a\—b^+<P)d\—{a'  +  b^—(P)b 
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opperò  due  cerchi  del  3^  sistema  non  possono  stare  sopra  una  stessa 
sfera. 

Similmente  si  vedrebbe  che  i  cerchi  del  4^  sistema  incontrano  la  ret- 
ta (IV)  una  prima  volta  nel  punto  fisso  C  ed  una  seconda  volta  in  un 
punto  variabile  da  cerchio  a  cerchio;  onde  neanche  due  cerchi  del  4*^  si- 
stema possono  appartenere  ad  una  stessa  sfera. 

Un  piano  qualunque 

y=X{x—m)         (L) 

condotto  per  la  retta  (I)  taglia  2  in  questa  retta  e  in  un  cerchio  proiet- 
tato sul  piano  ocz  nella  ellisse  definita  dall'equazione 

d(aX— 6)[(l+XV  +  ^']-2d(aX— 6)X*wa?+m(a*+6'+d')Xj8r+ 

+d(aX— ft)X'w*  =  0.         (M) 

I  punti  d'  incontro  di  questo  cerchio  con  la  retta  (I)  hanno  le  z  deter- 
minate dall'equazione 

questi  punti  appartengono  ad  una  medesima  involuzione,  opperò  due  cer- 
chi del  1^  sistema  non  possono  appartenere  ad  una  stessa  sfera. 

Le  coordinate  (a?^,  y^^  z^)  del  centro  di  uno  qualunque  dei  cerchi  di 
questo  sistema  sono  date  da 

_  X^n           _       Xm                     7w(a*+6*-f.rf*)X 
^^-ITX^  '  y^—r^J  ^  ^^  = 2rf(aX-6)     • 

Segue  da  queste  equazioni  che  il  luogo  dei  centri  dei  cerchi   del  primo 
sistema  è  una  cubica  gobba  e  propriamente  ima  ellisse  cubica. 
Un  piano  qualunque 

at/— 6a?-f  6m=Xj3r         (P) 

condotta  per  la  retta  (II)  taglia  S  in  questa  retta  e  in  un  cerchio  proiet- 
tato sul  piano  xy  nella  ellisse  definita  dall'equazione 

d[X  V  +  y*)+(ay-6a?+6w)*]+mX(a'.f  6»+(r)y=0  :     (Q) 
questo   cerchio  incontra  la  retta  (II)  in  due   punti ,  le  cui  y  sono  date 


• 
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dalla  equazione 

dX(a*+6')j/'+ftin[2adX+(a«  +  6'+d')]t/+d6WX=0: 

questi  punti  descrivono,  al  variar  di  X,  cioè  del  cerchio,  una  involuzio- 
ne, onde  due  cerchi  del  2^  sistema,  non  possono  appartenere  ad  una  me- 
desima sfera. 

È  facile  vedere  che  anche  il  luogo  dei  centri  dei  cerchi  del  2^  siste- 
ma è  una  cubica. 

Tranne  i  cerchi  del  1  ^  sistema ,  che  si  proiettano  sul  quadro  in  cer- 
chi, tutti  gli  altri  cerchi  di  2  non  si  proiettano  in  cerchi. 

E  invero  quelli  del  3^  e  4^  sistema,  perché  passano  pel  centro  C  di 
proiezione,  si  proiettano  in  rette.  Per  avere  le  proiezioni  di  quelli  del  2® 
sistema,  consideriamo  una  retta  qualunque,  che  da  C  proietta  un  punto 
{Xf  y,  z)  di  uno  di  tali  cerchi  :   le  fiue  equazioni  saranno 

— = — =— ^= —  (costante), 
X      y       z       p 

donde 

x=p%    y=pY,    z=pZ.        (R) 

Eliminando  a?,  }/,  jsr,  p  fra  queste  equazioni  e  (P)  e  (Q)  si  ottiene,  pel 
cono  che  da  C  proietta  un  cerchio  qualunque  del  2^  sistema,  Tequazione 

d6X(X*+Y*+Z')-{a*-f6*  +  d')(aY-6X-XZ)Y=0, 

e  facendo  in  questa  equazione  Z=— d,  si  ottiene  per  T  imagine  di  un 
cerchio  del  2^  sistema,  Tequazione 

d6X{X*+Y*+d*)-(a'+6*+d')(aY-6X+Xd)Y=0, 

la  quale  non  rappresenta  un  cerchio. 

Eliminando  invece  a?,  y,  ;8r,  p  fra  le  (R),  (L)  ed  (M)  si  ottiene,  pel 
cono  che  proietta  da  G  un  cerchio  del  1^  sistema,  Tequazione 

d(aX-6)(X*+Y*+Z*)+(a*.f6*  +  (P>Z(XX-Y)=0. 
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E  facendo  in  questa  equazione  Z=— rf,  e  ponendo  X=— eotg&,  si  ottie- 
ne, per  imagine  sul  quadro  di  un  cerchio  del  1*  sistema,  il  cerchio  de- 
finito dall'equazione 

l{x'  +  y'  +  z')a-(a^  +  b'+d')x']cosd+ 

di  accordo  con  la  (yO* 

Una  qualunque  sfera  2^  taglia  2  nell'assoluto  ed  in  una  curva  di  quar- 
to ordine  C^  :  ae  T  equazione  della  sfera  2^  è 

a:^+y^  +  'z*  =  Ax+By+Cz+V, 

la  curva  Ct  risulta  anche  quale  intersezione  di  questa  sfera  e  della  qua- 
drica 

d(ay  — 6aj+6m)(AflD+By+CL3r+D)+w(a'+fr'  +  d')yjy=a. 

Se  2^  passa  per  C,  la  curva  C^  presenta  in  C  un  punto  doppio. 

Se  2^  passa  per  un  cerchio  y  di  uno  dei  quattro  sistemi ,  la  curva 
C^  si  comporrà  di  y  ^  di  un  cerchio  p  di  uno  degli  altri  tre  sistemi,  e 
propriamente  se  y  è  del  3°  o  4°  sistema,  p  sarà  del  4®  o  del  3®  siste- 
ma rispettivamente  ,  perchè  due  cerchi  dello  stesso  sistema  non  possono 
stare  suUa  stessa  sfera  e  la  C^  deve  presentare  in  C  un  punto  doppio  ; 
e  se  Y  e  del  1^  0  2®  sistema  ,  p  sarà  del  2^  o  l*' ,  non  potendo  due 
cerchi  dello  stesso  sistema  appartenere  ad  una  stessa  sfera  e  non  po- 
tendo p  passare  per  C ,  altrimenti  per  questo  punto  ,  che  è  punto  dop- 
pio di  2,  dovrebbe  passare  pure  il  cerchio  y- 

Si  può  altrimenti  dire:  un  cerchio  del  1^  ed  uno  del  2^  sistema  stan- 
no sulla  stessa  sfera  e  un  cerchio  del  3^  ed  uno  del  4^  sistema  stanno 
pure  sulla  stessa  sfera. 

Infatti  sia ,  in  primo  luogo  ,  y  ^  cerchio  del  1^  e  p  uno  del  2^  si- 
stema :  una  sfera  2^  per  y  ©  per  un  punto  Q  di  p  fuori  y  »  taglierà  2 
nell'assoluto,  in  y  6d  in  un  secondo  cerchio  passante  per  Q:  questo  cer- 
chio deve  essere  p,  perchè  non  può  essere  del  1^  sistema,  e  se  fosse  del 
3**  0  del  4®  dovrebbe  passare  per  C,  il  quale  punto,  essendo  punto  dop- 


I 
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pio  di  2,  dovrebbe  essere  anche  punto  doppio  della  sezione  di  2^  e  2  e 
quindi  per  C  dovrebbe  passare  y>  ciò  che  non  è,  perchè  y  è  del  1°  si- 
stema. 

Sia,  in  secondo  luogo,  y  un  cerchio  del  3°  e  §  un  cerchio  del  4^  sì- 
stema  :  la  sfera  2|  passante  per  y  e  per  un  punto  Q  di  ^ ,  fUori  di  y» 
dovrà  tagliare  2  nell'  assoluto  ,  in  y  ^  ùi  nn  cerchio  passante  per  Q  : 
questo  secondo  cerchio  deve  anche  passare  per  C,  perchè  C,  qual  punto 
doppio  di  2,  è  anche  punto  doppio  della  sezione  di  2  e  2^  ;  opperò  esso 
cerchio,  non  potendo  essere  dello  stesso  sistema,  di  y  »  deve  essere  il  cer- 
chio P. 

Riepilogando,  si  può  dire  che  : 

a)  2  ammette  quattro  sistemi  di  sezioni  circolari  : 

b)  Per  ogni  punto  di  2  (tranne  C)  passa  un  cerchio  ed  uno  solo 
di  ciascuno  dei  quattro  sistemi: 

e)  Due  sezioni  circolari  di  2  stanno  sulla  stessa  sfera  se  una  ap- 
partiene al  1®  sistemo  e  l'altra  al  2®  o  una  al  3°  e  l'altra  al  4®  siste- 
ma. E  in  ogni  altro  caso  non  stanno  sulla  stessa  sfera. 


IL  CÀNTICO  DEI  CANTICI 

DI   SALOMONE 

{Dallo  studio  di  prossima  pubblicazione  iulitolalo:  L'origine  storica 

del  Cantieo  dei  Cantici  ). 


VERSIONE  LETTA  NELLA  TORNATA  DEL  5  APRILE  1891 


DAL   SOCIO 


AOHZLLB   TOBELIiZ 


Ho  ricavato  fedelmente  la  mia  versione  dai  più  reputati  interpreti  del 
testo  ebraico;  e,  secondo  la  mia  interpetrazione,  interloquiscono  nel  poema: 
il  Pastore^  la  Sulamite,  Salomone,  un  Primo  Coro  delle  Donzelle  del  Ser- 
raglio, che  sente  più  particolarmente  la  bellezza  spirituale  della  Sulamite 
e  la  supplica  perchè  si  arrenda  al  Re  ;  un  Secondo  Coro  più  mondano, 
che  si  sdegna  dell'ostinazione  della  Pastorella;  compiono  infine  il  numero 
degli  interlocutori  gli  Amici  o  Compagni,  di  cui  si  parla  in  fondo  al  Primo 
Epilogo]  i  quali,  a  mio  credere ,  sono  le  genti  pastorali  di  Efraim  e  le 
mondane  di  Giuda,  che,  congiunte  in  un  desio  di  pa>ce,  fan  corona  al 
jPastore,  alla  Sulamite  ed  al  Re. 
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PBIMO  TEMPO 


(La  Sulamite  nétta  reggia ,  fra  le  donne  del  Re, 
e  nello  spasimo  delF  amore  pél  suo  Pastore) 

La  SuIiAmite 


Ab,  eh'  Egli  al  labbro  mio  consenta  il  bacio 
Libar  de  la  sua  bocca! 

Il  Primo  Ck)RO  (a  la  Sulamite) 

Umor  soave 
Non  hanno  i  grappi  al  par  de'  vari  affetti,  ' 

■ 

Che  rechi  in  sen  !  L'  unguento  ond'  è  cosparsa 
La  tua  persona,,  esala  il  suo  profUmo.  .  .  . 
Al  par  d'effuso  aroma.il  grido  intorno 
Va  del  tuo  nome,  e  quindi  in  cor  l'apprende 
Ogni  donzella  e  t' ama  ! 

La  Sulamite 


0  mio  Diletto, 
Rapiscimi  con  te!  Quand'io  son  teco 
Gorre  all'  aperto  il  pieAe  !  n  Re  nel  chiuso 
Dei  penetrali  suoi  con  sé  m' adduce. 

Il  Primo  C!oro  {supplicandola) 


Esulteremo  in.  te,  eh'  a  noi  dischiudi 
La  fonte  del  sorriso;  e^  più  del  grato 
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Succo  dei  grappi,  avrem  gli  amori  in  pregio, 
Che  rechi  in  sen. ...  Tu  sei  T  amor  dei  giusti  ! 

La  Sulamite 

Figliuole  di  Sionne  :  ho  bruno  il  viso, 
Ma  pur  son  bella;  al  par  de  le  capanne 
Di  Kèdar  bruna,  e  come  i  padiglioni 
Di  Salomon  formosa.  Oh,  non  v'o£fenda, 
Non  vi  respinga  il  bruno  ond'  io  son  tinta  : 
Il  sole  m' anneri  !  M' han  preso  in  uggia 
I  figli  di  mia  madre,  e  senso  alcuno 
Non  han  per  me  pietoso  :  i  miei  fratelli 
A  custodir  m'  han  messo  i  lor  vigneti» 
E  la  mia  vigna  intanto»  il  mio  privato 
Poder,  non  vigilai  l . .  Deh,  tu,  sospiro 
Di  quesf  anima  mia,  dimmi  ove  sei, 
Dimmi  ove  pasci  il  gregge,  ove  al  meriggio 
Posar  lo  ftd,  perch'  io  non  vada  errando 
In  su  le  tracce  tue,  dietro  a  le  greggi 
Dei  tuoi  compagni! 

Il  Secondo  C!oro  {con  disdegno  alla  Sulamite) 

Or  tu,  se  tanto  ignara 
E  ingenua  sei,  va'  por  dietro  alle  greggi» 
Formosissima  donna  in  fra  1^  donne  : 
A  pascer  va  le  tue  caprette  intorno 
Le  tende  de'  pastori  ! 

Salomone  {aHa  Sulamite  adorna  di  gemme) 

A  le  puledre 
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Biccoguernite  ed  aggiogate  ai  carri, 
Che  Faraon  m' invia,  ti  rassomiglio, 
Bella  qual  sei,  col  viso  inghirlandato 
Da  pèndoli  di  perle  e. il  collo  cinto 
Da  fila  di  coralli. . . 


Il  Primo  C!oro  {supplicandola) 

A  ie  faremo 
Collane  d' or,  costellate  d' argento  ! . . . 

La  Sulamite  {sentendo  Vincanto  di  sé  stessa  o  V amore  del  suo  Pastore) 

Manda  il  mio  nardo  a  me  la  sua  fragranza 
Mentre  che  il  Re  s' asside  al  suo  convito. 
^  Come  un  pugnel  di  mirra  è  il  mio  diletto 
E  sul  mio  sen  riposa. . .  A  un  grappo  d'  uva 
Della  vigna  d'Engaddi  è  somigliante 
L' amato  mio  ! 


Salomone 


Sei  bella,  oh,  sei  pur  bella, 
Desiderata  mia:  le  tue  pupille 
Son  di  colomba! 


La  Sulamite  {rivolgendo  le  lodi  del  Re  al  Priore  assente  dalla  scena, 

ma  presente  aXF  anima  di  leti 

Oh,  sei  pur  bello!  oh,  quale 
Spira  la  tua  beltà  soave  incanto, 
Sospiro  mio  ! . .  •  Letto  di  musco  è  il  nostro  1 
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Salomone 


Tetto  di  cedri  è  U  nostro,  ed  ha  pareti 
Vestite  da  cipressi  il  nostro  albergo. 

La  Sulamite 


Io  di  Saronne  il  giglio,  io  son  la  rosa 
De  le  convalli  ! 


Salomone 


Qual  fra  i  pruni  il  giglio, 
Tal  è  r  amata  mia  tra  le  fanciulle. 


La  Sulamitb  {sempre  volgendo  al  Pastóre  le  lodi  del  Re) 

Quale  verace  melo  in  mezzo  a  selva, 
Tal  è  fra  gli  altri  amanti  il  mio  garzone: 
A  lungo  vagheggiai  di  starmi  all'ombra 
Delle  sue  frondi  assisa  !  H  suo  concesse 
Delizioso  frutto  al  mio  palato  ; 
Nel  tetto  suo  m'  addusse  al  suo  convito 
L' amico  mio  :  spiegò  su  la  mia  fronte 
L' insegna  de  l' amor  !  . . .  Datemi  grappi 
A  rinfrescarmi  il  sen  ! . . .  Datemi  pomi 
A  ristorar  le  forze  f . . .  Io  son  languente. 
Muoio  d' amor  ! ...  Mi  regga  il  mio  diletto 
Con  la  sua  manca  il  capo,  e  con  la  destra 
Mi  cinga  e  prema  al  cor  ! 
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Salomone  {Hptignando  di  violentare  la  Sulamite   e  rivolgendosi  alle 

Donzelle  del  serraglio) 

Per  le  caprette 
De'  campi  e  le  gazzelle,  io  vi  scongiuro, 
0  figlie  di  Sionne,  il  vostro  impulso 
Non  susciti  r  amor,  non  lo  sospinga, 
.S' ella,  di  proprio  moto,  amar  non  voglia  ! 

La  Sulamite  {mirando  la  fine  delle  sue  prime  pene) 

Voce  de  V  amor  mio  ! . . .  Già,  già  balzando 

Viene  su  i  monti  e  valicando  i  colli . . . 

È  come  un  cavriuolo  il  mio  diletto. 

Come  un  giovane  cervo  ! . . .  Ecco  che  resta 

Di  là  dal  nostro  muro  ed  introduce 

Da  la  finestra  il  guardo. . .  Ecco  che  mira 

Furtivo  per  la  grata  e  scioglie  il  labbro 

11  mio  diletto  a  dir  :   «  Levati  e  vieni, 

0  bella,  amata  mia:  passò  T inverno. 

Cessò  la  pioggia  al  tutto;  in  novo  ammanto 

Già  rifiorisce  il  suolo,  e  la  stagione 

Del  canto  ritornò  :  la  tortorella 

S'  udì  nei  nostri  campi:  il  primaticcio 

Frutto  spuntò  dal  fico:  il  tralcio  in  fiore 

Esala  il  suo  profumo:  assorgi  e  vieni, 

0  bella,  0  mia  diletta,  o  mia  colomba  : 

Dal  foro  della  pietra  in  cui  f  annidi. 

Dall'  alto  della  balza  in  cui  ti  celi. 

Fa  che  il  tuo  volto  io  vegga  e  senta  il  suona 

Del  labbro  tuo;  che  dolce  è  la  parola 

De  la  tua  bocca  e  incanto  il  tuo  sorriso  !  » 
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(Aggiungendo  it  proprio  pensiero  a  qvumto  ella  stessa  s*  immagina 

che  le  dica  il  Pastore) 

Le  volpi  imprigionate  e  i  volpicini. 
Che  rendon  grami  i  tralci  e  desolate 
Le  nostre  vigne  in  flore  ! 

(Con  m^giore  esaltazione) 

Il  mio  diletto 
È  mio  !  Son  io  di  lui,  che  va  pascendo 
Fra  i  gigli  il  gregge  ! . . .  Allor  che  •  spiri  il  vento 
Ad  annunciar  la  sera  e  sorgan  V  ombre, 
Amato  mio,  ritorna  !  il  corso  imita 
Del  giovanetto  cervo  e  le  gazzelle, 
E  vieni,  accorri  a  me,  da  le  montagne. 
Che  son  tra  noi  barriera  ! .  • .  Il  mio  Pastore, 
Durante  V  ombre  mie,  nel  mio  giaciglio 
Cercai,  ma  noi  rinvenni  ! . .  •  Or  via,  mi  dissi. 
Andrò  per  la  Città,  per  le  contrade 
E  per  le  piazze  intorno:  andrò  per  lui, 
Sospir  dell'  alma  mia  !  • . .  Ne  corsi  in  traccia 
Per  ogni  loco  invan  !  Le  guardie,  in  ronda 
Per  la  Città,  scontrai  sul  mio  cammino  ; 
E  :   «  Non  vedeste  voi  per  avventura 
L*  amor  dell'  alma  mia  ?  »  D'  un  passo  a  pena 
Oltrepassai  le  scolte,  e  lui,  sospiro 
Di  quést'  anima  mia,  raggiunsi  alfine  : 
Lo  strinsi,  e  lo  terrò  finché  noi  tragga 
Ove  mia  madre  ha  stanza,  al  penetrale 
Di  chi  mi  generò  ! 
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Salomone  (aUe  donne  del  Serraglio) 

Per  le  caprette 
Dei  campi  e  le  gazzelle,  io  vi  scongiuro, 
0  figlie  di  Sionne,  il  vostro  impulso 
Non  susciti  r  amor,  non  lo  sospinga, 
S'  ella,  di  proprio  moto,  amar  non  voglia  ! 

Epilogo  del  Primo  tempo 

(il  Gèrtùsalemme:  ^avanza  U  corteggio  reale:  su  trono  portàtile 

la  Sulamite  da  regina  accanto  a  Salomone) 

I  Compagni. d'  Efraim  e  di  Giuba 

Chi  è  mai  costei,  eh'  assorge  a  noi  da  i  prati  t 

Come  colonne  al  ciel,  spire  soavi 

Invia  d' incenso  e  mirra,  e  ogni  altro  olezzo 

De'  venditor  d' aromi  effonde  insieme  ! 

Mirate  là,  mirate  :  il  palanchino  (1), 

Quello  di  Salomone  ! . . .  Intorno  intorno 

Sessanta  ardimentosi,  i  più  gagliardi 

Fra  i  prodi  d'Israel,  gli  fan  corona. 

Fornito  ognun  di  spada,  esperto  in  guerra. 

Ognun  col  brando  in  pugno  a  le  difese 

Contro  le  paurose  ombre  notturne.  • . 

Di  cedri  Ubanèi  la  sua  lettiga 

Re  Salomon  costrusse  ;  e  v'  ha  d' argento 

Erette  le  colonne,  e  d' oro  intomo 


(1)  Fanfani  :  Palanchino,  Sedia  portatile  di  cui  si  servono  in  Oriente  le  persone 
di  qualità  per  andare  da  luogo  a  luogo,  facendola  portare  dagli  uomini. 


i 
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I  balaustri. . .  Il  seggio  imporporato 
Ne  trapuntar  d'  amore  e  le  pareti 
Le  figlie  di  Sionne  1 . . .  Uscite,  or  via, 
Figliuole  di  Sionne ...  Or  via,  mirate 
Re  Salomon,  col  serto  onde  lo  cinse 
La  genitrice  sua,  nel  di  per  lui 
Deir  esultanza,  il  di  de'  suoi  sponsali! 

Salomone  {sul  trono;  cUla  Sulamite) 

0  qual  incanto,  il  tuo  !  qual  mai  bellezza, 
0  mia  diletta,  in  te  !  Favella,  e  spira, 
Fuor  del  silenzio  tuo,  la  tua  pupilla 
Al  par  de  le  colombe,  il  suo  candore! 
n  tuo  fluente  crine  è  pari  a  folto 
Stuolo  di  capre,  che  discenda  il  fianco 
Del  Galaadde  ! ...  I  denti,  uguali  e  bianchi, 
Son  come  un  gregge  di  tosati  agnelli 
Quand'  escon  dal  lavacro  j  e  niun  va  privo 
Del  suo  compagno  e  suo  gemello  a  lato. . . 
Nastro  vermiglio  è  il  labbro  ;  una  soave 
Virtù  da  la  tua  bocca  investe  il  core; 
E,  fuor  del  muto  aspetto,  imporporate 
Ridon  le  guance  tue,  che  sembran  grappi 
Di  melagrane. . .  n  collo  appare  al  guardo 
La  torre  di  Davidde,  edificata 
A  tener  1'  armi  in  serbo  ;  in  cui  gli  scudi 
Pendon  d' intorno  a  mille  e  gli  altri  arnesi 
De'  prodi  d'  Israel.  Son  somiglianti 
Le  poma  del  tuo  seno  a  due  gemelle 
Corvette,  intente  al  pasco  in  mezzo  ai  gigli! 
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La  Sulamite  {insensibile  aita  pompa  che  la  circonda,  e  nel  sospetto 

di  nuove  sventure) 


Àllor  che  messagger  si  levi  il  vento 
Ad  annunciar  la  sera  e  sorgan  l'ombre. 
Al  monte  della  mirra  andrò  ben  io, 
Al  colle  dell'incenso! 


SALOMON! 


O  tutta  bella 
E  tutta  pura!  a  me,  deh,  vieni,  ò  sposa, 
Dal  Libano  discendi!  A  me  rivolgi 
Dall'  alto  deU'  Amàna  il  tuo  sorriso. 
Dal  sommo  del  Scenir  e  dell' Hermòne, 
Da  i  covi  de'  leoni  e  da  l' eccelse 
Vette  de  le  monts^e  albergo  ai  pardi! 


La  Sulamitb  (^affisa  con  supremo  sguardo  d^ amore  nel  suo  Pastore, 

eh*  eUa  scorge  tra  i  fratelli  cT  Efraim  e  di  Giuda) 


Il  Pastore 


O  mia  sorella  e  sposa,  o  mio  ristoro, 
Nel  dubitoso  petto  il  cor  securo 
Restituir  mi  sento!  Un  sol  tuo  sguardo, 
Con  l'inclinar  del  capo,  il  cor  mi  rendei 
Sposa  e  sorella  mia,  di  che  dolcezza 
Spiran  gli  amor  che  nutri  !  Al  par  soave    ' 
Non  è  r  umor  dell'  uva  I  n  tuo  fragrante, 

Tomo  XXI.  21 
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Vivo  profumo  eccede  ogni  altro  aroma  ! 
Favi  stillanti  mei  son  le  tue  labbra, 
0  mia  sorella  e  sposa;  e  miele  e  latte 
Asconde  la  tua  lingua.  • .  Odor  d' incenso 
Vaporan  le  tue  vesti  !  Orto  recinto, 
Chiusa  sorgente  sei,  fonte  serrata. 
Sposa  e  sorellst  mia  ! . . . .  Tu  sei  siccome 
Un  cespo,  in  cui  s' innesta  U  melagrano 
C!oi  più  bei  frutti,  in  cui  col  dpro  insieme 
Il  nardo  si  comonde  e  in  un  col  nardo 
Il  cinnamomo:  e  a  mirra,  ad  àloè,  a  croco 
Ogni  odorosa  pianta  e  peregrina... 
Tu,  fonte  dei  giardini  e  tu  sorgiva 
D*  acque  vivaci  e  riviera  scorrente 
Dal  Libano! 


La  Sulamite 


Su  via,  sorgi,  Aquilone! 
Austro,  ti  leva  !  e  insiem  sul  mio  giardino 
A  ventilar  venite,  ond'  ei  diffonda 
La  sua  fragranza  I  Or  venga  al  mio  giardino 
E  ne  raccolga  i  frutti  U  mio  diletto! 


Il  Pastore 


O  mia  sorella  e .  sposa  :  al  mio  giardino 
Venni  in  quest'  ora  e  n'  ebbi  il  mio  raccolto 
D' incenso  e  mirra  :  insiem  col  latte  il  vino. 
Che  m'appartiene,  io  bevo;  insiem  raguno 
Con  la  mia  cera  il  miele... 
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(Ai  fratelli  d'  Efraim  e  di  Giuda) 

E  voi»  compagni. 
In  un  desio  congiunti  :  ognun  si  cibi, 
S' inebri  ognun  d' amore  al  mio  convito  ! 


SECOSDO  TEMPO 


La  Suiamite  {gemendo  per  nuove  sventure) 

Eran  sopiti  i  sensi  ;  il  cor  vegliava  : 
Ecco  del  mio  diletto  udii  la  voce 
Ed  i  suoi  colpi  all'  uscio  :   «  O  mia  sorella^ 
Deh,  m'apri»  mio  sospiro  e  mia  colomba, 
Immacolata  mia;  però  cte  ho  il  capo 
Cosparso  di  rugiada  e  molle  il  crine 
Da  le  notturne  stille  ». 


e  Io  mi  spogliai 
De  la  tunica  mia,  come  fkrei 
A  rivestirla?  I  piedi,  ormai  lavati. 
Come  li  brutterei  novellamente?  » 
Risposi  a  lui. — Passò  pel  foro,  allora. 
Della  mia  porta  il  braccio  il  mio  diletta 
A  disserrar  T entrata:  in  me  per  tanto 
Ogni  viscere  mio  fremè  d' amore. 
Sorsi,  e  la  via  dischiusi  al  mio  diletto: 
Le  mani  nell' aprir  stillaron  mirra; 
Togliendo  il  chiavistello  apposto  all'  uscio^ 
Sentii  d'effusa  mirra  unte  le  dita... 
Al  mio  diletto  aprii...  S'era  involato^ 
Rivolto  altrove!...  Udii  la  sua  parola 
Ed  io  non  era  in  me!  Ne  corsi  in  traccia» 
Ma  invano!  Lo  chiamai;  non  mi  rispose! 
La  scolta,  che  facea  per  le  contrade 
La  ronda,  m' incontrò  sul  suo  cammino  : 
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Ne  fui  percossa  a  sangue  e  flagellata 
A  morte!  Mi  strappar  di  dosso  il  manto 
Le  guardie  de  le  mura!...  Io  vi  scongiuro, 
0  figlie  di  Sion,  fra  voi  chi  trovi 
Il  mio  diletto,  gli  dica  che  muoio. 
Muoio  d' amor,  gli  dica  ! 

Il  Secondo  Ck)R0 

Or  di',  che  vale 
Più  che  tutt'  altro  amante  U  tuo  pastore» 
Formosissima  donna  in  fra  le  donne? 
Qual  pregio  ha  mai  maggior  d'ogni  altro  amante 
n  sospirato  tuo,  che  in  simil  guisa 
Tu  ne  scongiuri? 

La  Sulamite 

È  bianco  il  mio  diletto 
Ed  è  qual  rosa  in  volto;  in  mezzo  a  dieci 
Mila  rifldge  ei  solo  !  Il  capo  è  d' oro 
Della  più  pura  tempra. . .  Ondato,  a  guisa 
Dei  rami  de  le  palme,  il  crin  gli  scende^ 
Nero  siccome  corvo*  Al  par  di  bene 
Incastonate  gemme  ha  luci  in  viso  ; 
Risaltan  le  pupille  al  bianco  aspetto, 
Quali  colombe  nere  in  un  lavacro 
Di  latte...  Aperto  e  fermo  il  guardo  affisa 
Come  librato  al  par  de  le  cdombe 
A  voi  su  le  rivide.  I  suoi  pomelli 
Son  come  sguole  in  fior,  come  giardini 
D'inebriante  olezzo...  Ha  gigli  al  labbro^ 
Da  cui  spontanea  mirra  effonde  a  rivi; 
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Le  mani  sono  anelli,  aurati  anelli 
Pien  di  giacinti;  il  busto,  opra  l^giadra 
D' artefice  sovrano,  è  terso  avorio 
Ck)sparso  di  zaffiri;  e  son  le  gambe, 
Come  di  bianco  marmo,  erte  colonne 
Su  piedistallo  d'oro. — A  chi  lo  mira 
Il  Libano  rassembra!  Al  par  dei  cedri 
È  bello,  e  tutta  di  dolcezza  un'onda 
Spka  dal  flato  suo;  tutto  s'. accoglie 
L' incanto  dell'  amor  nel  suo  sorriso. . . 
È  tale  il  mio  diletto,  il  mio  compagno, 
0  figlie  di  Sionne!  . 

Il  Primo  Coro 


Or  dove  è  volto? 
Per  qual  cammin  s'  è  messo  il  tuo  diletto. 
Formosissima  donna  infra  le  donne? 
Dinne  la  via;  con  te  n'andremo  in  traccia! 

La  Sulamite 

L'amato  mio  discende  al  suo  giardino. 

Viene  all'  sguola  di  tutti  i  profumi 

A  pascolar  la  gr^ge  e  a  coglier  gìgli... 

(Al  Re) 

Io  son  del  mio  diletto!  e  il  mio  Pastore 
È  mio,  r  amato  mio,  che  va  pascendo 
La  gregge  in  mezzo  ai  gigli !... 
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Salomone 

0  mio  sospiro. 
Soave  al  par   di  Tirsa,  incantatrice  ^ 

Ck)me  Gerusalem,  tremenda  a  guisa 
D'oste  schierata  in  campo!  Oh»  tu  disvia 
Da  me  gli  sguardi  tuoi:  terror  mi  fknno! 

[{Umilmente) 

Il  tuo  fluente  crine  è  pari  a  folto 
Stuolo  di  capre,  che  discenda  il  fianco 
Del  Galaadde...  I  denti,  eguali  e  bianchi, 
Son  come  un  gre^^  di  tosati  agnelli 
Quand'escon  dal  lavacro,  e  niun  va  privo 
Del  suo  compagno  a  lato  e  suo  gemello; 
E,  Aior  del  muto  aspetto,  imporporate 
Ridon  le  guance  tue,  che  sembran  grappi 
Di  melagrana..  Sessanta  regine. 
Ottanta  favorite,  innumerate 
Donzelle  ho  meco,  eppur  la  mia  colomba, 
L' immacolata  mia  non  è  Aior  eh'  ima  ! 
Amor  del  sen  materno,  unica  prole. 
Eletta  di  colei,  che  al  sol  la  diede! 
Apparve  a  le  donzelle,  e  Than  col  nome 
Distinta  di  beata;  e,  lei  mirando. 
Regine  e  favorite  un  inno  a  coro 
In  lode  sua  levftr  ! 


Il  Coro 


Chi  fla  costei, 


h 
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Che  qual  aurora  appar,  qual  luna  è  bella. 
Nitida  come  il  sol,  terribil  come 
Oste  schierata  in  campo? 

La  Sulamitb 


Ero  discesa 
Le  piante  a  vigilar  de  la  vallea, 
Ed  attendea,  nell'orto  ov'io  mi  giacqui. 
Al  verdeggiar  de'  tralci  ed  al  novello 
Fiorir  de'  melagrani  ;  e  me  stornando 
Da  quell'ufficio  mio,  con  deco  impulso. 
Ratto  mi  trasse  il  cor,  siccome  i  carri 
Del  popol  mio  scettrato! 

Il  Primo  Cono 


A  noi  ritorna. 
Ritorna,  o  Sulamite!  A  noi  rivolgi. 
Rivolgi  il  piede  e  dona  il  tuo  sembiante  : 
Lascia  che  ti  miriamo  ! 


Il  Segondo  Coro 


In  quale  aspetto 
V'appar  la  Sulamite? 

Il  Primo  Coro 

In  quel  d'un  coro 
D' avversi  campi,  in  quel  di  due  danzanti 
Affiratellate  schiere  in  un  intreccio. 
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Salomone 


0  quanto  è  bello  il  pie,  figlia  di  prence, 
Ne'  sandali,  che  calzi  !  È  qual  fattura 
D'  artefice  sovrano,  è  qual  monile 
Di  lavorio  stupendo  il  flessuoso 
Contorno  de'  tuoi  fianchi  !  Al  par  d'  un  nappo 
Il  cui  tornito  seno  ognor  contenga 
Liquor  di  vari  succhi  in  un  confusi, 
Neir  alvo  tuo  cosi  germi  d'  amore 
Assiduamente  accoglL  II  grembo  è  come 
Acervo  di  frumento,  a  cui  fan  siepe 
Le  rose  intorno;  eguali  a  due  gemelle 
Corvette  sm  le  mamme;  aguale  a  torre 
D' avorio  il  collo,  e  il  guardo  al  par  sereno 
Deir  acque  d' Hesebón,  appo  la  porta 
Di  Batt-Rabbim.  —  Cosi  come  la  torre 
Del  Liban  siede  bello  e  forte  arnese 
A  fronteggiar  Damasco,  altero  il  naso 
Porti  diritto  in  volto...  Il  capo  adergi 
Come  il  Carmelo  ;  e  V  onde,  in  cui  discende 
U  crin  da  la  carvice,  a  te  d'attorno 
Fanno  siccome  un  manto  e  tengon  schiavo 
Coi  loro  anelli  un  re...  Qual  desta  incanto 
Neil'  ora  de  l' amor  la  tua  bellezza  ! 
Qual  maestà  traspar  da  la  persona, 
Che  somigliante  a  palma  alto  s'eleva! 
Son  pari  ai  grappi  suoi  le  tue  mammelle... 
E  mei  promisi,  il  dissi:  a  còme  i  grappi 
La  palma  io  salirò  ! . . .  Mi  dian  ristoro 
Le  poma  del  tuo  sen  ;  l' alito  tuo 

Tomo  XXI.  22 
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L'  odor  mi  sia  de'  frutti  !..  È  vino  eletto 
L'  umor  de  la  tua  bocca  e  dolce  scorre. . 

La  Sulamite 


...Scorre  fluente  incontro  al  mio  diletto. 
Discende  su  le  labbra  all'assonnato 
E  lo  risveglia. . .  Io  son  del  mio  diletto  ; 
Tutta  son  sua  !  Pur  egli  il  suo  sospiro 
Tutto  rivolge  a  me... 

{Come  se  il  Pastore  fosse  presente) 

Vieni,  amor  mio, 
Vieni  e  moviam  pe'  campi.,.  Entro  le  case 
Murate  avrem  dimora  ed  agio-  al  sonno  ; 
Ma  desti  al  far  del  di  corriam  le  vigne, 
Per  indagar  se  il  cespo  ingemma  i  rami. 
Se  germina  dal  tralcio  il  novo  innesto. 
Il  fior  dai  melagrani.  E  quivi  il  seno 
Tutto  ti  largirò,  dov'  ella  olezza 
La  mandragora  intorno...  Una  riviera 
D' antichi  frutti  e  nuovi,  ecco,  straripa 
Innanzi  al  nostro  tetto:  a  te,  cuor  mio, 
Gli  ho  riservati,  a  te  !.. .  Perchè  non  sei 
Fratello  mio?  perchè  non  sei  mio  sangue, 
E  non  suggesti  tu  da  le  mammelle 
Pur  di  mia  madre  il  latte,  ond'  io  ti  possa 
Baciar  dove  t'incontti  a  viso  aperto, 
Senza  che  alcun  m' irrida  ?  —  Io  vo'  condurti 
Ed  introdur  da  lei,  perchè  dimori 
La  madre  mia  con  te  !.. .  La  tua  sapienza 
Tutta  m' insegnerai,  tu  mio  maestro  ; 
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Ed  io  ti  porgerò  V  umor  fragrante 
À  delibar  deir  uva  e  il  succo  estratto 
Da  i  melagrani  miei...  Che  mi  sorregga 
Ck>n  la  sua  manca  il  capo  e  con  la  destra 
Mi  cinga  e  prema  al  cor!... 

Salomone 

Per  le  caprette 
Dei  campi  e  le  gazzelle,  io  vi  scongiuro, 
O  figlie  di  Sionne,  il  vostro  impulso 
Non  susciti  r  amor,  non  lo  sospinga, 
S' ella,  di  proprio  moto,  amar  non  voglia  ! 

Epilogo  del  seoondo  tempo 

{La  Sulamite  congiunta  col  suo  Pastore) 
I  Compagni  d'  Efraim  e  di  Giuda. 

Chi  è  mai  costei  eh'  assorge  a  noi  da  i  prati, 
Ove  le  greggi  han  pasco,  e  tutta  amore 
S'appoggia  al  suo  diletto? 

Il  Pastore 

Io  t' ho  svegliata  • 
Ove  giacevi  in  sonno,  il  cor  t'  accesi 
D'  amore,  a  pie  del  pomo,  ove  nascesti 
Nel  dolorar  di  lei,  cUe  al  sol  ti  diede. 
E,  qual  suggello  al  seno  e  s^no  al  brstccio. 
Su  te  m' imprimi  ormai  !  L'  amor  può  tanto 
Quanto  la  morte  !  E,  come  il  suo  perenne 
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Crudele  abisso,  è  chiusa  e  non  consente 

Ài  cor  la  gelosia  pietà  veruna. 

D' incandescente  rovo  e  strale  ardente 

Brucia  V  amor  :  n'  è  foco  e  fiamma  Iddio  ! 

Non  v'  ha,  per  quanto  abbondi,  acqua  che  possa 

Estinguere  l'amor,  né  di  riviera 

Onda,  che  lo  sommerga  !  E  V  uom,  che  illuso 

Pur  profondesse  interi  i  suoi  tesori 

A  vincere  V  amor,  n'  avrebbe  invece 

Solo  ripulsa  e  scherno! 

La  Sulamite 


(oZ  Pastore) 

Ancor  bambina 
Abbiamo  una  sorella:  ancor  non  fece 
Turgide  le  mammelle;  e  qual  partito 
Eleveremo  allor  che  si  ragioni 
De  la  sua  sorte  un  di? 


Il  Pastore 

Se  chiusa  e  salda 
Ella  sarà  qual  muro,  a  sua  corona 
E  scudo  v'  apporrem  merli  d' argento  ; 
E  se  qual  uscio,  allor  rafforzeremo 
Con  salde  assi  di  cedro  ! 


La  Sulamite 


Io  fili  muraglia 
Ed  ho  qual  torre  il  seno:  e  quindi  al  guardo 


l 
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Della  soreUa  mia  mi  porgo  immago 
Di  chi  la  pace  ottemie...  A  Bal-Hamone 
S' abbia  la  vigna  il  Re,  che  V  ha  trasmessa 
Ài  suoi  castaidi  in  cura;  e  mille  arreca 
Sicli  d'argento  ognun  dei  vignsguoli 
Dal  suo  ricolto  a  lui..*  Ma  mio  privato 
Retaggio,  il  mio  vigneto  a  niun  V  affido 
E  lo  governo  io  sola  !  —  E  fiien  pur  mille 
Sicli  d' argento  in  censo  a  te.  dovuti, 
0  Salomon  :  dugento  ai  guardiani 
Delle  derrate  tue  l 


Il  Pastore 

Tu>  che  dimori 
Entro  a  giardini,  o  bella,  i  miei  compagni. 
Congiunti  in  un  desio,  son  qui  raccolti 
Ed  al  tuo  voto  intenti:  or  fa  ch'io  l'oda! 


La  Sulamite 


Vanne,  amor  mio,  t'  affiretta. 
Somiglia  le  gazzelle,  imita  i  pronti 
Giovani  cervi  al  corso,  e  torna  in  vetta 
Ai  proAuuati  monti  ! 


GLI  ARYI  E  LE  ORIGINI  EUROPEE 


MEMORIA  LETTA  NELLA  TORNATA  DEL  19  APRILE  1891 


DAL   SOCIO 


GIUSTINIANO  NIOOIiTJOCI 


Erano  gli  Aryi  una  famiglia  di  popoli  che  con  le  altre  famiglie  affi- 
ni della  Razza  Bianca»  o  Caucasea,  la  Semitica  cioè  e  l'Hamitica,  abitavano 
in  antico  in  una  vasta  ed  alta  pianura  dell'Asia  Centrale  nel  mezzo  del- 
la quale  sgorgava  un  gran  fiume  che,  dividendosi  in  quattro  rami  ,  ir- 
rorava le  contrade  circostanti.  I  popoli  fra  il  Tigri  e  il  Mediterraneo  ad- 
ditavano quel  paese  leggendario  verso  T  oriente  ;  i  popoli  dell*  India  e 
deir  Iran  verso  il  settentrione.  I  moderni  han  creduto  ravvisarlo  nell'al- 
topiano del  Pamir  dove  i  monti  Bolor  si  congiungono  con  V  Imalsga.  Ivi 
trovasi  infatti  una  regione  conforme  a'  dati  geografici  conservati  ne'libri 
sacri  deir  oriente ,  perciocché  ivi  hanno  origine  quattro  grandi  fiumane, 
r  Indo»  l'Helmendy  l'Osso  e  il  Giassarte ,  che  si  volgono  in  direzioni  di- 
verse 9  e  corrispondono  ai  quattro  fiumi  della  tradizione.  Carezzando  la 
credenza  che  porta  gli  uomini  a  cercare  nel  passato  un'  Età  d'  oro  ,  la 
tradizione  fece  ancora  di  quella  regione  un  luogo  di  delizie»  un  giardi- 
no incantato  »  un  Eden  ,  ove  i  nostri  primi  padri  erano  vissuti  in  uno 
stato  d' innocenza  e  di  felicità  perfetta. 

Benché  non  sia  possibile  fissare  il  tempo  quando  quelle  famiglie  si  se- 
pararono runa  dall'altra,  pur  nondimanco  nulla  vieta  di  credere  che  ri- 
manessero lungamente  unite  insieme  ,  formando  ciascuna  la  propria  lin- 
gua sopra  tipi  differenti,  ma  sempre  fondati  sopra  un  certo  numero  di 
basi  comuni. 

La  lingua  che  parlavano    gli  Aryi    non  era  ancora  né  sanscrita  ,  né 


—  151  — 

greca,  né  latina,  né  celtica,  né  germanica,  né  slava,  ma  come  madre  co- 
mune di  queste  favelle,  conteneva  in  sé  i  germi  dialettali  di  tutte. 

Correva  ancora  per  essi  T  Età  neolitica  ,  quando  se  ne  staccarono  le 
preminenti  nazionalità  di  tutta  la  stirpe.  Ignoravano,  é  vero,  la  conoscenza 
de' metalli,  ma  sapevano  coltivare  i  campi,  addomesticar  gli  animali  più 
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utili,  la  vacca,  il  i)ue,  la  pecora,  il  cavallo  ecc.,  fabbricar  capanne,  co- 
struire canotti,  filare,  tessere,  cucire;  riconoscevano  i  legami  del  sangue 
ed  i  vincoli  del  matrimonio,  ed  avevano  impressa  la  idea  di  un  Essere 
Supremo  che  invocavano  con  lo  stesso  nome  che  ascoltiamo  echeggiare 
anch'  oggi  ne'  templi  di  Benarés ,  sotto  le  volte  delle  nostre  Basiliche,  e 
nelle  Chiese  di  tutto  V  orbe  cristiano  (1). 

Que'  pastori  ed  agricoltori  erano  divisi  in  Tribù,  che  nel  capo  di  cia- 
scuna riconoscevano  le  qualità  di  re,  di  sacerdote  e  di  poeta,  e  crearo- 
no una  religione  non  ancora  cosciente,  che  conteneva  in  sé  i  germi  del 
panteismo,  del  deismo  astratto  e  del  monismo  scientifico.  Chiamavano  sé 
stessi  Aryif  cioè  gli  Stanziali^  gli  uomini  nobili  per  eccellenza;  deno- 
minazione che  eglino  adottarono  siccome  opposta  a  quella  de'  Turahici , 
nomadi  ,  il  cui  nome  originario.  Tura,  significa  la  velocità  di  un  ca- 
valiere. 

Non  formavano  in  origine  che  un  popolo  solo  ,  ma  1'  accrescersi  del 
lor  numero,  o  fors'anche  la  invasione  delle  razze  limitrofe  che,  invidian* 
done  il  benessere,  si  precipitarono  sul  loro  paese,  fecero  si  che  una  parte 
deMa  popolazione  emigrasse  per  procacciarsi  altrove  più  facili  mezzi  di 
sussistenza. 

Primi  ad  abbandonare  le  natie  contrade  furono  coloro  che  si  volsero 
all'  occaso ,  e ,  varcati  i  Monti  Urali ,  si  sparsero  con  larga  {Àena  sopra 
tutta  quanta  é  L'Europa. 

È  impossibile  conoscere    con  qualche  particolarità    i    luoghi    che  essi 


(1)  Il  Dyaus  sanscrito  è  lo  stesso  che  lo  Zsu^  greco  e  il  Jovis  e  Detis  latino  , 
come  i]  DyaiAS'pitar  invocato  ne'Vedi  è  lo  Zsu;  icàiep  de^Greci  e  il  Jupiter  de*  La- 
tini. In  tutte  e  tre  le  lingue  quella  parola  conserva  il  significato  che  aveva  prima 
che  esse  fossero  disgiunte  Tuna  dall'altra;  significa  cioè  Padre  del  Cielo. 
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percorsero  dopo  la  loro  dispersione,  e  seguirli  passo  passo  nelle  loro  ul* 
teriori  diramazioni ,  ma  non  pare  improbabile  »  che  innanzi  a  tutti  si 
spingessero  gli  Iberi  ed  i  Liguri  che  ,  quali  pionieri  di  quella  grande 
colonizzazione  ,  s'  inoltrarono  gli  uni  fin  sull*  Iberia ,  e  gli  altri  in  quel 
paese  eh'  indi  si  disse  Gallia,  d'  onde,  scacciati  poi  da'  Celti,  ripararono 
nella  parte  nordico-occidentale  dell'  Italia. 

Altri  che  componevano  il  gruppo  delle  popolazioni  conosciute  col  nome 
di  Traci  e  d'IUirici,  si  volsero  a  mezzogiorno,  e,  penetrati  nella  Penisola 
di  Balcani ,  vi  si  allogarono  dal  Mar  Nero  fino  alle  spiagge  dell'  A- 
driatico. 

Seguirono  coloro  che  furono  i*  progenitori  de' Greci  e  degli  Itali,  che, 
apertisi  un  varco  fra  i  Traci  e  gli  Ilhrici,  presero  stabile  stanza  in  Gre- 
cia ed  in  Italia. 

I  Celti  rimasero  ad  abitare  per  lungo  tempo  nelle  valle  occidentali 
del  Danubio  finché  sospinti  da'  Germani ,  che  in  grandi   masse  si  avan- 

m 

zavano  anch'  essi  nel  cuore  dell'  Europa  ,  non  occuparono  le  Gallio  e  le 
Isole  Britanniche  Ano  a'  loro  ultimi  confini. 

I  Germani,  che  erano  già  stabiliti  nelle  terre  intorno  al  mare  di  Azof 
ed  al  Mar  Nero,  raggiungendo  il  Danubio,  e  risalendone  il  corso,  e  ac- 
compagnandosi a  quello  del  Reno  si  avanzarono  fino  al  mare  del  nord, 
e  ne  occuparono  le  isole  vicine  ,  e  la  parte  più  bassa  della  Penisola 
Scandinava. 

Ultimi  degli  Aryi  a  giungere  in  Europa  furono  gli  Slavi  che  ,  pene- 
trati dapprima  nelle  terre  fra  il  Tanai.  e  la  Vistola  ,  si  allargarono  di 
poi  man  mano  verso  il  meriggio  fino  alle  foci  dell'Eridano,  e  verso  Toc- 
caso  fin  presso  alle  sorgenti  dell'  Elba. 

Fu  davvero  un  momento  solenne  quello  in  cui  gli  Aryi  si  mossero  e 
cominciarono  a  tracciarsi  una  via  a  traverso  le  vergini  foreste ,  a  gua- 
dare, i  fiumi ,  ad  azzuffarsi  co'  nemici  che  lor  contendevano  il  possesso 
del  glorioso  futuro.  Portavano  seco  armi  micidiali,  ma  oltre  ad  esse  un 
altra  ne  possedevano  invisibile  ad  occhio  umano,  e  della  quale  forse  nep- 
pur  essi  conoscevano  la  potenza,  e  quell'  arma  era  l' intelligenza,  ancora 
latente  in  que'  popoli^  ma  che  poi  svegliandosi  in  essi  e  ne'  loro  discen- 
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(ieiiti  doveva  servirsi  delle  forze  che  la  Natura  racchiude  nel  suo  .Séno?, 
e  propagare  alle  contrade  sulle  quali  si  sparsero  la  religione  ,  le^l^gi, 
la  libertà,  la  scienza,  F  arte  e  la  poesia.  .-.'.. 

Ma  quantunque  i  popoli  di  Europa  fossero  già  separati  de*secoli  quari- 
do  entrarono  nel  dominio  della  storia  ,  e'  i  .popoli  stessi  fossero  quasi 
sconosciuti  gli  uni  agli  altri  ,  tuttavia  nelle  tradizioni  di  ciascuno' si  fa 
menzione  di  ailtre  genti  che  li  avevano  preceduti  nelle  contrade  che  essi 
occuparono.  Dappertutto  infatti  essi  tfovarono  il  paese  abitato>  e  lunghe 
ed  ostinate  lotte  dovettero  sostenere  con  gli  indigeni  co' quali  finalmente 
si  frammisero  e  composero,  uniti  insieme,  te  popolazioni  che  attualmente 
vivono  in  Europa;  laonde  non  v'  ha  nel  nostro  Continente  una  sola. con- 
trada i  cui  abitatori  non.sieno  il  risultato  del  connubio  di  stirpi  diverse. 
Ma  gli  scrittori  dell'  antichità,  quando  parlano  di  aborigeni,  cioè .  de'  pri- 
mi e  più  antichi  possessori  del  suoFo,  non  ci  dicono  ehi  fossero,  d' onde 
venuti  è  quando,  e  perciò  questo  argomento  sarà  sempre  nascosto  liel-^ 
r  oscurità  più  profonda,  e  rimarrà  Y  eterno  problema  dell'  etnologia*  prei- 
storica dell'  Europa.  -, 

Penetrati  in  mezzo  a  quelle  antiche  gertti  gli  Aryi  v'introdussero  ele- 
menti  di  ben  essere  ad  esse  ignoti,  e  con  quegli  elementi  la  lingua  ed 
i  costumi .  loro  ;  nia  quella  civiltà  rudimentaria  non  si  svolse  egualmente 
don  la  stessa  rapidità  in  tutte  le  contrade,  poiché  quando  i  Greci  prima, 
e  poi  gli  Italiani,  ebbero  raggiunto  un  alto  grado  di  coltura,  gli  Iberi , 
i  Celti,  i  Germani  vivevano  tuttora  immersi  nelle  tenebre  dell'ignoranza, 
ed  i  Russi  erano  usciti  appena  dalla  implicita  primitiva  dell' epoca  litica. 

Gli  Aryi,  eh'  erano  rimasti  ne'  loro  luoghi  nativi,  si  divisero  un  gior- 
no  anch'  essi  in  due  popoli,  e  si  diressero  in  regioni  diverse. 

Le  tradizioni  parlano  di  un'  epoca  di  contese  e  di  lotte  insorte  fra  le 
loro  tribù,  e  que'  tumulti  furono  sorgente  '  di  profóndi  rancori  che  con- 
dussero  alla  perfine  quelle  famiglie  a  separarsi  1-  una  dall'  altra. 

Cagione  principale  di  tali  dissidi  si  può  presumere  che  fosse  stata  la 

•  • 

riforma  che  Zoroastro  volle  introdurre  nella  religione  professata  da'  padri 
loro.  Quel  grande  riformatore  incontrò  fierissìmfe  persecuzioni  per  patte  di 
coloro  che  volevano  conservata  la  fede  antica,  ma  che  finirono  con  avere 

Tomo  XXL  23 


1 


—  154  — 

* 

la  peggia  nella  gran  lotta,  dopo  la  (juale  avvenne  fra  le  due  parti  una 
separazione  comideta» 

Quei  che  abbracciarono  le  nuove  credenze  si  volsero .  a  popolare  di  loro 
stirpe  la  Sogdiana,  e  la  Vereno,  o  la  Persia,  che  sotto  i  Sassanidi  prese 
il  nome  di  Iran,  d'onde  rappdlazione  (fi  h-unicìie  a  tutte  le  tribù  d^li 
Aryi  che  si  fecero  seguaci  delle  dottrine  di  Zoroastro. 

Gli  altri,  che  si  erano  conservati  fedeli  al  culto  degli  Iddii  vedici,  si 
diressero  verso  il  mezzogiorno^  e  penetrati  dapprinjka  nel  bacino  dell'  IndO' 
e  poscia  in  quello  del  Gange,  compirono  a  poco  a  poco,  non  senza  Aeri 
contrasti  con  le  stirpi  indigene,  la  gran  conquista  delle  id^e. 

Dopo  questa  rapida  narrazione  di  avvenimenti  i^ucceduti  in  epoche  del 
tutto  oscure,  sorge  spontanea  la  domanda  :  Da  quali  Ibnti,.  con  l'aiuto  di 
quali  mezzi^  investigando  fra  le  tenebre  del  passato,  possiamo  noi  trarre* 
argomenti  per  dedurre  con  qualche  fondamento  di  vero,  che  tutti  i  po- 
poli sparsi  oggi  per  V  Europa  fossero  cosi  strettamente  imparentati  eoa 
gli  altri  Àryi  dell'  Asia  da  poteiii  considerare  come  diseendenti  da  uno 
stipite  comune? 

Se  può  essere  dilettevole  accompagnare  con  la  fantasia  quelle  peregri- 
nazioni remotissime  delle  quali  verun'  orma  rimase  nella  storia,  e  trac* 
ciare  cosi^  per  ipotesi,  il  cammino  che  dovettero  s^uire  gli  Aryi  per  oc- 
cupare cosi  estese  contrade,  ci  resta  almeno  qualche  barlume  che  possa 
rendere  probabili  le  nostre  congettm'e ,  e  rivestirle  del  severo  mantello 
della  scienza  ?  Ecco  quello  che  dobbiamo  vedere. 

U  solo  studio  delle  lingue  può  darei  il  filo  pei-  guidarci  nell'  oscuro 
labirinto  delle  nostre  origini,  e  questo  studio,  che  è  stato  il  tema  di  pa- 
zienti indagini  di  uomini  dottissimi,  è  stato  fecondo  di  sussidi  insperati 
per  risolvere  il  difficile  problema. 

Furono  i  missionari  cattolici  che  predicando  il  Vangelo  nelle  Indie,  e 
studiando  i  linguaggi  di  quel  paese,  con  V  aiuto  di  Brahmani  convertiti, 
fecero  nota,  i  primi,  all'  Europa  la  esistenza  di  \\i\  antica  e  copiosa  lette- 
ratura indiana;  ma  dopo  che  la  cofnpagnia  delle  Indie  Orientali  col  trat- 
tato di  AJitoihabad  del  1765  ebbe  preso  possesso  del  Bengala,  e  dopo  che 
ebbe  fondata  la  Società  Asiatica  di  Qilcuffa,  i  lavori  del  Wilkins,  del 
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Jones,  del  Carey,  del  Colebrooke  e  di  altri  membri  di  quella  illustre  So- 
cietà, resero  accessibili  agli  Europei  la  lingua  e  la  letteratura  de'  Brahma- 
ni, e  ne  rivelarono  i  tesori  maravigliosi.  Allora  si  dimostrò,  che  nel!'  In- 
dia  era  esistita  una  letteratura  già  estinta ,  che  l' idioma  in  cui  erano 
scritte  quelle  tante  opere  letterarie  di  un  valore  estetico  eminente  era  il 
sanscrito,  la  lingua  sacra  de'  Brahmani,  e  che  questa  lingua  infine  pre- 
sentava una  straordinaria  e  sorprendente  somiglianza  co'  linguaggi  parlati 
in  Europa,  e  talvolta  una  identità  assoluta  di  forme  grammaticali  col  la- 
tino e  col  greco  antico  (1). 


(1)  I  pochi  esempi  citati  nel  seguente  s^iecchietto  basteranno  a  dare  un'idea  di  ciò 
che  si  è  sopra  aifermato. 

Esistono  nelle  parole  messe  nello  specchietto  in  confronto  Tuna  delle  altre,  alcu- 
ne lievi  differenze,  ma  queste  debbono  attribuirsi  a'  cambiamenti  de'  quali  sono  su- 
scettibili i  suoni  di  una  lingua.  Spesso  un  suono  è  adoperato  per  un  altro,  come 
avviene  p.  es.  a*  bambini  quando  cercano  di  pronunziare  certe  parole.  Molti  di  tali 
cambiamenti  si  sono  verificati  nelle  lingue  indo-europee,  e  di  essi  conosciamo  la 
natura  ,  e  nelle  grammatiche  moderne  li  troviamo  tutti  riuniti  sotto  il  titolo  di 
«  Leggi  di  Grimm  »  ,  perché  fu  egli  che  le  scopri  e  pel  primo  si  occupò  di  clas- 
sificarle. 
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Apertaci  una  volta  la  via,  era  agefvole  il  proseguire  per  essa.  Un  poeta 
tedesco,  Federico  Schlegel  vi  sr  spinse  arditamente,  e  in  un'opera  da  lui 
pubblicata  nel  1 8 1  ft  sopra  P  idioma  e  la  sapienza  degV  Indiani ,  ebbe 
la  forza  di  abbracciare  con  uno  sguardo  sintetico  le  lingue  dell'  India , 
della  Persia,  della  Germania,,  della  Grecia  e  dell'Italia,  e  le  strinse  tutte 
Ì9  un  sol  fascio  col  nome  collettivo  d' Indogermaniche.  Questo  importante 
lavoro  divenne  la  base  fondamentale  deUa  scienza  de' linguaggi,  e  si  disse 
bene  a  ragione  doversi  ad  esso  la  scoperta  di  un  mondo  novello.  Vera- 
mente non  potrebbe-  sostenersi  che  il  sanscrito  sia  il  padre  delle  lingue 
europèe,  ma  non  v'  ha  dubbia  che  ne  sia  il  fratello  maggiore,  siccome 
quello  che  occupa  fra  le  lingue  clàssiche  una  posizione  analoga  a  quella' 
del  latmo  rispetto  alle  lingue  romanze.  E  quando  per  gli  studi  posteriori 
de'  Burnpuf^i  de'  Bopp,  de'  Lassen^  de'  Weber  ^  de'  Benfey,  de'  Khun,  de' 
Wilson,  de'  Rosen,  de'  Gorresio ,  de'  Mailer  ,  de'  Curtius ,  de'  Bergmann , 
de'Meyer,  de' Fick  e:di  tanti  altri  si  ebbe  assegnato  al  sanscrito  il  po^ 
s^a  che  gli  era  dovuto,,  si  presentò;  l' idea,  anzi  si  accettò  come  indispen- 
sabile il  concetto,  che  doveva  essere  esistita  una  lingua  più  primitiva 
del  sanscrita  stesso,,  del  greco  e  del  latino,  la  quale,  non  solo  era  stato 
il  forte  ariginario  di  quelle  tre,  ma  anche  la  madre  comune  del  celtico, 
del  teutonico  e  dello  slavo. 

£)a  tutto  ciò  risultava  evidente,,  che  anche  i  popoli  da  cui  erana  e  sono 
oggi  favellate  quelle  lingue  dovessera  avere  anch'  essi  una  origine  comu- 
ne, ed  una  comune  parentela  con  que'  primissimi  antenati  della  stirpe,-  i 
quali,  stabiliti  nel  Centro  dell'  Asia,  parlavano  quella  lingua  prokhariana 
d'  (Hide  derivarono  poi  quegli  eloqui  che  divennero  gU  idiomi  particolari 
di  ciascuna  de'  grandi  rami  di  popoli  che  si  dipartirono  da  quel  centro, 
ed  occuparono  tanta  parte  dell'Asia  e  ddl'  Europa,  conservando  in  sé 
tracce  incancellabili  della  loro  antica  consanguineità. 

Una  nuova  scuola  si  affatica  oggi  a  dimostrare  non  ess^e  punto  asia- 
tica, jna  si  veramente  indigena  la  origine  delle  stirpi  europee,  e  i  fautori 
della  imova  dottrina  si  studiano  di  trovare  qua  e  là  una  sede  che  corri- 
sponda  alle  loro  idee  preconcette.  E  di  fatti  gli  uni  (Benfey,  Peschel)  si 
volgono  all'oriente^  gli  altri  (Latham)  all'  occaso;  quegli  (Fed.  Mdller)  al 
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sud-est,  questi  (Geiger,  Cuiio,  Pòshe)  al  centro  deirEuropa,  ed  altri  (Penka, 
Payce)  alle  terre  scandinave,  ravvivando  l'antica  sentenza  del  Oiornande, 
storico  de'  Goti  del  secolo  VI.,  che  la  Scandinavia  fosse  stata  V  officina 
delle  genti,  o  la  vagina  delle  nazioni  :  offichia  gentium  aut  certe  offici- 
na nationum.  Ivi  credono  si  fosse  originata  la  razza  europea  ,  che  nei 
tempi  preistorici  si  sparse  pel  mezzogiorno ,  i)er  T  oriente  e  per  1'  occi- 
dente, inìi>onendo  il  suo  giogo  a'iX)poli  che  vi  abitavano  (come  più  tardi 
fecero  gli  Anglo-sassoni  etl  i  Normanni),  introducendo  in  mezzo  ad  essi 
il  proprio  sangue  e  il  proprio  idioma  eh'  indi  si  svolse  ne'  vari  dialetti, 
e  lasciando  le  sue  impronte  native  nei  teschi  di  Ganstatt  e  di  Engis. 
Laonde  gli  Aryi  non  sarebbero  già  venuti  dall'  Asia  in  Europa,  ma  per 
cammino  inverso  si  sarebbero  volti  dall'  Europa  nordica  nel!'  Asia  occiden- 
tale e  meridionale;  né  il  sanscrito  sarebbe  già  la  primogenita  delle  fa- 
velle generate  dalla  madre-lingua  ariana,  ma  si  il  linguaggio  più  lontano 
e  il  più  disfbrme  dall'originale  alloquio  degli  Aryi. 

A  tali  dottrine  contradicono  le  testimonianze  più  autentiche  dell'  anti- 
chità, e  gli  studi  linguistici  più  coscienziosi,  che  ci  riconducono  sempre 
verso  r  Asia  Centrale  d'  onde  uscirono  quelle  nobili  schiatte  che  introdus- 
sero il  loro  sangue  e  il  loro  idioma  nel!'  India,  neir  Iran  e  nella  nostra 
Europa. 

Peraltro  ad  Isacco  Taylor,  cui  neppure  arride  la  provenienza  asiatica 
degli  Europei,  non  pare  che  la  culla  di  questi  potesse  essere  la  Germa- 
nia settentrionale,  ma  sì  le  provincie  baltiche  della  Russia,  sede  de'  Fin- 
ni  Tschudìci,  i  quali,  a  suo  credere,  sarebbero  stati  i  progenitori  de'  po- 
poli ariani,  come  quelli  che  hanno  comune  con  molti  altri  degli  Aryi  di 
Europa  la  bianca  carnagione,  gli  occhi  azzurri  o  grigi,  i  capelli  biondi, 
rossi  o  castani  e  la  statura  elevata,  d'  onde  il  nome  di  Tschudi  che  in 
islavo  vuol  dire  giganti. 

A  tale  opinione  si  oppongono  le  stesse  ragioni  che  contrariano  V  ipo- 
tesi germano-arya ,  e  singolarmente  la  linguistica ,  che  non  trova  alcun 
appiglio  di  analogia  tra  il  parlare  de'  Finni  e  quello  degli  altri  Europei, 
appartenendo  1^  uno  al  gruppo  linguistico  turanico,  V  altro  al  gruppo  in- 
do-europeo. 
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È  vero  che  i  Finn!  hanno  una  tal  quale  rassomiglianza  fisica  co'  na- 
tivi  della  Scandinavia  e  della  Germania  settentrionale,  ma  ciò  parmi  non 
esser  dovuto  ad  altro  che  ad  una  mescolanza  preistorica  fra  le  due  stir- 
pi, d' onde  quella  quasi  malesimezza  di  caratteri  fisici,  onde  sono  impron- 
tate r  una  e  V  altra  razza.  E  non  solamente  le  sì  mescolarono  di  sangue, 
ma  molti  miti  si  resero  ad  essi  comuni,  i)enchè,  rispetto  a'  loro  idiomi, 
rimanessero  sempre  distinte.  Le  leggende  ffnniohe  di  Wàinamóinen,  Ilmari- 
nen ,  Lemminkàinen ,  e  molte  altre  che  si  leggono  nel  Kalevala  son  de- 
rivate da  miti  scandinavi,  e  singolarmente  dalle  tradizioni  germaniche  so- 
pra Odino,  Thor  ed  altri  miti» 

Ma  quale  era  veramente  il  tipo  originario  degli  Aryi  ?  In  quali  rela- 
zioni con  quel  tipo  si  trovano  oggi  i  ix)poli  d'  Europa  ?  Possiamo  noi  ri- 
sixKlere  adeguatamente  a  tale  <piesito?  Per  me  credo  di  no,  perocché 
gli  Aryi,  inframettendosi  in  mezzo  a  pojx)li  diversi  per  complessione,  sta- 
tura, colore  della  pelle,  degli  occhia  e^  quel  che  più  monta,  p^  confor- 
mazione erankile,  non  han  potuto  conservare  la  purità  de)  sangue  loro^ 
ed  han  quindi  subito  T  influsso  etnico  assimilatore  di  quelle  genti  in  mezzo 
alle  quali  s"  introdussero,  per  lo  che  non  so  se  siasi  nel  vero  asserendo 
eh'  ei  sieno  stati  originariamente  biondi,  e  non  piuttosto  bruni,  come  so- 
no oggi  gV  Indiani,  gli  Iranici,  e  il  più  gran  numero  de^  popoli  d^  Europa. 
Il  tipo  biondo,  che  pur  sì  mostra,  dove  in  maggiore  dove  in  minor  nu* 
mero,  in  mezzo  alle  odierne  popolazioni  europee,  e  che  ha,  si  può  dire, 
saa  propria  sede  nella  Scandinavia  e  nella  Germania  settentrionale ,  pili* 
che  il  tipo  originario  della  razza,  potrebb'  essere  un  tipo  secondario  ori- 
ginato, come  sopra  dissi,  dal  connubio  di  popoli  ariani  con  popoli  di  ceppo 
finnico  col  quale  conserva  cosi  notevole  rassomiglianza. 

Però  una  grande  obiezione  si  presenta  nello  studio  de'  p<5po&  europei. 
Se  questi  procedono  veramente  da  quello  stesso  stipite  d'onde  provenne- 
ro anche  gV  Indo-aryi  ,  perchè  la  capacità  cranica  de''  primi  è  di  gran 
lunga  superiore  a  quelle  de'  secondi  ?  Perchè  1'  altezza  del  cranio  india- 
no non  si  riscontra  che  rarissimamente  nelle  razze  di  Europa  ?  La  qui- 
stione  fu  anche  posta  dal  celebre  C.  E.  von  Baer  ,  ed  egli  credette  ri- 
solverla ammettendo^  che  il  cranio  indiano  non  sia  una  forma  originaria, 
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ma  una  derivazione,  in  un  certo  senso,  di  quella  iuodillca^a  per  la  mistio- 
ne  con  altre  razze  con  le  quali  gli  Indiani  si  mescolarono,  e  che  il  cranio 
euroi)eo  possa  anch'  esso  considerarsi  come  una  modificazione  di  quel' 
tipo  primitivo,  il  quale  già  assunse  il  Persia  una  forma  che  può  dirsi  in- 
termedia fra  i  crani  indiani  e  i  crani  europei.  «  È  vero ,  egli  soggiun- 
ge, che  i  crani  persiani  sono  più  rassomiglianti  al  tipo  indiano  che  non 
al  tipo  europeo  ,  ma  pur  nondimeno  possono  essere  considerati  come  i 
prototipi  del  tipo  germanico,  oppure  della  testa  greco-romana,  sol  che  si 
ammetta  uno  sviluppo  della  fronte  dipendente  dal  progresso  della  civiltà  *  ' 
{BuUetin  de  V  Accad.  d.  se.  de.  S.  Petersborg,  18^9). 

Non  ostante  cotesto  apparenti  discrepanze,  tutto  ci  mena  a  rintraccia- 
re le  nostre  origini  nel  centro  dell'  Asia.  Le  tradizioni  e  la  linguistica  , 
oltre  i  caratteri  più  importanti  che  si  rivelano  nelle  forme  del  corix),  ne 
forniscono  i  più  saldi  argomenti,  e  se  ad  essi  si  aggiungano  anche  i  miti, 
che  si  trovano  identici  nelle  mitologie  degli  Aryi  asiatici  e  in  quelle  dei 
lx)poli  europei,  avremo  ancora  indizi  maggiori  per  confermarci  nella  no- 
stra opinione. 

L'uomo  sottoi)08to  ad  una  moltitudine  di  influenze  e  di  parvènze  dal- 
le quali  è  circondato  ,  non  potendo  distinguere  gli  inestricabili  labirinti . 
(V  impressioni  cosi  mdtiformi ,  tutto  ridusse  nella  stretta  cerchia  della 
sua  individualità,  e  i  fenomeni  del  mondo  esterno  identìfloò  co'  fatti  ed 
azioni  umane,  e  la  natura  intwa  considerò  come  un  gran  corpo  le  ma- 
nifestazioni del  quale  giudicò  simili  ad  atti  e  fenomeni  umani ,  onde  al 
Sole,  alla  Luna,  alle  Stelle,  al  Giorno,  alla  Notte,  all'Aurora,  al  Crepu- 
scolo si  diedero  gli  stessi  sensi  e  la  stessa  vita  che  agli  esseri  umani. 
Di  qui  la  origine  de' miti  di  cui  gl'Inni  Vedici  (1)  sono  ripieni,  e  che 
tutta  r  antichità,  trasformandoli  successivamente,  ha  conservato  non  pure 

-  (1>  I  Vedi  sono  una  collezione  d'inni  che  i  primi  Aryi  penetrati  nell*  India  in- 
nalzavano alle  loro  divinità.  Esistono  quattro  collezioni  di  Vedi,  ma  la  più  antica, 
e  quella  creduta  più  autentica,  è  il  Rig-  Veda  (Veda  di  laudi),  i  cui  inni  si  vogliono 
composti  circa  2400  anni  innanzi  Tera  volgare.  Gli  altri  Vedi  sono  il  Sdma-Veda, 
o  il  Veda  delle  cantiche,  il  Vagur-Veda^  o  il  Veda  delle  formolo  de'  sacrifici,  e 
V'Atharva-Veda,  chiamato  anche  Brahma^Veday  cioè  Veda  degli  incatesiini. 
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nelle  letterature  classiche  di  Grecia  e  di  Roma,  ma  fin  ne'canti  deir  Ed- 
da e  nelle  vecchie  leggende  slave.  CoA  le  fulve  cavalle  {Jiarites),  che 
ne^  Vedi  trascorrono  sempre  il  Cielo  conduttrici  del  fulgido  carro  del 
Dio  Sole,  si  tramutano  in  Grecia  nelle  tre  Grazie  {Charites)  che  noi  co- 
nosciamo compagne  della  Venere  Afrodite,  che  è  la  natura  mattinale  e 
primaverile.  Cosi  la  pugna  fra  il  Dio  Indra  e  il  Drago  Yritra  del  mito 
indiano,  pugna  fra  la  luce  e  le  tenebre,  si  riproduce  in  Ercole  che  uc- 
cide Caco  ,  il  mostro  a  tre  teste  della  campagna  romana  ;  in  Apollo 
che  saetta  il  terribile  serpente  Pitone;  in  Sigurd,  che  si  batte  col  fiero 
drago  Fafhir  ,  e  in  S.  Giorgio  che  combatte  con  un  mostruoso  dragone 
cui  vince  ed  uccide. 

Tali  ricordi  e  tante  altre  similitudini  cHè  di  giorno  in  giorno  ci  ri- 
velano gli  studi  sui  Vedi  sono  il  suggello  che  imprime  il  marchio  della 
credibilità  alla  nostra  discendenza  da  quel  nobile  ceppo  aryo  dal  quale 
uscirono  le  più  grandi  nazionalità,  che  furono  e  sono  il  faro  luminoso 
della  civiltà  del  mondo. 


Tomo  XXI.  u 
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LE  MAGGIOLATE 
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MEMORIA  IJETTA  NELLA  TORNATA  DEL  17  MAGGIO  4891 

DAL   SOCIO 
KIGHSLB   BITTA 


Le  maggiolate  erano  una  fil{^ie  di  canti ,  usati  in  Italia  ed  in  altri 
paesi  di  Europa,  e  si  eseguivano  ne' primi  giorni  di  ma^o.  In  tale  oc- 
casione gli  amanti  per  celebrare  il  ritorno  della  primavera  costumavano 
piantare  un  arboscello  verde  e  di  nuove  flronde  in  faccia  alle  finestre 
deir  oggetto  amato  ,  adornavano  V  arboscello  con  festoni  a  più  colori  e 
con  nastri,  ed  intorno  ad  esso,  ballando,  cantavano  con  allegra  melodia. 

Le  maggiolate  erano  di  movimento  allegro  e  si  svolgevano  per  lo 
più  nel  tempo  ^/g  oppure  V4  >  quindi  nel  loro  ritmo  campeggiava  la  ter- 
zina come  nel  genere  pastorale.  Il  canto  veniva  spesso  accompagnato  dal 
ballo  che  diverse  truppe  di  giovani  eseguivano,  ripiegandosi  in  sollazzevol 
guisa. 

Il  tema  ne  era  spesso  un  amore  felice,  non  turbato  dal  sospetto  della 
gelosia.  Il  ritmo  incisivo  e  festevole,  la  melodia  semplice  e  gaia,  la  danza 
graziosa  ed  allegra  ben  si  addicevano  al  sentimento  che  le  informava. 
Havvi  ancora  qualche  paese  della  Campania  ove  è  mantenuto  questo  co- 
•stume. 

Quando  il  creato  risorge  a  nuova  vita ,  e  V  aura  (Jolce  di  primavera 
diffonde  balsamici  profUmi,  gli  abitanti  de' monti  Tifatini  cantano  le  tra- 
dizionali maggiolate.  Tra  queste  è  notevole: 

€  Àlbero  mio  fiorito 

«  Tu  sei  la  moglie  ed  io  sono  il  marito 
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Sulle  Alpi  cresce  un  albero  chiamato  majo  o  majello  ,  il  quale  ha 
i  fiori  somiglianti  a  quelli  della  ginestra.  Quei  montanari  hanno  il  co- 
stume di  reciderne  i  rami  più  carichi  di  fiori  e  piantarli  in  jsegno  di 
augurio  e  di  affetto  alla  porta  dell'  amata,  cantando  le  maggiolate. 


• 
«  « 


Nei  villaggi  della  malinconica  Albione,  ogni  anno  le  forosette  scelgono 
una  regina  nel  primo  giorno  di  maggio  :  regina  di  bellezza  e  di  gio- 
ventù, sotto  il  cui  scettro,  ornato  d' un  mazzoUno  di  fiori ,  si  chinano  i 
garzoni  del  villaggio  e  delle  campagne  che  non  la  vinsero  alla  prova 
della  le^adria.  Dolce  regno  di  un  giorno  ,  non  turbato  da  guerre  ,  e 
che  lascia  invece  di  una  storia  scritta  col  sangue  i  soavi  ricordi  de'fiori. 

Nella  Provenza  si  mantiene  simile  costume,  e  si  fonno  delle  processio- 
ni in  onore  della  regina  Ms^ja:  continuazione  deUe  feste  antiche  in  onore 
della  Venere  Siriaca. 


•  • 


I  canti  delle  maggiolate  non  furono  in  tutte  le  epòche  V  espressione 
di  un  amore  puro  ed  ingenuo  ,  siccome  quelli  che  il  Gordigiani  ha  la- 
sciato in  arte  tra  le  sue  celebrate  canzoni  toscane.  Esse  in  passato  han- 
no servito  al  culto  della  divinità,  a  magnificare  i  meriti  di  qualche  di- 
stinto personaggio,  ed  anche  hanno  preso  forma  di  canti  osceni. 

I  Fiorentini  ebbero  le  feste  di  Maggio  e  le  celebravano  con  magnifi- 
cenza (1).  Nel  Medio  Evo  a  queste  feste  prendevan  parte  gli  stessi  ma- 
gistrati. I  rami  verd^gianti  si  deponevaiio  agli  usci  de'  governatori,  co- 
me a  quelli  delle  giovanotte.  Lorenzo  de' Medici  componeva  egli  stesso  le 
canzoni  maggiaiole;  è  nota  quella  che  comincia: 

<  Se  tu  vuoi  cantare  un  Majo 
€  A  qualunque  che  tu  ami,  ecc. 


(1)  Vedi  Giovanni  Villani. 


l 
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ed  il  Buonarroti  nella  Tancia  allude  a  questa  usanza»  dicendo: 

«  Ck)si  gettat'  ho  via  ciò,  che  fei  mai, 
€  Per  lei  e  doni,  e  feste  e  serenate 
€  Invano  al  Maggio  io  le  attaccai  Mai. 

Nei  secoli  andati,  e  specialmente  nelPetà  della  Rinascenza,  a  Bologna, 
a  Modena  a  Ferrara  si  usavano  le  maggiolate  eoa  grande  solennità.  Ma 
Firenze,  come  abbiam  già  detto  ,  fu  la  città  d^  Italia  ove  ebbero  la  più 
grande  voga.  E  specialmente  Lorenzo  il  Magnifico  si  dette  la  maggior 
cura  di  distrarre  colla  suntuosità  de' festeggiamenti  gli  animi  de'cittadini 
dalla  oppressa  libertà.  Alcuni  attribuiscono  al  Medici  ed  altri  al  Polizia- 
no la  canzone  che  è  forse  la  più  celebre  tra  le  maggiaiole: 

€  Ben  venga  Maggio 

«EU  gonfalon  selvaggio,  ecc. 

Le  canzoni  maggiaiole  a  noi  pervenute  non  son  poche;  e  tra  le  altre 
quella  del  sanese  Sozzinì  va  mentovata  pel  metro  saltellante  ed  incerto 
che  ben  si  accorda  al  rustico  canto  ed  alla  danza  contadinesca: 

«  E  viddi  la  bella,  e  viddile  al  prato 
€  C!oi  flcnri  in  grembo,  che  si  ammalava  il  capo: 
«  Io  dissi  allora:  Becco  Maggio  pregiato, 

«  Ben  venga  Maggio,  ecc. 

Alla  maggiolata  sanese  per  le  stesse  ragioni  del  vario  metro  fa  ri- 
scontro Faltra  che  usano  cantare  i  contadini  de'dintorni  di  Moneglia(l): 

«  Alfin  rinasce,  e  riede 
«  Tutta  ridente  e  bella 


(1)  Dal  Gaffaro. 


I 
I  • 
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«  E  ci  ricolma  di  giubilo  il  sen 

«  Con  quel  che  spira  beir  aura  seren 

«  Cara  stagion  novella 

'■  ■ 

€  Riede,  riede  Maggio 
«  Il  bel  mese  de'  fior. 

In  oltre  nella  canzone  medesima  V  innamorato  ,  provandosi  a  vincerti 
la  ritrosia  della  bella  la  invita  a  seguire  V  esempio  delle  compagne  le 
quali  : 

*  Tutte  di  fiori  intrecciano  il  bel  crin, 

«  Sul  rugiadoso  sereno  mattin 

«  Escon  coi  lor  pastori 

€  Tu  sola  in  fra  le  tante 

«  Vezzosa  sdegnosetta 

€  Ancor  rinchiusa  e  ritrosa  starai? 

€  Né  ai  verdi  prati  ritorno  farai 

«  Ove  il  tuo  Elpin  t'  aspetta? 

«  Riede  riede  Maggio 

€  Il  bel  mese  de'  fior,  ecc. 

Né  l'uso  d'ammalarsi  è  ancora  dimenticato  ai  di  nostri  ;  il  D'  Ancona 
rammenta  aver  egli  stesso  «  più  volte  veduto  nel  Pisano  le  fanciuUette 
maggiaiole  cb6  il  primo  del  mese  si  ammalavano  la  vispa  testolina  e  si 
coprivano  la  persona  di  abiti  gai  » . 


Chi  non  aveva  l'innamorata  cantava  il  Maggio  dinanzi  ai  palazzi  dei 
ricchi  per  averne  una  mancia ,  che  soleva  essere  generosa.  Nel  Maggio 
di  Moneglia  poc'  anzi  citato ,  i  cantori  dicono  mezzo  in  dialetto  e  mezzo 
in  toscano  versi  adatti  alla  circostanza.  Nel  distretto  di  Sestri  a  levante, 
in  una  forma  che  va  dritto  allo  scopo>  cantano: 
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«  Noi  siamo  i  vostri  servi 
«  Gradite  il  nostro  canto 
€  Porgeteci  frattanto 
«  Un  regaietto. 

Anche  agli  sposi  novelli  la  brigata  maggiaiola  indirizzava  ì  suoi  canti, 
mi  piace  qui  ricordare  la  celebre  maggiolata  toscana  : 

€  Questi  signori  stanno  alla  finestra 

«  Pregando  Dio  gli  nasca  un  flgliuol  maschio, 

4(  Gli  nàsca  tanto  bello  e  colorito 

«  Gli  nasca  come  un  persico  fiorito, 

«  Gli  nasca  tanto  bello  e  di  colore 

«  Gli  nasca  come  un  persico  da  fiore. 

Ma  se  le  maggiolate  hanno  cambiato  soggetto  in  alcune  occasioni,  pure 
è  da  ritenere  che  il  vero  scopo  ne  fli  sempre  1'  amore.  Perciò  ij  Barbieri 
con  bei  versi  narra  che  il  costume  di  piantar  -Maggio  proceda  dal  Dio 

Amore. 

«  Per  questo  in  sul  tornar  di  primavera 

«  Leggiadri  spirti  intessono  ghirlande 

€  Pestando  Maio  ;  ed  in  queir  atto  e  come 

€  V  amoroso  talento  a  ciascun  dice 

«  Implorano  mercede  ai  lor  desiri.  • 

€  Dalle  vetuste  etadi  il  bel  costume 

«  A  noi  discese.  Della  ninfa  eletta 

«  Incontro  alla  magion  piantano  il  verde 

«  Arboscello  reciso,  alle  cui  rame 

4c  Appendono  corone  e  intorno  intorno 

«  Versan  di  latte  candidetti  rivi. 

€  Poi  chiamando  la  bella,  e  in  vario  stile 

«  Ripetendo  promesse  e  giuramenti 

«  Temprano  il  canto  con  nota  zampogna. 
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Ma  r  origine  delle  feste  maggiaiole  è  molto  più  antica  del  Medio  Évo, 
e  della  Rinascenza.  Esse  si  usavano  dai  Sabini  lungo  tempo  prima  della 
fondazione  di  Roma.  Al  venire  della  bella  stagione  i  Sabini  raccoglievano 
allo  spuntar  del  giorno  i  primi  fiori  e  li  portavano  in  offerta  alla  statua 
di  Flora,  collocata  in  mezzo  ad  un  boschetto.  Tutta  la  gioventù  delle  cam- 
pagne  circonvicine  radunavasi  intorno  all'  altare  per  eseguire  allegre  danze 
accompagnate  éstl  canto,  ed  era  in  quell'occasione,  dice  il  Villarosa:  che 
Amore  provvedeva  ad  Imeneo  nuovi  sudditi.  Le  oneste  donne  e  le  pure 
vergini  erano  probabilmente  le  sole  che  ne  facessero  U  principal  pregio 
e  piacere  ,  accondiscendendo  quei  bei  giorni  ai  dolci  impulsi  di  una 
gioia  innoc^te,  pari  aW oggetto  del  culto  ».  ^ 

Le  leste  che  diedero  origine  alle  maggiolate  si  chiamavano  Florali  o 
Fhraiie  e  duravano  sei  giorni.  Queste  feste  si  continuarono  da'  Romani 
e  chiamaronsi  Maiuniae.  Ma  più  tardi  furono  occasione  di  disordine  e  di 
disonestà.  Allora  quei  canti  divennero  osceni,  ed  i  balli  lascivi;  ed  una 
turba  di  donne  perdute  dava  abominevole  spettacolo.  Catone  un  giorno 
intervenne  a  queste  feste;  il  popolo  pieno  di  rispetto  per  un  uomo  tanto 
severo,  non  continuò  la  baldoria,  e  gì'  impudichi  canti  ad  un  tratto  ces- 
sarono.  Ma ,  avvertito  da  Favonio  de'  riguardi  che  il  popolo  gtì,  usava , 
si  ritirò.  Sopra  di  che  Marziale  dice  :  Perchè  sei  tu  comparso  ai  giuo- 
chi se  ne  conosci  la  licenza  ì  Oppure  non  sei  qui  venuto  che  solamente 
per  uscirne  ?  In  Roma  stessa,  dopo  la  caduta  ddl'  Impero,  P  albero  del 
Maggio  avea  molta  analogia  con  quelli  che  da  noi  si  dicono  (UbeH  di 
cuccagna.  In  proposito  leggesi  nel  Maggio  romanesco  del  Peresio  : 

«  In  memoria  de  Mago  pe'  allegria 

«  Fecer  drizzar  i  vecchi  un  alto  faggio 

«  Piantato  in  sul  terren  con  maestria: 

€  Avea  più  rami  in  cima,  e  pe^  vantaggio 

«  De  chi  co  la  sua  propria  leggiadria 

«  Prima  in  sopra  de  1'  albero  aU)rancasse 

«  Un  fragellante  palio  guadagnasse. 


—  168  — 

Probabilmente  il  costume  di  festeggiare  il  ritorno  della  primavera  in 
tal  modo  proveniva  dalle  antiche  feste  Maiuniae. 

In  Napoli  fino  al  secolo  XVII  nella  via  detta  anche  oggi  Majo  di 
Porto  si  celebrava  nel  primo  Maggio  una  festa  simile  a  quella  descrit- 
ta dal  Peresio. 


I  Greci  ebbero  qu^ti  canti.  La  gratitudine  fu  il  primo  motore  delle 
loro  feste.  Raccolti  i  frutti  della  terra,  il  popolo  si  radunava  per  offrire 
sacrifìci  agli  Dei.  Essi  celebravano  le  stagioni  (1)  e  quindi  il  Iritorno  della 
V  erdur'a  e  delle  messi  ;  in  queste  feste  con  canti  e  danze  onoravano  Ce- 
rere e  Bacco,  eseguendosi  pubblici  certami  musicali  (2).  Al  Ceramico  si 
facea  una  pomposa  processione  nella  quale  giovani  di  soli  diciotto  a  venti 
anni  cantavano  inni  in  onore  della  Dea  accompagnati  da  liristi  e  da  flautisti. 

Ma  i  canti  dell'  antichità  Greca  e  Romana  non  sono  a  noi  pervenuti , 
come  quelli  del  Medio  Evo  e  della  Rinascenza  tramandatici  dalla  tradizio- 
ne  popolare,  ed  ancora  in  uso  nei  nostri  giorni.  A  questi  canti  accenna 
certamente  il  Leopardi  nelle  Sue  Ricordanze ,  quando  nei  mesti  e  dolci 
versi  alla  sua  Nerina  morta,  dice  : 

«  Se  torna  maggio,  e  ramoscelU  e  suoni 
«  Van  gli  amanti  recando  alle  fanciulle, 
€  Dico  :  Nerina  mia,  per  te  non  torna 
«  Primavera  giammai,  non  torna  amore. 


* 


Ho  creduto,  illustri  signori,  intrattenervi  brevemente  intorno  a  questo 
soggetto,  per  voi  di  un  relativo  interesse,  come  un  diversivo  dalle  scien- 


(i)  Meur,  ferie  greche,  Castellan  ec. 
(2)  Aristof.  nelle  nubi  3.  385  Secol.  ivi. 
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tifiche  dissertazioni  che  nelle  tornate  della  benemerita  Accademia  Pontania- 
na,  fanno  i  dotti  suoi  Soci.  Spero  che  accorderete  venia  a  me,  ultimo  tra 
cotanto  senno  »  pel  tema  scelto  e  pel  modo  con  cui  è  trattato ,  visto  il 
mio  buon  volere.  Ma,  considerando  che  la  musica,  riguardata  come  una 
naturale  espressione  del  sentimento,  deve  studiarsi  ancora  nella  sua  ma- 
nifestazione schiettamente  spontanea ,  l'opera  mia  forse  potrà  meritare 
qualche  interesse. 

In  varie  epoche  di  oscurantismo  ,  di  decadenza  e  di  traviamento  dei 
maestri,  il  popolo  istintivamente  ha  mantenuto  in  vita  i  principii  dell'  arte. 
Di  fatti  quando  cadde  V  impero  Romano  e  travolse  nella  voragine  del 
suo  abisso  le  scienze  e  le  arti,  la  musica  si  mantenne  viva  per  la  tra- 
dizione popolare.  Quando  il  cattolicesimo  facea  risorgere  V  arte  musi- 
cale cercò  di  spogliarla  da  ogni  sentimento  mondano,  da  ogni  patetica 
espressione  degli  umani  affetti,  dandole  una  forma  calma,  serena,  ascetica  ; 
allora  fu  il  popolo  che  continuò  la  musica  affettuosa,  conservando  la  me- 
lodia figlia  dei  sentimenti  tutti.  E  quando,  ricostruito  V  edificio  dell'  arte 
dei  suoni  e  del  tempo,  i  maestri,  seguendo  un  fare  astruso  negli  artiflcii 
canonici,  smarrirono  l' idea  del  bello,  fu  il  popolo  che  coi  suoi  ritmi  in- 
cisivi tenne  in  vita  la  maniera  ariosa. 

Io  stimo  essere  i  canti  nazionali  in  generale,  e  specialmente  quelli  del 
nostro  bel  paese  „  un  libro  nel  quale  possono  trovarsi  ammaestramenti 
preziosi,  quindi  giova  tener  presente  la  memoria  delle  varie  occasioni , 
che  fecondarono  la  manifestazione  spontanea  dell'  arte  musicale. 


Tomo  XXI.  tb 


EVA  IN  DANTE  E  IN  PIER  LOMBARDO 


MEMORIA  LETTA  NELLA  TORiXATA  17  MAGGIO  1891 

DAL  SOCIO 
ALBB&TO    AGRESTI 


Cinque  anni  or  sono,  appena  ebbi  compiuta  la  mia  monografia  Dante  e 
S.  Anselmo,  posi  mano  a  studiare  le  dottrine  dantesche  tratte  da  Pier  Lom- 
bardo; ma,  come  seppi  che  su  questo  argomento  lavorava  da  alcun  tempo 
un  egregio  amico  mio,  Carlo  Negroni,  attesi  ad  altro,  quantunque  il  Ne- 
groni  mi  avesse  poi  esortato  a  continuare.  Ed  ecco  mi  viene  ora  spedi- 
to in  dono  da  Tortona  un  volume  di  F.  Michele  da  Carbonara ,  in  cui, 
nella  2*  parte,  è  appunto  uno  studio  su  Dante  e  Pier  Lombardo.  Il  no- 
me dell'autore  m'era  nuovo,  ma  Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi,  quan- 
do seppi  che  Michele,  il  fraticello  di  Dio,  era  una  mia  conoscenza  an- 
tica ,  cioè  il  can.  Giuseppe  Carbone  ,  autore  di  altri  pregevoli  opuscoli 
danteschi.  Della  vera  fiamma  di  carità ,  onde  fti  tratto  al  romitorio  di 
Ànticoli  Campagna  il  can.  Carbone,  buona  fede  può  esser  fatta  dal  1°  Stu- 
dio del  volume ,  Dante  e  S.  Francesco  ,  nel  quale  tra  qualche  concetto 
del  Santo  e  alcuna  frase  del  Poeta  son  fatti  alcuni  felici  Raffronti. 

Com'  ebbi  ammirato  il  libro  ,  tornando  con,  la  mente  a  certi  appunti, 
che  io  aveva  già  presi ,  mi  parve  che  il  vasto  e  nuovo  tema  dd  con- 
fronto tra  r  Alighieri  e  P.  Lombardo  potesse  ancora  dar  materia  ad  al- 
tri saggi  ;  ed  eccone  uno  sul  giudizio  che  di  Eva  fece  il  sommo  Fio- 
rentino. 

Otto  volte  nel  Poema  è  ricordata  Eva,  ed  una  volta  ne  è  mostrata  in 
Paradiso.  Degli  otto  ricordi  uno  è  comune  con  Adamo:  Purg.  e.  28  , 
v.  142  ;  taccio  di  tre  altri  che  non  contengono  veramente  un  giudizio 
della  colpa  di  lei:  Purg.  e.  8,  v.  99;  e.  24  v.  116;  e.  30  v.  52.  Ma 
osserviamo  bene  gli  altri  punti ,   perchè  a  me  pare  che  V  Alighieri  dia 
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di  Eva  un  severo  giudizio,  ben  più  severo  di  quello,  che  agli  espositori 
è  sembrato  sinora. 

Nel  girone  de'  superbi  il  Poeta  dà  in  quest'  apostrofe ,  Purg.  e.  1 2  , 
V.   70: 


Or  superbite,  e  via  col  viso  altiero, 
Figliuoli  d'  Eva,  e  non  chinate  il  volto, 
Si  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 

Il  Buti,  e  con  lui  molti  interpreti,  spiega:  «  per  questo  ditto  dimostra 
che  non  si  de  superbire^  che  tutti  siamo  pari,  secondo  lo  nascimento.  » 
Ma  perchè  ,  domando  io  ,  nel  Paradiso  terrestre  i  ventiquattro  seniori  , 
cantando,  dicono:  Benedetta  tice  Nelle  figlie  d'  Adamo... ^  Purg.  e.  29, 
v.  85  ?  e  potrebbero  modificarsi  questi  due  luoghi  senza  averne  altera- 
zione ?  Si  potrebbe ,  per  esempio,  gridare  ai  superbi  :  Figli  di  Adamo , 
perchè,  veramente,  anche  con  questo  nome  si  ricorderebbe  loro  che  tutti 
siamo  pari?  0  in  quella  vibrata  apostrofe  i  superbi  son  detti  figli  di 
Eva,  perchè  degni  nati  della  prima  superba,  che  volle  essere  come  dii; 
mentre  nel  canto  dei  seniori  é  ricordato,  con  biasimo  appena  mormorato, 
Adamo,  perchè  questi  peccò  più  per  compiacere  alla  donna,  che  per  su- 
perbire ? 

Ma  sin  qui  non  sentiamo  ancora  tutta  l'asprezza  del  giudizio  di  Dante. 
Nel  Par.  e.  13,  v.  37  è  designato  il  petto  di  Adamo  con  questa  pe- 
rifrasi: 


onde  la  costa 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia, 
Il  cui  palato  a  tutto  il  mondo  costa. 

Perchè  abbiamo  qui  una  perifrasi  neUa  perifrasi,  ed  in  luogo,  mi  pare, 
poco  opportuno?  Niuno  che  io  mi  sappia  ha  fatta  questa  domanda.  S.  Tom- 
maso  intendeva  proprio  allora  a  dichiarare  a  Dante  un  vero ,  cioè  che 
in  Adamo  e  in  Cristo  fu  infuso    Qitaniunqice  alla  natura  umana  lece 
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Aver  di  lume ,  e  pur  nomina  Eva  con  una  perifrasi  ,  perchè  ,  credo 
io,  della  colpa  dell'antica  madre  il  Poeta  voleva  mostrar  tutta  la  gra- 
vezza, e  qui  trova  pur  modo  a  dire  che  non  fti  solo  una  superba,  ma 
Ama  golosa,  Il  cui  palato  a  tutto  il  mondo  costa. 

Ma  vi  è  di  più.  Mentre  Dante  s'  andava  tra  le  ineffabili  delizie  del 
terrestre  Paradiso,  un  buon  zelo  gli  fece  riprendere  V  ardimento  d'  Eva, 
Purg.  e.  29,  V.  23: 

Che  là  dove  ubbidia  la  terra  e  il  cielo. 
Femmina  sola,  e  pur  testé  formata. 
Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo; 

Sotto  il  qual  se  divota  fosse  stata. 
Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
Sentite  prima,  e  poi  lunga  fiata. 

Appena  qualche  espositore  indaga  perchè  tanto  qui  è  trafitta  Eva.  Il 
Daniello  crede,  che  Dante  vuol  far  grande  il  fallo  di  Eva,  e  prima  per- 
chè ella  avrebbe  dovuto  mostrare  meno  audacia,  essendo  la  donna  natural- 
mente più  timida  dell'  uomo.  Il  buon  Cesari  chiosa  :  «  Trafigge  la  sola 
Eva  ;  si  perchè  ella  fii  prima  al  peccare,  e  si  perchè  «eco  recò  alla  di- 
subbidienza il  marito  » .  Quel  Padre  dell'Oratorio  era  veramente  in  grado 
di  chiarirci  teologicamente  tutto  il  valore  di  queUa  trafittura. 

Ma  vi  è  di  più  ancora.  Mentre  Dante  passeggia  l' alta  selva  vota  del 
Paradiso  terrestre,  non  sa  tacere  a  quel  vota^  e  aggiunge,  e.  32,  v.  32: 

Colpa  di  quella  eh'  al  serpente  creso. 

È  implacabile  il  Poeta!  Oh  perchè  rinnova  qui  il  rimprovero  alla  pri- 
ma genitrice?  Dante  non  è  uso  a  ripetersi  e  qui  si  ripete.  I  chiosatori,  in 
generale,  non  fanno  questa  domanda.  Il  Barelli  {L'Alleg.  ecc.,  pag.  262) 
in  questa  Eva  scorge  la  Curia  Romana ,  e  quindi  un  rimprovero  dato 
qui  non  ad  Eva ,  ma  alla  Curia.  È  una  di  quelle  spiegazioni  politiche , 
che  per  uno  speciale  gusto  del  secol  nostro  si  sono  venute  sovrapponendo 
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sul  sacro  Poema.  Lo  Scartazzini  conchiude  che  qui  si  alluda  a  chi  ha 
Pufflcio  di  dirigere  Ftcomo  alla  temporale  felicità  (V.  anche  Purg.  e.  1 6, 
V.  103  e  segg.).  Ma,  concesso  pure  questo  significato,  perchè  nel  pri- 
mo senso,  nel  letterale,  avrebbe  Dante  alla  prima  superba  ripetuto  'fama- 
re  rimprovero? 

Là  dove  appare  aver  Dante  giudicata  Eva  più  colpevole  di  Adamo  , 
credo  sia  proprio  nel  Paradiso,  e.  32,  v.  4.  Chi  vuol  comprendere  bene 
r  immenso  celeste  anfiteatro  architettato  da  Dante,  chi  vuol  comprendere 
bene  V  ordine  dei  seggi  ,  che  sono  in  quel  meraviglioso  convento  delle 
bianche  stole,  deve  meditare  su  di  un  opuscolo  del  P.  Penta  sulla  Rosa 
Celeste,  scritto  assai  raro,  e  non  conosciuto  da  molti  dantisti  ;  e  noi  dob- 
biamo essere  grati  al  prof.  Gioia,  che  a  Roma  nel  passato  anno  ha  co- 
minciato a  levare  da  un  immeritato  oblio  il  Penta  pubblicandone  gli 
scritti  0  affatto  inediti  o  rari.  Alcuni  anni  or  sono  parve  a  me,  e  forse 
sarà  parso  a  molti ,  che  un  dotto  tedesco  ne  avesse  pel  primo  chiarito 
bene  la  precisa  disposizione  delle  sedi  nella  candida  rosa  formata  dai 
Beati  ;  intanto  prima  del  Filalete  il  Penta  ne  avea  detto  rDn  invidia- 
bile precisione.  Oh  quegP  immensi  affreschi  che  noi  ammiriamo  in  tanti 
dei  nostri  manieri  tempii ,  e  dove  è  effigiato  un  popolo  di  santi  collo- 
cati in  sedi  varie  di  grado  e  di  gloria,  quanti  studii  esprimono,  i  quali 
metton  capo  in  ardue  discussioni  fktte  da  scrittori  insigni  sul  vario  me- 
rito di  quei  Santi! 

Ebbene,  seguendo  lo  studio  del  Penta,  Adamo,  nel  Paradiso  di  Dante,, 
è  inferiore  in  grado  di  gloria  solo  a  Maria  e  a  Pietro ,  e  gareggia  col 
Battista  ed  è  superiore  a  Giovanni  Evangelista  e  a  Mosè.  Intanto  Eva  , 
che  siede  nel  secondo  giro  ,  è  inferiore  in  gloria  non  pure  ad  Adamo  y 
ma  a  tutti  i  Santi  del  primo  giro.  S.  Bernardo  ,  andando  di  foglia  in 
fc^lia  per  la  candida  rosa  formata  dai  Beati,  addita  Eva  al  Poeta  cosi,» 
e.  32,  V.  4: 

La  piaga,  che  Maria  richiuse  ed  unse. 
Quella,  eh'  è  tanto  bella  da'  suoi  piedi, 
È  colei  che  T  aperse  e  che  la  punse*. 
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Sant'Agostino  avea  detto:  Illa  percussit,  ista  sanavit;  Dante  usa  pa- 
role ancor  più  gravi,  tanto  che  è  parso  sia  difficile  indovinare  a  che  si 
alluda  in  quel  punse;  forse  è  a  credersi  col  Tommaseo  che  Eva,  con  lo 
scusarsi  del  fallo  e  persistervi,  esasperasse  quella  piaga. 

Ma  anche  fuor  del  Poema,  cioè  nel  De  Vulgari  Eloquio  ,  Dante  non 
fu  amorevole  verso  di  Eva.  Nel  Gap.  IV  ,  L.  I  ,  egli  seguendo  il  gusto 
scolastico  del  suo  tempo  ,  va  fra  altre  cose  investigando  cui  hominum 
primum  locutio  data  sii.  Riferito  il  Genesi  ,  dove  si  legge  la  feraina 
aver  parlato  prima  che  niun  altro,  dà  poi  questa  opinione:  benché  scritto 
si  trovi  la  donna  aver  primieramente  parlato  ,  nondimeno  è  ragionevoi 
cosa,  ut  hominem  prius  locutum  fuisse  credamus;  né  inconvenientemente 
si  stimi  che  cosi  eccellente  azione  prima  dair  uomo  che  dalla  femina  pro- 
elesse.  E  qui,  proprio  senz'averne  alcun  destro,  chiama  Eva  praesum^ 
ptuosissimam  ! 

Eppure ,  quando  Dante  vede  Adamo  in  Paradiso  ,  é  arso  da  un  disio 
di  parlargli,  e,  26,  v.  94: 

Devoto,  quanto  posso,  a  te  supplico 
Perché  mi  parli. 

Come  è  improntato  di  affetto  il  dir  del  Poeta! 

Or  io  ho  s])esso  rivolta  a  me  questa  domanda:  Da  quali  letture  passo 
nella  mente  e  nel  cuore  dell'Alighieri  il  severo  giudizio  contro  la  prima 
abitatrice  dell'  Eden  ? 

Da  pochi  mesi  é  venuto  fuori  un  volume  (Firenze,  Sansoni),  in  cui  è 
raccolta  buona  parte  degli  studii  danteschi  di  V.  Imbriani.  Certo  è  bene 
che  i  dantisti  non  ignorino  quelle  pagine  ,  ma  fa  pena  che  insieme  con 
pazienti  e  dotte  ricerche  tornino  in  luce  molti  sgarbati  giudizu  non  pure 
c>ontro  a  viventi  ma  contro  a  Dante  stesso.  Or  T  Imbriani  opinò,  che  le 
er udizioni  teologiche  della  Comedia  son  poca  cosa  (p.  42) ,  e  fa  sua 
questa  prova  davvero  singolare.  Il  secolo  di  Dante  riguardò  cosi  poco  la 
Comedia  come  un  poema  teologico,  che  fu  deferito  l'incarico  di  spiegarla 
al  più  profano  e  al  più  libertino  scrittore  di  quell'  età  ,  a  G.  Boccacci  ! 
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Or  chi  non  sa  che  nel  1361  il  Boccaccio  mutò  vita,  e  che  dopo  12  anni 
fii  stipendiato  dal  comune  di  Firenze  a  spiegare  pubblicamente  la  Come- 
dia,  quando  cioè,  di  licenzioso  divenuto  divoto,  aveva  dato  opera  a  lavori 
di  erudizione?  Ora  per  giudicare  dell'Eva  di  Dante,  é  mestieri  appunto 
di  entrare  nel  sapere  teologico,  eh'  egli  ebbe  intorno  a  quella  donna. 

or  interpetri  ricordano  qui  la  somma  dell'  Aquinate,  e  credono  cosi  di 
aver  chiarito  ogni  cosa.  Già  dissi  in  altro  mio  scritto:  Al  Poeta,  che  usa- 
va alle  scuole,  doveva  tornar  gradita  quella  Somma,  in  cui  le  più  ardue 
ricerche,  ridotte  lucidamente  a  quistioni,  sono  presentate  in  beli'  ordine , 
come  in  un  torneo,  dove  armato  di  dottrina  e  di  amore  scende  fra  Tom- 
maso. Ma  Dante  ,  come  fòn  tutti  gì'  intelletti  poderosi  ,  non  si  stette  al 
solo  studio  del  Domenicano ,  ma  risali  alle  stesse  fonti  citate ,  discusse  , 
chiarite  nella  Somma. 

Intanto  cominciamo  dall' Aquinate  (P.  II  2,  q.  163,  a.  4).  Questi  ri- 
ferisce che  il  peccato  di  Adamo,  secondo  alcune  parole  dell'  Apostolo,  di 
S.  Agostino  é  del  Genesi,  potrebbe  sembrare  più  grave  di  quello  di  Eva: 
perchè  Adamo  non  fti  sedotto;  perchè  1'  uomo  è  capo  e  la  donna  lo  imi- 
ta ;  e  perchè  Adamo,  cogitane  de  divina  misericordia  ^  peccò  contro  lo 
Spirito  Santo.  Ma  d'altra  parte  Eva,  che  fu  punita  più  gravemente,  dovè 
più  gravemente  peccare.  E  1'  Angelico  risponde  dicendo,  che  se  conside- 
riamo la  condizione  della  persona  di  ciascuno,  davvero  che  il  peccato  di 
Adamo  è.  più  grave,  perchè  ^li  era  più  perfetto.  Ma  in  quanto  al  ge- 
nere stesso  del  peccato,  può  dirsi  eguale  in  entrambi,  perchè  fu  la  su- 
perbia. In  quanto  alla  specie  di  questa  superbia,  peccò  più  gravemente  la 
donna  per  tre  ragioni  :  perchè  fu  più  grande  la  eìatio  ;  perchè  peccò  pure 
in  pio  e  nel  prossimo;  e,,  da  ultimo,  perchè  Adamo  prevaricò  per  com- 
piacere alla  femina.  Adunque  1'  Aquinate  ammette  la  maggior  colpa  in 
Adamo,  ma  solo  secundum  quid ,  e  afferma  che  questi  non  giunse  Ano 
al  disprezzo  della  divina  giustizia. 

Seguendo  la  sola  dottrina  dell'Angelico  Dante  non  sarebbe  stato  mite 
per  Eva,  ma  la  singolare  asprezza  del  Poeta  non  mi  sembra  discendere 
dal  solo  ragionare  di  S.  Tommaso,  che  serenamente  va  distinguendo  la 
condizione  della  persona  dalla  specie  della  colpa. 


—  176  - 

Ck>nsultiamo  altri  insigni  scrittori. 

Isidoro  (Sentent.  L.  II  C.  XVII)  crede  aver  Eva  peccato  per  ignoran- 
za ,  Adam  vero  industria  ^  quia  non  seductus,  sed  sciens  prudensque 
peccava. 

S.  Anselmo  (De  pece.  orig.  e.  0)  crede  che  più  ad  Adamo  si  attribuisca 
la  prima  colpa,  o  perché  V  uomo  era  la  principal  parte  di  quel  tutto  che 
fu  la  prima  coppia ,  o  perchè  »  se  la  sola  Eva  avesse  peccato ,  non  sa- 
rebbe stato  mestieri  che  fosse  perito  il  genere  umano,  ma  la  sola  don- 
na. Di  Adamo,  in  cui  Ai  creato  il  seme  di  tutti,  poteva  Dio  fare  altra 
femina,  per  quam  de  Adam  propositum  Dei  perficéretur. 

Ugo  da  S.  Vittore  (Summa  Sentent.  T.  Ili)  sostiene  che  non  debba  dirsi 
cosi  assolutamente  essere  stato  il  maggior  Padre  di  famiglia  maggior 
peccatore;  più  grande  fìi  il  suo  peccato  secundum  aJiquid,  perchè  la  sua 
scienza  era  maggiore  di  quella  della  donna,  et  cui  pltcs  committitur  plus 
ab  eo  exigitur. 

S.  Bonaventura  afferma  (Brevil.  Ili,  3  e  seg.),  che  imputato  è  ad  Ada- 
mo il  peccato  della  donna,  perchè  questi  doveva  eam  corripere  et  non 
coì^ripuitf  ma  cosi  nell'uno  come  nelPaltro  fu  deordinatio  a  summo  usque 
ad  imum.  Ma  e  perchè  la  pena  dovette  essere  duplicata  per  Eva?  Per- 
chè da  lei  tolse  origine  la  prima  colpa. 

Dalle  testimonianze  che  qui  ho  allegate  di  egr^i  autori ,  sebbene  io 
abbia  condensate  in  poche  parole  le  loro  dottrine,  si  può  per  ognuno  ve- 
der chiaro  che  dalle  loro  argomentazioni  non  poteva  nella  mente  dell*  Ali- 
ghieri venire  una  estrema  severità  per  V  antica  madre. 

Ma  apriamo  Pier  Lombardo,  (L.  II  dist.  22).  Adamo  non  istimò  vero 
ciò  che  il  diavolo  aveva  suggerito;  stimò  di  peccare  in  maniera  da  es- 
serne perdonato.  Forse  come  vide  che  la  donna,  gustato  il  frutto,  non 
era  per  anche  morta ,  prevaricò  e  volle  anch'  egli  fare  esperimento  del 
legno  proibito.  Più  peccò  la  donna,  perchè  volle  usurpare  l'eguaglianza 
della  divinità,  e,  levata  in  superbia  nimia  praesumpHone^  credè  cosi  do- 
versi avverare.  Adamo  non  volle  contristare  la  donna  sua,  certo  non  vinto 
da  carnale  concupiscenza,  non  sentita  per  anco  da  lui,  ma  per  una  certa 
amichevole  benevolenza ,  per  la  quale  il  più  delle  volte  avviene    che  si 
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offenda  Dio  per  non  offender  V  amico.  In  un  certo  modo  Adamo  fu  an- 
ch' egli  deceptus  !  Nella  donna  fU  maioris  tumoris  praesumptio  ;  ella 
peccò  in  sè^  nel  prossimo,  in  Dio  ;  V  uomo  solo  in  sé  e  in  Dio.  Se  parve 
ad  Agostino  il  fatto  di  entrambi  essere  stato  pari ,  parità  può  dirsi  es- 
servi stata  nello  scusarsi  che  entrambi  fecero  della  colpa  e  nel  mangiare 
del  legno  vietato,  ma  non  in  altro;  perchè  Eva  credè  e  volle,  credidit 
et  voluitj  essere  come  Dio,  e  non  già  Puomo.  Se  pure  Adamo  abbia  am- 
bito di  essere  come  Dio  ,  nulladimeno  non  lo  credè  possibile  ;  e ,  pur 
desiderandolo ,  non  cosi  arse ,  né  tanta  ambizione  lo  prese  quanta  Eva , 
che  alla  diabolica  promessa  aggiustò  fede  piena.  Se  è  detto  che  il  pec- 
cato per  un  solo  uomo  entrò  nel  mondo,  cosi  è  detto,  perchè  dair  uomo 
lU  fatta  la  donna,  che  prima  peccò;  o  forse  perchè,  se  caduto  non  fosse 
anche  Adamo,  humanum  gentis  minime  peccatis  corruptum  perirei.  È 
vano,  continua  Pier  Lombardo ,  V  opporre  con  argomentazioni  cavate  dai 
ragionamenti  d'Isidoro,  che  Eva  peccò  d' ignoranza.  Triplice  è  V  ignoran- 
za ;  se  ne  faccia  V  esame  compiuto,  e  si  vedrà  che  a  donna  consapevole 
di  un  mandato  e  dell'  esser  colpa  l' andare  contro  ad  esso,  non  può  ad- 
dirsi la  scusa  dell'  ignoranza. 

Ecco  il  sunto  di  alcune  pagine  di  Pier  Lombardo  ;  questa  è,  o  almeno 
cosi  a  me  pare,  la  fonte  vera  dd  giudizio  dftitesco. 

Pier  Lombardo  è  stato  per  secoli  il  testo  dell'  insegnamento  teologico 
in  tutta  la  cristianità.  Il  numero  dei  suoi  chiosatori  ed  espositori  oltre- 
passa i  4  mila,  e  fra  questi  Alberto  Magno,  S.  Tommaso,  S.  Bonaventura, 
Egidio  Colonna  e  più  altri  famosi.  Ai  tempi  di  Dante  era  grandissima  la 
sua  celebrità.  Dante  stesso  studiò  teologia  in  Pier  Lombardo.  (V.  Negroni 
Prefazione  al  V  voi.  della  Bibbia  volgare.  In  Bologna  1884^.  E  se,  sulla 
fiede  del  Boccaccio  e  di  Giovanni  da  SerravaUe,  crederemo  alla  dimora  di 
Dante  a  Parigi  e  alle  disputazioni  teologiche  da  lui  colà  sostenute  e  alle 
pubbliche  letture,  che  di  Pier  Lombardo  appunto  egli  fece  nell'  Università 
parigina,  compi'enderemo  perfettamente,  che,  come  di  altri  giudizii  del  Ve- 
scovo di  Parigi,  cosi  di  quello  su  Eva  il  Poeta  fiorentino  fosse  pienamen- 
te persuaso.  Dalla  cattedra  dunque  Dante  aveva  argomentato  in  forma  sco- 
lastica contro  di  Eva,  da  Poeta  accolse  e  die  lume  a  quelle  argomentazioni. 

Tomo  XXI.  26 
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Ma  in  tutto  ciò  che  fti  scritto  dal  Poeta  contro  di  Eva ,  non  ci  ha 
proprio  alcuna  cosa  che  possa  dirsi  scaturita  dalla  vena  originale  dell'  Ali- 
ghieri? Un  solo  verso,  a  parer  mio»  è  stato  creato  dal  gran  Poeta.  Per 
quanto  su  quel  verso  io  abbia  fatto  ricerche  nei  Padri ,  nei  comenti  e 
in  libri  diversi,  non  ho  trovato  fonti.  Giunto  nel  Paradiso  terrestre,  come 
ho  già  accennato,  Dante  mosso  da  buon  zelo  riprese  V  ardimento  di  Eva; 
e  aggiunse  : 

Femmina  sola,  e  pur  testé  formata. 
Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo, 

non  discuto  se  non  sofferse  di  stare  sotto  il  velo  dell'  ignoranza  o  sotto 
quello  dell'obbedienza;  non  discuto  se  possa  dirsi  velata  d'ignoranza  quella 
prima  coppia,  in  cui,  al  dir  di  Ugo  da  S.  Vittore,  era  ogni  scienza, 
0  se  in  quella  «stessa  scienza  sia  stata  pure,  al  dir  dell'  Angelico,  quae- 
dam  obscuritas  naturalis.  (  P.  II  2  q.  V.  a.  1  )•  Qud  Femmina  sala  e 
pur  testé  formata  è  verso  originalissimo,  è,  o  io  m'inganno,  tutto  di  Dante. 
Che  cosa  vuol  dire  quel  solai  Quel  pur  testé  formata^  Che  a^ravanti 
son  queste?  Vorrà  dire  forse  qud  soto,  che  la  sola  femina  non  sofferse 
di  star  sotto  il  velo  dell'  ignoranza  o  dell'  obbedienza?  O  che»  non  essendovi 
ancora  altre  donne,  non  avrebbe  dovuto  esser  in  lei  quel  desiderio  di  so- 
verchiare le  pari,  che  è  cosi  naturato  nelle  donne?  0  che,  stando  sola, 
avrebbe  dovuto  esser  meno  ardita,  perchè  la  compagnia  cresce  1'  ardire  ? 
0  quel  sola  significherà  insieme  tutte  queste  cose?  E  qud  pur  testé 
foì^maia  vorrà  dire  fresca  del  beneficio  ricevuto»  e  quindi  più  ingrata? 
0  perchè^  da  pooo  formata,  era  poco  esperta  e  sar^ibe  a  lei  convenuta 
meglio  la  timidezza?  0  perchè,  testé  fatta  dalle  mani  di  Dio,  avea  l'esem- 
pio dell'obbedienza  nella  terra  e  nel  cielo?  0  quelle  parole  diranno  tutte 
queste  cose  insieme?  Oh  chi  potrà  mai  leggere  con  sicurezza  in  quel 
verso  se  usci  dalla  vena  più  schietta  più  originale  del  Poeta  I 
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Signori 

Laggiù  in  Inferno  un  dotto  uomo  Brunetto  Latini  disse  a  Dante:  Sieti 
raccomandato  il  mio  Tesoro;  e  studiando  in  quel  libro,  in  quella  enciclo- 
pedia di  Brunetto,  si  può  ravvisare  più  di  una  fonte  per  le  dottrine  dan  • 
tesche.  In  Paradiso,  nel  Sole,  S.  Tommaso  mostra  a  Dante  le  anime  de'dotti 
in  divinità  ,  e  tra  questi  è  Pier  Lombardo  ,  che  offerse  a  Santa  Chiesa 
il  suo  tesoro^  cioè  i  libri  delle  Sentenze.  Dotto  Ai  Brunetto,  fU  dottissimo 
Pier  Lombardo.  Dal  Tesoro  di  Pietro  ,  forse  più  che  da  quello  di  Bru- 
netto ,  attinse  Dante  ,  specie  per  le  due  ultime  Cantiche.  Studiare  ^la  D. 
Comedia  al  lume  dei  libri  delle  Sentenze  è  tutto  un  lavoro  nuovo,  che 
manca  alla  letteratura  dantesca.  Un  bel  contributo  vi  ha  apportato  col 
suo  Dante  e  P.  Lombardo  il  F.  Michele  da  Carbonara  ;  un  modesto 
contributo  vi  apporto  ora  io;  e  avrò  caro  se  altri  discorrerà  intorno  a 
questo  argomento,  perchè  è  cava  ricchissima,  ed  i  minatori  non  saranno 
soverchi. 


RISULTATI 

DELLE  OSSERVAZIONI  DI  DISTANZE  ZENITALI 

FATTE  NELLA  SECONDA  METÀ  DEL  1890  AL  CERCIBO  MERIDIANO 

BEICHEMBAOH-HBURTAUX 


MEMORIA  LETTA  NELLA  TORNATA  DEL  17  MAGGIO  1891 

DAL  SOCIO 

A.    NOBILB 


PRELIMINARI 

1.  Le  Osservazioni  Meridiane  del  1890  comprendono  quattro  serie  che  .qui  enu- 
mero. 

I.  Osservazioni  fatte  in  Luglio  di  alcune  stelle  del  B.A.G  osservate  in  una  sola 
orientazione  dello  strumento  ed  in  una  sola  posizione  del  Cerchio  diviso  rispetto  al- 
l'asse. Le  stalle  sono  tante  al  Sud  quanto  al  Nord  dello  Zenit  e  ciascuna  è  stata  os- 
servata 15  volte  cioè: 

5  osservazioni  a  visione  diretta  alla  plaga  della  stella  (1) 
5  orizzontalmente  rivolgendo  T  ipotenusa  del  prisma  alla  plaga  della  stella 
5  orizzontalmente  rivolgendo  Tipotenusa  del  prisma  alla  plaga  contraria. 
Queste  osservazioni  ebbero  per  scopo  un'altro  esame  dell*  effetto  del  prisma  oculare 
sulle  distanze  zenitali  e  furono  tutte  fatte  alla  posizione  CO  —  A.L 

II.  Latitudine  in  Settembre  con  le  stelle  del  KJ.  con  sei  coppie  osservate  nelle 
due  orientazioni  e  con  cinque  mobilitazioni  del  Cerchio  diviso.  Dippiù  ogni  stella  è 
stata  osservata  due  volte  in  ogni  disposizione  dello  strumento,  cioè  una  volta  a  vi- 
sione diretta  ed  una  col  prisma  (sempre  con  Y  occhio  rivolto  alla  plaga)  il  che  ha 
raddoppiato  il  numero  delle  osservazioni.  In  questa  serie  di  Settembre  si  è  tenuto 
di  mira  oltre  la  latitudine,  anche  la  determinazione  delle  quantità  e  ed  ca  (2)  nella 

(1)  Si  ricorda  dalle  Rlcerctie  nomeriche  Parte  I  pag.  il  il  fatto  trovato  nel  4884. 

(2)  Questa  determinailone  è  riportata  nell'oposcolo  Ricerche  namericbe  ecc.  Parte  III*,  dove  noo- 
dimeoo  tatto  è  basato  sopra  la  determinazione  di  fa>»  e,  f,  nella  soia  posizione  A  dello  strumento. 


—  181  — 

disposizione  del  Cannocchiale  con  l'oculare  scambiato  con  Tobbiettivo  (posizione  B) 
e  da  ultimo  un  nuovo  esame  degli  effetti  del  prisma  oculare. 

III.  Osservazioni  in  Ottobre  e  Novembre  a  sola  visione  diretta  e  con  cinque 
mobilitazioni  in  ciascuna  delle  quattro  posizioni  fondamentali  CO  —  A  ,  CO  —  B  , 
CE  —  A  ,  CE-*B  di  22  stelle  disposte  come  segue: 

6  stelle  Zenitali  (coppie  di  latitudine) 
8  verso  la  DZ  =  36%  delle  quali  4  al  Sud  e  4  al  Nord 
8  verso  la  DZ  =  70%  anche  4  al  Sud  e  4  al  Nord 
Queste  osservazioni ,  comprendendo  una  determinazione  di  latitudine  ,  comprendono 
anche  la  determinazione  di  co  ed  e  e  poi  anche  quella  della  flessione  nelle  due  po- 
sizioni relative  delFoculare  e  dell'obbiettivo.  Le  declinazioni  nel  sistema  B.J. 

IV.  Nel  Decembre  1884  feci  una  serie  di  osservazioni  (Ricerche  numeriche  ecc- 
Parte  I,  pag.  110  e  seg.)  di  cui  il  risultato  fu  che  le  DZ  ricavate  da  osservazioni 
fatte  col  prisma  erano  fortemente  diverse  da  quelle  ottenute  a  visione  diretta.  Serie 
simili  di  osservazioni  furono  fatte  negli  anni  posteriori.  Nel  Decembre  1890  ho  vo- 
luto ripetere  quelle  osservazioni  sulle  medesime  stelle.  Esse ,  come  nel  1884,  sono 
state  fatte  tutte  nelle  identiche  disposizioni  deli'istrumento  ed  anche  è  stato  conser, 
vato  l'ordine  delle  osservazioni. 

Tutte  le  DZ  qui  riportate  sono  già  corrette  dall'effetto  della  refrazione  e  ridotte 
all'epoca  intermedia  di  ogni  serie  di  osservazioni  (3). 

§  I.  Risultati  delle  osservazioni  di  Luglio. 

1.  Le  stelle  osservate  in  Luglio  sono  state  é,  delle  quali  4  al  Sud  e  4  al  Nord 
del  Zenit  Sono  stelle  del  B.A.G  le  quali  per  conseguenza  non  hanno  che  declina- 
zioni approssimate.  L'  epoca  alla  quale  sono  state  ridotte  le  DZ  osservate  ò  il  15 
Luglio  al  passaggio  superiore  al  Meridiano.  Le  declinazioni  apparenti  a  quest'epoca 
sono  (valori  approssimati)  le  seguenti,  termini  lunari  compresi  ; 

B.A.G  (5549)  +  50*^22  36".85  B.A.G  (5652)  -f  30«  9  14''.67 

(5696)  49    8  43.80  (5747)  33  43  49.70 

(5706)  43  4311.49  (5842)  33  1317. 6a 

(5795)  50  59   6. 53  (5927)  31  14  36. 07 

Queste  declinazioni  hanno  servito  a  ridurre  all'epoca  unica  le  DZ  le  quali  sono  ri- 
sultate le  seguenti  al  15  Luglio. 

(3)  Cade  qui  opportuno  il  mentovare  le  naove  tavole  di  refrazione  pubblicato  dal  Signor  Radau. 
Esse  producono  valori  alquanto  diversi  dal  Bessellani  e  certamente  più  esatti ,  ma  quel  cbe  è  più 
importante  è  che  in  esse  è  tenuto  conto  della  gravità  e  poi  della  umidità  atmosferica» 
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stelle  SetteatrionslL 


Iiiig. 

Vis.  diretta 

Lug. 

f.Nord 

Lug. 

f.Sud 

• 

B.A.C  (5549) 

4 

vaffsy.ii 

7 

9»30'50".02 

5 

9"'30W.05 

8 

50.66 

10 

50.60 

0 

49.79 

11 

60.06 

16 

51.2» 

18 

49.48 

17 

51.72 

20 

51.09 

21 

50.80 

22 

51.40 

23 

51.21 

24 

50.21 

M^  50.98  50.84  50.06 


B.A.C  (5596) 

4 

8  17 

4.17 

10 

817 

1.76 

9 

8  17  2.63 

8 

3.64 

16 

1.76 

13 

3.24 

11 

3.35 

19 

4.68 

18 

1.83 

17 

5.54 

20 

3.81 

21 

3.86 

22 

4.60 

23 

5.45 

24 

2.87 

M«  4.26  3.49  2.86 


B.A.C  (5706) 

4 

5  51  26.  97 

* 

7 

5  51 26.  70 

5 

5  51 25.  32 

8 

27.18 

16 

26.68 

9 

26.50 

11 

27.10 

20 

26.13 

18 

28.78 

17 

28.24 

23 

28.46 

21 

27.33 

22 

•       27.24 

27 

25.07 

24 

25.78 

Mo  27.35  26.61  26.34 


B.A.C(5795)         8  10   719. 65  7  10   T21. 35  9  10   719.91 

11  20.38  10  19.97  13  17.08 

17  20.86  16  20.27  18  20.13 

22  20. 61  20  20.42  21  20.80 

28  20. 60  23  20. 77  24  21.94 

M»  20.42  20.16  19.97 
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stella  XeridionaU. 

Lug.  Vis.  diretta  Lug.      f.  Nord  Lug.  f.  Sud 

(BAC)(5652)         8  10«42'24^31  7    10M2'24".82  5    10M2^M5 

11  23.72  10      24.36  9  24.14 

17  23.80  16      23.68  13  25.19 

22  22. 57  23      24.01  18  24.87 

28  25.86  26      23.78  21  24.33 

M^  24. 03           24.  13  24.  33 


B.A.C  (5747) 

8 

7   759.29 

7 

7   7  59.11 

5 

7    7  59.31 

. 

11 

58.39 

10 

57.05 

9 

58.58 

17 

56.82 

19 

57.17 

IS 

59.99 

22 

57.44 

23 

57.58 

18 

57.58 

28 

58.32 

26 

56.89 

24 

58.33 

W  58. 05  57. 56  58. 75 


B.À.C  (5842) 

4 

7  3829.77 

7 

7  3829.96 

5 

7  3830.36 

8 

30.76 

10 

29.26 

9 

29.63 

11 

29.68 

16 

28.39 

13 

31.  89 

17 

28.28 

19 

27.89 

18 

28.38 

22 

29.42 

20 

29.54 

24 

29.80 

M«  29.58  29.01  30.01 


RA.C  (5927) 

4 

9  37 13.  07 

7 

9  37 11.  92 

9 

9  37 12.  70 

8 

11.80 

10 

12.78 

13 

15.60 

• 

If 

12.90 

16 

12.93 

18 

13.08 

17 

11.51 

19 

11.33 

21 

11.80 

22 

12.82 

2S 

12.75 

24 

12.79 

M^  12.42  12.34  13.19 
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Si  ricava  da  queste  osservazioni  il  quadro  seguente  per  le  DZ: 


Vis.dir.— f.N. 

Vis.dir.— f.S. 

f.N.— f.S. 

Stelle  Settentr.  B.A.C  5549 

+  0".14 

+  0".92 

+  0".78 

5596 

+  0.77 

+  1.40 

+  0.63 

5706 

+  0.74 

+  1.  01 

+  0.27 

5795 

—  0.14 

+  0.45 

+  0.59 

Stelle  Merid.  B.A.C     5652 

—  0.10 

—  0.71 

— Ó.61 

5747 

+  0.49 

—  0.70 

—  1.19 

5842 

+  0.57 

—  0.43 

—  1.01 

5927 

+  0.08 

—  0.77 

—  0.85 

2.  Questi  risultati  anzitutto  sono  con  piccolissima  probabilità  fortuiti.  Una  prova 
che  non  lo  siano  è  data  dai  numeri  della  3*  colonna  i  quali  concordano  pienamente 
con  quelli  avuti  in  precedenti  analoghe  ricerche  (Ricerche  numeriche  Parte  I  pag. 
40  e  seg.).  Io  trovavo  infatti  che  le  DZ  ricavate  dall* osservazione  con  rocchio  ri- 
volto alla  plaga  della  stella  risultano  sempre  maggiori  di  quelle  avute  dall'  osser- 
vazione con  r  occhio  rivolto  alla  plaga  opposta  della  stella  e  trovavo  pure  (Ricer- 
che numeriche,  Parte  II  pag.  58  e  seg.)  che  questo  fatto  avviene  anche  col  prisma 
oculare  e  quindi  non  può  dipendere  da  torsioni  dell*  occhio.  Dunque  i  numeri  delle 
colonne  1*  e  2*  hanno  anche  maggior  probabilità  di  non  essere  lontani  dalla  verità. 

Se  ora  trasformiamo  le  DZ  in  declinazioni  e  prendiamo  per  le  stelle  settentrio- 
nali la  differenza  fra  le  declinazioni  a  visione  diretta  e  quelle  avute  col  prisma 
guardando  verso  il  Nord  e  poi  prendiamo  per  le  meridionali  la  differenza  fra  la 
visione  diretta  e  quella  avuta  col  prisma  guardando  verso  il  Sud  si  ottiene: 

S.  dir.— 5.  prisma 


Stelle  Settentr.  B.A.C 

5549 

+  0».14 

5596 

+  0.77 

5706 

+  0.74 

• 

5795 

—  0.14 

Stelle  Merid.  AB.C 

5652 

+  0.71 

5747 

+  0.70 

5842 

+  0.43 

5927 

+  0.77 

Dunque  in  queste  osservazioni  il  pri- 
sma (alla  plaga)  ha  avvicinato  le 
stelle    air  Equatore  su  per   giù  di 


circa 


(r)" 


Paragonando  le  osservazioni  a  visione  diretta  con  quelle  ottenute  col  prisma  ,  ma 
guardando  la  plaga  opposta  ,  i  risultati  (  a  priori  )  debbono  essere  perturbati  dalla 
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ìe^ge  enunziata  nel  1884.  Cosi  è,  ma  la  perturbazione  è  diversa  al  Sud  ed  al  Nord 
e  si  ha  per  le  declinazioni. 


0.  dir.— J.  prisma  inv.  3.  dir.— 5.  prisma  inv. 

Stelle  Seti.  B.A.B  5540  +  (f.92  SteUe  Mer.  B.A.C  5652  +  (f.ìO 

5596  +  1. 40  5747  —  0. 49 

5706  +1.01  5842  —0.57 

5795  +0.45  5927  —0.08 


Queste  osservazioni  di  Luglio  1890  danno  risultati  di  segno  contrario  a  quelli  di 
Luglio  1885  e  1888.  Quello  che  è  /Uor  di  dubbio  è  che  in  ogni  ciclo  di  osservazioni 
queste  differenze  prendono  una  flsonomia  particolare  la  quale  non  pare  casuale.  Di 
leggi  per  ora,  non  è  possibile  enunziarne. 

§  IL  Risultati  delle  osservazioni  di  Settembre. 

1.  Distanze  Zenitali  osservate  a  visione  diretta  e  nel  prisma  sempre  con  rocchio 
rivolto  alla  plaga  della  stella  ridotte  al  15  Settembre.  L'ordine  è  per  coppie  di  la- 
titudine, dando  alla  stella  Settentrionale  Tindice  1  e  alla  Meridionale  il  2.  Le  stelle 
sono  fondamentali  del  B.J.  La  mobilitazione  del  Cerchio  è  per  ~  tanto  col  CE 
che  col  CO  ed  inoltre  le  osservazioni  sono  tutte  fatte  con  la  posizione  B  dell*  oh- 
biotti vo,  vale  a  dire  che  ò  stato  eseguito  lo  scambio  fra  Tobbiettivo  e  Toculare.  Le 
osservazioni  fatte  col  prisma  sono  indicate  con  la  lettera  P.  In  queste  osservazioni 
una  parte  delle  differenze  è  dovuta  anche  a  diversi  errori  di  divisione  come  nella 
serie  di  Ottobre  e  Novembre. 

CO— B  CO— B,P  CE.— B  CE— B,P 

a  Oifirno  I^ 

Ag.  28  4«  l'45^22  Ag.  29  4«  l'46''.50  Sett.l7  4^  1M6".70  Sett.  18  4'  l'48".77 

30  47.17  31  44.52  19  49.05  20  48.05 

Sett.  1  44. 78  Sett.  2  45. 92  21  48. 76  22  48. 18 

3  46.85  10  45.94  24  48.89  26  48.35 

12  45.  13  15  45. 04  27  49.  14  28  46. 83 

M»  45.83  45.58  48.51  48.04 

Tomo  XXI.  27 


co— B 
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CO— B,P 


15  CUgno  Ij 


CE— B 


CE— B,P 


Ag.  28  3«46'11*.28  Ag.  29  3^46'i(f.22  Sett.17  3°46' 8".30  Sett.l8  3^6' 9".09 

30  12. 26  31  9. 74  19  7.  48  20  8. 29 

Sett.  1  13. 34  Sett.  2  13. 29  21  7. 72  22  8.  79 

3  8.93  4  9.87  24  6.35  26  10.44 

12  10.00  15  11.50  27  7.99  28  8.25 


M* 


11.16 


10.82 


7.57 


8.97 


4«  Cigno 

n. 

Ag.  28 

11  17 19.  99 

Ag.  29 

111720.61 

Sett.17 

1117  24.72 

Sett  18 

11  17  23.86 

30 

21.64 

31 

20.81 

19 

22.95 

20 

22.29 

Sett  1 

20.55 

Sett  2 

22.02 

21 

25.04 

• 

22 

23.86 

3 

21.73 

4 

20.12 

24 

23.77 

26 

22.91 

12 

19.23 

15 

19.60 

27 

23.73 

28 

23.14 

w 


20.63 


30 

Sett.  1 

3 

12 


20.  63 


;  oi^o  n. 


24.04 


23.21 


Ag.  28    11    4  59.50    Ag.  29    11    4  58.75    Sett.17     11    4  55.07    Sett.l8    11    4  55.47 


58. 27  31 

57. 16  Sett  2 

56.20  10 

58.03  15 


.58.  19  19 

57. 46  21 

59.  10  24 

58. 08  27 


57.07 
53.68 
55.58 
54.72 


20 
22 
26 
29 


54.63 
54.94 
55.89 
56.53 


M* 


57.83 


58.32 


88  Cigno  m. 


55.22 


55.49 


Ag.  28  15  2224.35  Ag.  29  15  2227.14  Sett.17  15  2226.84  Sett.  18  15  2229.64 

30  25.97  31  25.20  19  27.51  20  27.57 

Sett.  1  23.  13  Sett,  2  26. 93  21  26. 4^  22  26. 81 

3  26.25  4  23. 56  24  28.68  26  26.70 

12  24.20  15  25.16  27  26.40  28  28.80 


M* 


24.78 


25.60 


27.17 


27.90 
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CO— B 


CO— B,P 


CE— B 


CE— B,P 


16  Pegaso  m. 


Ag.  28  15^r  4M5  Ag.  29  15^7' 2*^.59  Setti?  15*27' r.39  SettlS  15*27' 0*.27 

30  3.  14  31  3. 01  19  1. 50  20  1. 96 

Sett  1  3.26  Sett  2  4.83  23  1.24  22  2.07 

3  2.21  10  4.07  24  2.07  26  1.37 

12  6.25  15  4.34  27  1.87  28  2.89 


M^ 


3.80 


3.77 


g  Cigno  IV, 


1.61 


1.71 


Ag.  28  5  11  49.  95  Ag.  29  5  11  50.  81  Sett  17  5  11  53.  62  Sett  18  5  11  53.  50 

30  50.34  31  s       51.25  19  52.08  20  53.50 

Sett.  1  50. 67  Sett  2  50. 40  23  53. 43  22  53. 74 

3  50.97  10  52.28  24  53.87  26  53.98 

12  48. 87  15  49.  97  27  53.  16  28  53. 68 


M" 

50.16 

50.94 

53.23 

53.68 

• 

X  Cigno  XV, 

Ag.  28 

4  46 19.  03 

Ag.  29 

4  46 19.  24 

Sett.  17 

4  46 15.  80 

Sett  18 

3  46 15.  94 

30 

18.17 

31 

17.27 

19 

15.85 

20 

16.08 

Sett.  1 

17.71 

Sett  2 

18.10 

21 

14.77 

22 

16.08 

3 

19.53 

10 

17.12 

24 

14.26 

26 

17.31 

12 

20.72 

15 

19.89 

27 

16."  98 

29 

17.32 

M< 


19.03 


18.32 


15.53 


16.55 


1 
1 

18  Xaacertela  ▼, 

• 

■ 

1 

Ag.  28 

0  2258.69 

Ag.  29 

0  22  61.  01 

Sett  17 

023 

2.64 

SettlS 

0  28   1.64 

30 

57.26 

31 

69.37 

19 

l.Sl 

20 

1.75 

Sett  1 

1                                                           * 

61.71 

Sett  2 

60.21 

21 

0.11 

22 

1.76 

1 

3 

59.15 

11 

60.19 

24 

1.06 

26 

1.11 

12 

60.  9Ò 

15 

61.30 

27 

1.88 

28 

2.27 

M< 


59.52 


60.42 


1.38 


1.71 
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CO— B  CO— B,P  CE— B  CE— B,P 


V  Cigno  ▼, 

Ag.  28 

0»  6'62».12 

Ag.  29 

0» 

6'a2».29 

Sett.l7 

0» 

6'49".83 

Sett.  18 

0»  6'49'.57 

30 

52.58 

31 

52.33 

19 

51.52 

20 

49.16 

Sett.  1 

51.56 

Sett  2 

51.43 

21 

49.27 

22 

49.68 

3 

51.91 

10 

52.92 

24 

48.50 

26 

51.67 

12 

52.86 

15 

51.79 

27 

51.53 

28 

50.08 

M»  52.21  52.15  50.13  50.03 


1  CHgmo  VX, 

Ag.  28 

2  37  52.  88 

Ag.  29 

2  37  51.88 

Settl7 

2  37  54.63 

Sett  18 

2  37  54.23 

30 

51.19 

31 

50.44 

19 

52.64 

20 

53.16 

Sett  1 

51.58 

Sett  2 

52.18 

21 

54.33 

22 

55.41 

3 

53.09 

10 

51.59 

24 

54.58 

26 

54.01 

12 

51.24 

15 

52.95 

27 

53.57 

28 

53.60 

M"             52.00                           51.81                            5a96  54.08 

10  Xmeertola  VX, 

Ag.  28      22252.81    Ag.  29      22251.25    Settl7      22249.24  Settl8      22249.77 

30             53.91            31             53.16           19             47.69  20             47.14 

Sett  1              51. 23    Sett  2             52.  15           21             49. 08  22             48. 82 

3             50.  10           11              51. 43           24             49. 52  26             50. 17 

12      52.15     15      53.96     27      49.35  28      49.39 

M*      52.04           52.39           48.98  49.06 

2.  Determinazione  di  e  e  di  io  da  questi  dati.  Siccome  le  coppie  sono  zenitali, 
per  la  determinazione  di  io  adopreremo  la  espressione: 


w  =  4s5--f  A8 


e  quanto  ad  e  Taltra: 


6=4|«.-5j-«^-^JÌ 
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ricordando  che  questi  (  indicano  DZ  e  propriamente  : 

Stella  Settentrionale    CO        (.        Stella  Meridionale    CO        ^ 

CE        l\  CE        l\ 

e  ricordando  poi  che  determinando  e  da  una  coppia  di  latitudine ,  le  flessioni  che 
hanno  luogo  nei  (,  si  elidono.  Le  declinazioni  delle  stelle  usate  delle  quali  è  stato 
necessario  calcolare  .Feffemeride  diurna  per  poterne  ridurre  al  15  Settembre  le  DZ, 
sono  al  15  Settembre  al  passaggio  al  meridiano ,  le  seguenti  (compresi  i  termini 
lunari)  : 

I.        a  Cigno  44^53'32*.60 

15  Cigno  37    5  36.  82 

IL      i(  Cigno  52   9  7. 26 

X,  Cigno  29  46  49.  45 

IIL  33  Cigno  56  14 10.  35 

16  Pegaso         25  24  43.  66 

IV.  g  Cigno  46   3  36.  87 
X  Cigno           36    5  29.  16 

V.  13  Lucertola     41  14  46.  08 

V  Cigno  40  44  55.  39 

VL      l  Cigno  43  29  38. 10 

10  Lucertola     38  28  55.  59 

Separando  le  osservazioni  fatte  a  visione  diretta  da  quelle  fatte  col  prisma  si  ot- 
tiene dalle  formolo  e  dai  dati  precedenti; 

Vis.  diretta  Prisma 

Coppia  EU  e  (i> 

L  —  r.57  +0".38 

IL  1. 50  0. 53 

m.  1. 15  1. 00 

IV.  1.64  0.81 

V.  0. 98  0. 22 
VL  1. 25  0. 49 

W         —1.35        +0.57  —1.16        +0.78 


l'or 

+  0".47 

1.35 

0.51 

1.09 

1.31 

1.13 

1.02 

0.85 

0.74 

1.42 

0.61 
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Il  fatto  più  interessante  che  qui  emerge  è  che  V  e  ha  cambiato  segno.  Vale  a 
dire  che  se  nella  disposizione  A  deiroculare  e  delFobbiettivo  avveniva  che  : 

Per  le  stelle  Settentrionali        DZ.C.O>  DZ-G.E 
»  Meridionali  DZ  -  CO  <  DZ  -  CE 

ora  invece  avviene  che: 

Per  le  stelle  Settentrionali        DZ-CO  <DZ-CE 
»  Meridionali  DZ  -  CO  >  DZ  -CE. 

Questo  fatto  che  è  cambiato  con  lo  scambio  dell'  oculare  con  V  obbiettivo  si  po- 
trebbe prendere  per  effetto  di  flessioni  ma  non  lo  è,  primieramente  perchè  il  va- 
lore di  s  si  mantiene  il  medesimo  con  qualunque  distanza  zenitale  ,  poi  perchè  è 
ricavato  da  coppie  di  stelle  equidistanti  dal  Zenit ,  ed  inoltre  perchè  lo  strumento 
avrebbe  cosi  contrarie  flessioni  al  Sud  ed  al  Nord. 

Pare  che  la  spiegazione  sia  la  seguente. 

L'oculare  nadirale  che  uso  (descritto  nelle  Ricerche  numeriche  Parte  I)  e  che  come 
è  noto  ,  produce  i  Ali  lucidi  come  anche  le  loro  immagini  riflesse  ,  si  poggia  ora 
semplicemente  suiroculare  quando  lo  strumento  è  rivolto  al  Nadir.  É  stato  provato 
nelle  mie  ricerche  preceduti  essere  per  esso  oculare  indifierente  che  la  luce  venga 
dall'Est  o  dall'Ovest. 

Supponiamo  che  il  piano  dell'oculare  sia  alquanto  inclinato  all'orizzonte  nel  senso 
del  meridiano,  vale  a  dire  che  la  madrevite  del  micrometro,  nella  quale  1'  oculare 
viene  avvitato,  produca  il  fatto  che  l'asse  ottico  dell'oculare  non  coincida  in  dire- 
zione con  l'asse  ottico  dell'  obbiettivo.  Non  introducendo  1'  oculare  nadirale,  questo 
inconveniente  non  lascia  traccia  perchè  rimane  lo  stesso  per  le  stali»,  ma  mettendo 
questo  nel  sistema  ottico,  le  cose  cambiano. 

Sia  M  il  piano  del  mercurio,  0  l'  obbiettivo  ad  esso  rivolto  secondo  la  verticale 
istantanea,  /*  il  piano  dei  fili  e  Z  un  filo  orizzontale ,  essendo  il  piano  della  figura 
quello  del  meridiano.  Sia  e  il  piano  secondo  il  quale  l'oculare  si  avvita  al  micro- 
metro, P  il  prisma  maggiore,  p  il  minore,  t  la  faccia  comune  ipotenusa,  d  il  dia- 
•  framma  oculare,  e  da  L  venga  la  luce  ad  un  dipresso  parallelizzata.  Nella  posizio- 
ne verticale  del  cannocchiale  si  vede  che  le  immagini  h  e  k  dei  fili  diretti  e  ri- 
flessi anche  per  le  diverse  refrazioni  nel  prisma  non  coincideranno  e  si  vede  che  la 
deviazione  avviene  nello  stesso  senso  facendo  girare  il  sistema  Pp  di  180"*  cioè  se 
si  riceva  la  luce  dall'Est  invece  che  dall'Ovest  o  viceversa.  Cosicché  bisognerà  incli- 
nare l'asse  ottico  dell'obbiettivo  del  piccolo  angolo  cf  se  si  vuole  che  i  fili  diretti 
coincidano  con  i  riflessi  ed  in  questo  caso  il  tronco  del  cannocchiale  devierà  dalia 
verticale,  andando  il  raggio  principale  a  passare  non  pel  centro  dell'obbiettivo,  ma 
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per  un  punto  ad  esso  molto  vicino.  Ora  se  si  passa  dalla  orientazione  CE  all'altra 
dO,  il  micrometro  e  quindi  il  piano  e  gira  di  180^  e  lo  stesso  fatto  avviene  alFin- 
verso  essendo  e  divenuta  e,.  Se  si  scambia  (rimanendo  T  orientazione  inalterata) 
)*  oculare  con  1'  obbiettivo  cioè  p.  es.  si  passa  dalla  disposizione  CO  -  A  air  altra 
CO-B,  il  micrometro  anche  gira  di  180*^  per  le  disposizioni  particolari  dello  stru- 
mento. 


Ecco  dunque  perchè  Te  ha  cambiato  di  segno  dalla  disposizione  A  alla  fi  e  que- 
sta conclusione  si  deve  alFaver  fatto  la  stessa  ricerca  nella  posizione  fi  che  si  era 
fatta  alla  posizione  A  (4)  (5). 

Quanto  airco  che  è  personale  essa  è  rimasta  pressoché  invariata. 

3.  Effetto  del  prisma.  La  vicinanza  dei  valori  di  co  avuti  dal  prisma  a  quelli 
avuti  a  visione  diretta  già  fa  sospettare  che  in  questo  ciclo  di  osservazioni  la  dif- 
ferenza altre  volte  marcatissima  ,  questa  volta  sia  meno  importante.  Si  ottiene  in- 
fatti per  Settembre: 


Stelle  Meridionali 
DZ.  Orizz.— Dir.     CO 


Stelle  Settentrionali 


CE 


15  Cigno 

—  (fM 

+  1".40 

X  Cigno 

—  0.71 

+  1.02 

V  Cigno 

—  0.46 

—  0.10 

T^  CSgno 

+  0.49 

+  0.27 

16  Pegaso 

—  0.43 

+  0.10 

10  Lucertola 

+  0.35 

+  0.08 

)Z.  Orizz.— 

-Dir. 

CO 

CE 

if  Cigno 

0".00 

—  0".83 

33  Cigno 

—  0.82 

+  0.73 

a  Cigno 

—  0.25 

—  0.47 

§  Cigno 

—  0.19 

+  0.13 

g  Cigno 

+  0.98 

+  0.65 

13  Lucertola 

+  0.90 

+  0.53 

w 


—  0.30        +0.46 


M* 


+  0.  38        +  0.  13 


(4)  E  qnesU  spiegazione  viene  laoiinosamente  controllala  dal  fatto  che  nella  latitudine  determinata  il 
1883  (Terza  determinazione  ecc.)  le  osservazioni  furono  fatte  tutte  col  prisma  nadirale  (Stelle  e  Nadir.) 
e  quindi  non  si  ottenne  differenza  né  sisti^matica  né  sensibile  fra  le  DZ  CO  e  quelle  CE. 

(5)  Quando  invece  del  prisma  nadirale,  vi  é  la  lastrina  inclinata  a  45^  sull'asse  ottico,  allora  deve 
avvenire  un  fenomeno  analogo,  anche  pel  non  perfetto  parallelllsmo  di  e  ed  f. 
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Dalle  stelle  Settentrionali  emergerebbe  Orizz<  —  Dir.  >  0  ma  dalle  Meridionali 
niente  perchè  vi  ò  contradizione.  Concludiamo  che  se  la  differenza  esiste  (e  poco  dub* 
bio  vi  è)  essa  ò  effetto  di  cause  rariabili.  Questo  vedremo  anche  in  seguito:  e  pare 
che  si  passi  per  un  punto  o  per  un  tempo  in  cui  V  effetto  del  prisma  sia  prossir^o 
a  zero. 

4.  Latitudine.  Prendendo  per  distanze  zenitali  osservate  —  ICE  +  CO V  avver- 
tendo che  r  errore  co  in  questa  combinazione  svanisce  come  f  e  poi  facendo  ai  ri- 
sultati singoli  ottenuti  la  correzione  nadirale  v,  si  ottiene  in  ordine  dalle  coppie: 

Coppia 


a 

Osservaz.  Dirette 

Osa. 

nel  Prisma 

I. 

40''51'45*.52 

40»5i'45''.91 

II. 

45.26 

45.66 

III. 

45.17 

44.81 

IV. 

45.62 

45.39 

V. 

45.96 

45.56 

VI. 

45.42 

45.54 

w 

45.  49  ± 

0".10 

45.  51  ±  (y.l2 

E  poiché  si  è  trovato  che  in  questa  serie  di  osservazioni ,  nulla  vi  ò  di  saliente 
sulle  osservazioni  fatte  col  prisma,  concluderemo  che  il  n^edio  delle  due  latitudini 
(che  hanno  errori  probabili  vicinissimi),  deve  essere  assai  vicino  al  vero. 

§  III.  Risultati  delle  osservazioni  di  Ottobre  e  Novembre. 

1.  Si  è  detto  nei  preliminari  come  siano  state  condotte  queste  osservazioni ,  per 
le  quali  poi  valgono  le  stesse  avvertenze  che  per  quelle  di  Settembre.  Si  riportano 
prima  le  DZ  osservate  ridotte  tutte  ali*  epoca  intermedia  (30  Ottobre)  merco  i*  effe- 
meride delle  stelle.  Le  coppie  sono  denominate  I,  II,  III  per  le  stelle  zenitali ,  A , 
B,  C,  D  per  le  stelle  basse  verso  70**  ed  a,  i8,  -y,  8  per  le  stelle  verso  36*  al  Nord 
ed  al  Sud.  La  correzione  di  refrazione  è  stata  anche  fatta.  Le  DZ  segnate-^  sono 
quelle  notate  cattive  al  momento  deirosservazione  ed  alle  quali  si  dà  il  peso  metà. 


Ott. 


CE— B 

C.0— B 

0  OaMiope*  (Z,) 

CO— A 

CE— A 

1 

6M9'33».16 

Ott 

12 

6*49'29".89    Ott  22 

6*4930».54 

Nov.17 

6»49'30'.63 

6 

31.75 

13 

30.46           25 

31.38 

18 

30.33 

7 

33.84 

14 

30.  36    Nov.  7 

32.70 

20 

29.52 

10 

32.72 

17 

29.43             9 

33.00 

21 

30.82 

11 

33.52 

19 

29.28           16 

31.51 

23 

30.13 

M'  3.^00  29.88  31.83  30.29 
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CE— B                          aO— B  co— A                          CE— A 

P  Triwgolo  (li)  ~ 

Ott.    4      6''23^.23    Ott.  12      6"2y32*X)3    Ott.  22  6»2330''.12    Nov.l7      6''23'30".20 

6             31.15           13             30.52           25  27.45  18              32.01 

9  29. 03           14             30. 76    Nov.  3  .28. 44  19              31. 20 

10  32.40     .      i7              30.85            15  28.75  20              30.62 

11  28.65            19             30.42           16  29.37  29              30.93 

M«             30.09                             30.92  28.83                             30.89 

9d  Andromeda  (II,) 

Ott.    1       4  36  15.  63    Ott.  12      4  36 11.  13    Ott.  22  4  36 13.  24    Nov.l7      4  36 13.  55 

6  14.32            13              12.32           25  13.10  18              11.21 

7  14. 25            14              12. 67    Nov.  7  15. 36  20              12. 09 

10  13.40            17              11.74             9  14.31  21              13.38 

11  13.81            19              12.72            16  13.80  23              12.36 

Mo             14.28                            12.12  13.96                            12.52 

CE— B                          CO— B  CO— A                          CE— A 

P  Andromeda  (XX,) 

Ott.    1      5''49i0".34    Ótt.  12      5'>49'13*.31    Ott.  22  5'49'12".81    Nov.l7      5«49'12".98 

6  12.78           13             13.86           25  12.40  18              14.57 

7  11.56           14             13.29    Nov.  3  12.89  19              14.82 

10  10.97            17             12.54             9  12.37  21              13.50 

11  10.50           19             14.53           16  13.09  23              14.13 

M^              11.23                            13.50  12.71                             14.00 


&  PerMO  (XZX,) 

Ott.    4 

7*5414".30 

Ótt.  12 

7''54'10".78 

Ott  22 

7»54*14''.21 

Nov.17 

TWirjott 

« 

14.00 

13 

13.34 

25 

14.81 

18 

11.63 

9 

14.20 

14 

12.10 

Nov.  3 

13.96 

19 

13.36 

10 

13.  76 

17 

il.  98 

15 

14.46 

20 

11.02 

11 

14.27 

19 

12.45 

16 

14.38 

29 

11.70 

■    M» 

14.11 

12.13 

.  14.36 

'               1 

12.  34 

Tomo  XXI. 

28 

./ 


—  iU  — 

aE— B  co— B  co— A  CE— A 

1C  Andromeda  (1X1^) 

Oli.    1      7°44'35*.67  Olt.  12  7«44'3y.50  Ott.  22  7^44  35".85    Nov.l7  7*'44  35".83 

6  85.49  13  37.03  25  35.51  18  37.50 

7  33, 59  14  40. 31  Nóv.  7  35. 79  20  38. 52 

10  39.86  17  38.20  9  34.42  21  37.28 

11  33.86  19  38.09  16  36.40  23  37.93 

M'              34.89  38.61  35w  50  37.41 

47  H.  (Mèo  (oc.) 

Ott.    4    38   722.88  Ott.  12  38    722.6»  Olt.  22  38    724.24    Nov.l7  38    723.20 

6  23.31  13  21.62  25  22.85  18  22.56 
9             22. 98  14  22. 23  Nov.  3  23. 03  19  21. 34 

10  22.81  17  20.31  15  23.28  20  20.22 

11  23.94  19  21.91  16  22.84  29  20.01 

M^"             23.18  21.75  23.25  21.65 

TT  PMoi  (a,) 

Sett.30    381039.79  ttt.  12  381042.32  Ott.  20  381039.11    Nov.l8  38  1039.84 

ott.    6             40.47  13  43.50  83  38.38  10  39.38 

7  37. 07  14  40. 35  Nov.  4  38. 68  20  40. 43 

10  36.94  17  38.84  9  37.43  21  40.29 

11  37.04  19  41.01  16  39.92  29  39.62 

M*             38.26  41.00  38.70  39.91 

Sett.30    33  56 16.  69  Ott.  12  38  56  la  51  Ott.  20  33  56 14.  93    Nov.l7  33  50 16.  25 

Ott.    6             15.40  13  15.45  25  16l  34  10  14.27 

7             15. 26  14  13. 78  Not.  8  16. 23  20  14. 41 

10  14.77  17  15.13  9  16.26  31  15.09 

11  16.73  19  13.04  16  15.06  26  13.47 

M"      15.77  14.18  15.56  14.70 


—    i95    r- 

C.E— B                          &0— B  CO— A  CE— A 

(i>  Pmoì  (9,) 

Ott.    1    34''36'14*.49    Olt  12    34»36'ir.73    Ott.  23  34*36'15*  87  Nov.17    34''36'16".30 

6  14.16           13             15.53           25  13.23  18              15.37 

7  '  13. 13           14             15. 90    Nov.  7  12. 06  .      20              16. 91 

10  13.91     17      15.44   .   9  13.88  21      16.79 

11  13.01     19      16.76     16  15.43  23      16.11 

M«             13.74                            16.27  14.09  16.30 

Bre(Y.) 

Ott    1    35  2861.37    Ott  12    35  2856.81    Ott  22  35  2859.31  Not.17    352861.29 


6 

59.39 

18 

è9.62 

25 

60.64 

18 

59.89 

7 

63.04 

14 

59.28 

Nov 

.  7 

60.42 

20 

67.61 

10 

59.71 

17 

59.05 

9 

61.81 

21 

60.81 

11 

61.22 

19 

60.41 

16 

61.07 

23 

58.46 

ìi" 

29  0.95 

59.03 

29  0.65 

59.61 

Ott    3  35  5539. 12  Ott  12  355543.64  Ott  22    355539.54    Nov.17    355541.28 

'6  40.43  13  44.05  25  38.69  18  41.01 

9  38. 82  14  41. 91  Nov.  3  38. 31  19  42. 51 

10  40.79  17  43.01  15  39.83  21  43.06 

11  39.08  19  43.28  16  39. 36  23  40.74 

M«  39.65  42.98  39.15  41.72 

4S  E.  a«CK>  (i.) 

ott    5  36  28  8.96  (Ht  13  36  28  6. 21  Ott  22    36  28  9.02    Not.17    36  28  9.18 

6  8.91  13  7. 04  25  9.71  18  8.43 

9  9.58  14  7.35,  Nov.  8  9.76  19  8.17 

10  8.40  17  8.47  15  9.03  20  6.09 

11  10.04  .    19  7.76  16  9.89  29  7.94 

M*  9.18  7.37  9.4»  8.08 
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CE— B  C.0— B  CO— A  CE— A 

Ott.    5    37*12' 3*.09    Olt.  12  Sria*  7^52  Ott.  22  37«12*  5^49    Nov.i7  37'*12' 5*.35 

6               4.56            13  7.23  25  3.42  18  6.77 

9               2. 11            14  5. 66  Nov.  3  4. 26  19  *  6.  19 

10  2.85            17  5.91  15  4.88  20  5.51 

11  2.96           19  6.83  16  3,94  29  4.90 

M«               3.11  6.61  4.40  5.74 

X  Dra^ne  (A  J 

Ott.    5    691221.19    Ott.  12  691216.96  Ott.  20  69  1219.66    Nov.l7  691221.40 

6  20. 10           13  20. 88  25  20.  19  19  19.  12 

7  21.  15            14  17. 92  Nov.  4  21. 67  20  19. 36 

10  22. 73            17  17. 84  9  21. 42  21  19. 52 

11  23. 06           19  17. 30  16  21. 09  29  18. 80 

M«            21.65  18.18  20.79  19.64 

3  Boultora  (A.) 

Ott.    1    69 35 68. 10    Ott.  12  69  3561.37  Ott.  22  69  3559.97    Nov.l7  69  3558.92 

6  58.84           13  59.73  25  56.92  19  60.49 

7  57. 36           14  61. 79  Nov.  7  60. 45  20  59. 65 

10  58.34     17  58.73  9  58.39  21  59.23 

11  56.52     19  59.42  16  60.41  23  61.35 

M°     57.83  36  0.21  59.11  59.93 

9  Dragone  (B.) 

Sett.30   .71  47  23.  93    OtL  12  71  47  22.  27  Ott.  20  71  47  22.  34    Nov.l7  71  47  24.  01 

Ott    6             24. 86           13  2a  83  25  23.  19  Ì9  24. 65 

7             24. 44            14  22. 20  Nov.  4  23. 48  20  23. 42 

10  27.09'/,       17  22.50  9  25.69  21  23.30 

11  24.86           19  21.20  16  22v  72  29  21.65 

W            24.60  22.40  23.48  23.41 


I 


I 
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CE— B                          CO— B  CO— A  CE— A 

pi  FonuMe  (B.) 

CU.    4    129  Ò6ff'.i9    Olt.  12    72^  S'er.S?    Ott.  22  72>  5'58M5  Nov.17  72'  D'ÒS^OS 

C              60.00            13              60.23            25  59.91  18  62.61 

9              57. 47            14              60. 60    Nov.  3  60. 67  19  60. 20 

10  60. 91            17             61.  12            15  61. 45  20  60. 22 

11  68. 85            19             59. 24            16  61. 68  Dee.  7  58. 77 

M^             59.  48                          6   0. 63  6   0. 37  6   0.  14 

Ghrbr  9001  (CJ 

Otl.    3    66  10  44.  88    Ott.  12    66  10  41.  38    Ott  22  66  10  43.  71  Nov.17  66  10  45.  78 

6              44. 70            13              44.  16            25  44. 44  18  42.  17 

9              46. 38            14             43. 00    Nov.  3  44. 50  19  45. 37 

10  44. 00            17              42. 08              9  44. 91  21  44.  16 

11  46.40            19              45.37            16  45.pJO  23  43.17 

»r              45. 27                             43. 20  44. 57  44.  13 

z  Soaltore  (GJ 

Ott.    3    66  27  44.  64    Ott.  12    66  è7  47.  70    Ott.  22  66  27  43.  79  Nov.17  66  27  43.  96 

6              44.94            13              44.40            25  44.25  18  45.91 

9              43. 50            14              45.  12    Nov.  3  43. 86  19  46. 66  V, 

10  4a43            17              46.03            15  45.73  20  45.89 

11  42.32            19              44.20            16  47.65'/,       29  45.40 

M*              43.77                              45.49  44.77  .  45.44 

1.  H.  Orsa  Minore  (D.) 

Ott.    5    7122  28.90    Ott.  12    7122  25.93    Ott.  22  7122  28.27  Nov.17  7122  28.34 

6              28. 84            13              27. 43            25  29. 63  18  25.  19 

9              27. 66            14             28. 93    Nov.  3  28. 08  19  27. 23 

10  27.62            17              28.07              9  28.26  20  27.90 

11  32.50'/,       19              27. 53            16  29.52  29  24.89 

M*             28.  79                            27. 58  28. 75  26. 71 


1 
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CE— B  CO— B  .       CO— A  CE— A 

oc  Pésce  Australe  (D.) 

Ott.    5  71^  3'6(r.92  Ott.  12  71 M' 4".^  Ott  20  71^  359".06  Nov.l7  71^3^59^.12 

f)  58.64  13  2.25  25  59.55  19  62.02 

7  58. 91  14  3. 27  Nov.  4  60.  49  20  61. 20 

10  60.40  17  1.81  9  61.74  21  62.33 

11  59.31  19  2.89  16  62.78  26  61.62 

Nr  59.64  4   2.98  4   0. 70  4    1.  27 

2.  Determinazione  di  e.  Ricordando  che  A  e  B  sobo  le  pceizioni  relative  dell'  o- 
culare  e  dell*  obbiettivo  si  ottiene  per  coppie  e  per  classi  di  coppie  dalla  espres- 
sione : 


«=  ♦  S  (?.  -  u  -  (c.  -  a  j 


il  qaadro  seguente  : 


B 


Coppie  Zenitali 

I, 

+  0".90 

— r.04 

II. 

0.72 

1.06 

III. 

0.91 

1.43 

M^       +  0.  84  —  1.  17 


Coppie  a  dff" 

a 

+  0.70 

—  1.04 

p 

0.77 

1.03 

•       T 

0.90 

1.31 

8 

0.68 

1.33 

W       +  0.  76  —  1.  18 


Coppie  a  70» 

A 

+  0.49 

—  1.46 

B 

0.40 

0.90 

G 

0.28 

0.95 

D 

0.65 

1.14 

M«       +  0.  46  +  1.  il 

Si  conferma  il  fatto  ricavato  dalle  osservazioni  di  Settembre  che  cioò  e  cambia 
segno  con  lo  scambio  deiroculare  con  Tobbiettivo.  Da  questi  numeri  si  trae  anche 
che  in  valore  assoluto  sia: 

6(B)>6(A) 
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e  questo  accennerebbe  ad  altra  nuova  particolarità  strumentale.  Ma  sono  ancora 
troppo  pochi  numeri  per  poter  fondare  una  teoria  sopra  essi  (6).  k  ricordo  pure 
che  qui  la  flessione  non  entra,  come  lo  fa  vedere  di  fatto  Tesarne  delle  coppie  ze- 
nitali. 

3.  Determinazione  di  ca  ed  /*.  É  qui  anzitutto  necessario  riportare  i  valori  delle 
declinazioni  apparenti  al  passaggio  il  30  Ottobre ,  epoca  centrale  di  riduzione,  alla 
quale  con  le  effemeridi  costruite  stella  per  stella  e  giorno  per  giorno  ,  sono  state 
ridotte  tutte  le  DZ.  Si  è  ottenuto  : 

Stelle  zenitali  Stelle  a  3Q'  N  e  S  Stelle  a  70'  N  e  S 


1.    e  Cassiopea      47°41'17^05 
^  Triangolo      34  28 16.  14 

IL  22  Andromeda  45  27  58.31 
^  Andromeda  35   2  33.  75 

III.  S  Perseo  48  45  58.  62 

z  Andromeda  33   7   9.  81 


flL47H.Cefeo  78''59   7".68 

7  Pesci  2  41    8.52 

p.    nCefeo  74  47  59.05 

co  Pesci  6  15  32.  64 


T- 


Br.  6 
V  Pesci 


76  20  44.  13 
4  5»  7.05 


A.  X  Dragone 
S  Scultore 

B.  3  Dragone. 
pi  Fornace 

C.  Grbr  2001 
t  Scultore 


110^  4'  3".33  C.  I. 

—  28  44  10.  03 

112  39   6.  10  CI. 

—  31  1412.  10 

107    2  27.  62  G.  I. 

—  2535  56.98 


S.  48  H.  Cefeo    77  19  53.  55        D.  1.  H.  0.  Min  112  14  11.  00  C.  L 

a  Balena         3  39  32.  52  a  Pesce  Australe  —  30  12  13.  45 

Il  calcolo  della  formola  w +/'senz=:-- J?  —  o"^^  produce  per  valori   del   1° 

membro  : 

A  B 


Coppie  Zenitali 

I. 

C.Oi 

0*.47 

II. 

1.02 

0.46 

HI. 

0.52 

0.53 

M^ 


0.52 


0.47 


Cìoppie  a  36° 

a 

1.35 

1.52- 

• 

P 

1.05 

Ì.AS 

Y 

1.74 

2.  il 

S 

1.42 

2.00 

w 


1.54 


1.79 


Coppie  a  70^ 

A 

2.78 

2;  37 

B 

2.06 

2.64 

• 

C 

2.33 

2.02 

D 

2.03 

2.43 

M* 


2.45 


2137 


(6)  Ricordo  cbe  il  valore  di  6  (A)  nelle  Ricercbe  numeriche  Parte  llf,  fu  dedotto  da  cenfinai»  di 
Yalorl  e  si  ottenne  a 'A)  =  +  0'^98y  ben  superiore  a  0'.46  e  più  vicino  ad  \*'M. 
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E  impossibile  qui  il  non  vedere  Teffetto  della  flessione.  Ammetteremo  qui  la  legge 
del  seno  e  risolveremo  la  quistione  in  due  modi.  Le  medie  distanze  zenitali  delle 
tre  classi  di  stelle  sono  in  ordine:  Q^SS'  ,  30^14'  ,  69M3\ 

Ammettendo  prima  nulla  la  flessione  per  le  stelle  zenitali  si  ha  prima,  prenden- 
do i  medii  fra  i  risultati  della  posizione  A  e  quelli  della  B: 

w=  0^.50 
ca  +  /-sen  30^4' =  1.66 
u  +  /'sen69'43'  =  2.  41 

e  qui  introducendo  nella  2*  e  3*  equazione  il  valore  di  (e  della  1*  si  ottiene  dalla 
2*  la  flessione  orizzontale  che  allontana  le  stelle  dal  Zenit: 

r=  1".96 
e  della  3»  : 

/•=2.03 

il  che  ci  conduce  ad  ammettere  la  flessione  orizzontale  positiva  /*=  2^.00. 
Introducendo  anche  nella  1*  equazione  la  legge  del  seno  si  ha  il  sistema  : 

w  +  /-sen    &  Sy  =  0".50        ossia  :        cu  +  [9.05717]  f=  tf'.SÒ 
10  +  fsea  36*  14'  =  1.  66  w  +  [9.77164]  ^=  1.  66 

w  +  /^sen  69»  43  =  2.  41  co  +  [9.97220]  /•=  2.  41 

die  risoluto  col  metodo  dei  minimi  quadrati  produce 

(0  =  0".25  f=  2".33 

Dunque  il  valore  di  uj  ricavato  prima  ed  anche  nella  memoria  ,  Ricerche  numeri- 
che Parte  III»  era  troppo  forte.  Tuttavia  i  valori  di  ta  riportati  in  quel  lavoro  non 
crescono  con  le  DZ. 

Si  deve  ritenere  (Riceit5he  numeriche  Parte  I)  che  se  lo  stesso  osservatore  os- 
serva contro  la  plaga  della  stella,  cu  cambi  di  segno.  Poi  dalla  maniera  di  risolu- 
zione ,  vediamo  che  la  legge  del  seno  ,  se  non  è  la  stretta  verità  ,  deve  esserle 
vicina.  Ed  inoltre  la  flessione  di  questo  strumento  segue  Voculare,  vale  a  dire  che 
dipende  da  questo  sebbene  i  momenti  dell'oculare  e  deltobbiettivo  siano  fisicamente 
uguali. 

4.  Latitudine.  Si  calcola  separatamente  per  la  posizione  A  e  per  la  B  ed  ogni 
DZ  risulta  dal  medio  ^/ CE  +  CoV  II  medio  si  corregge  di  v=— 0M9^Gor- 
rezione  Nadirale): 
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B  M»+v=; 


Coppie  Zenitali 

I. 

40»5i'46''.00 

40  51'46".13 

40»51'45"'.87 

II. 

46.09 

45.57 

45.64 

III. 

45.79 

46.02 

45.73 

M» 

45.74±0''.04 

Coppie  a  36^ 

a  (7) 

40  51  46.  63 

40  51  46.  68 

40  51  46.  46 

P 

46.19 

46.16 

45.99 

Tf 

45.75 

46.25 

45.81 

8 

46.19 

46.33 

46.07 

M» 

46.  08  ±  0".10 

Coppie  a  70^ 

A 

40  51  46.  02 

40  51  45.  92 

40  51  45.  78 

B 

45.40 

45.22 

45.12 

C 

45.80 

45.52 

45.47 

D 

45.36 

45.36 

45.17 

• 

W 

45.38±0".10 

Anche  ammesso  che  la  coppia ^a)  sia  in  errore  in  piti,  si  vede  sempre  che  il  va- 
lore ottenuto  dalle  coppie  a  36^  ò  maggiore  di  quello  dato  dalle  Zenitali  e  che  poi 
il  valor  minimo  è  dato  dalle  stelle  basse.  Tuttavia  per  queste  è  a  notare  che  la 
coppia  A  porge  un  valore  compreso  fra  quelli  delle  stelle  Zenitali  e  quindi  possia- 
mo con  probabilità  attribuire  airessere  le  declinazioni  australi  di  ui  Fornace,  e  Scul- 
tore ed  a  Pesce  australe  men  buone  che  le  boreali.  Ad  ogni  modo  la  latitudine  da 
ritenere  è  quella  delle  stelle  Zenitali,  ma  se  per  avventura  si  voglia  un  medio  ge- 
nerale questo  è  40'^51^45".73  estremamente  vicino  al  medio  delle  Zenitali. 

§  IV.  Risultati  delle  osservazioni  di  Dscembre. 

1.  Le  osservazioni  sono  state  fatte  a  CE  —  A.I  cioè  senza  mobilitazione  e  col 
cerchio  in  modo  che  Y  indice  segnava  180*  col  cannocchiale  rivolto  al  Zenit.  Le 
sere  di*osservazione  a  visione  diretta  sono  state  alternate  il  più  che  possibile  con 
quelle  di  osservazione  col  prisma.  Mercé  le  effemeridi  delle  stelle  tutte  le  DZ  sono 
ridotte  al  giorno  11  Decembre  e  poi  corrette  dell'effetto  della  refrazione. 

Seguono  le  DZ ,  col  giorno  di  ogni  osservazione.  La  visione  detta  orizzontale  è 
avvenuta  col  prisma: 

(7)  La  deelinazioBe  di  r  Pesci  è  sicoramente  troppo  forte  di  cirea  \rr)  • 
Tomo  XX] .  29 
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itdUe  SetUatrionali.  Deoembr*  1890. 


Br.  8077 

Orizz. 

Dir.        Z, 

Andromeda     Orizz. 

Dir. 

5 

15'>42'23'.44 

4 

15»42  22».93 

5 

2'>5210".47 

4 

2''52'  9".84 

8 

23.23 

7 

23.07 

8 

10.16 

7 

8.  45 

10 

23.20 

9 

24.14 

11 

7.85 

9 

9.  C6 

18 

23.96 

19 

22.39 

18 

9.88 

19 

10.65 

20 

23.54 

23 

22.43 

20 

7.53 

21 

0.51 

M" 

23.47 

22.99 

M» 

9.18 

9.00 

0— 

.D=+  0'.48 

0— 

■  D=+  0".18 

41 H.  Cefeo 

X 

Caniopaa 

% 

26  2029.82 

4 

26  2029.97 

5 

21  28  14.  00 

7 

21  28  14*.05 

8 

30.92 

7 

29.65 

8 

13.73 

19 

13.00 

11 

30.59 

9 

29.75 

11 

14.25 

21 

14.04 

18 

30.06 

19 

29.98 

18 

ia84 

23 

14.27 

20 

30.91 

31 

30.33 

20 

15.25 

25 

14.39 

M» 

30.46 

29.93 

M" 

14.  21 

14.08 

0— 

.D=+  0.53 

0  — 

■  D=  +  0.  13 

eCMaiopea 

Br.  88 

5 

6  49  37.  34 

4 

6  49  37. 18 

5 

22  47  39.  81 

4 

22  47  38.  9.") 

8 

37.39 

T 

37.02 

8 

39.77 

7 

39.98 

11 

38.23 

9 

37.96 

11 

.       39.89 

9 

40.07 

18 

37.59 

Ì9 

36.51 

18 

40.53 

19 

37.41 

20 

37.01 

21 

36.80 

20 

39.13 

21 

41.22 

M" 

ST.'Sl 

37.09 

W 

39.83 

;ì9.  53 

0— 

D=+  0.42 

» 

0- 

.D=r+   0.30 

fOaMiopaa 

8 

Oaaaiopea 

5 

19  15  60.  02 

4 

19  55  58.  46 

5 

18  48  31.  04 

4 

18  4831.17 

8 

60.69 

7 

59.40 

8 

31.07 

7 

30.78 

11 

60.20 

9 

59.62 

11 

30.29 

9 

31.00 

18 

58.75 

15 

58.88 

18 

3aio 

15 

29.71 

20 

59.48 

19 

59.88 

20 

30.48 

21 

30.01 

M» 

59.83 

59.25 

M» 

30.78 

30.55 

0  — 

D=+   0.58 

0  — 

D=+   0.23 

vP«neo 

5 

7  12  55.  33 

4 

7  12  54.  91 

9 

8 

55.13 

7 

54.85 

11 

54.89 

9 

55.66 

18 

-       56.92 

15 

54.68 

20 

54.43 

21 

52.97 

M- 

55.34 

54.61 

O— D=:+   0.73 
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tPegaao 

Orizz. 

Dir.         'i 

'0  Pegaso 

Orizz. 

Dir. 

8 

17>43'  9*.08 

4 

17»43'  9".13 

5 

28M2i7".02 

4 

28»42'16''.69 

10 

8.04 

7 

9.20 

8 

16.46 

7 

16.70 

11 

8.40 

9 

7.32 

11 

15.69 

9 

16.00 

18 

10.00 

19 

8.98 

18 

19.03 

19 

16.69 

20 

9.63 

21 

8.34 

20 

17.15 

21 

15.78 

M- 

9.03 

8.00 

M« 

17.  07 

16.  43 

0— 

D=+  0.43 

0— E 

»=+   0.64 

78  Pegaso 

» 

9  Pegaso 

5 

10   818.10 

4 

10 

818.09 

5 

22  2054.23 

4 

22  2053.50 

8 

18.50 

7 

18.02 

8 

54.68 

7 

55.00 

11 

20.44 

9 

17.00 

11 

57.16 

9 

52.73 

18 

18.63 

19 

17.91 

18 

54.98 

19 

56.12 

20 

17.50 

21 

20.63 

20 

55.06 

21 

57.31 

W 

18.63 

18.33 

M» 

55.02 

54.93 

0— 

D=+  0.30 

0— D=+  0.09 

aAsdrom. 

« 

Andromeda 

5 

12  2226.59 

7 

12 

2226.01 

5 

7  44  34.  04 

7 

7  44  33. 16 

8 

26.18 

9 

25.05 

8 

34.94 

9 

32.21 

11 

26.03 

19 

27.23 

11 

32.90 

19 

34.26 

18 

26.42 

21 

25.32 

18 

33.56 

21 

32.69 

20 

25.91 

23 

25.53 

20 

33.58 

23 

33.06 

M» 

26.23 

25,83 

M" 

33,80 

3a08 

0- 

.D=+  0.40 

0— 

D=+  0.72 

^Androm. 

u  Pesci 

5 

5  49  9.12 

4 

5  49   8.94 

5 

14  10 17,  24 

7 

14  10 17.  22 

8 

8.49 

7 

9.00 

8 

17.59 

9 

17.18 

10 

9.18 

9 

8.63 

11 

17.01 

15 

18.16 

18 

8.77 

15 

9,30 

18 

1^.25 

21 

19.66 

20 

8:84 

21 

9.00 

20 

18.76 

23 

17.62 

M« 

8.88 

8.97 

M» 

17.77 

17.97 

0— 

Dsr—  0.09 

0— 

Drr—  0.20 

JiPeaci 

8 

26    4  47.12 

4 

26 

4  47.36 

11 

46.91 

7 

46.59 

18 

48.28 

9 

46.67 

20 

46.45 

15 

46.04 

23 

47.70 

21 

49.64 

M" 

47.29 

47.26 

- 

0- 

■D=+  0.02 

/ 

l 
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2.  Questi  ristiltati  differiscono  sostanzialmente  da  quelli  ottenuti  nella  stessa  epo- 
ca e  con  le  stesse  stelle  nel  1884.  Si  è  ottenuto  per  la  DZ  Orizz. — DZ  Diretta: 


Stelle  Settentrionali 


Stelle  Meridìonan 


1890 


1884 


1890 


1884 


Bp.  3077 

+  0'.48 

+  1*.47 

t  Pegaso 

+  0».43 

— 1".26 

X  Andromeda 

+  0.18 

+  3.20 

70  Pegaso 

+  0.64 

+  0.03 

41  H.  Cefeo 

+  0.53 

+  1.29 

72  Pegaso 

+  0.30 

—  0.  07 

Z  Cassiopea 

+  0.13 

+  2.05 

9  Pegaso 

+  0.09 

—  0  ^> 

6  Cassiopea 

+  0.42 

+  1,33 

a  Andromeda 

+  0.40 

+  0.  16 

Br  82 

+  0.30 

+  1.77 

s  Andromeda 

+  0.72 

—  0.68 

f  Cassiopea 

+  0.58 

+  1.52 

^  Andromeda 

—  0.09 

—  0.75 

S  Cassiopea 

+  0.23 

+  1.20 

0  Pesci 

—  0.20 

—  0.51 

u  Perseo 

+  0.73 

+  1.85 

li  Pesci 

+  0.02 

—  0.  (K) 

M* 


+  0.36 


+  1.74 


M' 


+  a23 


—  0.  44 


dunque  Tepoca  nelPanno  o  non  influisce  su  questa  differenza  o  non  ne  è  causa  im- 
mediata. Il  prisma  era  lo  stesso  nel  1884  e  nel  1890  e  con  la  medesima  montatu- 
ra, nessuno  degli  errori  strumentali  ha  presa  su  queste  osservazioni  perchè  fatte  in 
una  unica  posizione  dello  strumento. 

Dippiù  in  ogni  epoca  in  cui  queste  osservazioni  sono  state  fatte,  i  risultati  hanno 
assunto  una  flsonomia  speciale  ma  decisa  in  una  maniera  qualunque.  Il  risultato  che 
prepondera  sempre,  è  quello  che  si  può  enunziare: 

(0  ~  D)  Nord  >(0  —  D)  Sud. 

E  intanto  notevole  che  le  due  stelle  (  Andromeda  e  (  Cassiopea  che  nel  1884  pre- 
sentarono i  valori  massimi  della  differenza  0  —  D,  nel  1890  presentino  i  minimi. 

EPILOGO. 


I.  Dal  15  Settembre  al  80  Ottobre  1890  la  latitudine  si  presenta  leggermente 
in  aumento;  Taccrescimento  risulta  di  0^.19. 

II.  Da  questa  pubblicazione  e  delle  precedenti  resta  stabilita  resistenza  dei  tre 
errori  v,  e,  io  inerenti  alle  osservazioni  di  altezze  o  DZ  a  cerchi  verticali.  Gli  er- 
rori V  ed  fa  sono  personali  e  possono  essere  anche  nulli,  ma  la  loro  esistenza  è  fuor 
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di  dubbio.  Quanto  ad  £,  esso  è  particolare  allo  strumento  o  alle  sue  parti.  Anch'es- 
so può  essere  nullo  in  qualche  caso  particolare.  Il  metodo  seguito  per  la  determi- 
nazione di  s  ed  co,  cioè  quello  delle  coppie  coiyugate  rispetto  al  Zenit ,  mi  pare  il 
migliore,  tanto  più  che,  come  si  è  veduto,  esso  conduce  ad  una  buona  determina- 
zione della  flessióne,  ed  alle  particolarità  di  essa* 

III.  La  differenza  nelle  DZ  (0  —  D)  prisma  si  presenta  in  ogni  serie  di  osser- 
vazioni con  una  flsonomia  spiccata,  da  non  potersi  menomamente  attribuire  al  caso. 
Tuttavia,  leggi  per  ora  non  sono  afferrabili.  Occorrono  forse  lunghe  altre  serie  di 
osservazioni. 

IV.  Il  fatto  (0^-D)  deve  aver  luogo  anche  nei  Cannocchiali  spezzati  destinati 
ad  osservazioni  di  Astronomia  geodetica.  Dunque  in  un' Alt-Azimut  spezzato,  non  ho 
dubbio  alcuno  che  le  DZ  debbano  risultare  diverse  da  quelle  attenuto  a  visione 
diretta. 


APPENDICE 


Neir  Autunno  del  1887  furono  fatte  nei  rispettivi  osservatorii  dà  me  e  dal  Si- 
gnor Dott.  John  Tliome  direttore  delf  osservatorio  di  Cordoba  (Repubblica  Argen- 
tina) osservazioni  per  la  refrazione; 

Questo  lavoro  vedrà  (spero)  la  luce  verso  la  fine  d^  1801  ,  possedendo  io  ora 
tutti  gli  elementi  per  mandarlo  a  fine. 

Avendo  in  queir  e^oca  già  nozione  delle  quantità  v,  s,  (•>,  disposi  le  osservazioni 
in  modo  che  anche  dalle  osservazioni  di  Cordoba  fosse  possibile  la  ricerca  di  que- 
gli errori  ,  sebbene  non  potessi  pretendere  tante  osservazioni  ad  hoc  quanto  se  ne 
erano  fatte  a  Capodimonte.  1  risultati  che  qui  solamente  dò>  riserbandone  V  esposi- 
zione alla  stampa  del  lavoro,^  sono: 

1.^  Correzione  Nadirale.  Abitualmente  a  Cordoba  si  osserva  il  Nadir  faciacj 
North  eia  differenza  è /".  N — /*.  S=:-fO'M9  crescendo  la  divisione  dal  Zenit  verso 
il  Sud  a  CO.  Si  ricava  da  ci6  che  le  DZ  strumentali  meridionali  sono  minori  del 
vero  di  (y\09ò  e  le  DZ  strunventali  settentrionali  sono  maggiori  del  vero  di  altret- 
tanto. In  conseguenza  di  ci(>,  la  latitudine  ammessa  colà  essere  : 

—  3P25 15".50 
deve  ritenersi  essere  invece  —31  2515.  40      e  con  questo  valore  si  debbono 

calcolare  le  distanze  Zenitali. 

2.*  Dalle  stelle  Zenitali  osservate  a  Cordoba  /:N  e  /IS  risulta  che  la  quan- 
tità da  me  denominata  co  è  per  Tosservatore  Dott.  Thonie  negativa,  vale  a  dire  che 


V 
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montro  io  allontano  le  stelle  dal  Zenit  al  Sud  ed  al  Nord,  il  Dott.  Thome  le  avvi- 
cina al  Zenit  di  0".36. 

3.^  L*  errore  strumentale  detto  s  che  produce  la  diversità  delle  DZ  secondo 
lo  posizioni  delio  strumento  è  stato  trovato  essere  in  assoluto  di  (/M65  e  propria- 
mente si  ha 

Stelle  Meridionali  CE  —  0".165  =  C.O  +  0'M65 

>       Settentrionali      CE  +  0.  165  =  CO  —  0.  165 

Questo  succede  indifferentemente  nella  posizione  A  e  nella  B.  Deduco  da  ciò  che 
jl  micrometro  di  quel  Cerchio  meridiano  ,  quando  si  scambia  con  V  obbiettivo  ri- 
mane orientato  come  prima  ,  mentre  che  quello  dello  strumento  da  me  usato  gira 

di  i80\ 


IL   SEPOLCRO 

DI    CASA    CALDORA 


IN  S.  SPIRITO  DI  SULMONA 


MBIORIA  LETTA  NELLA  TORNATA  DEL  7  GIUGNO  1891 

DAL   SOCIO 
KUKZIO  FSDSBIOO  FARAOLZA 


fil.V  EGHEGI/L    ^IGNORA 

Maj\[a    Altobelh  Tenors 

DEDICO 

(^ESTO    RICORDO 

DEL.    NOSTRO    NATIVO    jiBKXJZZO 


L  Neir  autunno  del  1439  Jacopo  Caldora  s'era  partito  d^Abruzzo  con 
r  esercito  per  andare  in  soccorso  di  Re  Renato  e  di  Napoli  già  stretta 
dalle  armi  aragonesi;  ma  poiché  il  Re  Alfonso  gli  era  andato  incontro 
per  impedirgli  il  passo  del  Vulturno ,  egli ,  mutati  disegno  e  via ,  andò 
col  campo  sopra  Colle,  presso  Circello,  per  mettere  a  sacco  la  terra  e  di- 
videre la  preda  fra  le  genti  d'  arme,  che  richiedevano  il  soldo.  Ordinato 
r  assalto,  rotte  le  mura,  già  si  dava  la  scalata,  quando  i  terrazzani  at- 
territi gli  gridarano  dall'  alto  :  misericordia  per  Dio ,  che  volevano  dar- 
gli la  terra.  Il  fiero  duce,  già  vecchio  a  settanta  anni  andava  attorno  a 
cavallo  e  governava  l'assalto,  udendo  le  grida,  si  volse  alle  sue  genti 
d'  arme  :  io,  disse,  non  ho  denaro  per  pagarvi  il  soldo  ;  eccovi  la  terra 
aperta,  se  volete,  pagatevi  col  sacco. 

E,  come  se  avesse  avuta  la  virtù  della  giovinezza,  baldamente  discor- 
reva fra   i  suoi,  quando  ad  un  tratto  venne  meno,  e  sarebbe  precipitata 


-  SOS  -  , 

di  scila ,  se  non  lo  avessero  sostenuto  il  conte  d' Altavilla  e  Cola  Alfe- 
rio  ,  che  ^11  erano  appresso.  Fu  portato  in  un  pagliaio  :  il  grido  corse 
pel  campo»  e  i  soldati,  credendolo  morto,  interrotto  l'assalto,  corsero  a 
vedere.  Il  condottiero  però  non  fece  più  motto,  solo  mandava  forti  ran- 
toli, e,  portato  al  suo  padiglione,  mori  sulle  due  ore  della  notte.  Que- 
sto avvenne  il  di  15  di  novembre  deiranno  1439.  Antonio  Caldera  fi- 
gliuolo di  lui,  Raimondo ,  fratello ,  e  le  genti  d' arme  chiusero  il  cada- 
vere di  messer  Jacopo  in  una  cassa  e  lo  portarono  a  seppellire  in  s.  Spi- 
rito di  Sulmona  1). 

E  nella  chiesa  della  badia  di  s.  Spirito  e'  è  ancora  un  monumento , 
che  fu  fatto  costruire  nel  1412  da  Rita  Cantelmo  per  se  e  pei  figliuoli 
Jacopo,  Raimondo,  Restaino. 

Poiché  questi  nomi  sono  frequenti  nella  famiglia  Canteimi  2)  il  cui 
cognome  leggesi  sul  monumento,  ove  è  pure  k)  stemma,  non  è  mancato 
chi  abbia  creduto  ,  che  la  tomba  fosse  della  casa  Canteimi.  Ma  se  si 
pensa,  che  madonna  Rita  fece  la  tomba  per  se  e  pei  figliuoli,  ogni  dub- 
bio vien  meno;  ella  poi  figliuola  di  Jacopo  Canteimi  aveva  sposato  Gio- 
vanni Antonio  Caldera,  come  appare  dal  frammento  di  un  diploma  con- 
servato nei  Registri  angioini  dell'  Archivio  di  Stato  3).  Il  monumento  le- 
vato da  madonna  Rita  ora  è  noto  a  tutti  e  designato  come  tomba  di 
Jacopo  Caldera ,  la  tradizione  popolare  ha  dimenticato  i  nomi  dei  fra- 
telli di  lui  e  quello  della  madre  :  nessuna  memoria  ,  nessuna  tradiz  ione 


1)  Diurnali  del  Duca  di  Monteleone.  Ms.  della  Bibl.  Naz.  di  Napoli  Ms.  XIII 
AA.  10.  f.  194. 

2)  De  Lbllis,  Diicorso  delle  famiglie  nobili  I,  179. 

Nei  Reg.  Angioini  di  Carlo  III  di  Durazzo,  di  Ladislao  e  di  Giovanna  II  e*  ò  un 
grande  numero  di  diplomi  relativi  alle  famìglie  Caldera  e  Canteimi. 

3)  Rita  Cantelmo  consorte  di  Gio.  Antonio  Caldera  e  la  sorella  di  lei  Caterina, 
maritata  a  Guglielmo  de  Tocco  di  Napoli  figliuole  ed  eredi  di  Jacopo  Canteimi  fe- 
cero istanze  perchè  il  loro  fratello  primogenito  fosse  costretto  ad  assegnare  oncie 
ottocento  all'una  e  seicento  all'altra  per  le  loro  doti,  Reg.  1381  Carolus  IH.  n.*  358 
fol.  2  a  t. 

Questo  diploma  è  monco. 


l 
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poi  ci  assicura ,  che ,  oltre  di  questo  sepolcro ,  ve  ne  sia  stato  un  altro 
della  casa  Caldora  nella  chiesa  di  s.  Spirito.  Or  Jacopo,  morto  nel  1439, 
fu  sepolto  nell'arca  monumentale  costruita  nel  1412? 

IL  La  badia  celestina  di  s.  Spirito  è  posta  a  due  miglia  da  Sulmona 
sulle  falde  del  Morrone,  un  monte  aspro,  brullo,  ermo  solcato  da  valloni 
profondi,  il  quale  chiude  fra  borea  e  levante  la  valle  ed  il  contado  sul- 
monese,  ora,  come  ai  tempi  di  Ovidio. 

....   «  gelidis  uberrimus  undis  ». 

La  contrada  circostante  alla  Badia  è  tutta  •piena  di  memorie  antiche  : 
poco  lontano  sulla  pendice  si  levano  certi  ruderi  di  muraglie  romane  , 
lavoro  reticolato  ,  aUe  quali  la  gente  del  contado  dà  lo  strano  nome  di 
«  poteche  di  Ovidio  »;  in  giù  sul  piano  mormora  la  Fonte  d'amore. 

Dalla  Badia  poi  per  un  sentieruolo  erto  si  sale  all'  eremo  di  s.  Onofrio, 
la  stanza  prediletta  di  Pietro  del  Morrone,  posto  sul  fianco  d'una  roccia 
rotta ,  che  va  a  precipizio  giù  in  un  vallone  profondo  ;  sarei  per  dire  , 
che  pare  un  nido  di  rondine  attaccato  ad  una  muraglia ,  se  fosse  lecito 


«  parvis  componere  magna  ». 

La  stessa  Badia  ,  com'  è  ,  vasta  quadrata ,  turrita  agli  angoli  ,  quasi 
per  indizio  della  potestà  feudale  degli  abati  celestini,  è  ben  lontana  dal- 
l'umiltà del  cenobio  costruito  da  Pietro  del  Morrone  fin  dal  1248,  quando 
Pp.  Innocenzo  IV  concesse  indulgenze  a  chi  avesse  visitato  s.  Spirito  1); 
nel  secolo  nostro  poi  furono  fatte  molte  cose  nuove:  dopo  che  nel  1807 
fu  soppresso  l'ordine  dei  celestini, 

«  Le  mura,  che  soleano  esser  badia  » 


1)  «  . . . .  accepimus  a  fratre  potrò  de  murrono  constituisse  sacrum  Monasterium 

sancti  spìriti  prope  sulmonam  sub  regula  sancti  Benedicti ...»  Così  dice  il  Papa 

nella  bolla.  Faraglia  Codice  diplomatico  sulmonese^  68. 

Tomo  XXI.  30 
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furono  adibite  per  R.  Collegio  dei  tre  Abruzzi,  poi  per  casa  dei  mendici 
delle  tre  provincie  ed  ultimamente  per  carcere  correzionale. 

Del  monastero  antico  restano  ancora  due  umili  chiostri  n^rangolo  fra 
settentrione  e  levante  >  dove  ora  sono  il  forno  e  la  tintoria  delle  prigio- 
ni: essi  non  appariscono  di  Aiori,  perchè  sono  chiusi  nella  cerchia  delle 
ampie  mura  nuove;  ma  neanche  quelli  erano  i  chiostri  di  Pietro  del  Mor- 
rene,  perchè  furono  certamente  costruiti,  o  almeno  rifatti  nel  secolo  XVI. 
Infatti  gli  archi  degli  atrii  sono  di  tutto  tondo  ,  recenti ,  fra  essi  pera 
n'è  rimasto  qualcuno  dal  sesto  acuto,  in  certi  umili  anditi,  che  sono  forse 
un  avanzo  del  monastero  del  santo.  Quegli  atrii,  che  ci  sembrano  umili 
paragonati  al  magnifico  edificio  moderno  ,  parevano  magnifici  anch'  essi 
sul  principio  del  secolo  XVII.  Nel  1626  i  monaci  rinvennero  un'  antica 
insana  celestina  e  la  posero  là  come  luogo  insigne.  Essa  è  tutta  scal- 
pellata ,  onde  non  ne  appare  un  segno  :  ai  lati  sono  di  lettera  teutonica 
S.  P.  sormontate  da   croci ,  e  sotto  i  monaci   posero  questa   iscrizione  : 

«  D.  0.  M.  PRIMARIUM  YBRUMQUB  REUQIONIS  STEMMA  IN  VBTERI  AC  VE- 
TUSTO AEDIFICfl  SUMMO  GONTUTUM  ,  INDE  AVULSUM  IN  MONUMENTUM  HOC 
PRAESTANTIORI  LOGO  ANNO  SALUTIS   HUMANAE    1629  EXPOSITUM    »    1).  NoUo 

Stemma  e'  era  probabilmente  una  tiara  ,  indizio  del  pontificato  di  Cele- 
stino V  ,  perchè  nella  forma  fk  sovv^ùre  di  quello  posto  nel  campanile 
di  S.  Pietro  a  Maiella  in  Napoli,  dal  lato  che  guarda  la  via  dei  Tribu- 
nali, ed  ha  per  motto  «  Arma  Celestini  V  »   2). 

III.' Anche  la  chiesa  è  recente:  dell'antica  rimane  solo  la  cappella 
caldoresca  3) ,  dietro  la  quale  sulla  fine  del  secolo  VXI  fìi  costruito  il 
campanile  ,  come  appare  dall'iscrizione  posta  sulla  fascia  di  sotto  il  fre- 

1)  É  probabile  che  Io  stemma  sia  stato  scalpellato  nelle  agitazioni  dei  Fratr- 
celli. 

2)  V.  Filangieri  Chiesa  e  convento  di  S.  Pietro  a  Maiella  in  Napoli.  Doc,  per 
la  storia^  le  arti  e  le  industrie  Voi.  IL 

3)  Trovo  scarse  notizie  della  chiesa  antica.  Da  un  istrumento  del  23  aprile  1342 
rilevo  ,  ohe  Roberto  Lucrinardo  lasciò  per  testamento  alla  chiesa  di  s.  Spirito  del 
Morrone  80  ducati ,  con  1*  obbligò  di  costruire  a  piedi  del  campanile  una  cappella 
dedicata  a  s.  Nicola,  ed  il  suo  sepolcro^ 
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gio   del   cornicione  :  Dominus  Donatus  de  Tar|en|to  Abb.   gene,  coe- 

LESTINORUM     FUNDITUS    FIERI    FECIT    ANNO    DOMINI    M.°    D.°    LXXXXVI    1). 

Quésto  campanile  costruito  nella  parte  posteriore  alla  cappella  caldo- 
resca  dimostra ,  che  V  orientamento  della  chiesa  non  fU  mutato ,  quan- 
do fu  edificata  la  nuova.  L'  opera  del  rinnovamento  d'  altra  parte 
fu  secolare  e  appariscono  le  varietà  dei  tempi ,  dei  gusti ,  dei  dise- 
gni 9  se  si  pone  mente  alle  linee  rette  e  alle  finestre  bifore  del  cam- 
panile ,  che  tu  certo  uno  dei  primi  lavori  fatti ,  e  alle  linee  ondo- 
late  della  facciata  borrominesca.  Ciò  dà  anche  ragione  di  credere ,  che 
da  prima  non  e'  era  un  disegno  completo  ,  o  almeno  questo  fu  mutato 
mano  mano  ,  come  si  veniva  trasformando  V  antica  chiesa  2).  La  nuo- 
va era  già  stata  condotta  a  fine  nel  1681  ,  perchè  in  questo  anno 
fu  costruito  il  magnifico  organo  sulla  parte  sovrastante  la  porta  mag- 
giore 3). 

Tutto  ciò  mostra  evidentemente»  come  sia  falsa  l'opinione  di  coloro,  i 


Archivio  dì  Montecassino.  Pergamene  di  s.  Spirito  fas.^  22  n,'*  2135. 
Da  un  altro  istrumento  del  2  decembre  1591  appare  che  c*era  pure  una  cappella 
della  Concezione  dotata  con  ducati  40.  Ivi  n.^  159  fascio  2. 

1)  Questo  campanile  fu  fatto  a  somiglianza  di  quello  dell'Annunziata  di  Sulmona 
edificato  nel  1565.  Piccirilli  Italia  Artùt.  ili.  1886.  186. 

2)  li  Torcia  nel  Saggio  itin.  naz,  pel  paese  dei  Peligni  p.  9  afferma,  che  il  di- 
segno della  nuova  chiesa  fu  fatto  da  Donato  di  Rocco  da  Pescocostanzo  ;  pare  tut- 
tavolta,  che  debba  attribuirsi  a  lui  la  sola  facciata. 

I  lavori  del  monastero  proseguirono  poi  nel  secola  XYIII.  Fra  le  decorazioni  della 
volta  deir  androne  suir  entrata  leggesì  :  «  Frater  Joseph  Martinez  Aquilan.  ablatus 
eoelestin.  MDCGXVII  >• 

3)  Neil*  organo  è  posta  questa  iscrizione  nella  parte  anteriore  :  «  Abbate,  gene- 
rale, d.  Abbundio.  Guzzio.  de  Faventia.  Abbate.  Priore.  D,  Coelestino.  Guicciardino 
bonon.  MDGLXXXI  ». 

Sulla  tastiera  poi  leggesi:  «  Io.  Baptista  del  Frate  mediolanen.  sculpsit.  Fk*anci* 
scus  Galdarella  de  S.  Stephano  inauravit  Anno  Domini  MDGXXXI  die  undecime 
mensis  Aprilis  ». 

Posso  aggiungere  che  sul  piede  della  croce  e  d^  candelabri  metallici  dell'  altare 
maggiore  leggesi:  AJUB  {Anno  jubilaei)  JtfDGUCXV  ». 


[ 
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quali  affermano  ,  che  la  chiesa  antica  andò  in  rovina  per  un  terremoto 
nel  1676,  e  poi  fu  rifatta. 

La  cappella  caldoresca  è  a  destra  delP  altare  maggiore  ,  dal  lato  del 
Vangelo,  e  la  porta  di  essa  fa  simmetria  con  quella  della  sacrestia,  che 
è  di  fronte.  Non  so  se  essa  sia  stata  conservata  ,  perchè  non  guastava 
r  ordine  della  nuova  chiesa ,  o  se  1'  ossequio  verso  la  casa  Cantelmi  po- 
tentissima, che  intorno  alle  terre  del  monastero  possedeva  le  castella  di 
Popoli,  Raiano,  Prezza,  Pentima,  Vittorito,  Bussi,  Pescosansonesco ,  abbia 
salvato  il  monumento  di  madonna  Rita  1). 

Ho  riferito  queste  cose,  tra  perchè  non  sono  state  avvertite  da  altri 
scrittori,  e  perchè  importa  dimostrare,  che  il  sepolcro  caldoresco  non  è 
stato  mai  rimosso  dal  luogo,  dove  fu  da  prima  posto,  poiché  non  è  man- 
cato chi  abbia  creduto  il  contrario.  Quel  dotto  buono  ed  infelice  uomo  , 
che  fti  il  sulmonese  Panpilo  Serafini,  sostenne,  che  il  sepolcro  caldoresco 
era  a  destra  dell'altare  di  s.  Benedetto,  un  altare  recente,  ornato  d'una 
bella  tela  del  Mengs  ,  posto  in  fondo  al  braccio  della  croce  greca  della 
nuova  chiesa  rivolto  a  ponente  2).  Il  eh.  Prof,  de  Nino  gli  diede  fede 
e,  come  egli  racconta,  fece  fare  uno  scavo  in  quel  luogo.  Ad  un  metro 
di  profondità  rinvenne  una  cassa  ,  nella  quale  era  chiuso  uno  scheletro 
cinto  degli  avanzi  d'una  veste  di  velluto;  egli  raffigurò  anche  certe  bra- 
che larghe  e  corte,  e  un  giubetto  con  taschini  ai  lati.  È  lo  scheletro  di 
Jacopo  ? 

Il  buon  Professore  resta  in  forse  3),  io  non  lo  credo,  perchè  le  vesti, 
come  sono  descritte  ,  non  rispondono  alle  consuetudini  dei  tempi,  e  non 
mi  persuado  di  vedere  un  guerriero  in  farsetto,  senza  un  segno  di  mi- 


1)  I  celestini  avevano  buoni  ricordi  della  famiglia  Cantelmi.  Nel  1294  Restaino 
Cantelmi  rinunciò  alla  signoria  del  castello  di  Pratola,  che  Carlo  II  d'Angiò  voleva 
donare  ai  Celestini  di  s.  Spirito. 

Faraolia,  Cod.  Diplom,  Sulmonese  113. 

2)  Regno  delle  dìie  Sicilie  descritto  ed  illustrato  —  Monografia  di  Sulmona. 

3)  DE  Nino  Briciole  letterarie.  Il  sepelcro'di  Giacomo  Caldera  etc.  II.  45. 
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resco ,  ma  nulla  aggiunge  di  nuovo  alle  note  del  de  Nino  ;  ne  ripro- 
duce anzi  alcune  inesattezze ,  come  è  quella  di  attribuire  la  tomba  al 
1402  1). 

Il  de  Matteis  però  nelle  sue  memorie  scritte  sulla  metà  del  secolo 
XVII,  quando  cioè  la  nuova  chiesa  era  già  quasi  condotta  a  termine, 
nota,  che  «  vi  sono  molti  tumuli  degli  Abbati  generali  dell'  Ordine  e  d'al- 
tri nobili  sulmonesi;  ma  molto  più  degli  altri  è  celebre  il  tumulo  di 
marmo  di  Giacomo  Caldera  con  superbi  intagli  e  caratteri  longobardi  in- 
torno al  lato  destro  dell'  altare  maggiore  2)  » .  Or  nella  chiesa  celestina 
morronese  non  esistono  più  le  tombe  degli  abati  e  dei  patrizii  sulmone- 
si e  forse  furono  tolte  nelle  trasformazioni ,  che  mano  mano  essa  su- 
biva :  il  monumento  caldoresco  poi  non  è  di  marmo,  ma  di  pietra  cal- 
carea d'  intaglio  e  le  iscrizioni  non  sono  di  lettera  longobarda ,  come 
hanno  detto  tutti  coloro ,  che  copiarono  il  de  Matheis ,  ma  di  caratteri 
teutonici. 

IV.  La  cappella  caldoresea  dunque  è  contigua  al  coro  ;  dicono,  che  un 
tempo  s' intitolava  dal  Sacramento,  ora  e  intitolata  dall'  Ecce  Homo^  cui 
è  dedicato  1'  altare.  Consta  di  due  stanze ,  la  prima  è  nuda,  guardiamo 
r  altra  più  interna. 

In  fondo  è  un  altare  recente  barocco,  con  la  statua  dell'  Ecce  homo  ; 
ai  lati  però  avanzano  belli  indizii  di  antichità.  Una  colonna  poligonale,  a 
base  attica,  è  incassata  nell'  angolo  a  destra  dell'  arco  d'  entrata,  dal  cui 
capitello  in  alto  muove  un  avanzo  di  cordone,  che  un  tempo  andava  nel 
centro  della  volta  a  raggrupparsi  in  nodo-  con  gli  altri  cordoni,,  i  quali 
muovevano  da  tre  altre  colonne  simili  angolari. 

Sulla  parete  a  destra  sono  dipinti  a  fresco  soggetti  tratti  dal  nuovo 
testamento  in  sei  riquadri,  che  si  levano  sullo  zoccolo  a  scomparti  geo- 
metrici  marmorizzati.  Sulla  fascia  superiore  dello  zoccolo  sono  tre  campi 
quadrilabati  figurati.  Non  mi  è  possibile  ora  di  fare  una  descrizione  mi- 
nuta e  accurata  di  questi  affreschi  ,  perchè  richiedono  un  lungo    studio 


1)  Mon%mienii  sior,  ed  art.  degli  Abmzzi.  762. 

2)  Dal  Ms.  del  Marchese  Mazara.  187.  t. 
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«Hi  un  tempo,  che  a  me  è  mancato,  e  poi  le  scrostature  dell'  intonaco  ed 
i  peli  del  muro,  qua  e  là  rapparati  con  lo  stucco,  hanno  impistricciato  le 
istorie  dipinte  1).  In  nessun  modo  può  essere  messa  in  dubbio  la  loro 
antichità  :  i  nimbi  dei  santi  con  le  impressioni  Calcate ,  la  tinta  quasi 
uniforme,  la  condotta  delle  figure,  che  appariscono,  le  arie  dei  volti  danno 
ragione  di  attribuirle  al  secolo  XV ,  e,  con  più  precisione ,  alla  prima 
metà  del  secolo,  quando  proprio  la  cappella  fu  decorata ,  e  la  famiglia 
f Caldera  era  in  flore. 

Il  monumento  è  sulla  sinistra  di  chi  entra  :  dalla  base  alla  cornice 
del  coverchio  è  alto  metri  2,02,  è  largo  m.  2.  19.  Nella  parete,  alla  quale 
è  addossato,  e  che  rimane  scoverta  di  sopra,  è  istoriata  a  fresco  la  de- 
posizione della  croce,  opera  di  grande  interesse  e  certamente  di  poco 
tempo  posteriore  al  sepolcro.  È  un  chiario  indizio,  che  il  monumento  fu 
posto  in  quel  luogo  da  principio  e  non  fb  mai  rimosso:  la  pittura  in- 
comincia  dalla  linea  del  coverchio  dell'  arca,  mentre  la  parete  sottoposta 
è  nuda  e  ricorrono  solo  intorno  alcune  liste  colorate  di  riquadratura. 
Anche  le  pareti,  che  fiancheggiano  il  monumento,  sono  istoriate. 

Or  questo  sepolcro  consta  di  un'  arca  appoggiata  al  muro  di  dietro , 
e  sostenuta  innanzi  da  due  colonnine  con  forme  di  leone  per  base.  In- 
torno a  queste  girano  spire  di  viticci,  i  quali  ravvolgono  al  sommo  le 
fòglie,  e  formano  un  capitello,  che  arieggia  il  corinzio.  Sul  coverchio  del- 
l' arca  a  piano  inclinato  dorme  un  giovine  guerriero  tutto  chiuso  nell'ar- 
matura, sulla  quale  si  stende  la  cotta  d'armi,  o  covrusberga,  a  foggia 
di  tunica  sparata  dall'  omero  in  giù  fino  al  ginocchio,  come  una  pianeta 
(lei  sacerdoti,  ma  è  stretta  al  fianco  dalla  cintura. 

11  guerriero  ha  le  mani  in  croce  sull'elsa  della  spada  e  posa  il  capo  sul- 
Torìgliero:  il  viso  di  lui,  composto  a  dolce  calma,  è  gentilmente  condotto. 

Il  davanti  dell'  arca  è  partito  in  tre  quadri  istoriati  di  basso  rilievo. 
Nel  primo,  a  sinistra  di  chi  guarda  ,  sono  le  immagini  di  quattro   apo- 


1)  Io  spero,  che  il  ch.ino  Prof.  P.  Piccirilli,  il  quale  con  tanta  cura  ed  intelli- 
genza d*  arte  va  illustrando  i  monumenti  salmonesi,  volgerà  i  suoi  studii  agli  af- 
reschi della  cappella  caldoresca. 
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st  oli,  dei  quali  si  legge  il  nome  sul  piano  dell'  incorniciatura  di  sotto  : 
s.  JacobuSf  s.  Andreas^  s.  Johannes,  s,  Petrus,  S.  Giacomo  ha  in  mano 
il  bordone  e  la  tasca  del  pellegrino,  quasi  T  artista  abbia  voluto  allude- 
re al  pellegrinaggio  di  Compostella  ;  una  croce,  deUa  quale  è  rotto  un  brac- 
ci<H  ricorda  il  martirio  di  S.  Andrea  ;  S.  Giovanni  ha  le  mani  giunte,  e 
S.  Pietro  stringe  nella  destra  le  chiavi ,  nella  sinistra  sostiene  un  libro. 
Alcune  foglie  strane  riempiono  il  vuoto  sopra  il  capo  degli  apostoli  ,  e 
Del  mezzo  è  posto  lo  scudo  di  casa  Caldora/ 

Altri  quattro  apostoli  sono  flgurati  nel  quadro  a  destra  di  chi  guarda  : 
s.  Paultcs  con  la  spada,  s.  Mathem  col  volume  del  vangelo  aperto, 
5«  Bariholomeùs  con  un  manico  di  coltello  nella  destra,  segno  del  suo 
martirio,  e  un  libro  nella  sinistra,  s.  Matias,  che  prega  a  mani  giunte. 
Disopra  è  lo  stemma  di  casa  Cantehni.  Ai  capi  dell'arca  sono  poste  due 
figure  di  santi  per  parte,  senza  iscrizioni  ;  queste  non  avrebbero  potuto 
agevolmente  essere  lette ,  cosi  come  è  allogato  il  monumento,  pel  poco 
spazio  rimasto  fra  esso  e  le  mura  di  lato. 

£  questo  è  un  altro  indizio,  che  mostra,  come  quel  sepolcro  fu  fatto 
misuratamente  per  quel  luogo.  Le  figure  sono  sormontate  da  scudi:  nel 
capo  a  sinistra  di  chi  guarda  è  posta  V  arma  di  casa  Cantelmi ,  a  de- 
stra quella  dei  Caldora.  Cosi  esse  sono  contrapposte  alle  altre  allogate 
innan  zi. 

Dagli  angoli  superiori  del  quadro  di  mezzo  due  Angeli  spigano  un 
drappo  sopra  il  Redentore,  il  quale  è  in  atto  d' incoronare  la  s.  Ver- 
gine ,  che  gli  è  innanzi  inchinata  con  le  braccia  a  croce.  In  tempi  re- 
moti Parca  fu  sfondata  fra  queste  figure  e  violata  forse  da  gente,  che 
sperava  trovarvi  tesori. 

Sopra  e  sotto  questi  quadri  corrono  ornamenti  di  viticci ,  gV  infe- 
riori sono  carichi  di  grappoli.  Due  importanti  iscrizioni  sono  incise  sui 
pianetti    delle   cornici  ;    in   quello   di   sopra   leggesi  :    «  Anno.  D|omini|. 

M.**    ecce.®    XII.    HOC.    OPUS.    FECIT    PIERI.    DOMINA.    RiTA.    CaNTELMA     Ap. 

LAUDEM.  VlRGINIS.    MaRIE.    ET.    AD.    MEMORIAM.    IPSIUS.  ET.  FILIORUM    SUO- 

"i 

RUM.  dIominorumI.  J acori.  Raymundi.  et  Restayni.  Amen. 


l 
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Sul  pianetto  della  cornice   di  sotto  lo  scultore  ha  posto  il  suo  noiue  : 

Hoc.    OPUS.    FEGIT.    MAGISTER.    GUALTERIUS.    DE    ALEMANIA. 

Questa  è  V  arca  :  ma  come  madonna  Rita  aveva  fatto  il  monumento 
per  se  e  pei  figliuoli,  cosi  volle,  che  questi  ed  essa  vi  fossero  effigiati  ; 
e  l'artista  li  ritrasse,  in  atto  di  pregare  l'Incoronata,  in  una  pietra,  che 
scende  innanzi  tra  le  colonne  di  sostegno,  ed  è  un  sol  pezzo  con  quella 
di  sopra.  Essa  però  resta  sospesa  da  un  canto ,  perchè  dal  mezzo  del 
monumento  move  sulla  destra  di  chi  guarda,  la  qual  cosa  rompe  1'  ar- 
monia deir  opera. 

E  vi  •sono  ritratti  di  alto  rilievo:  Domina  Rita ,  Dominus  Jacobus  e 
Dominus  Raymundus^  come  leggesi  nelle  iscrizioni.  Manca  Restaino  ,  il 
quale  certamente  nel  primo  disegno  dello  scultore  doveva  essere  ritratto 
dietro  madonna  Rita,  perchè,  ponendo  d'  ogni  conto  due  figure,  non  sa- 
rebbe mancata  air  opera  la  linea  armonica  ;  ma  Restaino  mori  giovane 
prima  della  madre  istessa  e  degli  altri  fratelli,  onde  fu  adagiato  sulParca. 
Egli  infatti  non  visse  lunga  vita ,  e  gli  mancò  il  tempo  di  compiere 
grandi  fatti,  come  Jacopo,  e  di  conseguire  l' autorità  di  Raimondo.  Il 
nome  di  lui  sfugge  fino  agli  scrittori,  che  hanno  illustrato  la  casa  Cal- 
dera 1).  Essi  dicono,  che  Giovann' Antonio  Caldera  generò  di  Rita  sua 
consorte  Jacopo  e  Raimondo.  Questo  non  è  esatto. 

Madonna  Rita  è  inginocchiata  da  un  canto  piegata  un  poco  verso  Farca 
in  atto  di  adorare  la  Vergine  posta  disopra,  e  in  una  lista  serpeggian- 
te, che  ha  innanzi,  è  scritto  :   «  Ave  grafia  piena  Dominus  ......   Ha 

il  viso  inclinato,  dalle  mani  giunte  e  sollevate  pende  un  rosario  :  il  capo 
è  coverto  d'  un  panno  a  triangolo,  del  quale  una  punta  scende  di  dietro 
fino  alla  cintura ,  le  soprammaniche  larghe  della  veste  giungono  a  mezzo 
avanbraccio ,  un'  ampia  gonna  a  pieghe  covre  il  resto  della  persona.  È 
una  gentile  figurina.  Di  fronte  a  lei  è  messer  Jacopo  inginocchiato  e  die- 
tro Raimondo,  entrambi  a  mani  giunte ,  a  capo   scoverto ,  con   1'  ampia 

1)  V.  DE  Lellis  Discorso  delle  famiglie  nobili  I.  120  :  Campanile  Delle  insegne 
dei  nobili  202  etc. 
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chioma  composta  sulla  fronte  in  modo,  che  a  prima  veduta  sembra  una 
ft^gia  di  berretto. 

Dallo  sparato  del  lato  manco  della  cotta  d'  armi ,  onde  sono  coverti  , 
appare  V  armatura  del  braccio  e  T  elsa  della  spada  ;  dallo  sparato  di  die- 
tro vengono  fuori  le  gambe  ed  i  piedi  speronati. 

Neir  arca  dunque  fu  sepolto  il  solo  Restaino,  né  vi  sarebbe  stato  luogo 
per  altri,  perchè,  misurata  di  ftiori  dall'  orlo  del  coverchio  al  pianetto 
inferiore,  è  alta  89  centimetri.  Madonna  Rita  era  morta  molto  innanzi 
a  Jacopo,  solo  Raimondo  visse  più  a  lungo:  dove  fìirono  dunque  sepolti 
costoro,  pei  quali  fu  fatto  il  sepolcro  ?  L'  opera  di  Gualtiero  di  Aleman- 
nia  non  era  altro,  che  il  fronte,  la  parte  monumentale  del  sepolcro  cai- 
doresco  :  un  deposito  funebre  era  probabilmente  di  dietro,  secondo  alcune 
tradizioni,  la  tomba  era  certamente  sotto  V  arca  ;  perchè  e'  è  ancora  il 
coverchio  e  V  anello  di  ferro  per  sollevarlo  agevolmente. 

Là  fu  sepolto  il  grande  condottiero. 

V.  Dalle  cose  riferite  appare,  che  la  cappella  caldoresca  di  s.  Spirito 
di  Sulmona  è  ragguardevole  per  la  storia  e  per  V  arte.  Dell'  autore  del 
monumento  Gualtiero  d'  Alemannia  ci  resta  poi  anche  il  sepolcro  di  Lalle 
dei  Gamponeschi  in  s.  Giuseppe  dell'  Aquila ,  opera  alquanto  dura ,  ma 
pittoresca  ;  e  pittoresca  è  l' arca  di  s.  Spirito.  Gli  apostoli  e  le  figure, 
condotte  secondo  i  noti  ed  antichi  tipi  tradizionali,  sono  duri,  ed  hanno 
un  facile  confronto  con  quelle,  che  il  Babocio  scolpiva  nello  stesso  tempo 
sui  monumenti  napolitani,  ma  le  immagini  delle  persone,  che  egli  vide, 
o  che  ritrasse  nel  costume  del  tempo,  Madonna  Rita,  Jacopo,  Raimondo, 
e  specialmente  Restaino,  sono  condotte  con  maggior  cura.  Trovo  poi  nelle 
decorazioni  di  questa  nostra  istorica  sala  di  Donna  Regina  rappresentata 
qualche  istoria ,  un  calvario ,  per  esempio ,  che  pel  colore ,  per  la  con- 
dotta ,  per  la  composizione  mi  fa  sovvenire  della  deposizione  della  croce 
sulla  parete  dell'  arca  caldoresca. 

A  me  è  importato  d' illustrare  questo  monumento  per  la  memo- 
ria di  Jacopo ,  che  è  una  delle  figure  più  spiccate  dei  suoi  tempi  e 
con  lo  Sforza  e  Braccio  fli  reputato  uno  dei  primi  capitani  d'  Italia.  Parve 

anzi  d'  essere  il  primo  quando  vinse  Braccio ,  liberò  1'  Aquila  dall'  asse- 
Tomo  XXI.  31 
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dio,  che  è  uno  dei  più  memorabili,  che  la  storia  raoconti,  e  forse  mutò 
le  sorti  d' Italia.  Recentemente  il  Gotheiii,  poiché  i  tedeschi  invadono  le 
cose  nostre,  s'impressionò  della  figura  del  grande  condottiero  abruzzese, 
ne  studiò  il  carattere  e  lo  presentò  in  relazione  allo  sviluppo  della  cul- 
tura italiana  del  rinascimento  1);  io  poi  spero  di  menare  a  fine  tra 
poco  alcuni  studii  intorno  agli  avvenimenti  del  regno  nella  prima  metà  del 
secolo  XV,  e  dei  quali  Jacopo  Caldera  fu  gran  parte. 

Questo,  esposto  alla  benevola  udienza  degl'  illustri  Accademici ,  è  uno 
degli  studii  di  preparazione. 


1)  E  Gathein  Die   Cultiiremncklung    in   Einzel   Darsteltungen.    Breslau ,  1880, 
p,  292  e  sèg* 


FASTI  DELLA  MEDICINA  ITALICA 


DISOOBSO 

LETTO  NELLA  TORNATA  DEL  21  GIUGNO  1891 

DAL  SOCIO 

MODBSTINO  DEL  GAIZO 


Studente ,  un  tempo ,  deir  Università  di  Napoli ,  ed  ora  insegnante  di 
Storia  della  Medicina,  ardisco,  onorevoli  colleghi,  ragionarvi  di  un  tema, 
che,  mentre  riguarda  i  miei  studii,  ricorda  due  memorabili  libri,  elabo- 
rati tra  le  gloriose  mura  del  nostro  Ateneo  :  V  opera  De  antiquissima 
Italorum  sapientia  di  Giambattista  Vico,  e  la  Storia  della  Medicina  in 
Italia  di  Salvatore  De  Renzi. 

D'altra  parte  l'argomento  da  me  prescelto  è  l'eco  di  solenni  testimo- 
nianze, date,  in  terra  straniera,  sui  Fa^ti  della  Medicina  Italiana. 

Nel  nove  di  agosto  del  1890  ,  a  Berlino  ,  celebra  vasi  la  festa  della 
scienza  ,  o  ,  come  disse  felicemente  Guido  Baccelli,  la  decima  olimpiade 
degli  studii  medici  mondiali.  Erano  colà  radunati  tremila  e  cinquecento 
medici  delle  diverse  nazioni  civili  ,  tra  i  quali  il  Lister  d'  Edimburgo  , 
creatore  della  medicatura  antisettica,  e  quell'insigne  Roberto  Koch,  da  cui 
apprendemmo  nel  1884  una  delle  grandi  linee  della  etiologia  del  colera, 
e  da  cui  oggi  il  mondo  attonito  spera  possa  apprendere  una  terapia  spe- 
rimentale della  tubercolosi. 

Innanzi  al  nuovo  orizzonte  della  moderna  medicina,  ed  agli  splendori 
delle  scienze  biologiche,  parve,  alla  mente  di  Rodolfo  Virchow,  non  ma- 
trigna, ma  benefica  madre,  la  Storia  della  Medicina;  ed  a  quella  falange 
di  studiosi  l'insigne  maestro  ricordò,  con  intelletto  d'amore,  il  sacro  nome 
d' Italia,  della  terra ,  dove  si  plasmò  quel  primo  germe  del  sapere ,  che 
si  svolse  ed  è  oggi  gigante  nelle  scuole  della  Germania.  La  voce  di  luì 
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era  la  voce  dei  dotti  tedeschi,  i  quali,  già  da  qualche  tempo,  si  dissero 
discepoli  della  scuola  italica  ;  e ,  sposando ,  in  certa  guisa ,  il  loro  pre- 
sente ed  il  loro  avvenire  al  nostro  passato ,  segnarono ,  al  sommo  della 
porta  del  maggiore  degli  istituti  medici  di  Vienna ,  V  epigrafe  del  libro 
immortale  di  Giambattista  Morgagni  :  Investigandis  sedibus  et  causis 
morborum. 

Il  Virchow  si  rivolse  ai  medici  italiani  con  le  seguenti  parole  :  «  I 
giovani  tedeschi  passarono  da  secoli  le  Alpi  per  assidersi  ai  banchi  delle 
scuole  italiche.  Voi  vedrete  nell'  esposizione,  che  accompagna  il  congres- 
so, in  un  quadro,  raffigurante  F  Inghilterra ,.  Harvey,  che  spiega  al  re  la 
circolazione  del  sangue  ;  ma  sotto  troverete  il  ritratto  del  vostro  Fabri- 
zio ,  da  cui  Harvey  imparò  V  anatomia.  L'  Italia  fu  maestra  di  tutti.  Se 
oggi  la  scienza  tedesca  restituisce  la  parte  ricevuta ,  è  come  V  onda  che 
ritorna,  dopo  avere  bagnata  la  spiaggia  >    ì). 

Mediteremo  dunque  queste  parole  che  il  Virchow  consegnava  a  noi 
figli  d'Italia,  per  trascriverle  su  una  delle  tante  lapidi,  che  la  stwia  pone 
nel  pantheon  della  terra  dei  morti.  Un  giorno  i  coroUarii,  che  Teodoro 
Mommsen  formolava  nei  suoi  libri  ,  recarono  spavento  a  noi  eredi  del- 
l' antica  Roma  :  però,  a  nostro  conforto,  nella  Germania  si  è  cons^vato 
il  culto  verso  l'Italia;  ed  .il  più  grande  patologo  alemanno,  che  è  il  mag- 
giore dei  patologi  moderni,  ha  confermato,  con  linguaggio  solenne,  che 
Vltalia  fu  maestra  di  tutti. 

Nel  1353,  Francesco  Petrarca,  reduce  da  Avignone,  rivide,  pel  cuore 
del  maggio,  dalle  Alpi,  l'Italia  che  parve  a  lui,  tra  i  fiori  della  prima- 
vera, madre  bellissima  e  gloria  del  mondo.  Similmente  a  me  sembra  che 
la  Storia  della  Medicina  ci  conduca  sopra  una  piramide,  maestosa  come 
le  Alpi,  dalla  quale  è  possibile  intendere  quanto  sia  ^ande  1'  Italia.  Sia 
desiderio  nostro  vivissimo  di  educarci  a  questa  specie  di  nobile  alpini- 
smo, sicuri  di  aver  per ^ guida,  nel  difficile  cammino,  i  maestri  dell'insi- 
gne Facoltà  Medica  di  Napoli. 

L'Italia  fìi  culla  d^a  medicina  scientifica. 

La  medicina  si  avanzò  a  divenire  scienza,  in  Roma,  nel  tempio  della 
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Pace»  nella  seconda  metà  del  secolo  secondo  dell'era  cristiana,  per  opera 
di  un  uomo,  la  cui  grandezza  gareggiava  con  quella  di  Roma:  per  opera 
di  Claudio  Galeno.  Questi,  con  la  vastità  dell'ingegno,  aveva  saputo  rac- 
cogliere i  più  preziosi  elementi  delle  scuole  mediche  dell'  Asia  Minore  , 
della  Grecia,  e  specialmente  del  Museo  Alessandrino;  aveva,  alla  ricerca 
di  nuovi  e  copiosi  farmaci ,  ed  alla  conoscenza  dei  varii  climi ,  peregri- 
nato per  più  luoghi  della  parte  del  mondo  nota  a  quei  di;  erasi  educato 
nella  medicina  oper.ativa  nell'anfiteatro  di  Pergamo,  dove  i  sacerdoti  lo  vol- 
lero chirurgo  dei  gladiatori;  ed,  a  soddisfare  l'ardente  desiderio  di  svelare 
la  struttura  del  corpo  umano,  innanzi  alle  severe  proibizioni  deUe  leggi, 
aveva  tentato  predare  aride  ossa,  contenute  in  vecchi  sepolcri,  o  qualche 
cadavere  di  malfattore. 

Nella  sua  scuola,  in  Roma,  non  sono  schiavi,  destinati  a  divenire  liberti, 
ma  filosofi  e  personaggi  di  grido  :  Eudemo  peripatetico ,  Alessandro  di 
Damasco,  Severo  che  fti  poscia  imperatore,  Sergio  Console,  e  Flavio  Boe- 
to,  ad  istruzione  del  quale,  eh'  era  per  recarsi  in  Egitto,  scrive  Galeno, 
come  guida  allo  studio  dell'  Anatomia,  le  Administrationes  Anatomicae. 

Innanzi  a  questo  coro  di  dotti,  Galeno,  quasi  vate  della  scienza  nuova, 
notomizza  la  scimmia,  il  majale  ed  alcuni  altri  mammiferi,  sui  quali  ini- 
zia meravigliose  indagini  iatorno  alla  fisiologia  dei  due  grandi  sistemi 
della  vita,  il  circolatorio  ed  il  nervoso.  Egli  è  lungi  dal  sostituire  la  cir- 
cidaMo  sanguinis  alla  (£\ìolto^  neptoSo^  y  però  è  il  primo  a  dimostrare  che 
le  arterie  non  siano  ripiene  di  aria  ,  ma  di  sangue  pneumatizzato  ,  che 
si  muove  dal  cuore  alla  periferia. 

Distinti  in  sette  sizigie  o  psija  i  nervi  cer^rali,.  ed  in  trenta  quelli  spi- 
nali, recide  or  questo  or  quel  ramo  di  alcuni  di  essi,  ovvero  demolisce 
alcune  parti  del  midoUo  spinale  e  del  cervello,  e  determina  i  limiti  del 
loro  impero ,  ed  i  muscoli  che  a  questo  impero  ottemperano  ;  segue  gli 
atti  della  respirazione,  vede  nascere  e  morire  la  voce,  spia,  insomma,  in 
quel  laberinto,  per  il  quale  saprà,  dopo  secoli,  procedere  con  sicuro  piede 
Carlo  BeU,  l'Harvey  del  sistema  nervoso. 

La  patologia  galenica  offre  una  classica  dottrina  della  infiammazione, 
ed  una  certa  divisione  dei  tumori.  La  clinica  lo  presenta  gigante  nella  se- 
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miotica ,  della  quale  egli  scrive ,  senza  che  i  suoi  sensi  siano  sussidiati 
da  striunenti  di  misura,  una  serie  di  libri,  per  render  nota  la  fenome- 
nia  del  polso. 

Ma  la  maggiore  grandezza  di  Galeno  è  di  essere  figliuolo  di  Ippocra- 
te  e  di  Aristotile,  perchè  si  affatica  a  congiungere  la  medicina  alla  sto- 
ria naturale;  la  sua  origine  dal  grande  di  Ckx)  e  dallo  Stagirita,  e  la  fu- 
sione da  lui  ideata  permettono  che  il  regno  di  lui  sia  cosi  solidamente 
stabilito,  da  avere  la  vita  di  quattordici  secoli. 

La  vecchia  Roma  aveva  unite  sotto  la  medesima  potestà  politica  le 
sparse  membra  del  mondo;  la  nuova  Roma  le  riuniva  nell'amplesso  del- 
Pamore  e  della  fede,  e  ninna  città  poteva  essere  più  degno  ospizio  del  ge- 
nio, che  vaticinava  l'unità  della  scienza  2). 

Il  cielo  d'Italia,  sotto  cui  si  affermò  la  medicina  galenica,  fu,  nel  ci- 
clo dei  secoli ,  primo  testimone  di  tutte  le  forme  che  prese  la  medicina 
nel  suo  progredire. 

Il  miglior  libro  per  studiare  la  medicina  è  1'  ospedale  ;  senza  di  esso 
l'ars  Umga  e  Voccasio  praeceps  di  Ippocrate  avrebbcu'O  più  rigoroso  si- 
gnificato. Vero  è  che  il  primo  grande  ospedale  sorse,  nel  IV  secolo,  per 
opera  di  un  padre  della  Chiesa  ,  in  un  villaggio  di  Cesarea.  Però  gli 
ospedali  crebbero  di  numero,  e  divennero  veri  tempii  della  carità  e  della 
scienza  per  impulso  degli  Italiani,  da  quel  giorno,  in  cui,  su 

Quel  monte,  a  cui  Gassino  è  nella  costa, 

Benedetto  da  Norcia  sanzionò  nella  sua  regola:  «  Infirmorum  cura  ante 
omnia  et  supeì*  omnia  adhibenda  est  ». 

I  frati  benedettini  raccolsero  e  conservarono  le  più  preziose  reliquie 
dei  medici  antichi,  aggiunsero  qualche  nuovo  libro,  e  fondarono  ospedali, 
massime  in  alcuni  luoghi  del  mezzogiorno  di  Italia ,  tra  i  quali  va  ri- 
cordato Salerno. 

In  qual  teatro  di  gloria  ci  guida  questo  nome  !  Secondo  la  splendida  ri- 
costruzione storica,  fatta  da  Salvatore  De  Renzi,  la  Scuola  Medica  Saler- 
nitana si  presenta  ricca  di  meriti  innanzi  all'occhio  dello  studioso:   «  Con- 
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serva  per  tradizione  la  medicina  greco-latina  ;  edifica  il  primo  istituto 
cristiano  scientifico  nell'occidente,  e  lo  tutela  dalle  invasioni  maomettane; 
pone  le  fondamenta  delle  università  moderne;  rannoda  la  medicina  a  tutto 
l'ordinamento  civile,  e  stabilisce  sopra  solide  e  nuove  basi  le  leggi  della 
pubblica  sanità;  aggiunge  nuove  ricchezze  al  patrimonio  dei  nostri  mag- 
giori; diffonde  l'istruzione  medica  nella  intera  Europa,  contribuendo  cosi 
a  provocare  il  risorgimento  delle  scienze;  adempie  ad  una  nobile  missio- 
ne ,  cui  sembra  chiamata  la  gente  italica ,  cioè  di  farsi  custode  del  pal- 
ladio degli  acquisti  dell'ingegno,  e  di  serbarsi  la  gloria  di  ridonare  un'al- 
tra volta  la  civiltà  alla  terra  >. 

Nel  congresso  di  Berlino  sr  è  detto,  che  la  medicina  sia  oggi  in  Ger- 
mania una  scienza  veramente  popolare;  che  il  popolo  tedesco  sia  fiero  dei 
suoi  medici  e  dei  suoi  ordinamenti  sanitari!  :  nel  1884,  un  nostro  mae- 
stro, in  un  gentile  convegno  in  Monaco  di  Baviera,  disse  che  in  Germa- 
nia si  amministra  con  la  scienza.  Ebbene,  meglio  di  cinque  secoli  sono, 
la  medicina  si  fece  ampia  via  nella  vita  intima  dei  popoli,  auspice  la 
Scuola  Salernitana.  Questa  scuola  rientra  nelle  leggende  di  più  popoli.  È 
ancora  in  sul  nascere  e  richiama  infermi  da  paesi  stranieri  :  prima  dd 
mille,  Adalberone,  Vescovo  di  Verdun,  sofferente  di  gravi  mali^  si  reca 
a  Salerno,  ut  a  medieis  curaretur.  Fu  grande  il  dominio  che  la  Scuola 
esercitò  sulle  nazioni  di  Europa;  anzi  l'Inghilterra  e  la  Francia,  coi  loro 
eruditi ,  contendono ,  innamorate  deUa  Scuola ,  a  definire  la  persona  del 
fortunato  sovrano,  che  chiese  a  Salerno  mi  codice  sanitario;  è  la  Scuola, 
per  la  salute  di  lui  e  per  quella  di  tutti ,  scrisse ,  sotto  la  dolce  for- 
ma del  verso,  il  Regimen  Sanitatis.  Non  è  però  da  negare,  che  la  dif- 
fusione di  questo  libro  permise  alla  fantasia  del  popolo  di  assegnare  ad 
esso  una  data  di  nascita  anteriore  a  qudila,  in  cui  fu  veramente  scritto. 

Per  alcuni  il  sovrano  è  Roberto  di  Normandia  ,  fighuolo  di  Gugliel- 
mo I  il  conquistatore  ;  eg^  sarebbe  venuto  a  Salerno  nel  1098  e  nel 
1100^  quando,  cioè,  recossi  in  Terra  Santa,  e  quando  ne  ritornai 

Roberto  regi  scripsit  Schola  tota  Salernù 

Per  altri  è  Alfredo  re  d'Inghilterra,  uomo  protettore  delle-  buone  let- 
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ter  e,  elevato  al  trono  nel  872;  o  Edoardo  HI,  che  regnò  con  grandi  e 
raolte  virtù  dal  1044  al  1065;  ovvero  un  re  qualunque,  figlio  della 
potente  Albione  : 

Anglorum  regi  scribit  Schola  tota  Salerni. 

•  Per  altri ,  infine ,  è  il  gran  re ,  che  eccelle  nella  storia  di  ogni  le- 
genda, Carlomagno,  alla  cui  memoria  sarebbe  stato  dedicato  il  codice 
suddetto  ; 

Fratìcorum  regi  scribit  Schola  tota  Salerni, 

Verso  il  1852,  l'infaticabile  Salvatore  De  Renzi,  coadiuvato  dal  dotto 
storico  della  medicina,  professore  nel  Collegio  di  Francia,  Carlo  Darem- 
berg,  e  dal  Dott.  Henschel  dell'  Università  di  Breslavia,  si  accingeva  ad 
un  primo  censimento  delle  edizioni  del  Regimen  Sanitatis.  Raccolse,  nelle 
biblioteche  di  Europa,  elementi  per  stabilire  1'  esistenza  di  8  codici  ine- 
diti, di  119  edizioni  nell'originale  latino,  pubblicate  successivamente  dal 
1480  al  1842,  di  33  edizioni  della  traduzione  tedesca,  di  14  della  tra- 
duzione francese,  di  9  di  quella  inglese,  di  9  della  traduzione  italiana , 
oltre  alcune  edizioni  in  boemo,  polacco  ed  olandese» 

Nel  1859,  il  grande  storico  napolitano,  tuttora  studiando  i  ruderi  del 
maestoso  edificio  della  Scuola  Salernitana,  sulle  schede  di  Baudry  de  Bal- 
zac,  rifece  il  censimento;  e  si  ebbero,  dal  1474  al  1857,  225  edizioni, 
oltre  15  senza  data:  sicché  è  da  ritenere  che,  per  lo  spazio  di  quattro 
secoli,  abbia  avuto  un  posto  previlegiato  il  Regimen  della  Scuola  di  Sa- 
lerno, nella  letteratura  medica  ed  in  quella  popolare  3). 

Con  quale  gioia  Salvatore  De  Renzi  vedrebbe  oggi,  che  quella  scuola,  di 
cui  egli  raccolse  ogni  reliquia,  abbia,  dopo  nove  secoli,  dalla  sua  origi- 
ne ,  ed  oltre  un  mezzo  secolo  dalla  sua  distruzione ,  avuto  anche  il  suo 
poeta  ?  Il  poeta  della  Scuola  Salernitana  è  il  Manzoni  dell'America,  Henry 
Longfellow,  il  traduttore  inglese  di  Dante,  il  poeta  del  Salmo  della  vita 
e  dell'  Excelsior.  La  leggenda  d^  oro  :  ecco  il  titolo  del  poema,  in  cui, 
per  opera  di  Longfellow  ,  la  Scuola  di  Salerno ,  ha  una  pagina  nel  no- 
bile regno  dell'  arte. 
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In  una  delle  tante  selve  della  Germania  è  un  bel  flore  :  un  giovane 
principe  ,  che  sarà  erede  del  trono.  Egli  è  però  inferito  di  gravissimo 
male»  e,  col  linguaggio  del  cuore  dei  suoi  futuri  sudditi,  si  chiama  il 
Povero  Enrico.  Vuol  guarire  ,  e  ne  chiede  i  mezzi  alla  Scuola  Salerni- 
tana. Per  bocca  di  un  medico  errante,  che  si  appella  medico  di  questa 
scuola,  ed  è  il  diavolo ,  apprende  il  gentile  signore  che,  a  guarire,  ne- 
cessita essere  asperso  del  sangue  di  una  vergine ,  che  morirà  per  lui. 
Ed  ecco  un  altro  fiore:  la  più  bella  fanciulla  del  luogo,  dove,  in  mezzo 
alla  selva,  è  il  castello  del  principe;  ella  è  pronta  al  sacrifizio.  Parte  dun- 
que costei,  accompagnando  il  povero  Enrico;  e  vengono  entrambi  in  Sa- 
lerno, dove  si  dovrà  udire  la  riconferma  di  quel  mezzo  curativo.  In  Sa- 
lerno, però,  il  diavolo  è  svelato;  il  giovane,  per  prodigio  del  cielo,  gua- 
risce, e  sposa  la  fanciulla  nel  Duomo  della  città  4). 

La  leggenda  d^oro,  nei  giorni  nostri  divenne  storia  dolorosa  di  pian- 
to, quando  un  altro  principe,  già  prode  guerriero,  ed  erede  della  coro- 
na di  un  potente  stato  di  Europa,  fu  in  Italia,  non  a  chiedere  responsi 
alle  nostre  scuole  ,  ma  a  chiedere  al  dolcissimo  clima  del  golfo  di  Ge- 
nova il  farmaco ,  per  risanare  dal  terribile  male ,  che  gli  permise  ^ 
più  tardi,  di  ricevere  appena  la  imperiale  corona  ;  però  quando,  già  di- 
venuto muto  fantasma,  egli  velut  umbra  sui  era  per  sparire  dal  mondo! 

Sotto  il  velo  della  leggenda  è  una  delle  maggiori  glorie  della  Scuola 
•  Salernitana.  La  leggenda   dice  che  Roberto   di  Normandia  fu  ,  in  Terra 
Santa,  ferito  al  braccio  da  una  freccia  avvelenata,  per  la  quale  contras- 
se una  fistola ,  ^e  lo  costrinse  a  ritornare  in  Salerno ,  per  farsi  medi- 
care dalla  Scuola. 

Il  linguaggio  del  popolo   adombra  e*  prepara  il  fatto  che  conferma  la 
storia,   di   aver   cioè   nella  Scuola   di  Salerno   preso  incremento  la  Chi- 
rurgia ,  che  di  greco-araba  divenne  salernitana ,  e  poi  italiana  e  nuova 
chirurgia. 
\  L'antica  scuola  italica  aveva  avuto,  alPaurora  del  Cristianesimo,  nelle 

opere  del  grande  ecclettico  Cornelio  Celso  ,  una  summa  di  svariate  co- 
gnizioni chirurgiche  ,  per  le  quali  i  libri  celsiani ,  scritti  non  sine  cui- 
fu  oc  nitore  j  ftirono  nelle  mani  dei  sapienti   per   anni   lunghissimi.  La 
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chirurgia  in  Salerno  era  stata',  intanto ,  insegnata  da  Garioponto  con 
le  dottrine  galeniche  ,  e  da  Costantino  con  quelle  di  Gelso  e  di  Paolo 
Egina.  Incominciò  ad  avere  una  propria  fisonomia  nella  prima  metà  del 
secolo  XIII. 

Ruggiero  fonda  la  scuola  chirurgica  indigena ,  o ,  a  dir  meglio,  tra- 
duce in  forma  scritta  la  chirurgia  pratica  esercitata  per  tradizione  in 
Salerno:  Socwrum  nostrorum  et  iUustrium  virorum  ,  ut  operari  con- 
sttevimus  ,  in  scriptis  redigere  deliheraUi  raiione  eensuimus ,  ut  cv^ 
ram ,  quam  a  nobis  reciperent  retinere  vaJeant.  La  quale  chirurgia 
tradizionale ,  per  qualche  parte ,  era  apparsa  negli  scritti  della  medi* 
chessa  Trotula  De  Mulierum  passionibus^j,  e  n^  Idber  Phiebotomiae  di 
Maestro  Mauro,  In  Ruggiero  non  sono  solo  le  operazioni  chirurgiche, 
come  nell'  Arabo  Albucasi  ,  ma  le  malattie  chirurgiche.  Osserva  bene  il 
De  Renzi ,  che  per  Ruggito  la  chirurgia ,  tolta  daUe  mani  degli  empi- 
rici ,  viene  ridotta  a  corpo  di  dottrina  con  le  sue  ragioni  patologiche  e 
con  i  suoi  metodi  5).  Ruggiero  fU  seguito  da  Rolando  in  Parma,  ed  in 
Salerno  dai  lY  Maestri ,  autori  delle  glosse*  Questa  scuola  di  Ruggiero 
(Jptermina  il  primo  momento  della  chirurgia  in  Italia>  nel  secolo  Xin. 

A  rappresentare  un  secondo  momento  dell'arte  chirurgica,  venne,  nel 
medesimo  secolo>  Bruno  da  Longobuceo,  calabrese,  il  quale  studiò  in  Sa- 
lerno,  e  senza  rinnegare  le  buone  pratiche  dei  suoi  maestri,  riprodusse, 
insegnando  in  Verona  ed  in  Padova  >  migliorata  la  scuola  greco-araba  , 
perchè  egli  dieta  Galeni  et  Avicennae  et  operationes  Albucasis  in  sunt" 
mam  redegit.  Ed  ecco  la  chirurgia  trasportata  a  Bologna,  dove  sorge 
Teodorico  Vescovo  dì  Q^via ,  figliuolo  o  più  sicuramente  discepolo  di 
Ugone  da  Lucca.  Teodorico  scrive  V  secondo  i  precetti  di  Ugone  »  »  i  quaAi 
però  sono  quelli  di  Bruno:  lo  dimostra  Guido  de  Chauliac»  che  riconosce 
questa  filiazione  della  scuola  di  Bologna  dal  nostro  grande  calabrese,  e 
io  confessa,  d'altro  lato,  questa  scuola  medesima,  la  quale,  nei  suoi  sta- 
tuti ,  durante  il  secolo  XV ,  stabiliva  che  la  chirurgia,  s'ins^nasse»  per 
una  certa  parte  dell'  anno,  sui  libri  di  Bruno»  sui  quali  solevansi  soste- 
nere anche  gli  issami. 

Un  terzo  momento  degli  studii  chirurgici  in  Italia  è  rappresentato  da* 
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una  scuola  ecclettica  ,  da  una  chirurgia  italiana  propriamente  detta.  La 
quale  scuola  fu  fondata  da  Guglielmo  di  Saliceto  e  da  Lanfranco  da  Mi- 
lano. Questi,  vittima  delle  fazioni  guelfe  e  ghibelline,  scacciato  da  Mat- 
teo Visconti,  emigrò  a  Lione,  e  poi  fu  in  Parigi  verso  il  1295,  dove 
divenne   «  vero  creatore  della  chirurgia  in  Francia  »   6). 

I  progressi  della  chirurgia  fecero  nascere  il  bisc^no  di  conoscere  la 
struttura  del  corpo  umano.  Ed  a  soddisfare  questo  bisogno  concorre  il 
genio  italico.  Non  può  più  bastare  V  anatomia  che  in  Salerno  aveva  in- 
segnato Cofone  resectione  porci  ;  e  nella  Università  di  Bologna ,  nel 
1315  ,  Mondino  dei  Liuzzi  ricomincia  a  sezionare  cadaveri  umani,  co- 
m^,  già  un  secolo  innanzi.  Federico  II  aveva  decretato  si  facesse  per 
Napoli  e  per  Salerno,  e  come,  nel  1308,  decretava  parimenti  in  Ve- 
nezia  il  Maggior  Consiglio.  Mondino  pubblica  quel  trattato ,  che ,  ora 
col  titolo  di  Anatomia  Mundinij  or  con  V  altro  Anatome  omnium  hu- 
ntani  corporis  interiorum  membrorum ,  divenne  un  codice  della  scien- 
za :  giova  ricordare  che  lo  studio  di  Padova  ,  sino  al  finire  del  sesto- 
decimo secolo  circa ,  obbligava  il  lettore  di  attenersi  alla  eooplicationem 
textualem  ipsius  Mundini  7). 

Gli  Italiani .  avevano  insegnato  la  Chirurgia  ai  Francesi  ;  ora  questi  in- 
viavano da  Montpellier  a  Bologna  Guido  De  Chauliac,  per  fargli  appren- 
dere chirurgia  ed  anatomia  insieme.  Guido  tu.  discepolo  di  Nicola  Ber- 
trucci ,  lombardo,  e  Magister  meus  Bertruccius  »  scrive  Guido ,  con- 
fessandosi (Iella  scuola  italiana ,  la  quale ,  per  mezzo  di  lui ,  fu  diffusa 
in  Francia ,  come  già  i  primi  semi  deUa  nostra  cultura  furono,  auspice 
Lanfranco,  colà  trasportati.  In  Francia,  nel  secolo  XVI,  sarà  il  grande 
chirurgo  Ambrogio  Pareo  ,  il  cui  nome  è  specialmente  degno  della  im- 
mortalità per  avere  introdotto  V  allacciatura  dei  vaiA  sanguinanti  nelle 
amputazioni.  Sarà  colà,  nel  secolo  XVIII,  la  grande  Accademia  di  Chì- 
.  rurgia,  i  cui  maestri  avranno  per  grande  parte  il  dominio  delle  scuole  di 
^Europa.  Ninno  però  potrà  negare,  che  il  movimento  chirurgico  in  Fran- 
cia ebbe  la  prima  origine  dall'Italia,  senza  dire,  che  anche  il  Pareo,  se- 
guendó  Te  armi  di  Francesco  I,  venne  in  Italia,  e  potè  forse  conoscere, 
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specialmente  dagli  insegnamenti  di  Bartolommeo  Maggi,  la  cura  delle  fe- 
rite di  arme  da  ftioco  8). 

Ritorniamo  airargomento.  —  Un  certo  periodo  di  letargo  non  ha  la 
virtù  di  spegnere  il  gemo  italiano,  perchè  tra  il  secolo  decimoquinto  e 
il  decimosesto  ^  l' Italia  si  pone  sul  sentiero  per  giungere  ad  altissi- 
ma grandezza ,  sino  a  dare ,  con  le  sue  scuole  anatomiche ,  il  nome  al 
secolo.  Alessandro  Àehillini ,  Antonio  Benivimi ,  Alessandro  Benedetti , 
Gabriele  Zerbi,  Gian  Matteo  de  Gradi,  Marcantonio  della  Torre,  maestro 
di  Leonardo  da  Vinci,  Berengario  da  Carpi,  Nicola  Massa,  G.  Bw  Canna- 
ni preparono  quel  campo,  sul  quale  scende  glorioso  il  giovane  An- 
drea Yesalio.  Questi  in  Bruxelles  soleva  ,  nel  cuore  della  notte,  recarsi 
solo  soletto  al  cimitero  degli  Innocenti ,.  od  al  luogo  ,  dove  si  giustizia- 
vano i  rei:  scopo  di  queste  sue  lugubri  peregrinazioni  era  quello  df  ave- 
re qualche  cadavere  umano,  su  cui  esercitarsi  nelle  anatomie.  La  libertà 
di  poter  praticare  su  umani  cadaveri ,  che  concede  ai  maestri  la  Sere- 
nissima Repubblica  di  Venezia,  gli  fa  accogliere  lieta  la  nomina  di  let- 
tore, a  23  anni,  nello  Studio  Patavino,  nel  quale  egli  compie  il  gran  la- 
voro, che  nel  1543  vide  la  luce  in  Basilea  De  Corporis  Humani  Faòrica. 

Ma  Vesalio  non  è  il  solo;  l'Italia  in  qudi  tempo  è  il  vero  teatro  della 
scienza:  hoc  tempore  Italia,  ut  pHus  Graecia,  ea  regiOj  in  quam  prò- 
ficistìeòantur  discendi  gratia  ertiditi.  Costantino  Varolio ,  Guido  Guidi , 
Arcangelo  Picolomini,  Leonardo  Botalli,  Realdo  Colomba,  Filippo  Ingras- 
sia,  siculo,  ed  il  discepolo  suo  Giulio  Jasolino,  Calabro,...  sono  alcune 
delle  più  belle  gemme,  che  coronano  le  scuole  anatomiche  della  penisola. 
Rifulgono  alcuni  astri  maggiori:  Bartolommeo  Eustachio,  i  cui  oberiti  Hai- 
ler  sintetizza  nella  formola  quae  nova  Eustachitts  invenerit  nuUa  pe-- 
ne  ratione  enumeres^  adeo  mnt  infinita;  Gabriele  Fallop^o  e  Fabrizio 
d'Aquapendente,  veri  creatori  di  una  scienza  anatomica  comparata,  la  qua- 
le, nd  Fabrizio,  dirige  i  suoi  passi  vittoriosa  nel  vasto  campo  della  em- 
briologia. Se  si  domanda  qual  valore  raggiunga  la  somma  delle  scoperte 
che  in  medicina  fece  l' Italia  in  un  secolo  e  mezzo  ,  si  può  rispondere  # 
che  la  patria  nostra  rinnovò  dalle  fondamenta  la  scienza,  svelò  la  strut- 
tura della  compagine  del  corpo  umano ,  e  nell'  edificio  deUa  organizza- 
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zione  animale  scopri  la  maggiore  e  gerarchica  tra  le  funzioni,  quella  della 
circolazione  del  sangue.     • 

Prima  di  dare  un  quadro  »  ove  siano  i  singoli  italiani ,  che  si  succe- 
dono nel  preparare  o  nel  compiere  la  scoperta  della  circolazione  del  san- 
gue ,  ricorderò  i  nomi  di  quattro  chirurgi  italiani ,  dei  quali  tre  ftirono 
delle  Provincie  meridionali. 

L'uno  è  Mariano  Santo  di  Barletta,  da  cui  la  scienza  apprende  il  ta- 
glio della  pietra;  l'altro  è  Alfonso  Ferri  9),  che  insegna  in  Napoli  la  tera- 
pia delle  ferite  delle  armi  da  fuoco;  il  terzo  è  Cesare  Magati  da  Scan- 
diano nel  Bolognese,  il  quarto  è  Marco  Aurelio  Severino  della  Terra  di 
Tarsia  in  C^abria. 

Magati,  chirurgo  dell'  Ospedale  Pontificio  4^1Ia  Ck)nsolazione  in  Roma, 
con  l'opera  edita  in  Venezia  nel  1616  De  rara  vulnerum  medicationey 
intuì,  quasi  lontano  precursore  della  odierna  medicatura  alla  Lister,  che 
la  corruzione  delle  superficie  impiagate,  sia  per  arma  da  ftioco,  sia  per 
traumi  comuni ,  venga  determinata  da  agenti  estemi  infettanti  10). 

Intorno  al  Severino  il  giudizio  fU  dato  grandiosa  da  Haller  :  Near 
poli  utramqtie  medictnam  faciebat,  idem  incisore,  vir  animosus  et  ar- 
dens ,  qui  ferrum  et  ignem  ex  antiqtm  Oraecia  in  patriam  reduxit. 
11  nome  del  Severino  permette ,  che  si  ricordi  il  luogo  ,  dove  i  cultori 
dell'  arte  salutare  venivano  decorati  del  motto  rem  cUnieam  et  chi-- 
rurgicam  factitantes  non  sine  laude  :  accenno  all'  Ospedale  degli  In- 
curabili ,  che  la  pia  donna  Maria  Longo  ,  prima  di  sacrarsi  a  Dio  nel- 
l'eremo, aveva  fondato  nel  151&,  col  nome  di  Scmta  Maria  del  Popolo. 
Nelle  sale  di  questo  sacro  luogo ,  a  fianco  ai  letti  degli  infermi,  tra  if 
febbraio  ed  il  marzo  del  1644  ,  era  ad  ascoltare  la  clinica  chirurgica, 
un  maestro  venuto  da  Danimarca,  dove  fli  insigne  anatomico  e  polistor^ 
co:  Tommaso  BartoMno.  Aveva  con  lui  Giovanni  Horn  e  Teodoro  Fuiren;^ 
e  di  quanto  gli  era  dato  osservare  egli  scriveva  ai  suoi  colleghi  ed  ami- 
ci, specie  al  Veslingio  ed  al  Rodio  in  Padova.  H  chirurgo,  che  insegna- 
va in  quelle  sale,  era  appunto  Marco  Aurelio  Severino,  del  quale  l'ana- 
tomico danese  dirà  nelle  sue  opere  Praeceptor  meus  et  hospes,  Chirur- 
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gicorum  hoc  saeculo  princeps.  lu  data  26  marzo  1644,  Bartoliao  scri- 
veva da  Napoli:  Nosocomium  Incurabilium  amplum  saepe  cum  Severi- 
no amicissimo  ingredimur^  et  raras  ejus  operationes  Chirurgicas  spe- 
ctamus.  Aegri  tamen  rudius  ab  ilio  tractantur^  nisi  dicto  sint  obe- 
dientes,  aut  vel  verbulo  mussitent  aut  de  dolore  conqicerantur. 

Fu  detto,  che  il  nostro  paese  fosse  grande  nella  storia  della  medicina 
per  Montecassino  e  la  Scuola  Salernitana  ;  io  aggiungo  per  V  Ospedale 
degli  Incurabili ,  nel  qual  luogo ,  da  Severino  a  C!otugno,  si  appresero , 
presso  il  letto  dell' infermo,  preziose  pagine  del  vasto  libro  della  chirur- 
gia e  della  medicina  11). 

La  ricca  messe ,  che  offi*e  allo  studioso  la  storia  della  scoperta  della 
circolazione  del  sangue,  venne  già  raccolta  da  Flourens  e  Richet  in  Fran- 
cia, da  Zecchinelli,  De  Renzi,  Ceradini,  e  recentemente  dal  nostro  pro- 
fessore De  Martini  in  Italia.  Una  delle  parti  più  importanti  d^la  Storia 
della  Medicina  in  Italia  del  De  Renzi  è  quella,  in  cui  egli  dimostra  che 
all'Italia  «  appartenga  la  gloria  della  scoperta,  preparata  dalla  esatta  co- 
gnizione, che  gli  anatomici  italiani  possedevano  di  tutto  quello,  che  erasi 
scritto  dagli  antichi  ;  spinta  innanzi  dalle  novelle  ricerche  ;  tracciata  da 
Colombo  e  da  altri  ;  compiuta  da  Cesalpino  » .  Il  frutto  delle  ricerche 
dello  Zecchinelli  si  compendia  nel  titolo  del  suo  lavoro  :  Delle  dottrine  • 
Slilla  struttura  e  sulle  funzioni  del  cuore  e  delle  arterie^  che  imparò 
la  prima  volta  in  Padova  Guglielmo  Harvey  da  Eustachio  Rudio  ,  e 
come  esse  lo  guidarono  direttamente  a  studiarCy  conoscere  e  dimostrare 
la  circolazione  del  sangue.  Harvey  fu  in  Padova  nel  1598,  e  si  laureò 
nel  25  aprile  1602,  ed  oltre  all'udire  Rudio,  fu  discepolo  del  grande 
Fabrizio  ,  che  insegnava  chirurgia  ed  anatomia  ,  ed  aveva  già  in  quel 
tempo  preparato  il  materiale  del  lavoro  De  ostiolis  venarum;  e  potè 
r  Harvey  del  pari  apprendere  la  scoperta,  fatta  dal  Cannani ,  della  vai- 
vola  della  vena  azigos,  il  qual  trovato  era  divenuto  famoso  in  Italia. 

Il  De  Martini  ha  presentato  il  quadro  della  scoperta  della  circolazione 
del  sangue,  stabilendo,  nella  storia  di  questa  conquista,  sette  periodi,  i 
quali  ^li  definisce  ed  intitola  dai  nomi  dei  singoli  scopritori  : 
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n  primo  è  il  periodo  di  Galeno,  il  quale  dà  le  prove  sperimentali  che 
le  arterie  conducono  agli  organi  sangue  e  non  aria. 

Il  secondo  periodo  si  appella  da  Berengario  da  Carpi;  con  le  ricerche 
di  lui  viene  il  dubbio  che  non  esistano  nel  setto  carnoso  del  cuore  i  vo- 
luti forami. 

Yesalio  fregia  col  suo  nome  il  terzo  periodo ,  ossia  egli  porge  la  di- 
mostrazione anatomica  della  reale  inesistenza  di  questa  via  di  comunica- 
zione, rappresentata  dai  fori  suddetti;  e  dà  pure  una  iniziale  indicazione 
della  via  pulmonare.  Serveto,  Ctolombo  e  Cesalpino  contraddistinguono  il 
quarto  dei  periodi:  la  dimostrazione  anatomica  e  fisiologica  del  giro  va- 
scolare attraverso  i  pulmoni.  Cesalpino  sorge  poi  gigante  a  costituire  il 
quinto  periodo,  vale  a  dire  egli  addita  la  grande  circolazione,  alla  quale 
riunisce  anche  la  piccola,  designando  cosi  la  via  intera  del  moto  del  san- 
gue. Harvey,  in  un  sesto  periodo,  interpreta  Y  ufficio  delle  valvole  nelle 
vene,  chiarisce  sperimentalmente  la  via  ed  il  meccanismo  dell'intero  cam- 
mino del  sangue:  è  il  fisiologo  ed  il  promulgatore  della  circolazione.  Man- 
ca però  la  conoscenza  obbiettiva  della  via  di  comunicazione  delle  ultime 
estremità  delle  arterie  con  le  origini  delle  vene  ;  e  la  scoperta  è  riser- 
bata ad  un  altro  italiano ,  dal  cui  nome ,  nel  cuore  del  XYII  secolo,  si 
afferma  il  settimo  ed  ultimo  periodo.  Marcello  Malpighi  dà  la  dimostra- 
zione microscopica  del  sistema  capillare  i2). 

Essendo  tutti  questi  grandi,  che  figurano  negli  stadii  successivi  della 

* 

grandiosa  scoperta ,  o  figliuoli  d' Italia  ,  o  discepoli  delle  nostre  scuole  , 
scriva  la  patria  nostra,  nel  libro  dei  suoi  fasti,  le  parole,  che  la  Società 
Medica  di  Londra  decretò  ad  Harvey,  le  quali  il  De  Martini  giustamente 
modifica  per  onorare  il  genio  italiano: 

Perpetuos  safìguinù  aestus 
Circulari  gyro  fugientU 
Primi  proniulgavertmt  mundo 
CesalpintUj  Harv^pis,  Malpighim. 


Però,  prima  che  Harvey  promulgasse  la  circolazione  del  sangue,  già  in 
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Italia  era  sorto  un  genio ,  innanzi  alle  cui  scoperte  parve  che  Y  edificio 
scientifico  si  dovesse  eco  integro  ricostruire.  C!ome  la  prima  scoperta  di 
un  tratto  deir America  segnò  V  inizio  delle  grandi  conquiste  geografiche, 
cosi  strappato  un  primo  lembo  del  tegumento  che  tutela  il  meraviglioso 
organismo  animale,  Tuomo  non  lasciò  organo  che  non  fosse  sottoposto  al 
taglio  del  coltello  anatomico.  Però  i  progressi  della  anatomia  resero  va- 
stissimo é  nuovo  il  campo,  che  presentavasi  air  uomo  come  obbietto  di  ri- 
cerche. Questi  da  secoli  vedeva  cadere  ed  oscillare  i  corpi,  ascendere 
l'acqua  nelle  trombe  e  nei  sifoni ,  guizzare  la  folgore ,  riflettersi  il  rag- 
gio di  luce;  ora  doveva  prepararsi  a  vedere  organi  dilatarsi  ritmicamente 
e  restringersi,  circolare  veloce  il  sangue,  irritarsi  le  fibre  dei  muscoli, 
eccitarsi  i  nervi,  ed,  a  mano  a  mano,  doveva  penetrare  pure  nel  labi- 
rinto dell'  occhio  e  dell'  udito.  Cresceva,  insomma ,  tuttodì  il  numero  dei 
fenomeni,  e  la  sede  dei  medesimi;  e  l'uomo  si  vide,  un  bel  giorno,  nel 
bisogno  di  studiarli  ed  intenderli.  Mancava,  però,  l'arte  di  sapere  seguire 
il  linguaggio  di  questi  fenomeni.  Il  primo  ad  accorgersi  di  questo  difet- 
to, ed  il  primo,  che  diede  sovranamente  i  mezzi  per  soddisfare  i  nuovi 
bisogni ,  fu  colui ,  che  la  storia  universale  riconosce  il  vero  padre  delle 
scienze  fisiche:  Galileo  GaUlei. 

Sotto  il  glorioso  vessillo  di  lui  io  veggo  svolgersi  splendida  la  vita 
scientifica  italiana  del  secolo  XYII:  dall'Università  di  Messina  a  quelle  di 
Padova  e  di  Pisa  ;  dall'  Accademia  dei  Lincei  in  Roma  a  quella  del  Ci- 

_  • 

mento  in  Firenze  ;  dalle  memorie  dei  discepoli  di  Luca  Ohini,  antichi  cultori 
di  Storia  Naturale,  a  Francesco  Redi,  biologo  e  sovrano  sperimentatore;  da 
Santorio  Santorio  a  Giovanni  Alfonso  Borrelli,  nella  cui  scuola  sorge,  tem- 
perato al  genio  galileiano,  Marcello  Malpighi;  da  Gaspare  Aselli,  che  scopre 
i  vasi  chiliferi,  a  Lorenzo  Bellini,  che,  diretto  dal  Borrelli,  studia  la  mi- 
rabile struttura  dei  reni. 

Dalla  immensa  tela  di  questa  sublime  epopea  mi  sia  concesso  ritrarre 
un  fatto  solo.  In  Olanda,  nel  1609,  un  artefice  ha  costrutto  gli  occhiali 
per  veder  vicine  le  cose  lontane.  La  Serenissima  Repubblica  di  Venezia, 
calma  e  calcolatrice,  giudica  prezioso  il  trovato  per  scopo  guerresco  ,  e 
ne  commette  lo  studio  a  Fra   Paolo  Sarpi.  Galilei  studia  non   solo  ,  ma 
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costruisce,  senza  averlo  visto,  il  prodigioso  strumento,  ed  un  giorno  del 
1609,  i  senatori  di  Venezia,  in  manto  reale,  ascendono  le  torri,  e  sono 
lieti  nel  vedere  con  quegli  occhiali  le  vele  e  le  navi,  che  l'occhio  nudo 
non  vedeva.  Di  questo  non  è  lieto  Galilei.  Una  sera,  nel  cuore  della  not- 
te,  ascende  solo  la  torre  di  S.  Marco,  e  sicuro,  senza  sospetto,  rivolge 
il  cannocchiale  non  verso  la  laguna  ,  ma  verso  il  cielo  ,  ed  è  il  primo 
uomo  che  sa  vedere  quanto  da  secoli  l'uomo  non  vide  mai. 

Però  ,  quegli  occhiali  che  assegnano  all'  uomo  la  immensità  del  co- 
smo, furono  non  tardi  da  Galilei  mutati  per  spiare  1'  intima  struttura 
del  microcosmo.  Ed  eccovi  il  microscopio,  il  quale,  dopo  mezzo  seco- 
lo da  Galilei ,  sotto  l'occhio  di  Marcello  Malpighi ,  permette  la  scoperta 
della  cellula  vegetale,  della  circolazione  capillare,  e  dei  globuli  rossi  del 
sangue. 

Durante  la  prima  metà  del  secolo  XVIII,  in  Padova  divenne  vero  ora- 
colo della  scienza  il  nuovo  Ippocrate,  nato  non  a  Coo,  ma  a  Forlì:  G. 
B.  Morgagni;  e  la  sua  bandiera  portava  scritte  quelle  solenni  parole,  che 
i  Tedeschi  dicemmo  aver  prescelto  come  loro  guida  :  Investigandis  se- 
dibus  et  causis  morborum,  A  questo  mira  l' intera  medicina  ;  vuole  e 
deve  sapere  le  sedi  e  le  cause  delle  malattie. 

E  questo  voto  del  nuovo  Ippocrate  potevasi  compiere  con  là  perfezio- 
ne del  microscopio,  dell'apparecchio,  che,  un  cento  anni  prima  di  Mor- 
gagni, costruiva  Galilei. 

Il  microscopio,  dopo  un  lavorio  di  due  secoli  e  mezzo  da  Galilei ,  ed 
oltre  un  secolo  da  Morgagni ,  ha  permesso ,  massime  per  opera  di  Vir- 
chow  ,  dimostrare  le  cellule  sedes  morborum  ,  ed  ha  permesso ,  mercè 
i  lavori,  nei  quali  primeggiano  oggi  Pasteur  in  Francia  e  Koch  in  Ger- 
mania ,  sanzionare  la  presenza  di  un  mondo  di  organismi  minimi.  Que- 
sti con  l'aria  ,  con  i  cibi  e  le  bevande  penetrano  alle  volte  nel  corpo 
nostro ,  e  superate  o  le  vie  loro  impedite  dagli  epitelii  vibratili ,  o  1'  a- 
zione  di  liquidi  segregati  da  alcuni  nostri  tessuti  ,  e  vinta  la  lotta  loro 
l  opposta  dai  globuli  bianchi  del  sangue  e  da  altri   vigorosi   elementi  cel- 

lulari, assolgono  le  parti  più  deUcate  del  corpo  nostro;  e  l'organismo  se 


ne  va,  consumandosi  con  la  tisi,  si  vizia  e  vizia  i  suoi  nati,  e  scompare 

Tomo  XXI.  33 
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in  certe  forme  epidemiche  come  duna  in  balia  della  procella.  Sono  que- 
gli organismi  minimi  in  gran  parte  le  causde  morborum. 

Morgagni  cercava  le  sedi  e  le  cause  dei  morbi  col  coltello  anatomico 
e  con  le  osservazioni  e  V  esperimento  clinico  ;  la  scienza  moderna  segue 
il  Morgagni,  giovandosi  però  del  potente  mezzo  analitico  che  si  ebbe  da 
Galilei  :  del  microscopio;  il  quale,  in  embrione»  era  in  quegl'occhiali,  che 
presentava  Galilei  ai  patrizii  veneti  nel  1609  13).  Nei  quali  occhiali,  più 
che  l'arma  per  superare  le  lotte  di  uomo  contro  uomo>  era  l'arilia  per 
superare  le  lotte  deir  uomo  contro  la  natura.  Le  scoperte  dì  Galilei  as- 
sicuravano le  grandi  vittorie  in  astronomia  ed  in  biologia;  o,  a  dir  me- 
glio, davano  all'uomo  due  vasti  campi  di  sublimi  ricerche,  le  quali  han- 
no condotto  quest'  uomo  vittorioso  innanzi  a  due  infiniti:  la  nebulosa  ed 
il  protoplasma,  sintesi  la  prima  del  cosmo,  germe  il  secondo  del  micro- 
cosmo, innanzi  ai  quali  un  momento  Y  uomo  si  arresta  e  ripete  T  igno- 
rabimtcs  con  Haller  e  con  Du  Bois  Reymond,  ed  un  altro  momento  esulta 
con  r  excelsior  del  Longfellow  ed  il  progrediemur  dell'Haeckel.  Nell'uno 
e  nell'  altro  momento  palpita  in  lui  lo  spirito  sapiente  del  gran  filosofo 
greco  —  Vuomo  conosce  sé  stesso,  è  Teco  della  sua  miseria  e  della  sua 
grandezza  ,  si  conosce  verme  nato  a  formare  l'angelica  farfalla. 

Morgagni,  nato  nel  1682,  morto  nel  1771  ,  vive,  con  la  sua  opera, 
nel  nostro  secolo.  Lo  spirito,  di  cui  aveva  animato  egli  la  medicina,  prese 
già  prontamente  vita  in  Francia,  dove  ftirono  Broussais,  Laennec,  Andrai, 
Cruveilhier ,  Corvisart ,  e  sommo  il  Bichat ,  che  fii  il  primo  a  precisare 
r  organo  un  complesso  di  tessuti,  ed  a  riconoscere  i  morbi  come  particolari 
manifestazioni  del  processo  oi^nico  ,  dando  cosi  come  leva  ai  clinici  la 
fisiologia,  la  quale  ne'  laboratorii  francesi  ha  fktto  meravigliosi  acquisti, 
da  Magendie  a  Bernard.  Presso  i  tedeschi  lo  spirito  della  medicina  mo- 
derna ,  fondata  da  Morgagni  ,  albergò  alquanto  dopo  ,  però  in  guisa  da 
far  che  la  Germania  superasse  anche  il  livello  ,  che  la  Francia  aveva 
raggiunto  14). 

Definita  da  Schwan,  dopo  gli  studii  di  Schleiden  fatti  sulle  piante,  la 
cellula  animale,  trionfa  in  Germania  la  scuola  del  Morgagni,  mercè  l'in- 
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signe  maestro  di  KóUiker,  Jacopo  Henle,  il  quale  crea  l'istologia  micro- 
scopica,  come  Bichat  aveva  creato  la  istologia  anatomica;  trionfa,  mercè 
Giovanni  MCQler,  che  mette  l'occhio  nell'immenso  bigo  dei  tumori,  e  mas- 
simamente trionfa  per  Rodolfo  Virchow,  che,  con  l'intelletto  del  genio, 
sintetizza  le  altrui  e  le  proprie  ricerche,  fonda  una  scuola,  e  fa  nascere 
sulle  fondamenta  istologiche  un  edificio  nuovo,  sulla  cui  cima  sventola  il 
vessillo,  nel  quale  si  legge  non  l'alleanza  ma  l'unità  della  scienza:  il  ves- 
sillo, che  unifica  da  un  lato  T  anatomia  normale  con  la  patologica,  la  com- 
parata e  r  embriologia,  dall'  altro  la  fisiologia  con- la  patologia,  facendo 
di  tutti  questi  rami  del  sapere  la  ragione  e  la  guida  dell'  arte  medica. 

La  fisonomia  della  medicina  moderna  mi  invita  a  mettere  dinnanzi  a 
Voi  un  altro  nome:  Giorgio  Raglivi. 

Morgagni  era  discepolo  di  Valsava,  e  questi  di  Malpighij  Raglivi,  nato 
quattordici  anni  prima  del  Morgagni ,  quantunque  «  degno  allievo  del- 
la scuola  di  Napoli' >  ,  rese  robusta  la  sua  cultura  in  Roma  in  aedibus 
Malpighianis. 

La  storia  delle  dottrine  della  irritabilità  trova  Raglivi  tra  i  precursori 
di  Haller;  quella  delle  dottrine  istologiche  lo  riconosce  un  precursore  del 
Bichat;  la  Scuola  Medica  Romana  lo  pone,  come  gran  maestro,  a  fianco 
di  Lancisi;  la  storia  della  sapienza  clinica  lo  avvicina  al  sommo  Sydhe- 
nam.  Per  altri  meriti  io  invoco  il  nome  di  lui. 

Raglivi  è  in  Roma  nel  1696,  e  scrive  la  seguente  confessione  scientifica: 

Ego  liberam  Medicinam  proflteor,  nec  ab  antiquU  sum^  nec  a  noms:  utrosque  ^ 
ubi  veritatem  colante  seqtwr,  et  instar  metallicorum  ex  scoriis  tum  novae^  tum  ve- 
teris  Medicinae  aurum  et  argentum  praeceptorum  colligo.  Ego ,  ut  Cois  mos  fuit , 
magnifado  saepius  repetitam  experientiam  :  nihilqtce  tam  mihi  cordi  est,  guam  ut 
Medici^  tamquam  soboles  rediviva;  Heroum ,  quos  prisca  haec  schola  tulit ,  ignavam 
ìnquisitionis  desperationem  deportante  naturae  pondus^  et  majestatem ,  qtuintum  pe- 
test ,  sustineant ,  ne  àmplius  in  re  medica  illustranda  similes  sint  praetereuntibus , 
sed  indtcantibus. 

Vuol  Raglivi  studiare  l'efficacia  dei  vescicanti,  e  non  si  contenta  delle 
storie  cliniche,  ma  conforta  le  osservazioni,  fatte  presso  il  letto  dell'am- 


—  236  — 

malato ,  con  esperimenti.  Al  sangue ,  estratto  ai  suoi  infermi ,  mesce  la 
,  tintura  di  cantaride ,  per  vedere  come  si  modificano  le  proprietà  fisiche 
ed  *lai^niche  di  esso;  apre  la  giugulare  ai  cani  e  vi  injetta  la  detta  tin- 
tura ,  per  osservare  quali  fenomeni  biologici  hanno  luogo  nell'  animale: 
periculmn  feci  in  vivis  animantibus^  infundens  in  eorum  sanguine 
*  tincturam  cantharidumy  applicando  quoque  vessicantia  eorum  cuti  di- 
ligenter  abrasae.  E  non  basta  :  injetta  nel  sangue  dei  cani  ,  sc^liendo 
vasi  di  valore  fisiologico  diverso,  spirito  di  vino  rettificato  ed  acqua  fred- 
da; pratica  l'ablazione  della  milza;  studia  al  microscopio  alcuni  fenomeni 
della  circolazione  del  sangue  nella  rana  prossima  a  morire  ;  mutila  alla 
ranocchia  il  cuore  od  il  cervello  ,  e  sperimenta  che  cosa  avvenga  ,  ri- 
spetto a  quello  che  ha  luogo,  in  simili  lesioni,  in  animali  a  sangue  cal- 
do ;  sperimenta  sul  nervo  vago e  lieto  addita  al  Collegio  Medi- 
co Romano  queste  ricerche  Experimenta  per  infusoriam  in  vivis  ani-- 
mantibus  15). 

Ditemi,  di  grazia ,  che  cosa  potè  vasi  pensare  di  più  grande ,  due  se- 
coli prima  di  oggi,  nel  campo  della  sperimentazione  biologica  ?  Segniamo 
nelle  nostre  scuole  ,  a  fianco  di  Morgagni  ,  il  nome  di  Baglivi ,  gloria 
della  Terra  d'Otranto:  Baglivi  dà  il  metodo  che  informa  la  terapia  spe- 
rimentale e  la  etiologia  dei  tempi  nostri. 

E  se  nei  moderni  laboratorii  di  medicina  ebbe  forma  propria  e  di- 
stinta la  batteriologia,  rallegriamoci,  perchè  nei  fasti  della  nostra  storia 
troviamo,  nel  chiudersi  del  passato  secolo,  il  naturalista,  da  cui  apprese 
la  famiglia  dei  biologi  ben  definite  le  prime  coorti  dell'  immenso  r^no 
dei  minimi  :  Lazzaro  Spallanzani.  E  se ,  inoltre ,  le  scoperte  intorno  alla 
rigenerazione  dei  tessuti  aprirono  nuove  vie  alla  patologia  ed  alla  tera- 
pia chirurgica ,  specialmente  nel  campo  delle  malattie  delle  ossa ,  ci  sia 
solenne  ricordo  che,  nel  passato  secolo,  lo  Spallanzani  insegnava  dall'Ita- 
lia ai  dotti  tutti  le  riproduzioni  animali)  mentre  Felice  Fontana  studiava 
la  rigenerazione  dei  nervi,  della  quale  aveva  avuto  dubbie  prove  nell'esa- 
me di  un  preparato  anatomico  del  Museo  di  Hunter  in  Londra  ;  e  Mi- 
chele Troja ,  recatosi  da  Napoli  a  Parigi ,  dava  colà  alla  luce ,  V  opera 
<he  fu  il  punto  di  partenza  delle  classiche  ricerche  di  osteogenesi  chirur- 
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gica:  De  novorum  ossium  in  integrisi  aut  mcucimis,  ob  morbos,  deper- 
ditionibus,  regeneratione  ecoperimenta  16). 


Signori  Accademici  ! 

Il  codice  di  Coo  comincia  col  giuramento.  Il  sommo  Ippocrate  invita 
il  giovana  medico  a  giurare  di  adempiere  i  precetti  della  scuola  e  del- 
Tarte  17).  Permettete  che,  da  questa  nobile  sede  della  cultura,  io  inviti 
i  giovani  studenti  di  medicina  a  giurare.  Sia,  in  Napoli,  V  Ippocrate  loro 
quel  grande  Domenico  Gotugno,  al  quale  la  medicina  fu  amore  del  vero 
e  del  bene,  perchè  egli  non  solo  imparò  quasi  a  scherzare  con  la  mor- 
te nelle  sale  dell'  ospedale  e  nell'  anfiteatro  anatomico ,  ma  seppe  cosi 
nobilmente  purificare  1'  animo  ai  sensi  di  carità ,  da  costituire  i  poveri 
infermi  eredi  in  gran  parte  della  sua  fortuna!  Ck)nfortato  dall'  autorità 
vostra ,  io  auguro  che  tra  i  giovani  sia  chi,  al  ricordo  della  grandezza 
della  scuola  italica,  aspiri  anche  egli  alla  gloria,  alle  palme  ed  al  lauro 
del  Parnaso    della   scienza ,  ed  a  questa  prometta  col  divino  poeta  1 8)  : 

Venir  vedraìmi  al  tuo  diletto  legno, 
^      E  coronarmi  aUor  di  qaelle  foglie, 
Che  la  materia  e  tu  mi  farai  degno  L 


NOTE 


1)  Intorno  al  modo,  con  cui  i  dotti  tedeschi  stimavano,  fin  dal  1856,  la  grandezza 
delle  antiche  scuole  italiche,  prego  il  lettore  di  confrontare  la  memoria  del  Prof.  G. 
Albini  €  Singolare  anomalia  di  una  vena  pulmonare  ;  studii  fatti  nel  teatro  ana- 
tomico di  Berlino  nel  semestre  invernale  Ì856-1857  ». 

2)  Galeni  C,  Opera  omnia.  Lipsiae  (ed.  KiJhn)  1821;  voi.  II,  De  anatomici^  ad- 
ìrinistrationibm;  lib.  I,  cap.  II;  lib.  Ili,  cap.  IV  et  V.  —  Idem,  Operum  epitome  per 
A.  Lagunam  collecta.  Basileae  157 i;  p.  187  *«  Suem  magnum  esse  apttssimum  ad 
spirittialium  organorum  anatomen  ».— De  Meis  A.  C,  /  tipi  animali,  Bologna  1872; 
pp.  50-61. 

Galeno  consiglia  Boeto  di  studiare  le  ossa  dello  scheletro  umano  o  in  Alessan- 
dria, o  presso  le  rovine  dei  sepolcri  <  licebit  hominum  ossa  contemplari,  quae  ego 
siquidem  inspexi  persaepe ,  vetsepulchris  quibusdam ,  vel  tnonumentis  dissolutis  ». 
Racconta  di  uno  scheletro  da  lui  studiato,  essendosi  scomposto  un  sepolcro  per  ra- 
zione del  corso  di  un  fiume;  e  ricorda  pure  la  storia  di  un  cadavere  di  un  malfat- 
tore lasciato  insepolto,  di  cui,  essendo  state  le  carni  divorate  dagli  uccelli,  egli  potè 
esaminare  i  residui  «  cadaver  exsiccatum  tamquam  ad  doctrinam  ».  Raccomanda 
Galeno  Fesercizio  dell'anatomia  dei  bruti,  per  sapersi  poi  giovare  dei  cadaveri  uma- 
ni durante  la  guerra  ,  ciò  che  non  fu  possibile  farsi  durante  quella  combattuta  da 
Marco  Aurelio. 

Tutto  questo  e  Tanalisi  di  diversi  altri  luoghi  delle  opere  galeniche  permisero  al 
Pucoinotti  (St.  della  Med.;  Napoli  1860;  voi.  I,  p.  108)  insistere  sulle  reali  cono- 
scenze di  Galeno  in  anatomia  umana. 

3)  De  Renzi  S.,  Collectio  Salernitana.  Napoli  1832;  voi.  I,  p.  417;  voi.  V  (1859), 
pp.  113  e  145. 

4)  CSfr.  la  nostra  memoria  «  Documenti  inediti  della  Scuola  Medica  Salernitana; 
Napoli  1888  »  (Atti  della  R.  Acc.  Med.  Chirurg.). 

5)  De  Renzi  S.  ,  Storia  documentata  della  Scuola  Medica  Salernitana.  Napoli 
1857;  pp.  345-365. 

6)  Amabile  L.  e  Vernicghi  T.  ,  Sulle  soluzioni  di  cofitinuo  dell'  intestino  e  sul 
loro  governo.  Commentario.  Napoli  1859;  (Storia  delFarte  ecc.)  pp.  118-123. 

7)  Hyrtl  G.,  Istituzione  di  Anatomia  deltuomo.  Napoli  (traduzione  del  Prof.  G. 
Antonelli)  1871;  p.  26. 

8)  Scalzi  Fr.  Preludio  stòrico  al  trattato  dei  rimedii  antisettici  (conferenza  rac- 
colta da  Silvio  Settimj).  Roma  1889;  p.  8. 

9)  Amabile  e  Vernicchi,  Op.  cit.;  p.  135  (giudìzio  intorno  al  Ferri). 

10)  Scalzi  e  Settimj,  Op.  cit.;  pp.  13-16. 

11)  Haller  Al.,  Bib.  Chir.;  Bemae  et  Basileae  1774;  yoì.  I,  p.  340.  —  Severini 
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M.  A. ,  De  recondita  abscessuum  natura.  Neapoli  1632  ;  p.  31.  —  Babthouni  T.  , 
Epistolarum  medicinalium  a  doctù  vel  ad  doaios  scriptarum  Centuria  I.  Hagae  Co- 
ruitum  i740  ;  p.  203.  —  IciBM,  Historiarum  Anatomicatum  rariorum  Centuria  III 
et  IV  ecc.;  Hafniae  1657;  p.  321  (Historia  XLI.  Aneurismata  varia). —  Idem,  De 
nivis  U9U  medico  (accessit  Bartholini  Er.  de  figura  nivis  DissertatioJ.  Hafniae  1661; 
p.  132. 

12)  De  Martini  A.,  Periodi  storici  della  scoperta  della  circolazione  del  sangue. 
Napoli  1889;  p.  29.  —  Gfr.  pure  il  Richet,  nella  introduzione  storica  alla  traduzione 
dell'  opera  di  Harvey  «  La  circulation  du  sang  —  Des  mouvements  du  coeur  chez 
t  homtne  et  chez  les  animaux  —  Deux  réponses  a  Riolan  »  (Parigi  1879). 

13)  Gfr.  Govi  G.,  Il  nicroscopio  composto  inventato  da  Galilei.  Napoli  1888. 

14)  Gfr.  MoLESGHOTT  J.,  Tommasi  e  la  Riforma  della  Medicina  in  Italia  (Nuova 
Antologia,  Fas.  XX  del  1890).  Oltre  questo  saggio  di  storia  comparata  della  Medi- 
cina ,  nel  quale  il  Prof.  Moleschott  studia  le  fonti  più  immediate  del  movimento 
medico  odierno  ,  scrissero  due  monografie  intorno  al  Tommasi  i  Professori  A.  De 
Martini  e  D.  Gapozzi,  studiando  la  vita  di  lui  rispetto  alla  cultura  medica  italiana 
di  una  buona  parte  del  nostro  secolo. 

15)  Baglivi  G.,  Opera  Omnia.  Venetiis  1754;  p.  322  «  De  usu  et  abusu  vesican- 
tium  )►  (la  dedica  al  Gardinale  Enrico  Norisio  è  deir  Ottobre  1696)  ;  p.  334  «  De 
cbservationibus  anatomtcis^  et  practicis  varii  argumenti  »  (la  dedica  ai  rettori  del 
Ginnasio  di  Roma  è  della  medesima  epoca).  Dell'indirizzo  da  darsi  alle  scienze  me- 
diche il  Baglivi  scrisse  soventa  al  Mangeto.  In  alcune  lettere  ordinate  dal  Prof.  Fr. 
Scalzi  (Roma  1880)  é  un  sunto  di  una  lettera  latina  del  Baglivi  al  Mangeto  in  Gi- 
nevra, scritta  in  Roma,  il  17  gennaio  1693.  Baglivi  €  discorre  in  maniera  grave 
e  solenne  della  riforma  in  medicina  e  chirurgia,  volendola  riportare  alla  osservazione 
ed  alla  esperienza  della  scuola  ippocratica,  e  promette  di  trattarla  per  aforismi  come 
Ippocrate.  Rimprovera  il  vizio  del  secolo  di  abbandonarsi  alle  ipotesi  ed  alla  fantasia. 
Rivolge  i  suoi  rimproveri  specialmente  alla  Germania  superiore:  nauseant  fere  tot 
hypotheses^  tot  nugae^  quas  sciali  per  Germaniam  superiorem  quotidie  consarcinant 
et  nomina  ampHficant  non  rem  >.  A  mostrare  il  significato  delle  ricerche  di  Ba- 
glivi, io  qui  ricordo  le  parole,  con  le  quali  egli  si  rivolge  al  lettore  nelle  sue  osserva- 
zioni anatomiche  sugli  animali  viventi: 

«  Inter  omnes  investigationes,  laboresque  Anathomicorum^  nihil  utilius  illustran- 
(lae  morboì^m  aetiologiae ,  structuraeque  animati  corporis  duco,  quam  infUsoriam 
liquorum^  in  venas,  viscerave  animalium  vivorum;  quibus  mortuis  sy stema  mutatur 
tam  solidarum ,  quam  ftuidarum  partium ,  ita  ut ,  quandoque  diversae  appareant , 
quandoque  vero  ahscondantur  ;  contra  experientiae  y  quilHAS  utimur  in  vivisj  praeci- 
pue  2^er  infusoriam,  ostendunt  effectus  inde  profectos  valde  clarCy  ac  sincere. 

€  Et,  ut  verum  fatear^  quidquid  boni  in  Italia  et  in  Transalpinis  invenit  his  tem- 
poribus Anatome  caesis  debet  vivis  animalibus. 
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€  Quae  quum  ito.  sint,  valde  miroì\  tavA  parum  exercitam  hac  aetate  infusoriam^ 
qua  multa  ignota  paterent,  et  quoad  morborum  naturam ,  et  quoad  constitutionem 
animati  corporis.  Multi  docti  anatomici  prudenter  exercuerunt ,  siphonemque  de- 
scripserunt,  aliaque  instrumenta  ejus  commode  exercendae.  Verum  isti  ipd  postmo- 
durn  haesere,  ut  ita  dicam,  in  vestibulo  operis  ». 

Intorno  ad  una  medicina  infusoria  e  ad  una  chirurgia  infusoria  ,  ed  air  uso  di 
est^e  in  Inghilterra,  si  può  avere  qualche  notizia  nel  lavoro  di  Carlo  Fracassati  Dr 
cerebro.  Questa  memoria,  scritta  in  Pisa,  quando  M.  Malpighi  (Messina  1664)  oc- 
cupavasi  del  medesimo  argomento,  figura  nelle  opere  del  Malpighi  (T.  II,  pp.  158 
0  161;  ediz.  di  Leida). 

Contemporaneamente  agli  studiì  ,  così  famosi  ,  di  Antonio  Pacchioni  «  De  dura 
meninge  »,  Baglivi  ricercò  su  questo  argomento,  sia  con  autop3Ìe,  specie  «  in  più- 
ribiis  Italiae  nosocomiis  »  ,  sia  con  una  larga  serie  di  vivisezioni  ,  trapanando  il 
cranio  o  le  vertebre  di  cani,  di  majali ,  di  lepri ,  di  pecore. . . . ,  per  sperimentare 
sulla  membrana  suddetta.  A  prescindere  delle  idee,  che  guidarono  lui  ed  il  Pacchio- 
ni,  le  esperienze  fatte  sono  una  prova  del  modo  con  cui  Baglivi  aveva  T  animo  di 
studiare  la  fisiopatologia.  Delle  sue  ricerche  Baglivi  die  i  risultamenti  nell'  opera 
«  Specimen  de  fibre  motrice  »;  e  ne  scrisse  ,  nell'  agosto  1703  ,  al  jatromeccanico 
francese  Filippo  Hecqueto.  Né  é  da  credere  avesse  dimenticato  il  Pacchioni,  di  che 
lo  accusano  molti  storici:  €  D.  Pacchionus  (egli  scrive),  cum  esset  tnedicus  secun- 
dnrius  in  Nosocomio  Consolationis,  plura  saepe  mecum  anatomica  experimenta  exer- 
cebat^  tum  super  animalibua,  tum  super  hominum  cadaveribus . . ,  super  cerebro  ci 
dura  ìuatre  ». 

16)  K  in  via  di  pubblicazione  il  nostro  saggio  di  storia  comparata  delle  scienze 
mediche  €  Di  Michele  Troja  ,  e  della  influenza  che  le  sue  opere  hanno  esercitato 
sui  progressi  dell*  Anatomia,  della  Fisiologia  e  della  Patologia  delle  ossa  »  ;  il  la- 
voro è  corredato  di  nuovi  documenti  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  del  Troja. 

17)  In  Napoli  M.'  A.  A.  Scotti,  uomo  di  vasta  erudizione,  ed  il  Professore  di  fi- 
siologia Domenico  Minichini,  che  tenne,  nell'Università  di  Napoli,  per  qualche  tempo, 
la  cattedra  di  Storia  della  Medicina  e  del  Testo  di  Ippocrate,  scrìssero  pagine  gen- 
tili sui  doveri  del  giovane  medico.  Cfr.  Scotti  A.  A.,  Catechismo  Medico  ecc.  Na- 
poli 1846  (esiste  anche  una  traduzione  tedesca);  Minighini  D.  ,  La  Scuola  del  gio- 
vane medico,  Napoli  1854. 

18)  Neil'  ingresso  dell'Ospedale  degl*  Incurabili  è  l'effigie  dì  Cotugno,  di  fronte  a 
quella  della  nobile  e  pia  donna  Maria  Longo.  Si  legga  il  lavoro  di  Benedetto  Yul- 
l)es  «  Onori  funebri  rendati  a  Domenico  Cotugno  nella  inaugurazione  del  suo  bu- 
sto in  marno  dentro  V Ospedale  degl'Incurabili  di  Napoli  ».  In  questa  pubblicazio- 
ne il  Vulpes  raccolse  documenti  intorno  alle  scoperte ,  alle  opere  mediche  del  Co- 
tugno, ed  intorno  al  modo  esemplare,  con  cui  questo  sommo  professò  i  precetti  di 
nostra  Religione  Cattolica. 


COMMEMORAZIONE 

DI   AGOSTINO   GABAZZA 


I.ETTA  NELLA  TORNATA  DEL  21  GIUGNO  1891 


DAL    SOCIO 


MICHELANOBLO    SOHIPA 


Prendo,  oggi  per  la  prima  volta ,  la  parola  innanzi  a  voi ,  per  com- 
memorare, in  omaggio  al  nostro  Statuto,  il  defunto  socio,  di  cui  vi  piacque 
elegger  me  a  successore.  Ma  la  prima  parola,  che  io  abbia  a  pronunziare 
qui  dentro,  deve  suonare  rendimento  di  grazie  alla  benevolenza  vostra,  che 
mi  chiamò  a  sedere  in  questa  Accademia.  Onore  tanto  più  gradito,  quanto 
meno  l'aspettavo.  Poiché,  senza  veruna  intenzione  d'ostentare  modestia, 
io  sento  d'  essere,  sulla  via  de'  miei  studi ,  pur  troppo  lontano  da  quel 
grado  d'  eccellenza ,  a  cui  da  un  pezzo  ciascun  di  voi  è  pervenuto  in 
questo  o  quel  ramo  del  sapere.  E  mi  spiego  e  riterrò  il  vostro  suf- 
fràgio unicamente  come  amorevole  incitamento  a  perseveranza  e  a  pro- 
gresso, sicché  io  debba,  un  giorno  o  1'  altro,  persuadermi  che,  se  sto  in 
mezzo  a  voi,  ho  qualche  dritto  a  starci. 

Ma  quello,  a  ogni  modo,  di  che  oggi  mi  reputo,  e  sempre  mi  repu- 
terò immeritevole ,  è  d' aver  preso  qui  il  posto  che  tenne  altra  volta 
Agostino  Casazza.  Confesso,  a  mia  vergogna,  che  di  lui  ignoravo,  non  ha 
guari,  finanche  il  nome.  E  i  suoi  scritti  trattano  di  materia  eh'  è  affatto 
fuori  della  mia  limitata  competenza.  Non  posso,  dunque,  portare  innan- 
zi a  voi  un  giudizio  sulla  natura  dell'  uomo  e  sul  valore  dell'  opera , 
debbo  limitarmi  a  poche  e  superficiali  indicazioni  circa  la  vita  e  gli  scrit- 
ti suoi. 

Tomo  XXI.  34 
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Agostino  Casazza  nacque  in  Napoli,  l'aprile  1818,  da  famiglia  meglio 
che  agiata.  Studiò  coi  Gesuiti  letteratura  italiana  e  latina,  lingua  greca, 
filosofia  e  matematica.  Ck)mpiuto  poi  il  corso  di  giurisprudenza,  s' inscrisse, 
a  ventiquattr' anni,  nell'albo  degli  avvocati.  Ma  la  pratica  di  tale  profes- 
sione mal  si  afikceva  all'  indole  sua,  ed  egli  tornò  alle  lettere.  Studiò  va- 
rie lingue  moderne  (francese  e  spagnola,  tedesca  e  russa);  e  sopratutto 
attese  ad  istruirsi  nelle  lingue  orientali,  avendo  a  maestro  Angelo  Maria 
de  Simone,  orientalista  insigne  a  quel  tempo,  che,  dal  principio  alla  metà 
del  secolo,  insegnò  lingua  e  archeologia  ebraica    nella  nostra  Università. 

De'  nuovi  studi  il  Casazza  die  primo  e  massimo  saggio.  Tanno  1846, 
in  un  volume  di  193  pagine,  intitolato  Cantici  Canticorum  illustrano 
ac  declaratio.  È  una  traduzione  latina  del  famoso  inno  ebraico ,  che  il 
traduttore  divide  in  atti  e  scene,  studiatosi  a  provare,  in  una  disserta- 
zione preliminare ,  che  quella  scrittura,  composta  da  Salomone  al  tempo 
e  per  l' occasione  delle  sue  prime  nozze,  sia  più  opera  storica  che  allego- 
rica, più  opera  poetica,  e  propriamente  drammatica,  che  profetica. 

So  anche  che  insegnò  privatamente  V  ebraico  e  altre  lingue  orientali, 
vivo  ancora  il  suo  maestro;  ma  non  saprei  dire  quanto  efiBcace  riuscisse 
r  opera  sua  d' insegnante.  D' ogni  modo,  morto,  sul  finire  di  gennaio  49, 
il  De  Simone,  quel  suo  discepolo ,  che  ne  pronunziò  sul  fwetro  Y  elogio 
in  latino ,  fti  chiamato  a  farne  pubblicamente  le  veci.  Proposto  dal  con- 
siglio accademico,  il  Casazza  fu  nominato  professore  interino  d'ebraico  nel- 
r  Università,  con  decreto  del  13  febbraio  49. 

Fu  allora  che  lesse  dalla  cattedra  universitaria  un  Discorso  sulla  Eb^^ea 
Letteratura^  stampato  in  opuscolo  insieme  alla  menzionata  necrologia  del 
De  Simone,  e  tendente  a  dimostrare  utile  la  conoscenza  dell'  ebraico,  bre- 
ve e  facile  la  via  per  giungervi.  Ma  non  tenne  a  lungo,  non  so  perchè, 
(]ueir  incarico  temporaneo  ;  non  più  d'  un  anno  ,  sembra.  Nel  marzo  del 
seguente  anno  50  appare  infatti  ritornato  all'  insegnamento  privato.  E  in 
questa  qualità  dettò  allora  un  Cenno  sui  tre  linguaggi  Arabo  Persiafw 
Turco,  per  additare  (solo  dal  punto  di  vista  storico  e  geografico)  le  dif- 
ferenze  fra  quelle  tre  lingue,  le  quali,  per  altro,  non  hanno  di  comune  se 
non  l'alfabeto  e  la  maniera  di  scrivere  da  destra  a  sinistra.  Questo  cenno 
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egli  pubblicò  in  altro  opuscolo  unitamente  ad  un  Prodromo  di  lezioni , com- 
parate di  lingua  Araba,  Persiana  e  Turca,  programma  o  indice  di  un  cor- 
so, che  volle  dare  o  dette,  io  non  so,  diviso  in  tre  trattati  :  Ortografia 
e  lettura.  Analogia  o  parti  deW  Orazione  separatamente  considerate , 
Sintassi  e  Grammatica  sublime. 

Ecco  il  retaggio  letterario  lasciato  dal  Casazza ,  che  1'  Accademia  no- 
minò suo  socio  Panno  1851. 

E  appuntò  un  accademico  pontaniano  scrisse  di  lui  in  un  giornale  di 
questa  città  (il  lìoma  dell'  11  ottobre  1886)  che  «  dispiaciuto  di  non 
€  aver  potuto  conseguire  la  cattedra  di  lingua  ebraica,  alla  quale  aspi- 
«  rava ,  abbandonò  Napoli ,  viaggiò  per  V  Europa  ;  e  finalmente  nel  60 
«  stabili  la  sua  dimora  in  Àversa,  ove  prese  moglie,  ecclissandosi  inte- 
«  ramante  e  pago  di  essere  obliato  per  vivere  solingo  ne'  suoi  studi  pre- 
«  diletti  ». 

Suoi  studi  prediletti,  a  quanto  io  so,  furono  quivi  i  teologici.  E  agli 
studi  pare  conformasse  colà  la  sua  maniera  di  vivere ,  ascetica  e  clau- 
strale, {praticando  con  preti  più  che  con  altri,  attendendo  con  rigido  zelo 
a  ogni  sorta  di  pratiche  e  finzioni  chiesastiche.  Cosi  visse  in  Aversa , 
Qxìo  al  1886.  Nel  settembre  di  quest'anno,  venuto  in  Napoli  per  sue  fac- 
cende ,  vi  fU  colto  da  una  polmonite ,  che  gli  troncò  in  pochi  giocni  la 
vita,  a  sessant'otto  anni,  il  16  di  quel  mese. 


L'UOMO  E  LE  SCIMMIE 


MEMORIA  LETTA  iNELLA  TORNATA  DEL  16  AGOSTO  1891 

DAL  SOCIO 

orcrsTiKiAiro  inooLuooi 


Se  io  chieggo  pochi  istanti  d' indulgenza  a  voi,  onorevoli  Colleghi,  per 
intrattenervi  sopra  un'  argomento  intorno  al  quale  molti  discorrono  e  po- 
chi ragionano,  egli  è  per  dimostrarvi,  in  modo  sommario,  che  la  'ipotesi 
da  molti  sostenuta  sulla  derivazione  scimmiesca  dell'uomo,  se  sottopòsta 
ad  una  accurata  disamina  de'  fatti ,  ad  una  stretta  comparazione  de'  ca- 
ratteri fisici  ed  anatomici  dell'  uomo  stesso  e  delle  scimmie  ,  si  troverà 
non  avere  alcuna  base  scientifica ,  e  non  potersi ,  almeno  fino  ad  oggi , 
altrimenti  considerare,  che  come  una  ipotesi  poco  seducente,  la  quale  non 
ha  verun  diritto  per  essere  elevata  a  vera  dottrina  scientifica.  Sarò  brevis- 
simo nel  mio  discorso  ,  e  non  toccherò  che  que'  soli  punti  che  possono 
dirsi  i  più  salienti  della  quistione. 

Appena  pochi  anni  addietro ,  quando  venivaci  fatto  di  rinvenire  un 
cranio  umano  in  una  grotta ,  in  una  torbiera  o  In  qualche  altro  an- 
tico sedimento  terrestre ,  ci  pareva  di  riscontrare  in  esso  caratteri  più 
o  meno  scimmieschi,  ma  quelle  nostre  prime  impressioni,  que' nostri 
primi  giudizi  sono  stati  di  poi  grandemente  modificati  per  ulteriori  e 
più  completi  studi ,  talché  oggi  è  manifestamente  dimostrato ,  che  que- 
gli uomini  vetustissimi  ,  que'  nostri  primi  padri  che  noi  credevamo  non 
esser  altro  che  scimmie  umanizzate ,  costituivano  una  rozza  si ,  ma  pur 
rispettabile  comunanza ,  e  che  le  loro  teste  eran  tali ,  che  molti  uomini 
dell'  età  nostra  si  stimerebbero  fortunati  se  potessero  averne  una  somi- 
gliante. 

Ninno  di  tali  antichi  crani   ci  ha  mai  presentato  caratteri  spiccati  di 
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un  tipo  veramente  inferiore,  e  perciò  i  fatti  positivi  ci  tracciano  una  li- 
nea  ben  definita  che  separa  nettamente  V  uomo  dalla  scimmia,  e  di  ciò 
si  hanno  pruove  non  dubbie  paragonando  l' uomo  con  gli  antropoidi , 
ossia  con  le  scimmie  della  più  elevata  organizzazione,  Gorilla,  Chimpansé, 
Òrang^Utan ,  Gibbone  ,  che  formano  la  sottofamiglia  de'  Primati ,  altri- 
menti detti  scimmie  senza  coda  dal  Cuvier  1). 

1)  Della  famìglia  degli  Antropoidi,  o  Antropomorfi  del  Linneo  non  si  conoscono 
che  tre  generi,  il  Troglodytes^  il  Pithecus  e  Y Hylobates, 

l\  primo  genere  ha  due  specie  ,  il  Gorilla  (  Tr,  Gorilla  )  e  il  Ghimpansé  (  Tr. 
niger  )  ; 

Il  secondo  ha  una  sola  specie,  TOrang-Ulan  {Pithecus  satynis)  ; 

Il  terzo,  V Hylobates^  o  Gibbone,  ne  ha  molte.  Esse  sono  V Hylobates  Lar —  il  syn- 
dactylus  ^^V albimanits  —  Vagilis  —  il  leuciscus  —  Vhoolock  —  il  Rafflesii^^V  entel- 
loides — il  leucogenys — \\  pileatus-^W  f^nereus — il  concolor — il  Mulleri — il  cho- 
romandus. 

Le  piti  conosciute  fra  queste  specie,  ed  osservate  con  maggior  frequenza,  sono  il 
Siamang  {H,  syndactyltLs\  VUngko  (ff.  agilis)  e  YOa  (H,  leuciscus).  Il  primo  è  il 
più  grosso  e  il  più  pesante  di  tutti. 

Il  Gorilla  e  il  Ghimpansé  vivono  in  Africa;  FOrang  e  il  Gibbone  nel  Gontinente 
asiano  e  nelle  sue  isole. 

V  area  geografica  del  Gorilla  sono  le  terre  selvose  dell'  Africa  occidentale  fra  fi 
2^  grado  di  latitudine  nord  ,  e  il  5°  di  latitudine  sud,  e  cirea  il  grado  16^  di  lon- 
gitudine di  Greenwich.  Di  preferenza  si  trova  in  quella  lunga  catena  di  monti  della 
Sierra  do  Ctnstal  che  si  estende  per  100  miglia  inglesi  sulla  costa  della  Guinea  tra 
Camerun  ed  Angola. 

II  Gorilla,  veduto  sol  da  pochi  anni  lungo  il  fiume  Gabon  dal  missionario  inglese 
Savage,  era  conosciuto  da*Gartaginesi  fin  da  due  mila  e  più  anni,  e  trovasi  descritto 
nel  Petalo  di  Annone,  che  fu  il  comandante  di  una  grossa  flotta  che  Gartagine  spedi 
sulle  coste  orientali  d*  Africa  con  Io  scopo  di  fondarvi  colonie.  Oltrepassata  Sierra 
Leone  videro  que'  naviganti  in  un*  isoletta  contenente  un  lago  alFestremità  di  un  seno, 
chiamato  Corno  del  v/iezzodly  alcuni  animali,  creduti  uomini  selvaggi^  col  corpo  peloso, 
che  gli  interpreti  della  spedizione  chiamarono  Gorilla.  Gercarono  dMmpadronirsene, 
ma,  i  maschi  specialmente,  fuggivano  con  facilità  superando  gli  abissi,  e  difendendosi 
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Volendo  procedere  per  sommi  capi  in  queste  brevi  comparazioni,  tra- 
passo que'  tanti  piccoli  dettagli  che,  senza  molto  prò,  mi  trarrebbero  in 
lunghi  e  poco  utili  ragionari ,  limitandomi  al  solo  confronto  di  que'  ca- 
ratteri piti  essenziali,  dai  quali  si  possano,  a  prima  giunta,  rilevare  le 
più  notevoli  differenze  fra  V  organizzazione  deir  uomo  e  quella  degli  e^ 
seri  scimmieschi  or  ora  menzionati,  avvalendomi  in  ciò,  oltre  le  mie  os- 

a  colpi  di  pietra.  S' impossessarono  di  ire  femmine,  ma  non  riuscì  loro  di  portarle 
con  seco,  perchè  mordevano  e  graffiavano  terribilmente:  dovettero  quindi  uccìderle, 
e  scorticarle,  e  ne  mandarono  le  pelli  a  Cartagine,  le  quali,  esposte  nel  tempio  di 
Giimone,  vi  rimasero,  al  dir  di  Plinio,  tuque  ad  Carthaginem  captam.  (Lib.  VI,  21)>^ 
Quel  tiome  antico  fu  ritenuto  anch'oggi  per  indicare  quella  specie  di  scimmia. 

Il  Chimpansó  ha  un*  area  geografica  molto  più  estesa.  Neil*  Africa  occidentale  sì 
trova  dalla  latitudine  delle  fattorie  portoghesi  di  Gachéu  verso  il  nord  fin  quasi  a 
quelle  di  Goanza  verso  il  sud.  Vive  ancora  in  alcune  regioni  dell*  Africa  centrale  , 
e  si  crede  anche  nell'Africa  orientale  al  sud  dell' Abissinia. 

Buffon  lo  descrisse  sotto  il  nome  dì  joco  ;  Batel,  nella  sua  descrizione  del  reame 
del  Congo»  comparsa  nel  1717,  dà  il  nome  di  pongo  tanto  a  questa  specie ,  che  al- 
rOrang-Utan,  e  Pirard,  che  Tosservò  nella  Sierra  I^eona  nel  secolo  XIV,  lo  chiamò 
harrU. 

L*  Orang-Utan  abita  le  grandi  isole  asiatiche  dì  Borneo  e  dì  Sumatra,  e  special- 
mente la  prima.  Preferisce  i  terreni  bassi  e  ricoperti  dì  grandi  foreste. 

Questo  animale  era  già  noto  agli  antichi,  e  sono  que'  Satiri,  che  Plinio  menziona 
come  viventi  ne* monti  dell'India.  Sunt^  egli  dice,  et  Satyn  mbsolanù  Indorum  mon- 
ithus  (Curtadulorum  dicitur  regio)  pemidoiimmurn  animai:  lum  quadrupedes^  ium 
recte  currentes  hurnana  efficie ,  propter  velodtateni ,  nisi  senes  aut  oegri ,  non  ca- 
piuntur  (VII,  2). 

I  Gibboni  vivono  in  mezzo  alle  grandi  foreste  tropicali ,  tanto  in  Sumatra  e  in 
Malacca,  quanto  nell'Assam^  nel  Siam,  nell'Arrakan. 

«  Ne*  perìodi  antichi  della  creazione  la  scimmia  occupava  sulla  terra  territorio 
assai  più  vasto  che  non  oggigiorna.  Trovavansi  nell'Europa  del  mezzodì,  ed  anche 
in  que*  paesi  che  oggi  si  dicono  Francia  ed  Inghilterra.  Oggidì  la  loro  patria  si  li- 
mita alle  zone  calde  del  globo.  Gomlizione  dì  vita  per  esse  è  una  *calda  equabile 
temperatura  ».  firehm.  La  tHta  degli  animali^  trad.  ItaL;  Torino,  1871,  t  44. 
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servazionì,  degli  stupendi  lavori  del  Vrolik  1),  Owen  2),  Duvernoy  3),  Geof- 
froy-S.  Hilaire  4),  Gratiolet  5) ,  Bischoflf  6) ,  Huxley  7),  Pruner-Bey  8) , 
Ehlers  9),  Virchow  10),  Issel  11),  Giglioli  12),  e  specialmente  dell'Hart- 
mann che  in  parte  tutti  li  riassume  13). 

E  cominciando  dalle   parti  esterne  farò  notare   innanzi  a  tutto  ,  che  , 

1)  Recherches  (t Anatomie  comparse  sur  le  Chìmpansé.  Amsterdam,  1841. 

2)  Transactions  of  the  Zoological  Society  of  London,  t.  Ili,  1848  — IV,  185::^— 
Meri  oir  on  the  Gorilla.  London,  1865 — Lectw^es  of  the  comparative  anatomy  and 
physiology  of  the  Vertebrate,  London,  1766-68. 

3)  Dea  caractères  anatorrtiqties  des  grands  singes  anthrojyomorphes  ;  Annales  du 
Muaeu'ti:,  d^hist.  natur.  t.  Vili. 

4)  Archives  du  Museum  d'hist,  naturelle,  t.  X. 

5)  Recherche^i  sur  V  anatomie  du  Troglodytes  Aubry.  Nouv.  Archiv  du  Museum 

0 

d'histoire  naturelle,  t.  II. 

6)  U^er  die  Veì^schiedenheit  in  der  Schàdelbindung  des  Gorilla ,  Chimpansé  u. 
Orang-Utang.  Munchen  ,  1867  —  Beitràge  zur  Anatomie  des  Gorilla,  Abhandl.  d, 
Kónigl.  bayrischefi  Akad,  d,   IVissetischaft,  2.  serie,  t.  IV,  1869. 

7)  A  manual  of  the  anatomy  of  vertebrated  anirrMls.  London,  1871. 

8)  L'  homme  et  tanimal.  Bullet.  de  la  Societé  d*  anthropologie  de  Paris ,  t.  VI, 
imb  —  L'homme  et  les  singer.  Ibid.  t.  IV,  2*  serie,  1869. 

0)  Beitràge  zur  Kentniss  der  Gorilla  w.  Chimpamé,  Abhandl.  der  Kónigl.  Ge- 
sellschaft  der   Wissenschaft.  zu  Gòttingen,  t.  XXVI. 

10)  Ueber  den  Schàdel  des  jungen  Gorilla.  Monatsbericht.  d.  Kónigl.  Akad.  d. 
Wissenschaft.  zu  Berlin.  1880,  p.  116. 

11)  Descrizione  di  una  scimmia  antropomorfa  proveniente  dall'  Aprica  centrale. 
Annali  del  Museo  civico  di  Genova,  t.  I,  p.  53  e  seg. 

12)  Studi  craniologici  sul  Chimpansé,  Ibidi  t.  Ili,  p.  3  e  seg. 

13)  Beitràge  zur  Kenntniss  der  sogen.  anthroporrorphen  Affen,  nel  Zeitschrift  fi'ér 
Anthropologie j  II,  108  — IX,  iil-^Ueber  das  Huftgelang  der  Anthropoiden  Affen, 
Hai  Sitzunberichte  der  Gesellschaft  naturforschend.  Freunde  zu  Berlin,  1887-XJCX 
—  Die  menschenànlichen  A/fen,  fas.  27  delle  Samml.  gemeinverstand,  wissenschaft. 
Vortrage  v.  R.  Wirchow  u.  Holtzendorf ,  p.  11.  — L(?  sc^r.mie  antropor/>orfe  e  la 
(oro  organizzazione  in  confronto  con  quella  dell'uomo,  trad.  Cattaneo.  Milano,  1884. 
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oltre  del  loro  aspetto  bestiale  ,  e  nel  Gorilla  anche  feroce  ,  aspetto  che 
trae  la  sua  causa  nelle  potenti  prominenze  delle  sopracciglia,  ne'  peli  irti 
della  cresta  del  capo  e  nelP  ampia  bocca  ,  armata  di  lunghi  e  robusti 
denti,  gli  antropoidi  son  vestiti  di  una  folta  pelliccia  composta  di  lunghe, 
irrosse  e  rigide  setole  frammiste  a  peli  corti ,  Ani  e  lanosi ,  mentre  che 
r  uomo  è  affatto  nudo  nella  superficie  del  suo  corpo,  e  fornito  soltanto 
di  capelli  nel  capo  de'  due  sessi ,  e  nel  solo  sesso  maschile  di  barba 
che  gli  copre  le  guance,  il  mento  ed  il  labbro  superiore.  È  vero  che  vi 
sono  anche  uomini  distinti  per  la  quantità  di  peli  onde  sono  ricoperti  , 
come  gli  Ainos  delle  isole  Kuruli  ,  i  Todas  de'  monti  Nilghiri  ed  alcuni 
Australiani  ,  non  che  altri  che  possono  avere  accidentalmente  sviluppato 
il  sistema  peloso  in  questa  e  in  quella  parte  del  corpo,  ma  in  tali  casi 
il  fenomeno  è  dovuto  ad  un  accrescimento  de'  peli  comuni  {ipertricosi) , 
e  non  mai  a  quella  specie  di  produzioni  epidermoidali  che  caratterizzano 
il  pelame  delle  scimmie  1);  onde  la  riflessione  più  elementare  ci  fa  pa- 
lesi le  conseguenze  incalcolabili  che  derivano  dalla  nudità  dell'uomo.  Egli 
ha  dovuto  trovar  modo  come  riscaldarsi  nella  rigida  stagione  ,  sia  per 
mezzo  del  fuoco,  che  egli  tosto  conobbe,  sia  ricoprendosi  con  indumenti 
di  varie  s{)ecie  ,  e  finalmente  abbigliandosi  con  una  certa  ricercatezza  , 
ma  ,  compromesso  jx^r  la  sua  stessa  nudità  ,  sprovveduto  di  queir  arma 
naturale ,  della  quale  moltissimi  animali ,  non  men  che  le  scimmie ,  son 
forniti ,  cioè  i  denti  canini ,  ha  dovuto  riparare  a  tale  mancanza  con  la 
invenzione  di  armi  di  difesa,  e  (jueste  parole  bastano  per  evocare  nella 
nostra  mente  V  immenso  repertorio  degli  oggetti  che  egli  trovava  per 
r  attacco  e  per  la  difesa  ,  per  la  conservazione  e  per  la  distruzione.  In 
ciò  il  primo  posto  si  appartiene  all'Australiano,  che  inventava  Tarma  di 
inetto  più  ingegnosa  che  si  conosca,  il  boomerang j  finché  la  polvere  del 
cannone  non  venne  ad  augurare  in  ciò  un'epoca  novella  2). 

.  1)  Ranke,  U  Uomo,  trad.  Canestrini.  Torino,  1890,  p.  144.  —  Nicolucci ,  L'uomo 
jjrinso,  neWAnoh  alo,  Anno  I,  1889. 

2)  lì  boomerang  consiste  in  una  lunga  e  stretta  falda  di  legno  di  myal  (specie 
<ii  acacia)  foggiato  a  mezzaluna,  e  tagliente  nel  suo  bordo  interno.  Scagliato  vigo- 
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Procedendo  innanzi  nelle  nostre  disamine ^  vediamo  nelle  scimmie,  al- 
l' inverso  di  ciò  che  è  nelFuomo,  il  tronco  più  corto  delle  gambe,  e  gli 
arti  superiori  più  lunghi  degli  inferiori.  Mentre  nell'  uomo  ,  avendo  le 
braccia  distese  in  ||po,  la  estremità  del  dito  medio  non  giunge  che  po- 
c'  oltre  la  metà  delle  cosce,  nel  Gorilla  invece  e  nel  Chimpansé  arriva  fin 
sotto  al  ginocchio,  e  nel  Orang  e  Gibbone  fin  quasi  presso  a' malleoli. 

Se  le  scimmie  pongonsi  a  sedere  ,  non  possono  distendere  le  gambe 
come  fa  l'uomo,  ma  le  piegano  avvicinando  le  ginocchia  al  mento,  e  per 
sostenersi  in  quella  posizione  debbono  poggiare  sul  suolo  il  dorso  delle 
mani ,  che  nelle  ultime  falangi  delle  dita  son  ricoperte  esternamente  da 
una  dura  e  spessa  callosità.  Coaì  parimenti  nell'  incedere  diritte  in  piedi, 
piegano  le  gambe  innanzi,  come  F  orso,  il  gatto ,  il  cane ,  quando  si  at- 
teggiano alla  posizione  eretta ,  e  mal  reggendosi  ed  equilibrandosi  sulla 
colonna  vertebrale ,  procedono  lentamente  innanzi  con  passo  lento  e  ten- 
tennante, 0  meglio  con  una  specie  di  movimento  di  rotazione  da  un  lato 
verso  r altro,  ma  se  debbon  correre,  lasciano  subito  quell'atteggiamento 
non  naturale  per  esse,  abbassano  gli  arti  anteriori  al  suolo,  e  cammina- 
no con  tutti  e  quattro  gli  arti,  come  qualunque  altro  quadrupede. 

Le  estremità  de'loro  arti,  tanto  anteriori,  quanto  posteriori,  sono  ado- 
perate indistintamente  per  organi  di  prensione  ed  organi  di  locomozione, 
onde  la  mano  è  comune  a  tutte  e  quattro  esse  estremità  1).  Neil'  uomo 


rosamente  in  alto,  con  Parte  tradizionale  di  quel  popolo,  descrive  in  aria  una  pa- 
rabola di  40-50  metri  di  lunghezza  ,  e  ritorna  in  dietro  per  colpire  con  una  preci- 
sione incredibile  Toggetto  contro  il  quale  è  diretto. 

1)  Quanto  alla  mano  della  scimmia,  essa  è  lungi  da  avere  la  perfezione  di  quella 
deiruomo. 

«  Si  è  creduto  a  torto ,  scrive  il  Gaddi ,  che  1*  eccellenza  della  mano  dell*  uomo 
dipenda  dal  movimento  di  opposizione,  che  per  opera  del  muscolo  opponente,  il  pol- 
lice può  eseguire  sulla  faccia  palmare  degli  altri  quattro  diti.  Per  me  credo,  ohe  ciò 
non  costituisca  la  sua  perfezione,  perocché  del  muscolo  opponente  è  provyeduta 
eziandio  la  mano  della  scimmia.  Credo  in  iscambio,  che  la  perfezione  di  essa  nel- 

Tuomo  stia  nella  sua  brevità,  nella  sua  larghezza,  nella  lunghezza  del  pollice  e  nel 
Tomo  XXI.  35 
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invece  gli  arti  superiori  sono  adoperati  per  tutti  i  modi  prensili  >  e  gli 
inferiori  destinati  esclusivamente  alla  locomozione  ,  e  però  notevolissima 
la  differenza  fra  i  piedi  dell*  uomo  e  quelli  creduti  tali  delle  scimmie. 
L'alluce  umano  in  fatti  è  corto,  non  opponibile  alìq^ltre  dita,  e  quella 
delle  scimmie  è  lungo,  distaccato  dalle  rimanenti  dita,  e  prensile  come  il 
pollice  della  mano,  onde  il  piede  di  questi  animali  non  è  veramente  un 
piede  come  Fumano,  ma  è  una  mano  paragonabile  con  la  mano  dell'  uomo. 
La  disposizione  anatomica  delle  parti  di  cui  son  formate  le  estremità  de- 
gli arti  posteriori  delle  scimmie  ci  spiega  la  ragione  della  loro  funzione, 
imperocché  non  solo  il  primo  osso  metacarpico  è  congiunto  col  primo  cu- 

grande  allontanamento  che  esso  pu6  avere  dalle  altre  dita.  L'  allontanamento  gli  è 
concesso  ampiamente  dairarticolazione  metacarpo-falangea,  e  dalla  lassezza  de*  suoi 
legamenti,  dall*  energia  de*  suoi  tre  muscoli  estensori  lungo  e  breve,  e  lungo  abdut- 
tore,  datigli  dairantibraocio,  e  dalF  abduttore  corto  fornitogli  dalFeminenza  tonare. 
Non  gli  è  impedito  dal  muscolo  abduttore,  il  quale,  quando  il  pollice  si  allontana 
dalle  altre  dita  ,  si  lascia  opportunamente  distendere ,  per  ricondurlo  poscia  al  suo 
posto.  Nella  scimmia  il  pollice  non  può  allontanarsi  che  ben  poco  dall*  asse  della 
mano.  Esso  non  ha  che  un  solo  e  debole  muscolo  estensore  lungo,  mancando  del 
corto  estensore  e  del  grande  abduttore ,  e  per  soprappiU ,  ha  il  muscolo  adduttore 
corto  e  robusto  ,  pel  che  si  lascia  ben  poco  distendere  ne*  movimenti  di  allontana- 
mento. A  ciò  aggiungasi  la  brevità  del  pollice  nella  scimmia  che  lo  tiene  coli* apice 
suo  tanto  lontano  dall'apice  degli  altri  diti,  circostanza  questa  che  rende  alla  scim- 
mia difficile  e  stentato  il  movimento  stesso  di  opposizi(me Neiruomo  al  con- 
trario il  moto  di  opposizione  del  pollice  è  tanto  esteso  ,  che  il  pollice  stesso  corre 
a  volere  dell*  uomo  sulla  faccia  dorsale  e  palmare  delle  dita  ,  non  che  sulle  loro 
facce  laterali  »  Gaddi,  Intorno  alla  maggiore  perfezione  della  tnano  delCuomo  con- 
frontata con  quella  delle  scimmie,  Modena,  1861-4,  p.  14. 

Il  Giebel  dice,  che  il  semplice  confronto  delle  mani  basta  a  dimostrare  Timpos- 
ii^ìbilitÀ  che  r  uomo  discenda  dalla  scimmia ,  ed  a  dimostrare  la  poca  perfettibilità 
dì  quest*  ultima,  per  quanto  si  possano  addomesticare  a  far  giuochi  ed  esercizi.  Le 
mani  posteriori  della  scimmia  più  delle  anteriori  somigliano  alla  mano  dell'uomo, 
ma  siccome,  devono  servire  a  sostenere  il  corpo  non  si  possono  adoperare  ad  al- 
tro uso. 
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Deiforme  per  mezzo  di  un'articolazione  diretta  dal  dorso  verso  la  pianta 
del  piede  ,  ma  anche  la  superficie  articolare  del  primo  cuneiforme  sul- 
l'alluce è  curvata  obliquamente  a  mo'  di  sella  verso  la  parte  interna,  per 
guisa  che  l'alluce,  nel  piegarsi,  deve  rivolgersi  contro  la  pianta,  e  con- 
trapporsi alle  altre  dita  più  che  non  possa  fare  il  pollice  nella  mano 
dell'uomo  1). 

Si  è  creduto  da  parecchi,  che  anche  nel  piede  umano  la  funzione  del- 
l'alluce potesse  essere  ravvicinata  a  quella  delle  scimmie,  e  che  tra  que- 
ste e  l'uomo,  non  ci  fosse,  sotto  un  tale  rapporto,  quel  gran  distacco  che 
gli  anatomici  vi  ammettono. 

È  questa,  o  signori,  una  idea  della  quale  è  facile  riconoscere  1'  erro- 
neità. L'uomo,  qualunque  possa  essere  la  sua  abilità  di  arrampicarsi  su 
gli  alberi,  non  stringe  mai  fra  l'alluce  e  le  altre  dita  del  piede  l'albero 
0  i  suoi  rami,  e  quando  egli  talvolta  ed  eccezionalmente  fa  uso  del  suo 
alluce  per  compiere  qualche  funzione,  se  ne  serve  sempre  a  modo  uma- 
no, cioè  stringendo  l'oggetto  con  un  movimento  di  adduzione,  come  quan- 
do scrive  0  dipinge  col  piede;  e  a  questo  proposito  ricordo  di  aver  ve- 
duto qui  in  Napoli,  parecchi  anni  addietro,  una  giovane  donna,  che  pri- 
va, fin  dalla  nascita,  di  ambe  le  braccia,  con  la  semplice  adduzione,  ed 
una  lieve  flessione  degli  alluci,  infilzava  1'  ago ,  cuciva  e  prendeva  T  ali- 
mento del  quale  cibavasi. 

Un'  altra  particolarità  propria  delle  scimmie,  e  che  manca  affatto  nel- 
l'uomo, è  la  presenza  di  una  membrana  interdigitale  che  riunisce  insieme 
le  dita  della  mano  dalla  base  fin  quasi  a  tutta  la  prima  falange. 

Rapporto  a  tutte  le  altre  ossa  dello  scheletro  non  è  da  contestarsi  che 
vi  sia  una  completa  omologia  fra  le  singole  parti  dell'uomo  e  le  corri- 
spondenti degli  antropoidi,  ma  quando  se  ne  confrontino  i  particolari,  vi 
si  riscontra  tale  una  diversa  modalità,  che  costituisce  una  diflbrenza  no- 
•  levolissima  fra  l'uomo  e  le  scimmie  2). 

1)  Flower,  An  introduction  io  the  Osteology  of  the  Mammalta.  London,  1880. 

2)  A  questo  proposito  scrive  anche  il  Brehm  :  «  Mentre  nello  scheletro  umano 
troviamo  simmetria  ed  armonia ,  nelle  scìmmie  non  scorgiamo  che  una  ributtante 
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Le  più  singolari  dissomiglianze  sono  quelle  che  si  ravvisano  nel  te- 
schio ,  quando  la  ^immia  e  1'  uomo  hanno  raggiunto  il  lor  completo 
sviluppo. 

Il  cranio  umano,  a  qualunque  razza  appartenga,  serba  tali  proporzioni 
tra  la  scattola  cerebrale  e  la  faccia,  che  questa  può  dirsi  un'  appendice 
della  calvaria  ,  mentre  nel  Gorilla  ,  che  io  prendo  a  tipo  delle  scimmie 
antropomorfe,  la  porzione  cerebrale  retrocede  di  fronte  alla  faccia  siffat- 
tamente, che  conferisce  a  questa  una  marcata  preponderanza,  quasi  fosse 
una  gran  màschera  appesa  dinanzi  alla  piccola  teca  cerebrale.  Una  forte 
cresta  ossea,  di  variabile  altezza,  si  eleva  dal  dinanzi  dell'osso  frontale, 
e  percorrendo  il  sommo  del  capo  va  a  raggiungere  nell'alto  dell'occipite 
una  cresta  traversale,  non  meno  alta  e  robusta,  che  si  adagia  lungo  la 
sutura  lambdoidea,  e  serve  di  attacco  alla  forte  muscolatura  della  cervice. 

Le  creste  orbitarie ,  che  formano  due  notevoli  sporgenze  alte ,  piatte , 
che  si  avanzano  al  dinanzi,  e  dall'  uno  e  dall'  altro  lato  confluiscono,  nel 
loro  margine  superiore  ,  nella  linea  mediana  della  faccia  ;  le  coperture 
posteriori  delle  orbite  che  si  connettono  dietro  come  due  capsule  emisfe- 
riche inarcate  verso  l'alto  e  l'esterno;  le  orbite  stesse  che  si  aprono  di- 
rettamente in  avanti  con  un  contorno  quadrangolare;  la  mascella  inferio- 
re, smisuratamente  grande,  che  attesta  la  potenza  de'  muscoli  masticatori, 
formano  un  insieme  che  dà  a  quella  scimmia  la  impronta  della  più  sel- 
vaggia brutalità. 

La  fronte,  che  nell'  uomo  s' innalza  sopra  la  faccia,  e  ne  forma  la  parte 
più  nobile,  si  protende  nel  Gorilla  cosi  all'indietro,  che  a  mala  pena  può 
essere  considerata  come  parte  del  viso.  La  spina  nasale  non  esiste  ,  e 
perciò  il  naso  poco  o  nulla  si  aderge ,  mentre  che  nell'  uomo  è  sempre 
prominente ,  e  la  sua  apertura  divisa  in  due  narici ,  le  cui  forme  sono 
diverse,  secondo  la  razza  alla  quale  appartiene. 

Vien   creduto   da   molti,   che  il  cranio  umano  trovato   nella  valle  di  ^ 
Neander,  famoso  per  l'eccessiva  sporgenza  delle  sue  arcate  sopraciliari  e 

sproporzione.  Un  solo  sguardo  air  ossatura  dell*  uomo  e  delle  scimmie  basta  già  a 
rivelarci  la  grande  diversità  che  passa  fra  i  due  mammiferi.   Op.  oit.  p.  40. 
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la  sua  fronte  rientrante  ,  possa  ricordare  un  uomo  il  cui  teschio  regre- 
diva verso  il  tipo  scimmiesco ,  al  modo  stesso  che  un  piccione  messag- 
gero, pavone  o  tomboliere  riprende  talvolta  le  forme,  le  penne  e  il  co- 
lore del  colombo  terraiuolo  (colomba  livia\  e  che  possa  essere  perciò  il 
rappresentante  superstite  di  una  razza  vissuta  nella  più  remota  epoca 
preistorica,  e  al  quale  uomo  il  King  avrebbe  dato  il  nome  di  Homo 
nearderthalensis  1),  ma,  restringendo  il  freno  alla  fantasia,  e  conside- 
rando la  grandezza  della  calvaria  di  questo  cranio ,  e  la  mancanza  di 
tutte  quelle  creste  e  sporgenze  ossee  che  distinguono  i  crani  degli  an- 
tropomorfi ,  non  si  può ,  considerarlo  in  verun  modo  come  anello  di 
congiunzione  fra  l'uomo  e  le  scimmie,  ma  piuttosto  come  una  anoma- 
lia individuale  2) ,  o  come  una  varietà  tipica  derivata ,  secondo  opina- 
no il  Broca  e  il  Pruner-Bey  3)  da  processo  patologico,  se  pur  non  piac- 
cia crederlo  con  J.  B.  Davis  la  conseguenza  di  una  sinostosi  delle  ossa 
craniali  prima  eh*  elle  avessero  raggiunto  il  lor  completo  sviluppo  4). 
«  La  patologia  e  la  stessa  anatomia,  scrive  giudiziosamente  il  Virchow, 
fin  da'  tempi  antichi,  si  servirono  di  alcune  somiglianze  animalesche  per 
istabilire  le  loro  denominazioni,  senza  punto  pretendere  d' indicare  con  esse 
un'intima  connessione  genetica!  Oramai  non  giova  neppur  discorrere  di 
forme  scimmiesche  o  pitecoidi,  perciocché  non  conviene  di  chiamar  tale 
una  qualsiasi  discordanza  dalla  struttura  normale,  e  tanto  meno  quelle  che. 


1)  Quaterly  Joutifial  of  science.  Gennaio,  1864.  —  Fuhlrott,  Der  fossile  Menschen 
aus  dem  Neanderthall.  Duisburg,  1S63. 

2)  Con  questa  opinione  sarebbero  ia  armonia  le  s^uenti  parole  del  Blumenbach: 
At  sinus  frontales^  tam  quod  ad  magnitudinem  et  extensionemj  quam  quod  ad  fi- 
gurava y  mirum  quantum  in  diversis  capitibus  variant in  aliis  ad  anteriora 

magis  protuberantes  ut  arcus  auperciliares  sua  fronte  ipsa  multum  extarent  De  si- 
nibus  frontalibusy  1879  p.  4. 

3)  Questi  autori  attribuiscono  la  forma  de'seni  frontali  del  cranio  di  Neander  ad 
idiotismo  congenito.  Bulietin  de  la  Société  danthropologie  de  Paris^  t.  IV. 

i)  The  neanderthall  Skull ,  its  peculiar  eonformation  explained  anatomicaèl^^ 
London,  1864. 
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sol  da  lontano  ,  rammentano  il  tipo  delle  scimmie  ;  e  se  pur  si  volesse 
rinvenire  una  concordanza  positiva,  non  dovrebbe  cercarsi  in  una  scim- 
mia immaginaria,  ma  in  una  scimmia  determinata,  in  una  specie  stabi- 
lita. Questa  anomalia  inoltre  non  dovrebb'  essere  accidentale  ,  cagionata 
cioè  dall'azione  concomitante  di  cause  anormali  riconoscibili,  ma  dovreb- 
b'essere  spontanea,  prodotta  da  causa  impellente  interna.  Io  almeno,  con- 
chiude egli,  non  riconosco  fin  d'ora  alcun  contrassegno  pitecoide  sul  cra- 
nio umano  che  risponda  a  tali  esigenze  della  scienza  esatta  >>    1). 

Tipi  craniali  somiglianti  a  quello  di  Neanderthall  si  son  veduti ,  e  si 
vedono  anch'oggi  non  raramente  in  Europa,  soprattutto  in  Inghilterra  2), 
e  (juesti  tipi,  benché  poco  armonizzanti  con  la  bellezza  estetica  della  razza 
Bianca,  sotto  ogni  altro  rapporto,  e  singolarmente  dell'intelligenza,  si  tro- 
vano eguali,  se  non  superiori  talvolta  al  comune  degli  uomini  della  stessa 
aazza.  Siccome  tali  son  ricordati  il  cranio  di  0'  Connor,  ultimo  re  d'Ir- 
landa, e  quello  di  Robert  Bruce,  conte  dì  Annandale,  che  disputò  il  trono 
di  Scozia  a  Giovanni  Baliol.  Virchow  ebbe  ad  osservarne  parecchi  fra  i 
teschi  esumati,  non  ha  molti  anni,  da  un  antico  sepolcreto  scoperto  presso 
Lutzen  in  Sassonia.  Il  Davis  ne  descrisse  uno  inglese  che  faceva  parte 
della  di  lui  collezione  craniologica  ;  un  altro ,  se  ne  conserva  nel  Gabi- 
netto anatomico  della  R.  Università  di  Pavia  descritto  dallo  Zoja,  ed  un 
frontale  di  un  cranio  laziale  dell'  epoca  romana  trovasi  pure  nel  Gabi- 
netto antropologico  della  nostra  R.  Università.  Tra  i  contemporanei  il 
Yogt  cita,  come  spiccatamente  neandertaloide  il  cranio  di  un  suo  amico, 
distinto  alienista,  ed  il  Virchow  quello  di  un  avvocato  di  Berlino,  e  tut- 
tavolta  ninno  ha  mai  pensato,  che  questi  uomini  rappresentassero  un  tipo 
comparabile  col  più  basso  tipo  presunto  dell'umanità  primitiva. 

La  base  del  cranio  delle  scimmie,  messa  a  riscontro  di  quelle  del  cra- 
nio umano  presenta  differenze  non  meno  importanti,  essendo  piana  nelle 
scimmie,  a  cagione  del  difetto  di  sviluppo  della  parte  inferiore  dell'ence- 

1)  Verhandiung.  der  ber  liner  GeselUchaft  fur  Anthropologie,  1872,  p.  154. 

2)  €  Some  livings  persons,  among  Englùmetì,  vtu'ght  be  brought  fortoard  exhibù 
tirìg  this  peculiarity,  Davis,  loc.  cit. 
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falò,  e  convessa  nell'uomo  per  dar  ricetto  al  maggior  volume  della  sua 
massa  cerebrale.  Le  ossa  che  formano  la  volta  palatina  sono  più  lunghe, 
più  larghe,  e  rappresentano,  non  già  una  figura  ellittica  come  nell'  uomo, 
ma  un  parallelopipede,  la  cui  larghezza  è  più  considerevole  al  posto  de'  ca- 
nini che  non  in  quello  degli  altri  denti  molari.  Sé  poi  il  diametro  antero- 
posteriore  della  base,  dal  punto  alveolare  alla  maggiore  sporgenza  dell'oc- 
cipite, si  divida  in  tre  porzioni  eguali,  V  arcata  zigomatica  neU'  uomo  si 
troverà  corrispondere  verticalmente  col  terzo  anteriore ,  e  quella  delle 
scimmie  precisamente  con  la  parte  mediana.  Se  poi  si  divida  con  altra 
linea  quello  stesso  diametro  in  due  metà  eguali,  il  foro  occipitale  si  ve- 
drà situato  neir  uomo  immediatamente  dopo  la  intersecazione  de'  due 
diametri,  laddove  nel  Gorilla,  nel  Chimpansé,  nelFOrang,  e  nel  Gibbone, 
si  troverà  sempre  posto  nel  terzo  posteriore  della  base  1). 

Esaminando  ancora  la  parte  inferiore  del  cranio,  se  diamo  uno  sguardo 
alla  mascella,  vedremo  che  questa,  dovendosi  adattare  alla  forma  del  pa- 
lato, si  presenta  nelle  scimmie  più  o  meno  quadrata  ,  più  o  meno  al- 
lungata, laddove  nell'uomo  la  sua  forma  si  mostra  costantemente  ellittica. 
Non  parlo  del  suo  volume,  che  è  straordinariamente  grande,  dovendo  dar 
ricetto  a  denti  grossi  e  slargati,  ma  del  solo  mento,  che,  tanto  nella  su- 
perficie esterna ,  quanto  nella  interna ,  offre  modalità  affatto  diverse  da 


1)  Yed.  le  bellissime  figure  in  Owen  ,  Osteological  contributions  to  the  naturai 
kistory  of  the  Chimpansé ^  incìuding  the  description  of  the  skull  of  a  large  specie^ 
{Troglodytes  Gorilla),  etc.  Zoological  Transactionsy  t.  Ili,  tav.  LXIII. 

È  noto  per  l'anatomia  comparata,  che  il  forame  occipitale  va  rendendosi  sempre 
più  eccentrico,  a  misura  che  gli  animali  si  allontanano  dal  tipo  umano.  «  Non  solo, 
dice  li  Guvier  ,  la  mascella  ,  o  piuttosto  la  faccia  ,  giungono  a  formare  più  di  tre 
quarte  parti  della  testa,  ma  eziandio  T  apofisi  basilare,  allungandosi,  respinge  gra, 
datamente  indietro  ed  in  alto  il  forame  e  la  superficie  occipitale  per  guisa  che  que- 
sti giungono  ad  essere  non  più  al  di  sotto,  ma  al  di  dietro  del  cranio,  ed  il  piano 
del  forame  ,.  facendo  angoli  sempre  più  piccoli  col  piano  comune  delle  orbite  »  si 
rende  parallelo  ad  esso,  e  non  Tincrocia  più  al  disotto,  ma  sìbbene  al  di  sopra  della 
testa  ».  Legons  d'anatomie  comparée,  t.  I,  p.  225. 
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quelle  dell'uomo.  La  regione  mentoniera  vi  è  rappresentata  da  una  cur- 
va uniforme  che  si  volge  d'avanti  in  dietro,  come  in  tutti  i  mammiferi, 
mentre  che  nell'  uomo  ha  rilievi  e  fossette,  e  al  di  sotto  degli  alveoli  si 
proietta  innanzi,  o  almanco  è  verticale  ad  essi.  Nel  orlo  inferiore  il  mento 
è  acuto,  quasi  tagliente  nelle  scimmie;  nell'uomo  foggiato  in  una  specie 
di  bordo  al  di  sopra  del  quale  internamente  si  eleva  una  cresta  che  porta 
seco  le  eminenze  geni^  che  nelle  scimmie  sono  sostituite  da  una  profonda 
incavatura.  In  correlazione  della  esterna,,  la  superficie  interna  è  inclinata 
secondo  un  angolo  più  o  meno  acuto,  mentre  che  nell'  uomo  il  suo  asse 
è  costantemente  verticale. 

I  denti,  nel  numero,  sono  eguali  nell'uomo  e  negli  antropoidi,  ma  nel- 
l'uno nessun  dente  sporge  al  di  sopra  della  corona  dentaria ,  e  negli  al- 
tri i  canmi  grossi ,  lunghi  ed  acuti ,  si  sollevano  al  di  fìiori  della  chio- 
stra dei  denti,  e  si  appalesano  per  quel  che  sono,  organi  cioè  di  difesa  e 
di  offesa  ad  un  tempo.  E  perchè  que'canini  potessero  adagiarsi  nelle  mascel- 
le, tra  essi  e  gli  incisivi  laterali  superiori  esiste  un  diastema  ove  trova 
posto  il  canino  inferiore,  mentre  il  canino  superiore  s'insinua  in  un^  al- 
tro diastema  della  mascella  inferiore  fra  il  canino  e  il  primo  molare.  I 
denti  son  tutti  forniti  di  cuspidi  che  sembrano  avere  per  modello  i  ca- 
nini ,  ed  han  1'  aspetto  di  tante  lancette  1  ).  Oltre  a  che ,  all'  inverso  di 
quanto  si  osserva  nell'uomo,  il  primo  premolare  ed  il  primo  molare  sono 
più  grandi  del  secondo  premolare  e  del  secondo  molare  ,  e  nell'  ordine 
successivo  della  comparsa,  il  canino,  che  nell'uomo  spunta  dopo  il  secon- 
do molare,  si  mostra  nel  Gorilla  e  nell'Orang  dopo  lo  sviluppo  del  dente 
della  sapienza  2). 


1)  Webb  ,  DenU  chez  V  hornme  et  le  stnges  anthropofnorphes  ,  1866  —  Magitot  , 
lìullet  de  la  Societé  danthropologie^  1869  —  Nel  Gorilla,  .e  poco  diversamente  ne- 
gli altri  antropoidi,  i  due  incisivi  superiori  sono  lunghi,  e  foggiati  a  scalpello.  I 
grossi  canini  superiori  del  maschio  adulto  sono  curvi  verso  il  basso  e  Testerno,  ed 
hanno  la  forma  di  cuneo  o  meglio  di  piramide  triangolare.  I  canini  inferiori  sono  piii 
corti,  un  pò*  curvi  verso  l'alto  e  Testerno,  e  la  forma  é  simile  a  quella  de* superiori. 

2)  Però  ne*  Gibboni  e  nelChimpansé  il  dente  della  sapienza  si  sviluppa  dopo  i  canini. 
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Continuando  il  confronto  delle  altre  parti  dello  scheletro  notiamo,  che 
negli  Antropoidi,  e  singolarmente  nel  Gorilla,  i  processi  spinosi  delle  ver- 
tebre cervicali,  per  grandezza  e  terminazione ,  non  han  riscontro  con  le 
parti  analoghe  dell'uomo,  nel  quale  que' processi  sono  sviluppati  poco  più 
di  quelli  delle  altre  vertebre ,  la  loro  direzione  è  quasi  orizzontale  e 
l'estremità  bifida,  mentre  che  nelle  scimmie  son  volti  in  basso,  e  l'estre- 
mità loro  non  solo  non  è  bipartita ,  ma  è  rigonfia  in  tubercolo ,  ad  ec- 
cezione del  processo  spinoso  dell'  asse  che  sovente  trovasi,  nella  sua  parte 
estrema,  diviso. 

La  spina  dorsale,  che  neUe  scimmie  forma  una  curva  parabolica  ,  ne 
forma  invece  una  sigmoidea  nell'uomo;  questa  adattata  convenientemente 
per  la  stazione  eretta  ,  quella   per  la  stazione   orizzontale  o  carpone  1). 

Nella  gabbia  toracica  che,  a  differenza  di  quella  dell'uomo,  si  allarga 
notevolmente  verso  il  basso,  le  coste,  che  son  12  neir  Orang  e  13  nel 
Chimpansé  e  nel  Gorilla,  son  molto  curve,  e  le  inferiori  sopra  tutto  ri- 
saltano per  la  larghezza  delle  loro  parti  mediane  ;  e  lo  sterno ,  spro- 
porzionato tra  il  suo  piccolo  corpo  e  il  grande  e  largo  manubrio , 
termina  in  un  processo  ensiforme  stretto  lungo ,  e  foggiato  a  guisa  di 
m)a  pala. 

Le  clavicole  più  lunghe,  più  sottili  e  più  curve  ;  l'omero  più  robusto 
col  capo  rivolto  sull'asse  della  parte  mediana  sotto  un  angolo  di  60  gra- 
di ;  il  radio  fornito  di  grosso  capo  con  1'  asta  piegata  al  dinanzi  ed  al- 
l' esterno  ;  le  scapole  lunghe  e  strette  foggiate  a  pala  con  1'  acromion 
molto  eretto  ;  il  processo  coracoide  molto  sviluppato  ,  e  le  fosse  spinali 
assai  profonde  sono  altrettanti  caratteri  di  modalità  che  differenziano 
quelle  parti  delle  scimmie  dalle  omologhe  dello  scheletro  dell'uomo,  come 
son  pure  di  modalità  diversa  le  ossa  della  gamba  più  brevi  di  quelle 
del  braccio,  il  capo  del  femore  che  sporge  distintamente  a  guisa  di  seg- 
mento sferico  sul  suo  breve  collo,  le  tibie  spesso  compresse  lateralmen- 
te, la  noce  del  piede  o  malleolo  ristretta  d'avanti  in  dietro,  il  calcagno 

1)  Ghudzinski  et  Julien,  De  la  colonne  vertebrale  chez  V  homme  et  les  anthropo- 

ìdes.  Association  pour  Vadvamcement  des  sciences,  1876. 
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allungato  e  stretta  y  le  ossa  del  metacarpo  fomite  di  grossa  base  ,  e  le 
falangi  lunghe,  sottili,  sopra  tutto  le  ultime  o  le  unghiati. 

Né  meno  degne  di  attenzione  sono  le  distinzioni  fra  i  visceri  interni. 
La  sottil  lingua  delle  scimmie  non  è  munita  alla  base  di  quelle  grandi 
glandule  cistiche,  o  a  cripte,  che  son  proprie  deH'uomo,  ma  di  semplici 
glandulette  seminascoste  che  le  rappresentano;  T  intestino  è  sprovvisto  di 
valvule  conniventi,  e  il  cieco,  di  grandezza  enorme,  è  munito  di  un  lungo 
processo  vermiforme,  che  nell'Orang  è  avvolto  anche  a  spira,  e  provvi^ 
sto  di  glandule  che  diflTeriscono  materialmente  da  quelle  dell'uomo  1). 
La  milza  assai  grande  ed  appiattita  nel  suo  margine  sinistro ,  il  fegato 
privo  di  queir  ordinamento  di  solchi  a  guisa  di  un  H  ,  che  è  carattere 
proprio  del  fegato  dell'  uomo ,  V  ano  ^  anzi  che  ravvicinato  al  pube ,  si- 
tuato sul  dorso,  son  altre  particolarità  che  rivelano  semjMre  più  differenze 
esistenti  fra  V  uomo  e  le  scimmie.  E  se  a  cotesto  particolarità  aggiun- 
giamo Tosso  del  pene  (os  penis)  per  cui  l'antropoide  avvicinasi  al  cane, 
avremo  ancora  un  altro  argomento  per  differenziarla  vieppiù  dal  tipo 
umano. 

Una  ma^or  distanza  fra  Fuomo  e  le  scimmie  è  indicata  poi  dall'or- 
gano vocale ,  che  nell'  uomo  è  semplicissima ,  e  nel  tempo  stesso  atto  a 
campiere  mirabilmente  la  fimzione  della  parala,  e  n^e  scimmie  è  com- 
plicato di  sacchi  laringei ,  che  rinforzano  bensì  la  voce ,  ma  è  assoluta- 
mente improprio  a  qualsiasi  modulazione  vocale. 

Per  non  dilungarmi  di  soverchio  in  altri  minuti  confronti,  lascio  di  descri- 
vere le  varietà  differenziali  tra  il  sistema  muscolare  dell'  uomo  e  quello 
delle  scimmie.  In  generale  dirò  solo,  che  il  tipo  della  disposizione  de'mu- 
scoli  negli  antropoidi  è  un  tipo  essenzialmente  diverso  dall'umano,  essen- 
doché la  sua  direzione  può  esser  rappresentata  da  una  linea  più  o  meno 

ravvicinata  all'orizzontale,  mentre  che  nell'uomo  quella  linea  assume  una 
direzione  tutt' affatto  verticale  2).  Del  resto,  pe'rag^agli  particolari  intomo 
al  sistema  muscolare  degli  antropoidi  confrontato  con  quella  dell'  uomo,  si 

1)  Crisp,  Anthropological  Rewieìo^  24  gennaio  i869. 

2)  Pruner-Bey,  VHomme  et  les  singes,  p.  7. 
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trovano  sufficienti  materiali  raccolti  in  Gratiolet  ed  Alix  1),  Bischoflf  2), 
Gaddi  3) ,  Duvernoy  4)  ,  Chudzinski  5)  ,  Macalister  6)  ,  Hartmann  7) 
ed  altri. 

Intorno  ai  sistema  della  circolazione  i  lavori  degli  stessi  Gratiolet  ed 
Alix  ci  han  pur  dimostrato  ,  che  anche  in  quesf  ordine  di  ricerche  vi 
sono  varietà  non  prive  d' interesse ,  per  guisa  che  può  dirsi ,  che  V  uo- 
mo ,  in  comparazione  delle  scimmie ,  è  un  essere  arterioso ,  sia  che  si 
considerino  le  proporzioni  de'  ventricoli  del  cuore ,  sia  che  si  ponga 
mente  al  volume  delle  arterie  delle  sue  estremità. 

Mi  conviene  in  ultimo  far  menzione  del  cervello,  V  organo  più  nobile 
(li  tutta  r  animale  economia,  ed  anche  in  questo,  come  nelle  altre  parti 
di  cui  si  è  discorso ,  sono  evidenti  i  contrasti  fra  V  uomo  e  le  scimmie 
antropomorfi^  8).  Neil'  adulto  Gorilla ,  che  ha  statura  superiore  a  quella 
dell'uomo,  il  cervello  non  pesa,  secondo  il  Topinand,  che  351,  e  nel 
Chimpansé  421  grammi,  mentre  che  nell'uomo  della  più  bassa  razza  non 
si   è   mai  trovato   inferiore  a  1,100  grammi  9).  Manca   negli  antropoi- 

1)  Recherches  sur  l'anatomie  du  Tr,  Auòry^  eit. 

2)  Beìtràge  zur  Anatomie  d.  Gorilla  cit. 

3)  Dimostrazione  anatomica  intomo  alla  maggiore  perfezione  della  mano  del- 
l'uomo ecc.  eit. 

4)  Des  caractères  anatorriques  des  grand»  singea  peeudo-anthropomarphes^  ec.  cit. 

5)  Revue  ctAnthropologie,  1873-74. 

6)  The  mwcular  anatomy  of  the  Gorilla.  Proceedings  of  the  rogai  irish  Acade- 
mie  (sdences),  scr.  II,  t.  1. 

7)  Le  scimmie  antropomorfe  cit. 

8)  «  Quanto  alla  quistione  qual  sia  la  specie  di  antropoide  che  abbia  il  cervello 
pid  sviluppato,  vi  sono  varie  opinioni  fra  gli  anatomici.  Alcuni  trovano  nel  Ghim- 
pansé  la  disposizione  piU  semplice  e  nell'Orang  la  più  complessa  ed  elevata.  In  tutte 
queste  scimmie  i  due  emisferi  separati  da  un  solco  profondo  coprono  il  cervelletto, 
ad  eccezione  di  un  piccolissimo  segmento  posteriore.  Io  trovai,  in  riguardo  a  ciò,  che 
il  cervello  del  Gorilla  è  un  po'  inferiore  rispetto  agli  altri  ».  Hartmann ,  op.  cit. , 
p.  194. 

9)  Il  Gorilla  dal  vertice  alla  pianta   misura  in  lunghezza  m.  1,  75  ;  V  Drang  m. 
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di  ,  nel  lobo  frontale  ,  la  terza  circonvoluzione  orbitaria  (circonvoluzione 
del  Broca)  ;  manca ,  o  almeno  appena  appena  si  mo^ra,  la  seconda  cir- 
convoluzione frontale  ;  il  lobo  temporale  è  poco  circonvoluto  ,  e  la  sua 
unione  col  lobo  parietale  è  cosi  stretta  ,  che  sembrano  i  due  formarne 
un  solo;  la  porzione  che  sta  innanzi  alla  scissura  callosa  marginale  non 
ò  cosi  nettamente  divisa  in  circonvoluzioni  come  lo  è  nell'uomo.  Oltre  a 
che  le  circonvoluzioni  stesse,  che  nel  cervello  umano  sono  sinuose,  pro- 
tonde  ,  altamente  pieghettate ,  sono  invece  nelle  scimmie  poco  avvallate  , 
men  pieghettate  e  molto  ridotte.  La  scissura  del  Silvio  è  meno  orizzon- 
tale,  r  isola  del  Reil  quasi  sempre  sopravvanzata  dall'  opercolo,  il  corpo 
calloso  breve,  grande  la  commessura  anteriore,  e  molto  esigua  la  poste- 
riore; il  cervelletto  non  ricoperto  completamente  dal  cervello  1), 

Non  accade  paragonare  qui  il» cervello  de'microcefali  con  quello  degli 
antroix)idi ,  e  crederlo  inferiore  a  quello  di  questi  ultimi ,  perciocché  la 
microcefalia  non  rappresenta ,  come  ben  disse  1'  Aeby  ,  la  pietra  miliare 
per  la  quale  1'  uomo  è  passato  nella  più  alta  antichità ,  ma  è  una  vera 
anomalia  che  sorge  per  effetto  di  un  accrescimento  eccessivo  della  meni- 


la 20;  il  Chimpansé  poco  pili  di  1  metro,  e  (le*Gibboui  nessuno  oltrepassa  i  95  centim. 
Il  (rorìlla  alla  sua  grandezza  congiunge  una  straordinaria  robustezza,  e  i  suoi  anti- 
l>rac!ci  sono  grossi  come  nelFuomo  la  coscia.  Il  Gh impansé  ha  il  corpo  breve  e  gros- 
so, il  ventre  sporgente,  le  braccia  sottili  e  robuste  che  scendono  fin  sotto  le  ginoc- 
cliia.  1/  Orang  lia  parimenti  il  corpo  largo  assai,  il  ventre  sporgente,  e  le  braccia 
si  lunghe  che  giungono  fino  a'  malleoli.  L*  aspetto  dal  Gibbone  è  svelto ,  perchè  la 
regione  lombare,  come  nel  cane  levriero,  è  esile,  non  ostante  che  il  petto  fosse  forte 
«'  s[)orgente.  Le  sue  membra  posteriori  sono  molto  piti  brevi  delle  anteriori,  e  le  lun- 
;j:he  mani  distinguonsi  in  alcune  specie  anche  pel  fatto  che  il  dito  indice  ed  il  me- 
dio sono  in  parte  saldati  Tun  con  Faltro. 

i)  I*er  tutti  cotesti  particolari  si  consultino  i  lavori  citati  del  Vrolik,  Owen  , 
Gratiolet  ed  Alix,  BischofF,  Rolleston,  Pansch  {AbhandL  atis  d.  Gebiete  der  Natur- 
irk.cmchaft.  Hamburg,  p.  11,  1880)  —  Chapmann,  {Proceeding  of  the  Acctdemy  of 
natì'ral  sciences  of  Philadelphia,  p,  11,  1880)  —  Bastian,  {Dos  Gehirn  als  Organ 
f1p.s  GeisteL  Leipzig,  1882)f  Hartmann.  Op.  cit. 
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brana  dell'  ovulo,  come  opina  il  Flesch  1),  o  per  disturbi  trofici  soprav- 
venuti durante  l'accrescimento  del  feto,  onde  il  Virchow,  dietro  sue  spe- 
ciali ricerche,  ebbe  a  conchiudere:  «  non  esservi  alcuna  specie  di  scim- 
mie ,  la  quale  abbia  la  stessa  conformazione  del  cerveUo  che  si  osserva 
ne'  microcefeli,  ed  essere  in  conseguenza  priva  di  ogni  pruova  la  opinio- 
ne di  uomini  scimmieschi  »   2). 

Tali  i  confronti  dell'  anatomia  dell'  uomo  con  quella  delle  scimmie  più 
elevate  del  mondo  attuale  ,  ma  è  bene  indugiarci  ancora  un  poco  sulle 
scimmie  de'  tempi  trascorsi  ,  e  fra  queste  sul  Dryopithecus  Fontance  , 
scimmia  fossUe  i  cui  pochi  avanzi  scoperti  nel  miocene  medio  di  S.  Gau- 
dens,  ftirono  descritti  stupendamente  dal  Lartet.  Era  un  gibbone  che  vin- 
ceva in  altezza  i  gibboni  attuali,  ma  che,  nell'insieme  di  tutti  i  suoi  ca- 
ratteri, non  lascia  dubbio  sulla  sua  natura  puramente  bestiale.  La  sua 
mascella,  quantunque  men  prognata  di  quella  degli  antropoidi  adulti  vi- 
venti, non  è  meno  simile,  in  tutte  le  altre  sue  particolarità,  a  quella  del 
giovane  Chimpansé  e  del  giovane  Gorilla.  Il  suo  volume  e  la  sua  forma 
protestano  contro  ogni  ravvicinamento  con  l'uomo.  Il  canino,  come  negli 
altri  simiadi ,  vi  è  impiantato  quale  vera  arma  di  difesa  ;  il  primo  pre- 
molare è  formato  anch'  esso,  come  ne' gibboni,  anzi  che  di  un  tubercolo, 
di  una  lamina  tagliente  piramidale,  e  il  dente  della  saggezza  vi  spunta- 
va, come  in  una  specie  di  Chimpansé,  dopo  lo  sviluppo  del  canino. 

È  in  questa  scimmia  che  si  è  creduto  scoprire  il  padre  presunto  del- 
l'Europeo, come  neirOrang-Utan  l'antenato  de' Malesi,  e  nel  Chimpansé  e 
nel  Gorilla  i  ceppi  primordiali  de' Negri,  e  ciò  unicamente  perchè  gli  ul- 
timi sono  dolicocefali,  e  l'orang  è  brachicefalo  come  il  Malese.  Ma  una  si- 
mile scienza,  evidentemente  mitologica,  non  è  seria,  perocché,  fatta  astra- 
zione da  tutto  il  resto,  i  Dayak  che  occupano  lo  stesso  habitat  dell'orang, 
sono  dolicocefali,  e  fra  tre  femmine  di  Gorilla  osservate  dal  Pruner  Bey, 
due  erano  brachicefalo  !  Oltre  a  che,  seguendo  tali  supposizioni,  l'Europeo 

1)  Anatom.  Untersuchung.  eines  mikrocephaL  Knaben ,  nel  Festscrift  zur  300 
jàrigen  Jubelfeier  d,   Wurzburg.   Universitàt,  p.  27. 

2)  Verhandlung.  d.  ber  Un.  Anthropolog.  OeselUchaft^  1883,  p.  224. 
Tomo  XXI.  37 
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dovrebbe  avere  il  cervello  meno  pieghettato^  e  le  estremità  superiori  più 
allungate^  verrebbe  dopo  il  Malese»  e  per  ultimo  il  Negro;  ma,  per  isven- 
tura  della  teoria,  i  fatti  ci  dimostrano  tutto  il  contrario  1). 

Gli  antropoidi  adunque,  considerati  sotto  ogni  aspetto,  si  diflferenziano 
dair  uomo,  non  solo  per  una  semplice  degradazione  di  natura ,  ma ,  ciò 
che  è  più  importante  ancora,  per  un  contrasto  evidente  in  tutto,  per  una 
modalità  di  sviluppo  dell'insieme  opposta  a  quella  che  si  osservi  nell'uo- 
mo. Organizzata  per  menare  di  preferenza  una  vita  arborea  ne' climi  tro- 
picali dov'  essa  vive,  la  scimmia  può  considerarsi  come  1'  acrobata  ^  o  il 
saltinbanco  della  foresta.  Tutto  in  essa  è  bestiale,  ed  una  profonda  linea 
la  divide  dall'  uomo  che  forma  un  mondo  a  parte  non  confondibile  con 
la  pura  Tanimalità  2).  , 

Gli  antropoidi  non  si  sono  mai  elevati,  pel  corso  di  tanti  secoli,  dal- 
l' umile  condizione  che  toccò  loro  in  sorte  fin  dal  primo  lor  mostrarsi 
sulla  faccia  della  terra;  e  ciò  che  si  è  potuto  appena  ottenere  da  essi  è 
l'averli  potuto  portare  ad  un  addomesticamento  meccanico,  e  questo  ad- 
domesticamento ancora  limitato  dal  pessimo  carattere  che  acquistano  cre- 
scendo in  età. 

1)  Pruner-Bey,  Lhomnie  et  V animai,  p.  7. 

2)  «  Nella  scimmia  ,  scrive  il  Brehm,  il  lato  bestiale  ci  appare  ancora  più  spa- 
ventoso quando  sottoponiamo  ad  esame  le  sue  qualità  morali;  basta  un*  occhiata 
a  quel  muso  che  non  ha  mai  un  sorriso,  un'espressione  di  bontà  per  sapere  con  chi 
si  ha  che  fare.  Forse  la  espressione  vi  parrà  dolce,  ma  in  tal  caso  la  troverete  an- 
che stupida  e  sonnolenta  ;  la  scimmia  d*  animo  dolce  è  qualche  cosa  di  triste  e  di 
pigro  ,  non  è  veramente  scimmia  che  pel  corpo.  Nella  vera  scimmia  il  carattere 
morale  spicca  sempre  chiaramente  dal  viso.  L'orang-utan,  che  è  pure  di  animo  mi- 
te, e  più  di  qualsiasi  altra  specie  si  accosta  all'uomo,  appare  tosto  bestiale  appena 
che  in  lui  si  risvegli  la  passione:  anche  il  più  caldo  difensore  della  scimmia  cerca 
invano  quei  caratteri  ove  gli  sembrava  scorgere  somiglianza  con  l'uomo;  la  fronte 
pelosa  e  raggrinzata,  il  digrignar  de'  denti  da  fiera,  il  rotare  degli  occhi  che  man- 
dano faville  ,  lo  sbuffar  del  muso  fanno  tosto  dimenticare  qualsiasi  idea  di  somi- 
glianza coU'uomo.  Eppure  l'Orango  non  è  la  più  bestiale  fra  le  scimmie!».  Op.  cit. 
t.  I,  p.  42. 
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L'  uoìno  invece ,  per  mezzo  del  suo  cervello ,  strumento  della  sua  in- 
telligenza, interpreta,  e  fino  ad  un  certo  punto  modifica  e  si  sottomette 
la  creazione.  Il  suo  cervello,  la  sua  lingua,  i  suoi  denti  ci  spiegano  co- 
m'  egli  avesse  potuto  raggiungere  un  fonetismo  onde  gli  è  permesso  di 
dare  un  nome  a  tutto  ciò  che  esiste  ,  un  corpo  ,  un  colore  a  tutto  ciò 
che  diventa  obbietto  della  sua  mente.  Egli,  nel  suo  foro  interno,  misura 
il  bene  ed  il  male,  e  costituisce  Tultima  espressione  della  morale  e  del- 
rintelligenza,  qualunque  sia  il  colore  della  sua  pelle,  qualunque  il  grado 
intellettuale  che  egli  abbia  potuto  raggiungere. 

Il  comune  antenato  delle  scimmie  e  dell'  uomo  è  adunque  finora  un 
essere  aflatto  ipotetico,  ma  chi  ci  vieta  di  cercarlo?  Se  la  scienza  arriverà 
a  tanto  ninno  può  asserirlo,  ma  quando  si  pensi  alle  grandi  scoperte  pa- 
leontologiche de' giorni  nostri,  agli  odontorniti,  agli  etosauri,  ^Lvanforin- 
chij  agli  oloptichi,  etc.  che  han  ricongiunto  gli  anelli  spezzati  di  tanti 
organismi,  può  ammettersi  ancora  la  possibilità  di  rinvenire,  quando  che 
sia,  un  essere  che  possa  colmare  la  gran  lacuna  che  divide  T  uomo  dagli 
altri  mammiferi.  «  Questa  parte  puramente  speculativa  della  ricerca,  que- 
sta trattazione  puramente  scientifica  della  discendenza  dell'uomo,  il  quale 
non  si  accontenta  di  leggi  mal  comprovate,  ma  si  affida  al  lavoro  indefesso 
dell'  avvenire,  non  può  turbare  alcuno,  qualunque  sia  la  sua  professione 
religiosa,  qualunque  sia  il  suo  partito  politico.  Si  giungesse  anche  a  tro- 
vare in  qualche  strato  terrestre  il  reale  tipo  originario  dell'uomo,  reste- 
rebbero sempre  nella  scienza  gravissime  difficoltà  da  vincere,  come  quel- 
la di  spiegare  lo  sviluppo  della  ragione  e  del  linguaggio.  Dovremo  noi 
per  ciò  fin  d'ora  rinunziare  alla  possibilità  di  arrivare  un  giorno  a  qual- 
che conclusione  intorno  a  questo  problema  ?  Ciò  equivarrebbe  a  porre  un 
ostacolo  all'ardore  delle  nostre  ricerche  scientifiche;  ostacolo  che  sarebbe  in- 
degno dell'attuale  progresso  dell'intelligenza  »  1).  Non  istanchiamoci  adun- 
que  di  lavorare  con  tutto  le  nostre  forze,  e  sia  sempre  la  nostra  divisa: 
«  laboremus  ». 


1)  Hartmann.  Le  scimmie  antropomorfey  p.  301-2. 
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Extinctus  amabitur  idem  ». 


L' illustre  Accademia  Poataniana ,  con  lodevole  provvedimento ,  ha  ri- 
chiamato in  vigore  F  antico  costume,  che  de'  soci  deftmti  debbano  reci- 
tare una  memoria  i  nuovi  eletti.  C!o8Ì  avemmo  le  commemorazioni  del 
Tallarigo ,  del  Ranieri  e  del  dal  Bono.  De'  nostri  adunque  si  è  trovato 
modo»  a  far  che  alcuno  scriva ,  o  ragioni  ;  ma  di  allri ,  pur  meritevoli 
di  lode»  i  quali  non  ebbero  V  alto  onore  d'  essere  accolti  fra  queste  mura , 
e  pure  n'  erano  degni ,  o  non  fu  detto  un  motto ,  o  certamente  molto 
meno»  che  non  si  dovea.  Allorché  mi  tornano  alla  mwte  Nicola  Sole  e 
Giovanni  Scherillo ,  grande  mi  pare  la  ingratitudine  d^li  uomini ,  che 
quasi  li  hanno  dimenticati;  e»  quando  ripenso  a  Leonardo  Girardi,  questa 
ingratitudire  io  trovo  a  mille  doppi  maggiore. 

Nelle  mitologiche  tradizioni  sempre  è  qualche  cosa  di  verità.  Disse  la 
favola,  che  di  Saturno  il  primo  ricetto  e  il  primo  ostello  fu  questa  terra 
nostra.  Può  aggiungersi,  che  il  duro  nume  vi  lasciò  il  costume  d'esser 
crudele  co'propri  figliuoli.  E  fra  noi  avemmo  chi  dotato  di  poderoso  inge- 
gno, afforzato  anche  più  da  tenacità  di  studi  singolarissima,  volle  meglio 
gittar  la  fatica  a  chiarire ,  quali  fame  dovessero  esser  dette  usurpate , 
che  a  compiere  un'  opera  benedetta ,  mostrar  cioè,  quali  de'  nostri  sieno 
stati  ingiustamente  dimenticati  da  noi.  Questo  dilaniarci  l' un  l' altro  è 
proprio  degli  Italiani ,  e  de'  meridionali  speciahnente.  Quando ,  in  altra 
età,  alcuno  toglierà  a  fare  la  storia  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle 
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arti  io  Italia ,  per  la  tirata  di  questi  ultimi  cento  anni ,  avrà  pena  non 
piccola  a  mettere  insieme  le  memorie,  che  riguardano  gli  uomini  del  set- 
tentrione e  del  centro  deUa  penisola,  ma  a  raccogliere  le  cose,  che  con- 
cernono quelli  del  mezzogiorno ,  la  fatica  sarà  tanta ,  da  paragonarla  a 
quelle,  che  la  favola  assegnò  al  greco  Ercole,  cosi  pel  numero  dei  valo- 
rosi,* come  per  V  oblio,  nel  quale  furono  lasciati. 

In  fatti,  poiché  io  intendo  di  dir  poche  cose  di  un  valentuomo  nato 
nella  provincia  di  Molise,  quante  memorie  care  ed  onorate  non  richiama 
alla  mente  quella  sola  terra  ?  Io  indicherò  solo  alcuni  degli  egregi  uomi- 
ni mancati  a  noi  dopo  il  1870:  Federico  del  Re  valente  amministratore, 
Daniele  Trotta  filosofo  eccellente,  Remigio  del  Grosso  esimio  matematico 
e  versificatore  gentilissimo,  Pietro  Ramaglia,  onore  anche  egli  della  buona 
scuola  medica  napoletana,  ed  unico  piuttosto  che  raro  maestro  di  anato- 
mia topografica.  Lascio  di  ricordare  di  Leopoldo  del  Re ,  d'  Alessandro 
tonata,  di  Ambrogio  Carrabba  e  d'  altri  molti  per  dir  poche  cose  di  Leo- 
nardo  Girardi,  che  io  conobbi,  ed  amai  come  fratello. 

Nacque  Leonardo  Girardi  in  Petrella  Tifernina  da  Niccolò  e  da  Fau- 
stina Giampaolo  il  di  27  Luglio  1825;  e,  compiti  i  primi  studi  nella 
propria  provincia,  venne  a  Napoli  per  imparare  medicina;  ma,  in  vero, 
oltre  alla  medicina,  vi  studiò  lettere,  da  capo,  nuovamente.  Questo  parrà 
strano  a  chi  oggi,  affferrata  comecchessia  la  licenza,  che  gli  dà  l'adito  al- 
l' Università,  fa  in  gran  fretta  quel  che  gli  basta  a  procacciarsi  una  lau- 
rea ;  ma  non  era  nuova  cosa  in  que'  tempi.  Le  cognizioni  di  cultura  ge- 
nerale allora  ciascuno  si  procacciava,  cosi  come  poteva;  dello  studio  delle 
lettere  il  governo  non  faceva  gran  caso  ;  anzi,  non  solo  quello  non  era 
imposto,  ma  generalmente  era  piuttosto  mal  veduto  e  sospettato,  massime 
dopo  il  1848.  Escolopi  e  Gesuiti  insegnavano;  e  la  cedola  di  belle  let- 
tere, diploma  ,  che  conseguivasi  senza  molta  fatica ,  bastava  per  procac- 
ciarsi la  laurea.  Se  non  che ,  appunto  perchè  il  governo  non  dimandava 
ardue  prove  di  studi  letterari,  questi  si  coltivavano  di  più.  Oltre  V  inse- 
gnamento, che  davano  gli  ecclesiastici,  vi  erano  scuole  cosi  fatte,  che  non 
potranno  essere  dimenticate  giammai.  Innanzi  ogni  altra  qui  fioriva  la 
scuola  del  Mse  Basilio  Puoti,  nella  quale  non  si  questionava,  forse  così 

Tomo  XXI.  38 
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minutamente,  se  uno  scrittore  fosse  nato  due  anni  prima  o  dopo,  se  la 
vocale  finale  di  un  cognome  dovesse  essere  delP  una  o  dell'  altra  maniera  ; 
non  si  ricercava,  con  tanta  diligenza,  se  una  novella  fosse  attinta  da  una 
0  da  un'  altra  fonte  ;  ma,  in  vece,  nel  contenuto  e  nella  forma ,  si  stu- 
diavano presso  che  tutti  gli  scrittori  principali  di  ciascun  secolo.  Dalla 
scuola  del  Puoti,  temprati  a  gagliardi  studi  sopra  le  nostre  glorie  e  iso- 
pra  le  nostre  sventure,  venne  su  quella  schiera  di  eletti  spiriti,  che  tanta 
parte  ebbero  al  mutamento  delle  cose  fra  noi.  Altre  scuole  nacquero  da 
quella,  fra  le  quali  vanno  noverate  la  scuola  del  de  Sanctis,  quella  del 
Fabricatore  e  quella  di  Leopoldo  Rodino.  Costoro  furon  cagione,  che  si 
fermasse  fra  noi  il  venerando  vegliardo  Ck)stantino  Margaris ,  che  tanti 
anni  insegnò  greco,  e  che  da  gran  parte  di  noi  è  ricordato  con  tenero 
affetto  di  gratitudine  e  di  riconoscenza*  In  quel  tempo  la  scuola  laica , 
sospettata  ma  non  proibita,  come  fu  più  tardi  di  poi,  educava,  ed  istrui- 
va cittadini  all'  Italia  non  ancor  fatta.  Leonardo  Girardi  frequentava  la 
scuola  del  Rodino.  Ivi  ebbe  egli  condiscepoli  i  più  eletti  ingegni,  che  si 
contavano  in  quel  tempo  fra  noi.  Io  noterò  .solamente  Gr^orio  Romeo 
rapito  alle  più  belle  speranze  nel  fiore  degli  anni.  Pasquale  Villari  e  Luigi 
La  Vista  prode  ed  ardentissimo  giovane  miseramente  spento  U  15  Mag- 
gio 1848. 

Ottenuta  la  laurea  dallo  studio  di  Napoli,  qual  medico  Leonardo  Gi- 
rardi sia  divenuto,  tutto  il  Sannio  conosce.  Io  non  dovrei  dirne  altro  ;  ma 
si  permetta  a  carità  di  figliuolo  un  semplice  ricordo.  In  Petrella  Tifer- 
uina  un  padre  di  famiglia,  generalmente  assai  amato,  infermò.  Vollesi  ri- 
chieder parere  a  Vincenzio  Lanza,  che  allora  andava  esule  per  le  terre 
meno  disgraziate  d' Italia.  Nel  rispondere  alla  relazione  medica,  che  era 
del  Girardi ,  mio  padre  volle  conoscere  chi  ne  fosse  1'  autore ,  tanto  gli 
parve  perfetta  si  per  le  congetture  diagnostiche  e  terapeutiche,  e  sì  per 
la  forma  correttissima ,  che  ^li  tanto  pregiava.  Dovrei  notare  ancora 
come  il  Girardi ,  allevato  all'  antica  scuola  napoletana ,  non  lasciò  di  se- 
guire ogni  progresso  dell'  arte  ;  ma,  digiuno  come  io  sono  delle  cognizio- 
ni speciali,  non  posso  farlo.  Dirò  in  vece  come  dal  tempo,  che  egli  vemie 
allo  studio  di  Napoli  fino  all'ultimo  di  della  vita,  (8  Luglio  1876),  fu 
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cosi  fatto  r  amore ,  che  il  Girardi  ebbe  alle  lettere ,  che  ei  non  dismise 
giammai  il  costume,  divenuto  un  bisogno,  di  leggere  e  meditare,  più  ore 
del  giorno  o  della  notte,  alcun  classico  greco,  latino  o  italiano.  Stando  in 
Petrella  potrebbe  credersi  che  egli  avesse  disagio  di  alcun  volume.  Pure 
non  era  cosi.  Benché    le  sue  fortune  fossero  modeste  anziché  no,  ei  fa- 
cevasi  capitare  da  ogni  parte  le  opere,  che  non  avea.  Di  che  é  seguito, 
che,  nella  casa  de'  Girardi    in  Petrella  Tifernina ,   trovisi  messa  su  una 
biblioteca  di  libri  elettissimi ,  quale  altri  in  vano    spererebbe  trovare  in 
cospicua  città.  E,  poiché  nessun  libro  ei  lasciò,  che  non  leggesse,  e  stu- 
diasse, si  ebbe  acquistato,  a  buona  ragione,  fama  di  dotto  filologo,  e  ami- 
cizia singolare  dal  Fanfeni  e  dal  Tommaseo.  Ed  il  sapere  egli  amò  per 
sapere,  e  non  per  farne  vanto,  sicché,  quantunque  dallo  studiare  e  dal 
meditare  non  cessasse  giammai,  fti  sempre,  più  che  per  avventura  non  si 
possa  credere,  ritroso  a  mostrare  i  frutti  del  proprio  ingegno.  Le  cose 
tuttavia,  che  di  lui  rimangono,  non  son  poche,  né  di  piccol  conto.  Io  ho 
ferma  credenza,  che  se  mi  fosse  dato  di  giunger  fino  a  Petrella,  potrei 
mettere   insieme  più  copiosa  messe    di  pregevoli  lavori ,  de'  quali    gran 
parte  ho  letti  e  studiati,  e  sperai  sempre  di  veder  dati  alle  stampe.  Per 
ora  ragionerò  delle  cose  raccolte  nel  grosso  volume,  la  cui  seconda  edi- 
zione pe'  tipi  del  Colitti,  é  venuta  fuori  in  Campobasso.  In  questo  volu- 
me di  versi  e  prose  non  é  tutto  quello,  che  potrebbe  aversi  dello  scrit- 
tore ;  ma  vi  si  discerne  come  l' immagine  della  vita  di  lui,  incontrando- 
visi  componimenti  di  ogni  tempo  a  cominciar  dalla  prima  giovanezza.  Chi 

* 

compilò  il  volume  ebbe  il  buono  avvedimento  di  far    che  esso  rispecchi 
r  anima  dello  scrittore. 

Quale  dovea  essere  egli  ai  diciassette  anni  ?  Lo  dicano  ccrforo,  i  quali 
ricordano  gli  scellerati  tempi  di  avvilimento  e  di  servitù.  Aggiungasi  che 
a  lui  rimbombava  eflacacemente  nel  cuore  1'  angoscioso  disdegno  del  Fo- 
scolo e  il  disperato  dolore  del  Leopardi.  Non  farà  quindi  meraviglia  che 
il  primo  canto  di  questo  giovane  sia  un  lamento.  Uditene  un'  ottava  : 

E  son  giorni  di  lagrime  e  di  lai 
I  giorni  di  mia  scura  gioventude 
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M'arde  il  desio  negli  inquieti  rai 

Mille  afletti  in  tempesta  il  cor  racchiude; 

Sognata  sempre  e  non  trovata  mai 

Una  felicità  falsa  m' illude  ; 

E  cosi  vo  piangendo  i  di  passati. 

Né  dieci  soli  e  sette  ho  noverati. 

Amore  e  cor  gentile  sono  una  cosa  ;  ed  il  cuore  gentilissimo  di  Leo- 
nardo Girardi  non  potrà  non  essere  tocco  dallo  affètto.  Quale  amante 
non  sospetta  d'  esser  tradito  ?  Quanti  son  pure  traditi  davvero  ?  Non  ac- 
cade andar  ricercando  i  fatti  del  nostro  estinto  a  chiarir  con  quanta  ra- 
gione ei  si  quereli  della  prima  amata.  Potremo  dire  in  vece  solamente 
che  le  ottave  a  Teresa  son  poesia  sentitissima  : 

Tu,  donna,  non  mi  curi,  anzi  mi  sprezzi, 
E  gode  un  altro  ai  tuoi  bugiardi  vezzi  ! 

Ed  io,  finché  mi  scalderan  la  fronte 
Del  sole  i  raggi  in  questa  valle  impura. 
Finché  mie  brame  irrequiete  e  impronte 
Non  troveranno  posa  in  sepultura; 
0  che  di  piano  in  pian,  di  monte  in  monte 
Vaghi,  0  mi  giaccia  in  le  paterne  mura. 
Privo  d'  ogni  conforto,  in  ogni  lito, 
Piangerò  sempre  lei,  che  m'  ha  tradito  ! 

Non  ricorderò  il  convito  di  Baldassarre,  le  altre  ottave  a  Teresa,  l'epi- 
talamio ai  Giampaolo,  la  canzone  e  V  ottave  a  Clotilde,  il  sonetto  anche 

« 

a  lei  e  queUo  per  la  pallida  bella,  nonché  altre  composizioni  minori ,  e 
noterò  le  magnifiche  ottave  a  Galileo  Galilei.  Le  cognizioni  più  astruse, 
le  scoperte  novissime  e  la  verità  di  un  sistema  antico  riconquistate  alla 
scienza  trovano  poetiche  forme  in  mano  di  queisto  artista  : 

NeUa  luna  soave  immani  e  molti 
Monti  discopri,  e  li  misuri  e  noti. 
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Dagli  abissi  profondi,  ove  sepolti 
Mestamente  languian  gli  astri  remoti 
Balzan  festosi,  e  a  te  mostrano .  i  volti 
Per  cotanti  mille  anni  all'uomo  ignoti; 
E  tu  flagrante  di  sidereo  zelo 
Stendi  conquistatrice  ala  pel  cielo. 

E  maculasti  il  sole,  e  gli  tarpasti 
Per  sempre  al  fin  le  favolose  penne; 
Ed  egli  obediente,  ove  il  locasti. 
Siccome  centro  immoto,  si  ritenne; 
Ma  intorno  a  lui  monarca  affaticasti 
E  la  terra  e  i  pianeti  in  voi  perenne  ; 
Né  mai  d' oblivion  non  fla  che  tema 
L'alto  pitagoreo  prisco  sistema. 

Egli  delinea  le  scoperte  e  gli  studi  del  Galilei  nulla  dimenticando;  e, 
ricordando  le  pene  date  all'  infelice  Torquato,  esclama  : 

Or  dimmi,  o  Galileo,  dimmi  :  E  fla  vero, 
Fia  ver,  che  fosti  guerra,  oimè,  tu  pure 
All'  immortale  sorrentino  Omero, 
Portento  di  grandezza  e  di  sventura? 

Ridondanti  di  artistiche  e  finissime  bellezze  sono  egualmente  i  compo- 
nimenti dal  titolo  il  monte  della  gloria^  V  amor  della  gloria,  amore  e 
desiderio,  i  versi  a  Laura,  quelli  per  la  morte  dello  Ziccardi,  la  partenza, 
le  ottave  alla  gioventù  medica,  la  canzone  a  Maria  Santissima.  Spira- 
no leopardiana  mestizia  la  campana  della  sera  e  F  inverno  e  la  prima-- 
vera.  Gli  stornelli  al  Foscolo,  oltre  la  forma  purissima,  hanno  il  gran 
pregio  di  esser  vivacissima  espressione  di  patrio  amore  e  di  sante  verità. 
Le  versioni  delle  due  odi  greche  del  Leopardi  ritengcmo  nella  veste  ita- 
liana tutta  la  venustà  ellenica ,  con  la  quale  vennero  al  mondo  greche 
in  terra  italiana.  Rise  il  Leopardi  di  parecchi,  i  quali  studiando  que'  la- 
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vori  si  dettero  a  credere,  che  essi  fossero  opera  di  alcun  famoso  poeta 
della  Grecia  antica.  Potrebbe  parere  meno  strano  ingannare  anche  i  più 
intendenti,  e  far  credere^ che  quelle  due  versioni  cosi  perfette  sieno  pro- 
prio del  medesimo  Leopardi.  Il  vero  è  che,  da  per  tutto ,  nelle  cose  del 
Girardi,  trovasi  un  certo  che  della  mestizia  leopardiana.  Quel  general 
colore  di  malanconia  fa,  che  anche  il  Girardi  abbia  ad  essere  noverato 
fra  i  cultori  di  poesia  intima,  la  quale  forma  sovente,  ma  a  torto,  da 
molti,  si  confonde  con  la  forma  romantica.  Sempre  il  sentimento  signo- 
reggia nelle  cose  del  Girardi ,  ma  in  ogni  suo  lavoro  si  scorge  altresì 
la  mente  regolata,  colta  e  gentile,  e,  sopra  tutto,  una  maestria  di  stile 
ed  una  correzione  di  favella,  che  è  prova  certa  della  scuola  purissima, 
che  lo  educA.  Ed  è  vero  ancora,  che  in  ogni  lavoro  di  lui  la  purità  della 
Ibrma  è  dote  costante;  ed  appunto  colà,  dove  è  più  arduo  il  mantener 
pura  la  forma  ,  cioè  nelle  versioni ,  vi  riesce  più  pienamente.  Più  cara 
di  ogni  sua  versione  ebbe  egli  quella  del  Cantico  dei  cantici,  la  quale, 
rispetto  a  vaghezze  stilistiche,  pare  che  nulla  lasci  a  desiderare.  Il  can- 
tico de'  cantici  appunto  perchè  lavoro  di  bellezza  sovrana  ,  è  pel  tra- 
duttore di  grandissima  difficoltà.  Ebbe  studiosi  molti,  e  parecchi  tradut- 
tori in  Italia.  Fra  quelli,  de'  quali  serbo  memoria,  noto  che  Vincenzo  de 
Lisio  e  Nicola  Sole  tentarono  volgerlo  in  versi  italiani;  e  di  gran  lunga, 
r  uno  e  r  altro,  precorsero  quelli,  che  prima  si  erano  posti  a  questo  la- 
voro. Fra  questi  precursori  di  tempo  notasi  Loreto  Mattei  ;  ma  la  sua 
più  che  una  versione  potrebbe  dirsi  ufia  parafrasi.  Tommaso  Valperga 
traslatò  il  cantico  in  versi  di  vario  genere  ;  Gius,  M.  Ercolano  lo  tra- 
sformò in  una  sacra  rappresentazione,  la  quale  intitolò  Salomitide.  Leo- 
ne Evasio  ridusse  il  componimento  in  dieci  cantiche  in  strofette  brevi  e 
sorrette  dalle  rime.  Girolamo  Ardizzone  lo  tradusse  in  versi  sciolti ,  i 
(inali,  a  volta  a  volta,  cedono  il  posto  a  versetti  brevi  e  rimati,  quali 
talora  si  incontrano  nelle  latidi  del  secolo  decimoquinto.  Il  nostro  socio 
Achille  Torelli  ci  ha  data  una  splendida  versione  del  cantico  de'  cantici. 
Per  tempo  prima  di  quella  del  Torelli  e  dopo  di  quella  del  Sole  è  ve- 
nuta alla  luce  la  versione  del  Girardi;  ma  è  giusto  notare,  che  essa  era 
composta  fin  dal  1852,  cioè  prima   che  non  pure  quella  del  Sole,  ma 
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ben  prima  che  quella  del  de  Lisio  fosse  stata  data  alle  stampe.  Io  leggo 
qualche  brano  della  visione  del  Girardi: 

Sposa. 

Àndiam,  diletto  mio.  Vientene  meco  ; 

Usciamo  alla  campagna;  e  nelle  ville 

Farem  lieto  soggiorno.  Al  primo  albore. 

Desti  dal  sonno,  per  le  vigne  andremo, 

A  veder  se  le  viti  e  i  melagrani 

Ridan  di  fiori,  ed  il  fior  produca  i  frutti. 

Nella  quiete  libera  de*  campi, 

O  mio  diletto,  io  ti  darò  più  dolci 

Le  voluttà  d'  amor.  Soavemente 

La  mardragora  olezza;  andiam.  Di  pomi 

Ogni  sorta  vedrai  nelle  mie  soglie; 

Che  vecchi  e  novi  ho,  sol  per  te,  serbati, 

Deh,  se  mi  fossi  un  fratellino,  e  latte 

Succhiato  avessi  dalla  madre  mia! 

T' incontrerei,  ti  coprirei  di  baci 

Palesemente;  né  potrebbe  alcuno 

Avermene  in  dispregio.  Andiam;  per  mano 

Condur  ti  voglio,  o  caro,  entro  la  casa 

Della  mia  genitrice.  Ivi  maestro 

Mi  si  farà  tuo  senno;  ed  una  coppa 

D'  aromatico  vino,  e  il  succo  espresso 

Delle  mie  melagrane  in  premio  avrai, 

E  con  la  manca  il  capo  allor  tu  stringi, 

E  con  la  destra  mi  ti  premi  al  core. 

Di  cosiffatta  gentilissima  forma  era  maestro  il  Girardi;  e  se  ne  valeva 
cosi  quando  rendeva  nella  nostra  lingua  le  artistiche  bellezze  antiche,  come 
quando  inspirato    dalP  affetto  veniva  significando  quello ,    che  dentro  gli 
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dettava  la  passione.  La  morte  del  suo  parente  Francesco  de  Lisio»  il  quale 
io  aveva  tenuto  in  luogo  di  diletto  figliuolo,  fieramente  Io  contristò.  Ecco 
che  r  aspetto  lieto  di  tutto  ciò,  che  lo  circonda,  ma^iormente  lo  addo- 
lora. Egli,  al  tornar  del  di,  ritoma  con  la  mente  air  amato  amico ,  che 
non  dovrà,  sopra  la  terra,  riveder  più  mai: 

Ed  ahi,  che  torna  il  sole  al  di  novello. 
Fra  la  gioia  del  mondo  ebrifestoso. 
Noi  chiameremo  in  van  sopra  P  avello. 
Né  tu  farai  ritorno,  o  generoso. 
Nella  tremenda  tenebra  di  quello 
Per  sempre  la  tua  salma  avrà  riposo. 
Finché  allo  squillo  deir  eterea  tromba 
Non  si  scoperchi  la  commossa  tomba. 

Ricorda  1'  affetto,  col  quale  V  estinto  amò  i  discepoli  : 

E  d'  affetto  paterno  ci  beavi, 

Che  degli  avventurati  io  fui  pur  uno; 

E  noi  t'  adoravam,  se  tu  ci  amavi; 

E  più  di  me  non  t'  adorò  nessuno. 

0  rimembranze  flebili  e  soavi, 

Che  di  quei  di  felici  in  petto  aduno  ! 

0  mio  benefattor,  finché  io  non  mora, 

Adorerò  le  tua  memoria  ognora! 

E  pure  le  virtù  del  de  Lisio,  le  quali  avrebbero  dovuto  trovare  vali- 
do riscontro  di  stima  nel  paese,  n'  ebbero  in  vece  calunnie,  parole  bieche 
e  malo  animo.  Le  ultime  ore  dell'  uomo  onesto  furono,  più  che  altri  non 
possa  credere  ,  piene  d'  amaritudine.  Il  Girardi  avea  ,  anche  per  sé  ,  a 
dolersi  degli  abitatori  di  Petrella  Tifernina  ,  e  in  questo  modo  s'  accom- 
miata da  loro; 
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Ma  la  virtù,  che  intemerata  brilla, 
Macular  non  potrete,  anime  vili! 
Ma  dell'  ingegno  la  fatai  favilla 
Estinguer  non  potrete,  anime  vili! 
E  forse  noto,  dtre  la  morta  argilla, 
Fia  chi  vituperate,  anime  vili! 
Esca  da  tal  sentina,  il  verjso  mio. 
Addio  per  sempre,  anime  vili,  addio! 

Per  fermo  questo  poeta  non  fli  temperato  sempre  e  rimesso  nelle  pas- 
sioni dell'animo  concitato.  Ciò,  che  disse  de*  suoi  di  Petrella,  più  tardi, 
forte  gli  increbhe;  ma  il  dolore  della  presente  sventura  gliene  fece  dire. 
Similmente  nel  canto  i  Martiri  di  Cosenza,  egli  improvvidamente  si  la- 
sciò vincere ,  e  ^praiffare  dall'  impeto  della  passione.  À  lui ,  certamente 
miglior  poeta  che  giusto  storico,  parve  più  ragionevole  lo  sdegnoso  vi- 
tuperio del  Giusti,  che  il  sano  criterio  del  Gioberti  e  del  Balbo.  Non  è 
meraviglia  che  que'  <x)nvincunenti,  che  costarono,  per  novelli  errori,  pianto 
e  sangue  a  Genova,  ebbe  anche  il  nostro  Girardi,  e  maledi  chi  meno  si 
dovea.  Quelle  opinioni  furono  pòi  corrette  dagli  avvenimenti,  sicché  ora 
tra  le  mem(rie  icare  ed  onorate,  ogni  buono  italiano  conta  quella  del  ma- 
gnanimo re  disgraziato,  il  quale,  perchè  le  condizioni  della  patria  fossero 
meno  dure,  andò  a  morirne  di  dolore,  uomo  privato,  ad  Oporto. 

Avrei  letto  intiero  il  carme ,  se  quel  peccato  non  mi  facesse  aspra 
offesa,  sempre  che  lo  rilego.  Uditene  solo  il  principio: 

Nel  Calabro  cielo  qual  voce  risuona 

Cui  r  onda  del  Grati,  commossa  rintrona  ? 
E  voce  di  forti,  che  han  fitta  nel  core 

Han  fitta  la  patria  neir  alto  pensier, 
«  All'  armi,  o  fratelli  !  D' Italia  l' amore 
V  impugni  la  spada,  vi  schiuda  il  sentier  ! 

All'  armi,  o  fratelli  !  Sterminio  ai  tiranni  ! 
Di  libera  gloria  ritornino  gli  anni!  » 
0  gioia  !  0  soavi  parole  divine  ! 

Tomo  XXI.  39 
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Del  vile  servaggio  l'obbrobrio  fini. 
N'echeggian  di  Italia  le  cento  colline; 
Sien  foco  per  tutta  la  terra  del  si. 

Ed  anche  nella  terzine ,  che  egli  intitola  U  disinganno  ,  perchè  com- 
poste dopo  la  sciagurata  caduta  di  Roma  e  dopo  la  resa  di  Marghera , 
vedesi  il  medesimo  impeto  di  passione,  e  trovasi  il  peccato  storico,  che 
più  tardi  egli  stesso  riprovò.  Mi  piace  leggere  una  sua  annotazione  a 
quel  canto  :  Anche  qui ,  egli  scrive  ,  misi  già  in  un  fascio  quel  santo 
martire  della  nostra  indipendenza,  re  Carlo  Alberto!  Nera  ingratitudine 
e  peccato  .enorme ,  che  solo  parranno  non  del  tutto  indegni  di  scusa  a 
chi  vegga  indicato  l'anno,  e  ben  ripensi  a  que'  t^ribili  giorni  di  confusione 
e  d'inneffabili  angosce.  In  fatti  nel  mese  di  Agosto  del  1848  ei  chiu- 
deva il  carme  così: 

Esperienza  vecchia  alfln  ci  apprese 

Odio  ad  ogni  stremerò;  e  nostra  gente 
Basta  alla  guerra  del  nostro  paese. 

Una  nazional  guerra  furente 

Farà  l' Italia  da'  suoi  ceppi  sciolta, 
E  le  barbare  torme  o  sperse  o  spente. 

Signori  sorgerem  la  terza  volta. 

Tale  era  Leonardo  Girardi  come  poeta.  Come  prosatore  potrei  cercar 
di  dimostrare  che  egli  non  fu  da  meno.  La  benevol^iza,  che  altre  volte  que- 
sta  Accademia  m'  ba  cmceduto ,  mi  ha  dato  animo  a  ragionar  di  un 
estmto,  che  io  ebbi  in  pregio  pd  suo  valore  e  per  le  sue  virtù.  Se  l'uo- 
mo non  è  apparso,  quale  efpi  (a  veramente^  la  colpa  è  mia;  ed  io  ne 
sento  dolore!  Mio  intendimento  fli  questo,  cbe  iniiaiw  a  valentuomini  le 
lodi  di  un  valoroso  estinto  fim^to,  ahueno  come  per  me  si  potea,  ri- 
cordate. 


COMMEMORAZIONE 


DI 


RAFFAELE   RUBINI 


LETTA  NELLA  TORNATA  DEL  15  MOVEMBRE  1891 


DAL  SOCIO 


ALVBXDO    OAPBLLI 


Designato  dalla  vostra  benevolenza  a  commemorare  con  brevi  cenni  la 
vita  e  le  opere  di  Raffaele  Rubini,  non  posso  nascondervi,  o  illustri  col- 
leghi, che  il  mio  animo  è  compreso  in  questo  istante  da  un  duplice  sen- 
timento di  commozione.  Da  una  parte,  infatti,  mi  commuove  un  sentimento 
di  profonda  gratitudine;  perchè  alle  poche  parole  che  avrò  a  dirvi  sul 
compianto  scienziato  ha  dato  occasione  la  vostra  bontà  che  mi  ha  voluto 
el^gere  ad  occupare  il  s^gio  da  lui  lasciato  vuoto  per  V  irreparabile 
fato  che  lo  toglieva  agli  amici  ed  alla  scienza  il  di  13  Maggio  del  de- 
corso anno.  D^  altra  parte  mi  occupa  un  sentimento  'tutto  personale  e  spe- 
ciale per  me  che,  or  sono  già  diversi  anni,  M  chiamato  a  succedere  al 
Rubini  nella  cattedra  di  Algebra  della  nostra  Università,  quando  la  mal- 
ferma salute,  che  già  da  molti  anni  gV  impediva  di  allontanarsi  dalF  aria 
nativa  della  sua  diletta  Brindisi^  lo  spinse  a  lasciare,  anche  offldalmente, 
il  pubblico  ins^namento. 

Non  vi  dispiaccia,  o  Signori,  o  vi  oembri  inutile  che  io  vi  abbia  ri- 
cordato questo  particolare.  Esso  mi  varrà,  io  spero»  di  sufficiente  giusti- 
ficazione, se,  neH  poco  che  sono  per  dirvi,  mi  tratterrò  principalmente  su 
quanto  riguarda  il  Rutòni  come  scienziato  e  sopratutto  come  cultore  della 
scienza  algebrica,  il  ramo  di  matematica  da  lui  costantemente  prediletto. 
Ma  v'  è  di  più  :  questo  particolare  mi  richiama  alla  mente  gli  ultimi  anni 
della  vita  deir  illustre  estinto  e  quel  poco  di  corrispendenza  ^istolare 
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che  mi  fti  dato  di  avere  con  esso  luì,  porgendomi  cosi  occasione  ad  una 
gradita  testimonianza  sulla  sua  operosità  scientifica  n^M  anni  estremi  da 
lui  vissuti  dopo  il  suo  ritiro  dall'  insanamente.  Invero,  nessuno  fra  i 
cultori  delle  matematiche  in  Italia  può  ignorare  che  Raffaele  Rubini  me- 
ritasse quant'  altri  mai  di  essere  definito  come  il  genio  del  lavoro  e  della 
devozione  alla  scienza.  Potrebbe  però  cadere  nd  pensiero  di  chi  riguardi 
alle  malattie  che  travagliarono  cosi  pertinacemente  gli  ultimi  anni  di  sua 
vita,  che  guest'  elogio  possa  soltanto  riferirsi  agli  anni  più  belli  da  lui 
trascorsi  nella  pienezza  di  tutte  le  sue  forze.  NTulla  di  più  erroneo  !  La 
sua  operosità  intellettuale  non  venne  meno  che  coli' ultimo  roepiro,  ed  i 
settantatrè  anni  (1)  della  sua  carriera  mortale  non  furono  sufficienti  a 
far  SI  che  la  sua  fine  non  sembrasse  prematura  a  tutti  gli  amici  ed  alla 
scienza. 

Non  mi  tratterrò  a  parlarvi  dei  primi  anni  della  sua  giovinezza  tra- 
scorsi in  Brindisi  dove  ebbe  a  maestro  Francesco  De  Castro  da  cui  ap- 
prese i  primi  rudimenti  del  sapere.  Soltanto  ricorderò  che,  non  peranco 
diciottenne,  se  ne  venne  in  Napoli  a  completarvi  i  suoi  studi  raccoman- 
dato alle  cure  di  un  suo  illustre  compaesano,  l' abate  Teodoro  Monticali, 
che  lo  indirizzò  alla  scuola  di  Fortunato  Padula,  un  altro  nome  caro  alla 
scienza  italiana. 

Compiuti  felicemente  gli  studi  matematici  sotto  la  guida  di  così  valente 
maestro  si  addottorò  nel  1844  laureandosi  contemporaneamente  anche  in 
architettura.  Senonchè,  spinto  dalla  sua  indole  air  apostolato  ddF  insegna- 
mento, si  dedicò  subito  ed  interamente  a  questo  ins^nando  dapprima  nel 
collegio  della  Nunziatella  di  dove  passò,  nel  1848,  a  p^gere  la  cattedra 
di  matematiche  nel  liceo  di  Lecce.  Durante  le  memorabili  vicende  poli*- 
tiche  di  quell'  epoca  ^li  manifestò  cosi  vivamente  le  sue  simpatie  per 
la  causa  nazionale  che  a  ciò  si  deve,  senza  alcun  dubbio,  se,  sopravve- 
nuta la  reazione,  fu  costretto  rinunciare  a  questa  cattedra  per  darsi  al- 
l' insegnamento  privato.  In  questo  ebbe  presto  moltisàmi  allievi  e  vi  restò 

(1)  Raffaele  Rubini  nasceva  in  Brindisi  da  Settimio  Rubini  e  Giuseppa  Gargiulo 
il  dì  20  Ottobre  1817. 


\ 
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fino  air  Ottobre  del  1859,  nella  qual  data  lo  troviamo  professore  di  mec- 
canica razionale  presso  la  R.^  Scuola  di  Marina  di  Napoli. 

Proclamato  il  nuovo  ordine  di  cose,  il  Rubini  nel  1861  fu  chiamato 
a  succedere  nella  cattedra  di  Meccanica  razionale  della  R.^  Università  di 
Napoli  al  D'Andrea  dichiarato  professore  emerito.  Dopo  breve  tempo  però, 
trovando  questa  cattedra  poco  conforme  alla  natura  dei  suoi  studi,  se  la 
fece  cambiare  con  quella  di  Algebra  complementare  della  quale  fu  poi 
sempre  il  titolare  fino  al  1886,  benché  nel  1870,  tormentato  da  malattia 
nervosa,  dovesse  farsi  supplire  e  riparare  nella  sua  terra  natale  la  cui 
aria  soltanto  gli  apportava  qualche  sollievo. 

E  cosi  Al  che,  per  crudele  ironia  del  destino,  quegli  appunto  che  del 
pubblico  insegnamento  avea  fktto  V  ideale  della  sua  esistenza ,  si  trovò 
ben  presto  condannato  ad  un  esUio  definitivo  dal  mailer  centro  della 
cultura  meridionale.  Quanto  ciò  dovesse  riuscire  doloroso  e  quasi  insop- 
portabile all'animo  del  Rubini  è  più  facile  immaginare  che  descrivere. 
Ma  che  perciò  ?  Quelle  stesse  avversità  che  cosi  facilmente  abbattono  gli 
animi  deboli  od  incerti  altro  non  fanno  se  non  che  accrescere  la  fede  e 
la  pertinacia  di  chiunque  si  senta  chiamato  al  compimento  di  una  nobile 
missione.  E  di  questa  tempra  appunto  apparve  1'  animo  di  Raffaele  Ru- 
bini che  dimostrò  ben  presto  coi  fatti  come  la  sua  stessa  jattura  egli 
sapesse  rivolgere  a  maggiore  incremento  della  cultura  matematica  italiana. 
Egli  dovette  pensare  che  se  l' Italia  ha  bisogno  di  buoni  maestri,,  non  minore 
è  il  bisogno  che  essa  ha  di  buoni  libri  e  sopratutto  di  buoni  trattati,  e 
che  per  quanto  riguarda  questi  ultimi  il  bisogno  è  ancora  b^  lungi  dal*, 
r  essere  soddisfatto.  Non  è  qui  il  luogo  di  discutere  se  la  ragione  di  ciò 
debba  ripetersi  dal  fatto  che  la  coltura  matematica  in  Italia  non  è  forse 
cosi  diffusa  come  altrove,  o  piuttosto  dalle  difficili  condizioni  del  commer- 
cio librario  che  ci  fanno  attenere  cosi  spesso  e  cosi  volentieri  al  trattato 
francese  o  alla  traduzione  dal  tedesco  o  dall'inglese.  Certo  è  che  per 
molte  speciali  discipline  non  esistono  trattati  originali  italiani,  né  buoni, 
né  cattivi,  e  che  difficoltà  gravissime  si  presentano  a  chiunque  cerchi  di 
emancipare  questa  o  quella  dottrina  dall'uso  dei  trattati  più  accreditati 
dell'  estero. 
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Pure  queste  difflcoltà  non  sono  insormontabili.  Raffaele  tlubini  ce  lo 
ha  dimostrato  nel  modo  più  splendido,  quasi  egli  si  compiacesse  uéL  far- 
sene giuoco,  coi  tanti  trattati  da  lui  pubblicati  con  vena  inesauribile:  col 
Trattato  di  Geometria  analitica,  cogli  Elementi  e  Complementi  di  calco  lo 
infinitesimale,  coi  Complementi  di  algebra  e  più  ancora  coi  due  volumi 
sulla  Teoria  delle  forme  algebriche,  V  ultima  delle  sue  opere  maturata 
nel  lungo  periodo  di  tempo  che  egli  passava  lontano  dalla  sua  cattedra  di 
Napoli.  Non  istarò  a  menzionare  le  altre  sue  opere  didattiche  che  costi- 
tuiscono un  corso  completo  di  matematiche  dementari.  Parecchi  dei  libri 
che  ho  ricordato  sono  stati  tradotti  in  lingua  spagnuola  dal  professore 
Marquez  y  Villaroed  deU'  Università  di  Siviglia  e  adoperati  neir  insegna- 
mento superiore  della  Spagna. 

Il  Rubini  fece  dunque  colla  penna,  ed  in  misura  assai  più  larga,  quanto 
il  destino  avverso  gr  impediva  di  flire  a  viva  voce  dalla  sua  cattedra  di 
Napoli.  Ed  invero,  quando  ^li  nel  1886,  perduta  ormai  ogni  speranza 
di  ricuperare  quella  salute  die  gli  era  necessaria  a  poter  riprendere  T  in- 
segnamento, chiese  di  essere  collocato  a  riposo,  la  facoltà  di  matematiche 
di  Napoli  mostrò  di  riconoscere  e  di  apprezzare  altamente  l' opera  da 
lui  prestata  nell'  insegnamento  decretandogli  il  titolo  di  professore  onora- 
rio (1).  Nel  fèitto  egli  seguitò  ad  essere,  come  prima,  nella  feconda  quiete 
di  Brindisi  il  professore  effettivo  del  ramo  di  scienze  matematiche  da  lui 
prediletto,  come  quegli  che  oltre  all'  insegnare  cogli  scritti  ai  lontani,  con- 
tinuamente si  occupò  neir  ammaestrare  colla  voce  ed  incitare  nell'  arduo 
cammino  della  scienza  i  giovani  compaesani  dai  quali  era  amato  ccxne 
padre  e  venerato  come  maestro. 

Non  è  questo,  o  Signori,  il  momento  opportuno  ad  un'  analisi  di  tutti 
i  diversi  trattati  che  vi  ho  dtato,  che  fanno  del  Rubini  ono  d^gli  uomini 
più  benemeriti  del  divulgamento  della  sdenza  matematica  nel  mezzogiorno 
d' Italia.  Non  posso  però  in  alcun  modo  esimermi  dal  pregarvi  di  volermi 
permettere  qualche  parola  sopra  V  ultima  delle  sue  opere,  la  Teoria  delle 

(1)  Anche  il  R.^  Governo  non  mancò  di  riconosoerne  i  meriti   nominandolo  di 
mota  proprio  del  Re  prima  cavaliere  e  poi  commendatore  della  corona  d*  Italia. 
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forme  algebriche ,  che  va  segnalata  in  modo  speciale  come  cfUella  che 
presentava  le  maggiori  difficoltà  sia  per  V  estensione  del  campo  da  per- 
correre come  per  la  scelta  di  un  conveniente  metodo  di  esposizione. 

Non  è  a  far  meraviglia  che  il  Rubini  dedicatosi  quasi  esclusivamente 
agli  studi  algebrici  si  sia  rivolto  con  speciale  affetto  al  divulgamento  della 
moderna  teorìa  delle  forme  algebriche  a  preferenza  di  qualsiasi  altro  ra- 
mo delle  matematiche  superiori  e  ad  onta  dei  buoni  trattati  già  pubbli- 
cati sti  (Juest'  argomento    all'  estero  e  nella  stessa  Italia.  Credo  però    di 
non  nudare  errato   nel  ritenere   che  ^li  dovesse  essere   profondamente 
convinto  dell'  utilità  e  necessità  di  incitare  sempre  più  allo  studio  di  questa 
teoria  gì'  inge^  dei  giovani  italiani  appianandone  loro  le  prime  difficoltà 
col  metodo  speciale    di  trattazione  da  lui  prescelto.  Certo  si  è    che  alla 
mente  del  RnUni  tutta  intesa  air  opera  utilissima  del  divulgamento  della 
scienza  non  poteva  sfiiggire  l' alta  importanza  di  questa  teoria  tutta  mo- 
derna. Perchè,  sé  pur  è  vero  che  la  teoria  delle  forme  algebriche  non 
presenta  nel  campo  deUa  natura  quelle  applicazióni  immediate  che  siamo 
soliti  richiedale  ad  altri  rami  delle  matematiche,  è  anche  vero  che  tutti 
i  rami  delle  matematiche  superiori  si  avvantaggiano  immensamente  dei 
suoi  risultati  e  da  essa  ripetono  non  piccola  parte  dei  loro  progressi  più 
recenti.  Basterebbe  ricordare  la  trasformazione  radicale  che  la  teoria  delle 
forme  invariantive  ha  portato  nei  metodi  dell'  alta  geometria  analitica  ;  e 
come  la  teoria,  ancora  cosi  incompleta,  dell'eliminazione  algebrica,  aspetti 
probabilmente  il  suo  passo  decisivo  da  un  maggiore  progresso  d^a  teoria 
delle  forme.  Ma,  ciò  che  forse  meno  si  sarebbe  aspettato,  i  concetti  di 
sostituzione  e  di  invariantività   che  hanno  dato  origine   alla  teoria  delle 
forme  algebriche,  si  &nno  strada  ogni  giorno  più  financo  nel  campo  delle 
equazioni  differenziali  ;  questi  ^eesi  concetti  li  vediamo  oggi,  ndla  geniale 
scuola  di  Gottinga,  posti  a  base  dello  studio  d^e  traBcendenti  superiori 
quali  le  ftmzioni  ellittiche,  iperellittiche  ed  abeliane,  ohe  veogono  cosi  ad 
inlarecciare  in  modo  mirabile  le  loro  ardue  verità  coi  teoremi  ddie  ordi- 
narie forpe  algebriche.  Devesi  dunque  non  poca  lode  al  Rul»jni  per  aver 
diretto  tutti  i  suoi  sforzi  a  magghrmdute  difEiondere  in  Italia  un  ordine 


—  280  — 

di  studi  che  a  buon  dritto  può  considerarsi  come  parte  principalissima 
di  tutto  r  indirizzo  matematico  odierno. 

Quanto  al  metodo  da  lui  tenuto  nella  trattazione  dell'abbondante  ma- 
teria raccolta  nei  due  volumi  della  sua  opera»  sarà  cosa  facile  rendersene 
ragione  a  chiunque  rifletta  come  egli  si  trovasse  di  fronte  a  due  indirizzi 
ben  distinti  rappresentati,  V  uno  in  Inghilterra,  V  altro  in  Oermania»  dai 
due  notissimi  ed  eccellenti  trattati  di  ScUmon  e  di  Clebsch.  Ora  il  Ru- 
bini non  si  dichiarò  né  per  V  uno,  né  per  V  altro  di  questi  due  indirizzi, 
ma  ebbe  evidentemente  in  mira  di  rendere  padrone  cosi  dell*  un  metodo 
come  dell'  altro  il  giovine  lettore  cui  stesse  a  cuore  poter  intendere  con 
pari  facilità  le  opere  classiche  di  Cayley  e  di  Sylvester  come  quelle  di 
Aronholdf  di  Clebsch  e  di  Oordan. 

Oltre  ai  trattati  già  menzionati  lasciò  il  Rubini  diverse  memorie  che 
si  trovano  sparse  nei  Rendiconti  della  R.^  Accademia  di  scienze  fisiche 
e  matematiche  di  Napoli  (della  quale  fh  per  cinque  lustri  sodo  corrispon- 
dente), negli  annali  del  Tortolini  e  nel  Oiornale  di  matematiche  del  Bat- 
taglini.  Paragonate  colle  sue  opere  didattiche  sono  queste  certamente  di 
minore  importanza,  sia  per  il  numero  come  per  T  indole  degli  argomenti 
che  ne  formano  V  oggetto.  Lungi  però  dal  farci  di  ciò  meravìglia  faccia- 
moci a  considerare  da  una  parte  le  condizioni  poco  felici  della  cultura 
matematica  in  Italia  durante  il  lungo  periodo  di  quei  rivolgimenti  politici 
che  ne  prepararono  il  risorgimento,  che  fu  anche  risorgimento  scientifico  ; 
e  come ,  d'  altra  parte ,  a  differenza  del  risorgimento  politico  che  richie- 
deva r  eliminazione  di  ogni  elemento  straniero,  il  risorgimento  scientifico 
dovesse  necessariamente  incominciare,  almeno  per  quanto  riguarda  la  scienza 
matematica,  con  una  rapida  assimilazione  dei  nuovi  metodi  e  di  tante  sco- 
perte matematiche  maturate  comodamente  all'estero  e  da  noi  conosciute 
appena  di  nome.  E,  se  questo  era  il  primo  e  più  urgente  bisogno  delle 
nuove  generazioni,  nessuno,  io  credo,  vorrà  muovere  appunto  al  Rubini 
se  air  ambizione,  spesso  sterile,  di  apparire  qual  ricercatore  di  nuovi  veri 
matematici  egli  preferi  quella,  più  sicuramente  utile,  di  rendere  meglio 
accessibili  alle  nuove  generazioni  i  tesori  matematici  accumulatisi  nel  ver- 
tiginoso movimento  di  ricerca  del  nostro  secolo  ! 
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Non  potrei  chiudere,  o  Signori,  queste  mie  poche  parole,  che  special- 
mente si  riferiscono  al  Rubini  come  scienziato,  senza  dichiararvi  che,  dopo 
ciò,  mi  ritengo  àncora  ben  lontano  dall'  avervi  rappresentato  tutti  i  me- 
riti dell'uomo  di  cui  deploriamo  la  perdita.  Molto  ancora  mi  resterebbe 
a  dirvi  sulla  versatilità  del  suo  ingegno  che  lo  portò  ad  amare  e  colti- 
vare con  trasporto  le  arti  sorelle  della  musica,  della  pittura  e  della  poe- 
sia e  gli  procurò  numerose  amicizie  di  artisti  e  di  letterati.  Eppure,  anche 
dopo  ciò,  non  crederei  ancora  di  avervi  detto  tutto  !  Perchè  i  meriti  dello 
scienziato  e  del  cultore  appassionato  delle  belle  arti  e  delle  lettere  po- 
tranno giustifloare  la  determinazione  presa  dalla  città  di  Brindisi,  che 
alla  memoria  di  Raffaele  Rubini  decretava  l' onore  di  un  pubblico  monu- 
mento; ma  non  basterebbero  a  renderci  ragione  dell'immenso  slancio  di 
commozione  con  cui  l' intera  cittadinanza  si  associava  al  lutto  della 
scienza  ;  non  basterebbero  a  renderci  ragione  dei  tanti  discorsi  palpitanti 
di  verace  affetto,  dei  tanti  fiori  e  versi  affettuosi  prodigati  sulla  sua 
fossa  !  Dovrei  dunque  aggiungere  che  la  cittadinanza  di  Brindisi  venerav  a  * 
altresì  ed  amava  nel  Rubini  l'uomo  devoto  al  culto  dei  più  alti  ideali, 
il  cuore  generoso  che  alla  scuola  dei  suoi  propri  dolori  aveva  appreso 
ad  alleviare,  con  beneficenza  veramente  evangelica,  le  sofferenze  di  tanti 
e  tanti  suoi  compaesani.  E  in  ciò  noi  troviamo  il  più  beli'  elogio  di  Raf- 
faele Rubini,  perchè  nella  spontaneità  ed  unanimità  di  certe  manifestazio- 
ni vi  è  sempre  qualche  cosa  di  irrecusabilmente  vero ,  qualche  cosa  di 
simile  al  vero  matematico,  che  l'ala  stessa  del  temfK)  non  può  cancellare  ! 
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LUTITUDINE  DEL  R.  OSSERVATORIO  01 CAPOOIMONTE 


DISCUSSIONE    DE    RISULTATI   DELLA    MEMORIA   PRECEDENTE 
LETTA   NELLA   TORNATA   DEL  18    GENNAIO    1891 

DAL  SOCIO  RESIDENTE 

A.  NOBILE 


§1. 

Le  declinazioni  erronee  delle  stelle  sono  la  oansa  principale  delle  differenze 
fra  i  valori  della  latitudine  della  stessa  determinazione. 

1.  Neir  applicare  il  metodo  adottato,  si  è  tenuto  conto  della  refrazione  effettiva, 
sebbene  1*  effetto  di  questa  nelle  coppie,  non  è  sensibilmente  diverso  dall*  effetto  della 
refrazione  media.  Quanto  alla  flessione,  nelle  precedenti  memorie  si  è  veduto  che 
agisce  sulle  coppie  anche  in  modo  quasi  insensibile.  Ora  nella  misura  delle  distanze 
dal  Zenit,  quando  per  una  stella  isolata  si  tenga  conto  delle  diverse  cause  di  errore 
escogitate  in  questo  lavoro  ,  un'  errore  fortuito  viene  attenuato  dalla  qualità  e  dal 
peso  delle  diverse  osservazioni  e  se  poi  la  stella  appartiene  ad  una  coppia  di  lati- 
tudine la  riduzione  dell'errore  è  anche  maggiore.  Supponiamo  che  in  una  serie  di 
DZ  della  medesima  stella,  determinata  con  7  mobilitazioni  nelle  due  orientazioni,  vi 
sia  una  DZ  errata  di  1"  (che  non  è  pratticamente  ammissibile).  Questo  errore  di- 
scende ad  1^1    nel  medio  e  T  effetto  sulla  latitudine  sarà  l'rf    •  Ma  tale  errore 

non  si  commette,  arrivando  le  escursioni  estreme  dal  medio  in  casi  eccezionalmente 
cattivi  a  4'^  dunque  non  vi  è  da  temere  nelle  latitudini  dedotte  da  ciascuna  coppia 

errori  superiori  ad    \ip\    (6)  e  quindi  Terrore  da  temere  nel  M^  di  diverse  cop- 


•        (^)  E  quando  vi  è  la  escursione  in  un  senso,  vi  è  sempre  nel  senso  opposto,  il  che  compensa 
Terrore. 
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pie  è  anche  minore.  Tutto  oiò  è  vero  se  non  si  commettono  errori  sistematici  e  se 
le  declinazioni  delle  stelle  sono  rigorosamente  esatte. 

Non  ho  elementi  per  sospettare  di  essere  caduto  in  errori  sistematici,  (che  poi 
dovrebbero  essere  variabili)  ho  elementi  invece  per  credere  che  le  declinazioni  delle 
stelle  del  B.J  (che  sono  indubbiamente  le  miglioi^i  che  si  conoscano)  non  siano  tutte 
cosi  vicine  al  vero,  come  generalmente  si  ammette  (7).  Questo  si  vedrà  qui  nel  prosie- 
guo ;  osservo  per  ora  che  un*  errore  sulla  declinazione  di  una  stella,  entra  per  metà 
nel  valore  della  latitudine  e  se  poi  le  due  stelle  della  coppia  hanno  errori  presso- 
ché uguali  e  nel  medesimo  senso,  Terrore  rimane  intero  nella  latitudine.  Questo  è 
un  caso  non  solo  possibile,  ma  probabile,  specialmente  se  le  declinazioni  che  si  usano 
sono  state  determinate  in  un  luogo  tale  che  stia  molto  più  al  Sud  o  al  Nord  del 
punto  dove  si  vuol  determinare  la  latitudine.  Mi  occupo  prima  della  qualità  delle 
mie  osservazioni  e  poi  ritornerò  su  quanto  ho  enunziato. 

2.  In  ciascuna  determinazione  chiamando  m  il  numero  dei  valori  di  r^  ed  r^  , 
ed  n  quello  dei  valori  di  R,  ed  indicando  con  v  il  numero  delle  mobilitazioni  ese- 
guite in  ogni  orientazione  di  un  ciclo  di  osservazioni;  prendendo  poi  i  valori  medii 
di  r^  r^  R  e  riunendoli  secondo  i  valori  di  v,  si  ottiene: 


^0  '•i 


Im  R  2n 


7  0".204  0^537  68  0^.107  17 

6  0.372  0.915  44  0.210  11 

5  0.277  0.623  80  0.160  20 

4  0.394  0.781  88  0.233  22 

Ad  eccezione  deir  accidentalità  relativa  a  v  =  6  (dove  pure  £m  e  £n  sono  piccoli), 
si  vede  che  r^  ed  R  variano  inversamente  al  numero  delle  mobilitazioni,  come  anche 
r^.  Prescindendo  da  questo  fatto  e  prendendo  il  valore  più  probabile  di  r^  si  trova  : 

r,  =  0^.697 

e  supponendo  il  caso  più  sfavorevole,  cioè  che  siano  fatte  sole  4  mobilitazioni 
si  ha: 

ro  =  0^.348 
e  calcolando  il  valore  di  R  =  -i-  i/[r«]  che  nel  nostro  caso  è  -i  ro,  viene 

R  =  0*^.147 


(7)  Ricordo  che  pochi  anni  or  sono ,  io  in  Ntpoli  e  poi  lo  Schaebcrte  bi  America  trovamma 
un'errore  di  \"M  nella  74  Cigno. 


-  3  — 

E  se  la  latitudine  è  determinata  da  sole  5  coppie  di  error  probabile  R ,  il  suo  er 
ror  probabile  finale  sarà:. 


|/5X(2:^)*  =  0".078 


Per  conseguenza  si  può  dire  con  probabilità  che  le  coppie  non  danno  (in  generale) 
valori  molto  diversi  che  a  causa  dell*  essere  le  declinazioni  (o  talune  di  esse)  non 
rigorosamente  esatte. 

3.  Per  dimostrare  piu  particolarmente  questo  fatto,  adduco  diversi  esempi.  Nella 
determinazione  di  Maggio  e  Giugno  si  hanno  i  valori: 


1886    33  Boote  17  H.  Cani 
0  Boote  43  Chioma 


45".32±0*'.14    Tra  i  minori 
45.  81  -*-  0.  15    Massimo 


1887    33  Boote  17  H.  Cani 
6  Boote  43  Chioma 


44.  93  ±  0.  12    Minimo 

45.  45  ±  0.  15    Tra  i  maggiori 


1888    33  Boote  17  H.  Cani 
e  Boote  43  Chioma 


44.  61  ±  0.  12    Minimo 

45.  41  ±  0.  10    Massimo 


dunque  la  prima  coppia  porge  presso  a  poco  sempre  il  valor  minimo  della  latitu- 
dine e  la  seconda  il  massimo,  e  per  conseguenza  per  essa  prima  coppia  -y  (Si-f-^s) 

é  minore  del  vero,  ed  ò  maggiore  del  vero  per  l'altra. 

Prendiamo  nel  1886,  87,  88  le  coppie  osservate  a  Maggio-Giugno  comuni  ai  tre 
anni  consecutivi,  ed  escludiamo  le  coppie  non  comuni.  Si  ha  il  quadro: 


Coppia 

1886 

R 

1887 

R 

1888 

R 

6  Bbote      43  Chioma 

4Sf'M 

0".15 

45''.45 

(f.lò 

45''.60 

0*.10 

20  Cani      f  Boote 

46.13 

0.22 

45.27 

0.11 

45.13 

0.15 

33  Boote    17  U.  Cani 

45.32 

0.14 

44.93 

0.12 

44.80 

0.12 

1)  0.  Mag^.  6  Corona 

45.54 

0.12 

45.52 

0.12 

45.32 

0.14 

t  Boote       ^  Corona 

45.65 

0.10 

45.11 

0.14 

45.31 

0.10 

Le  latitudine  ricavate  da  queste  coppie,  avuto  riguardo  ai  pesi,  sono: 


1886  45\55    |}  =  289 

1887  45.  44  316 

1888  45.27  364 
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e  vanno  gradatamente  diminuendo.  Paragonando  a  questi  risultati  medii ,  i  valori 
individuali  di  talune  coppie  si  ha  per  la  differenza  Ck>ppia  —  Medio: 


Boote, 

,  43  Chioma 

20  Cani,  f  Boote 

1886 

+  0*.26 

—  0*.42 

1887 

+  0.01 

—  0.17 

1888 

-i-0.33 

—  0.14 

risultato  che  conferma  Tenunziato. 

Facendo  sulle  latitudini  di  Luglio  lo  stesso  lavoro,  si  trova  prima  per  le  co^^ 
pie  comuni: 

Coppia                       1886        R  1887        R  1888  R 

a  Ercole        )]  Ercole          43".94    0/'16  45".26    (y'.15  45".56  0''.12 

x  Ercole        p  Lira             44.  97    0.  46  45.  73    0.  51  45.  67  0.  10 

p  Dragone      5  Ercole         44.  72    0.  29  44.  97    0.  18  45.  16  0.  11 

i  Ercole         i  Lira              45.  43    0.  44  45.  57    0.  11  45.  80  0.  80 

Grbr  2533      £  Lira             45.  31    0.  50  45.  61     0.  10  45.  89  0.  10 

Le  latitudini  ricavate  da  queste  coppie ,  avuto  riguardo  ai  pesi ,  sono  rispetti- 
vamente : 


1886 

44".34  |>=r  63 

1887 

45. 46     262 

1888 

45. 84     508 

e  vanno  gradatamente  crescendo.  Questo  accrescimento  si  mantiene  anche  nelle  sin- 
gole coppie.  Qui  i  risultati  più  degni  di  nota  per  quello  che  riguarda  la  differenza 
Coppia-Medio,  sono:  • 

0  Ercole  y^  Ercole  Grbr  2533  s  Lira 

1886  —0^.40  +0".97 

1887  —0.20  +0.15 

1888  —0.28  +0.05 

Anche  questo  esempio  conferma  Tenunziato.  Tuttavia  se  adesso  possiamo  concludere 
che  in  certe  coppie  le  somme  -^  {ò^  +  S,)  sono  maggiori  o  minori  del  vero ,  non 
possiamo  ancora  separare  le  due  declinazioni. 
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§11. 
Particolaxità  strumentali  e  flsiologiolie  nella  osservazione  delle  distanze  Zenitali. 

1.  Udo  sguardo  su  tutti  i  risultati  del  Capitolo  precedente  ci  fa  vedere  che  a 
qualunque  distanza  dal  Zenit  si  siano  fatte  le  osservazioni  di  latitudine,  avviene  che 
per  le  stelle  settentrionali  si  ha  (per  lo  strumento  usato  e  dal  1886  in  poi) 


DZ  CE  <  DZ  CO 


e  per  le  meridionali 


DZ  CE  >  DZ  CO 


/ 


in  modo  che  la  differenza  delle  DZ  osservate  CE  —  CO  è  negativa  per  le  stelle 
settentrionali  e  positiva  per  le  meridionali.  La  vera  DZ  è  nel  medio  poiché  V  errore 
segue  r  orientazione  dello  strumento  e  dìfatti  ho  sempre  accettato  per  risultato  de- 

fìnitivo  —  (CE  4"  CO).  Si  sarebbe  tentati  di  credere  questo  fatto  effetto  degli  er- 

Si 

rori  dì  divisione  incompletamente  eliminati  dalla  mobilitazione,  ma  da  una  parte, 
non  vi  sono  differenze  sensibili  nei  risultati  quando  si  separano  le  DZ  avute  da  7 
mobilitazioni  da  quelle  avute  da  6,  5  o  anche  4  mosse  dal  cerchio  diviso  e  dalF  altra 
poi  questo  risultato  rimane  sensibilmente  lo  stesso  senza  mobilitazioni.  Per  provare 
quest'  ultimo  punto  riferisco  le  osservazioni  fatte  a  CE  I  e  CO  I  nel  Giugno  e  Lu- 
glio 1888 ,,  le  quali  in  numero  uguale  a  quello  delle  mobilitazioni ,  erano  destinate 
(e  sono)  allo  studio  dell'errore  complessivo  di  divisione  per  le  stelle  prossime  al 
Zenit  nelle  due  orientazioni  dello  strumento  e  ciò  per  potere  in  seguito  determinare 
una  latitudine  con  minor  numero^  di  sere  di  osservazione.  Riferisco  dunque  queste 
osservazioni  riportando  prima  le  DZ  a  CE  I  e  CO  I  delle  stelle  di  latitudine  e  ri- 
cordo che  tutte  queste  DZ  anche  sono  ridotte  al  5  Luglio  1888. 


Stelle  Settentrionali  di  Latitudine. 


I 

0  Ercole 

S  Cign 

0 

X  Ercole 

P  Dragone 

e  Ercole 

Grbr2533 

R  Lira 

i 

Giupo  7 

1< 

'48' 30" 

.95 

3"  59' 47" 

.20 

7»  29' 40" 

.14 

11»  31' 30" 

.75 

5n2'23" 

,12 

l»  15'  38" 

.12 

2»  56' 15" 

.58 

10 

31. 

07 

» 

40. 

61 

30. 

98 

21. 

95 

39. 

85 

16. 

97 

13 

31. 

67 

46. 

39 

40. 

71 

29. 

43 

22. 

31 

38. 

91 

15. 

41 

15 

31. 

11 

46. 

72 

41. 

58 

30. 

71 

22. 

77 

40. 

25 

16. 

20 

19 

31. 

86 

46. 

18 

40. 

64 

31. 

71 

24. 

53 

38. 

72 

17. 

04 

21 

31. 

60 

45. 

68 

39. 

97 

29. 

42 

22. 

69 

39. 

27 

15. 

84 

23 

31. 

49 

47. 

33 

40. 

82 

28. 

29 

22. 

97 

39. 

75 

16. 

26 

25 

» 

46. 

46 

» 

» 

» 

' 

» 

) 

> 

M» 

i 

48  31. 

39 

3  59  46. 

55 

7  29  40. 

64 

11  31  30. 

18 

5  12  22. 

91 

1  15  39. 

27 

2  56  16. 

19 
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0  Ercole  8  Cigno  x  Ercole         ^  Dragone        i  Ercole  Grbr  2533         R  Lira 


<:.o  I 


Agosto 


31 
22 
24 
26 
28 
30 
1 


1M8' 34^.53 
33.92 
33.72 
33.39 
34.29 
33.58 
33.95 


30  59'47".74 
48.44 
48.69 
49.06 
48.43 
48.  42 
46.92 


70  29'42".44 
43.52 
43.31 
43.22 
42.63 
42.01 
42.79 


11^31' 32."20 
31.93 
33.41 
32.45 
31.84 
31.70 
30.82 


5^12  25M9 
25.83 
25.44 
25.86 
26.05 
24.26 
23.84 


1<>15'42".81 
41.13 
43.33 
41.39 
42.08 
43.  15 
41.77 


2«56'i9".93 
20.41 
19.94 
18.89 

19.62 
18.95 
19.44 


i  48  33.  91     3  59  48.  24    7  29  42.  85    11  31  32.  05    5  12  25.  21     1  15  42.  38    2  56  19.  60 


Stelle  MeridionaU  di  Latitudine. 


CE  I 


W 


r^  Ercole         ic  Ercole  ^  Lira  \  Ercole  i  Lira  s  Lira 


6  Lira 


Giugno    7 

10  43'27«'.86 

3''55'28".49 

7''37'40".64 

11«36'   1?.98 

4"  56' 11*  69 

1">18'26M9 

2»56'35''.87 

10 

26.26 

27.55 

40.77 

1.31 

10.01 

26.01 

36.49 

i3 

27.45 

28.30 

41.97 

2.  13 

11.18 

27.74 

36.64 

15 

27.21 

27.67 

40.42 

0.38 

11.39 

25.50 

36.47 

19 

27.23 

27.18 

41.64 

1.67 

11.78 

27.25 

37.  12 

21 

27.19 

27.04 

41.39 

1.99 

10.61 

28.46 

36.37 

23 

26.72 

28.39 

41.03 

.1.33 

10.76 

27.10 

36.49 

1  43  27.  13  3  55  27.  80  7  37  41.  12  11  36  1.  54  4  56  11.  06  1  18  26.  89  2  55  36.  49 


co  I 

Luglio  21 

1  43  23.  83 

3  55  25.65 

7  37  37.  23 

11  35  58.  97 

4  56    7.  34 

1  18  23.  61 

2  56  32.  60 

22 

24.01 

25.49 

37.62 

57.05 

6.37 

23.90 

34.  (fò 

24 

23.62 

25.25 

38.97 

58.53 

8.01 

25.11 

34.71 

26 

24.49 

24.92 

38.69 

58.58 

7.24 

25.40 

33.49 

28 

23.69 

24.66 

39.12 

57.65 

9.53 

25.84 

35.60 

30 

25.09 

26.61 

38.40 

» 

7.96 

24.99 

33.67 

Agosto     1 

24.87 

27.01 

39.39 

59.12 

10.91 

26.69 

35.54 

2 

» 

» 

» 

59.18 

» 

» 

» 

M» 


1  43  24.  23  3  55  25.  66  7  37  38.  47  li  35  58.  44  4  56  7.  99  1  18  25.  08  2  55  34.  24 
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Coppie  Ily  m,  V  estranee  alla  latitudine. 


Sett. 


II        Mer. 


Sett. 


Ili 


Mer. 


Sett. 


Mer. 
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,00 
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,97 

8  50 
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,18 

CE    I 
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» 

31 

18  41 

.79 

32  26  16 

.80 

1 
i 

» 

8  50 

L91 

8  14  54. 

56 

II 

25 

31 

20  37. 

41 

» 

» 

32  17  18. 

49 

» 

i 

* 

n 

27 

39. 

34 

40. 

77 

17. 

50 

16. 

31 

2.42 

54. 

00 

m 

29 

39. 

32 

42. 

12 

17. 

68 

» 

0.72 

53. 

00 

m 

30 

» 

i 

p 

^ 
i 

» 

16. 

77 

> 

) 

¥ 

IV 

Luglio 

1    2 

37. 

25 

42. 

30 

16. 

46 

18. 

39 

2.54 

54. 

18 

V 

3 

38. 

92 

- 

41. 

73 

17. 

29 

15. 

76 

3.53 

53. 

69 

VI 

4 

38. 

63 

42. 

36 

16. 

26 

16. 

36 

L79 

53.54 

VII 

5 

39. 

34 

41. 

75 

17. 

89 

16. 

62 

3.83 

53. 

71 

• 

M» 

31 

20  38. 

63 

31 

18  41. 

83 

32  26  17. 

12 

32  17  16. 

96 

8  50 

2.39 

8  14  53. 

81 

co    VII 
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» 

31 

18  41. 

73 

1 

» 

t 

► 

* 

» 

vn 

12 

31 

20  40. 

03 

» 

•» 

> 

n 

» 

» 

» 

VII 

14 

» 

» 

32  26  18. 

75 

32  17  17. 

70 

8  50 

4.46 

8  14  50.  34 

VI 

15 

41. 

37 

40. 

96 

19. 

35 

16. 

29 

3.70 

51. 

87 

V 

17 

41. 

16 

39. 

53 

18. 

47 

15. 

13 

4.76 

51. 

39 

IV 

18 

m 
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61 

39. 

76 

19. 

89 

17. 

00 

6.35 

52. 

04 

ni 

19 

40. 

64 

39. 

92 

19. 

10 

15. 

51 

4.42 

52. 

26 

II 

20 

39. 

04 

, 

39. 

84 

19.30 

15. 

33 

• 

3.07 

52. 

30 

i 

21 

41. 

16 

40. 

44 

19. 

33 

15. 

10 

5.89 

50.62 

M» 

31  20  40, 

43 

31 

18  40. 

• 

31 

32  26  19. 

17 

32  17  16. 

01 

8  50 

4.66 

8  14  51. 

5& 

CO.I 

Luglio 

21 

31  20  41. 

16 

31 

18  40. 

44 

32  26  19. 

33 

32  17  15. 

10 

8  50 

5.89 

8  14  50. 

62 

22 

4L 

13 

40. 

03 

19. 

76 

14. 

84 

5.47 

50. 

43 

24 

39. 

88 

39.03 

19.36 

15. 

13 

5.85 

49. 

95 

26 

40.20 

40. 

19 

18. 

61 

15.63 

4.36 

52. 

04 

28 

40.06 

40. 

27 

19.03 

16.50 

5.14 

51. 

48 

30 

40. 

12 

40. 

33 

19. 

14 

14. 

70 

4.84 

52. 

56 

Agosto 

1 

40. 

29 

40. 

49 

18. 

87 

17. 

53 

5.07 

51. 

99^ 

M» 

31  20  40. 

41 

31 

18  40. 

11 

32  26  19. 

16 

32  17  15. 

63 

8  50 

5.23 

8  14  51. 
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Fo  qui  prima  di  tutto  osservare  che  nei  due  cicli  di  mobilitazione  vi  è  una 
osservazione  per  stella  che  è  comune  alle  serie  CE  I  e  CO  I.  Ho  avuto  cura  che 
la  osservazione  comune  alle  osservazioni  in  una  posizione  fondamentale  ed  a  quelle 
con  mobilitazione  collegasse  in  tempo  le  due  serie.  . 

Ora  paragonando  le  DZ  delle  stelle  di  latitudine  a  CE  I  e  CO  I  con  lineile 
avute  con  la  mobilitazione  e  riferite  a  pag.  38,  paragonando  i  dati  avuti  dalle  stelle 
di  cui  le^  osservazioni  sono  riferite  alla  pagina  precedente,  e  riunendo  tutti  i  ri- 
sultati avuti  anche  da  6,  5,  4  mobilitazioni  si  ottiene  il  quadro  seguente: 


DZ  (CE. 

—  CO 

Stelle  Sett. 

n.<> 

Stelle  Merid. 

n.*> 

Cerchio  fisso  I 

—  2".75 

10 

+  2".21 

•40 

7  Mosse 

—  2.25 

20 

+  1.95 

20 

0 

—  1.90 

11 

+  2.19 

11 

5 

—  2.-30 

20 

+  2.45 

20 

4 

—  2.26 

18 

+  2.23 

19 

dal  quale  si  vede  (almeno  per  questo  numero  di  osservazioni)  che  V.errore  di  orien- 
tazione non  dipende  dalla  divisione  del  cerchio.  Nemmeno  si  veggono  particolarità 
ben  marcate  quando  si  prendano  le  stelle  al  Sud  e  al  Nord  distanti  dal  Zenit  per 
piti  di  15",  nelle  quali  si  dovrebbero  vedere  traccio  di  errori  periodici  della  divi- 
sione, perchè  per  queste  stelle  si  ha,  per  qualunque  numero  di  mosse  del  cerchio 
diviso. 

CE  —  CO 
Settentrionali        n."        Meridionali        n.^' 
—  2"A^  10  +2".67     •     10. 

Concludiamo  dunque  che  Terrore  s  non  dipende  dalla  divisione  del  cerchio  e 
lo  ricercheremo  prescin'ciendo   da  essa  divisione.  Indicheremo  con  2e  la  differenza 

CE— ca 

2.  Se  per  una  coppia  qualunque  di  stelle  conjugate  si  costruisce  la  differenza 
delle  declinazioni  che  indico  con  A8  e  la  somma  delle  distanze  zenitali  assolute  che 

chiamo  2 J,  si  trova  sempre  anche  prendendo  per  le  DZ,  -r-  (CE  +  CO)  : 

2?  >  A8. 
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Nella  memoria  del  1886  (8)  credetti  poter  attribuire  alla  flessione  questo  feno*- 
meno  ed  ammettendo  la  legge  del  seno ,  determinai  la  flessione  la  quale  del  resto 
non  aveva  alcuna  influenza  sulla  latitudine  e  per  la  sua  piccolezza  presso  al  Zenit 
ed  anche  per  1* elisione  di  esi^a  per  la  composizione  delle  coppie,  ma  mi  sono  per- 
suasa in  seguito  che  se  la  flessione  ha  influenza  su  questo  fatto,  essa  é  piccolissima 
ed  il  fatto  rimane.  Indicando  con  2(o  la  differenza  £(  —  &8  e  riunendo  le  coppie 
per  DZ  si  ottiene  dalle  osservazioni: 

m« 

4 
5 
4 
7 
4 

4 
1 
2 
5 
6 

1 
4 

e  non  proseguo  la  tavola  perchò  non  continua  occupando  tutti  i  gradi  di  DZ  ed  an- 
che in  piccolo  numei^o  di  osservazioni.  Adunque  vi  ò  almeno  una  grande  parte  di 
II)  che  non  dipende  dalla  flessione.  Ora  dal  lavoro  citato  (pag.  41)  trovai  che  €  Tof- 
€  servazione  delle  stelle  zenitali  con  f  occhio  alla  plaga  porge  DZ  maggiori  delle 
€  vere ,  qualora  V osservazione  con  t  occhio  contrario  alla  plaga  porge  DZ  minori 
delle  vere  »  dunque  ,  essendo  tutte  le  osservazioni  riportate  in  questo  lavoro  fatte 
con  rocchio  alla  plaga,  le  DZ  coi^rispondenti  sono  maggiori  delle  vere.  Credo  tut- 
tavia prudente  di  modificare  quejla  asserzione,  riducendola  ad  un  fenomeno  indivi- 
duale ,  piuttosto  che  generale,  e  ciò  ancl^  pel  1884.  Procedo  ora  Idia  ricerca  di  e 
ed  ci>  (9)  la  quale  Ca  luogo  secondo  quello  che  ho  esposto  nella  memoria  «  Ricer- 
che ecc.  Parte  II  »  a'pag.  67.  I  valori  di  8  e  di  io  presi  da  quella  discussione  sono: 


Di, 

(i) 

• 

0» 

0".59 

1 

0.02 

2 

0.34 

3 

0.30 

4 

0.66 

5 

0.45 

6 

0.56 

7 

0.54 

8 

0.74 

9 

0.82 

10 

0.45 

ii 

0.53 

12 

0.29 

=  t-Ì  «i-W-«i'-5tO  !  .  «=f  S5-4- 


A8 


(8)  Ricerche  nmnerlche  ecc.  Parte  1. 

(9)  É  il  caso  qui  di  avvertire  che  nella  memoria  già  citata,  co  ha  il  algnifleato  stesso,  ma  e  è 
1*  effetto  del  prisma  ocalare.  In  qnel  lavoro  6  col  significato  attoale  non  compariva  perchè  le  osser- 
vazioni erano  state  fatte  in  ona  orientazione  soia. 

Tomo  XXi.  2 
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dove  si  vede  che  6  è  indipendente  dalle  declinazioni ,  ma  non  tu  e  quindi  in  ìù  vi 
è  una  causa  di  errore  che  in  f  non  ha  luogo.  I  significati  dei  diversi  1^  sono: 

Stella  Settentr.    G.0    1^^  Stelle  Merid.    CO    (, 

CE    ?/  CE    ?/ 

3.  Per  avere  un  primo  valore  di  s  ricavato  indipendentemente  dalle  Stelle  Setten- 
trionali e  Meridionali  ricaviamo  da  ogni  stella  il  CE — CO.  Ma  le  stelle  secondo  le  di- 
verse determinazioni,  sono  state  osservate  con  numeri  diversi  di  mobilitazioni,  quindi 

• 

per  tener  conto  di  questo  fatto,  supporremo  che  il  cerchio  sia  diviso  teoreticamente 
e  che  gli  errori  di  divisone  siano  compresi  negli  errori  di  puntata  e  di  lettura  (10). 
La  bontà  dei  risultati  sarà  proporzionale  alle  radici  quadrate  del  numero  delle  mobili- 
tazioni ed  il  medio  poi  di  h  stelle  ad  m  puntate,  avrà  per  peso  h  ^m.  Questo  nella 
supposizione  che  gli  errori  probabili  dei  medii  siano  gli  stessi.  Ma  cosi  non  essen- 
do e  volendo  introdurre  appunto  la  qualità  eventuale  delle  osservazioni,  concludere- 
mo che  se  il  medio  ha  per  error  probabile  r,  il  suo  peso  definitivo  sarà  — ^OHL  e 

poiché  l'unità  ò  arbitraria,  converrà  meglio  mettere  g=z~^—^  indicando  con  p  , 

h  ym.  Tutto  questo  si  può  fare  a  causa  della  piccolezza  di  questi  errori  probabili, 
merco  la  quale  si  può  ammettere  che  pratticamente  sia 


=/ 


essendo  r^  T  error  probabile  qui  riportato  ed  indicando  con  r  uno  qualunque  dei 
singoli  errori  probabili  ricavati  dalle  DZ.  Ricaviamo  dunque  da  tutte  le  stelle 

-^  (CE  — CO)  ed  avremo  secondo  le  diverse  determinazioni  di  latitudini: 


Stelle  Sett 

Stelle  Merid. 

P 

I 

or.90±(f.w 

IMO  ±0^.03 

4V/7 

n 

0.94±0.04 

1.88±0.05 

W'» 

m 

1.00±0. 18 

0.  66±0. 13 

TV'* 

IV 

0.60±0.  i2 

0.86±0. 19 

aV» 

V 

1.11  ±0.05 

1.08±0,07 

w: 

VI 

1.01  ±0.07 

1.09  ±0.07 

evr 

vn 

1.47 ±0.08   . 

1.78  ±0.12 

iVi 

vili 

0.  94  ±  0.  05 

1.03  ±0.08 

•7W 

TX 

1.  63±0. 18 

1.  70  ±  0. 10 

2v: 

XI 

0.85±0.06 

0.  66±0.08 

6V7 

XTT 

0.  90±a04 

0.91  ±0.06 

ioV7 

(10)  É  chiaro  che  questa  sapposiziooe  peggiora  la  qualità  delle  osservazfcmL 


—  41  — 

e  calcolando  i  valori  di  ^  e  formando  i  valori  gz  si  avrà: 

Stelle  Sett.  SteUe  Merid. 

g^  9  pe  '9 


I 

ir.Te 

13.066 

129.36 

117.600 

II 

74.25 

..76.550    . 

67.61 

48.990 

ra 

4.32 

4.321 

5.47 

8.284 

IV 

6.12 

10.206 

3.50 

4.071 

V 

71.04 

69.080 

35.26 

32.653 

VI 

27.65 

27.380 

29.84 

27.380 

vn 

35.95 

24.457 

19.35 

10.  870 

vili 

58.85 

62.  610 

25.19 

24.  457 

IX 

20.12 

12.  345 

68.60 

40.000 

XI 

37.47 

44.096 

116.  41 

176.384 

Xll 

148.  82 

165.359 

66.88 

73.  493 

£       496.38      504.39  566.87        564.24 

e  =  0".984  e  =  l''.005 

E  si  vede  che  senza  altri  calcoli  si  può  ritenere  un  valore  unico,  senza  riguardo 
ai  pesi,  cioè 

e  =  (y^.99 

e  quindi  la  ricerca  pubblicata  nella  memoria  del  1888  era  abbastanza  buona. 

4.  Per  avere  e  ed  e»  insieme  bisogna  ricorrere  alle  coppie  le  quali  ora  si  pos- 
sono usare  avendo  veduto  che  per  e  le  stelle  meridionali  e  settentrionali  porgono 
lo  stesso  valore.  Ricorreremo  alle  relazioni  già  date  per  £  ed  ci)  (Pag.  49)  dove 
per  Ci)  vi  ò  il  dubbio  per  le  declinazioni  e  la  speranza  che  le  molte  stelle  impie- 
gate si  compensino.  Riporto  qui  prima  i  medii  ricavati  da  ogni  determinazione  di 
latitudine  (il).  Con  i  significati  precedenti  di  p  e  di  p ,  col  calcolo  delle  due  for- 
molo citate  e  con  la  ricerca  degli  errori  probabili  di  e  ed  (o  in  ogni  serie  di  osser- 
vazioni ,  come  se  tutti  i  singoli  valori  avessero  il  medesimo  peso  ,  si  ricava  il 
quadro  : 


(M)  Poiché  nella  ricerca  di  ui  riteniamo  teoretiche  le  declinazioni,  vi  sarebbe  da  introdurre  nel 
calcolo  anche  gli  errori  probabili  delle  DZ.  Ma  appunto  II  dubbio  sulle  declinazioni  (che  non  è  dab« 
blo)  m!  ha  fatto  ritrarre  da  quest'altro  lavoro. 


p 
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(«> 


I^. 


I 

4V7 

l'.OO 

0".05 

1.40327 

0».68 

©".Il 

0.93253 

II 

5V« 

1.11 

0.08 

1.31335 

0.44 

0.05 

1.67923 

III 

7V« 

1.11 

0.16 

0.  71661 

» 

» 

» 

IV 

6V» 

0.73 

0.08 

1.35743 

0.23 

0.24 

0.39713 

V 

SV* 

1.10 

0.05 

1.  75794 

0.72 

0.04 

2.10770 

VI 

6\/5 

1.05 

0.06 

1.  57371 

Q.  16 

0.  cp 

1.  22105 

vn 

7vr 

1.53 

0.07 

1.46480 

0.96 

0.07 

1.44686 

Vili 

7^5 

0.99 

0.06 

1.65250 

1.0Ì8 

0.11 

1.  14634 

IX 

2V4 

1.66 

0.04 

1.45982 

0.68 

0.03 

1.54618 

XI 

6V7 

0.76 

0.04 

2.  14772 

0.66 

0.10 

1.  19432 

XII 

IOVt 

0.95 

0.(» 

2.58245 

0.38 

0.06 

1.  69175 

(12) 


7^7  (13) 


Eseguendo  i  calcoli  per  avere  i  valori  più  probabili  di  e  e  di  (o  si  trova  : 

Zoe         779^.855         '^„ 

s  =  — ^—  =  =:  0^.98 

Ig  794.379 


igio  _  22^.076 
Ig     ~  319.  940 


=  0^69 


Il  valore  di  e  si  può  ritenere  definitivo  perché  accorda  benissimo  col  precedente. 
Quanto  al  valore  di  co,  ho  detto  che  potrebbe  una  parte  di  esso  attribuirsi  alla  fles- 
sione. Espongo  la  ricerca,  senza  tuttavia  dare  ad  essa  per  ora  una  grande  impor- 
tanza, riserbandomi  di  ritornarci  in  seguita  Riunendo  i  valori  di  (o  presi  da  stelle 
zenitali  e  quelli  presi  dalle  stelle  più  lontane  che  hanno  servito  alla  latitudine ,  si 
ottiene  per  !(  —  IS: 

Stelle  ZenitoU 


(]oppia 


2;  — A8 


i 


13  Lucertola 

V  Cigno 

^r.ss 

0".21 

0» 

10  0.  Magg. 

63  Auriga 

-1-0.36 

0.13 

1 

20  Cani 

f  Boote 

+  1.04 

0.11 

0 

arbr2533 

e  Lira 

-f  1.26 

0.10 

1 

20  Cani 

9  Boote 

-1-0.47 

0.15 

0 

8  Cani 

6  Cani 

-|-a56 

0.13 

1 

(12)  Soppressi  I  risaltati  per  la  certezza  che  qualche  osservazione  sia  stata  fatta  contro  la  plaga. 

(13)  Qnesto  p  si  riferisce  solo  ad  fa).  Nel  libretto  di  osservazioni  mancano  le  Indicazioni  che  or- 
dinariamente vi  sono. 


0''.12 

22» 

0.  17 

20 

0.18 

22 

0.17 

26 

—  iS  — 

SteUe  oltre  DZ  =  20^ 
Coppia  IC—ÙLÒ  R  l 

e  Cassiopea  s  Toro  -|-1".50 
10  Giraffa  1^  Toro  -f- 1.  77 
Grbr  716  8  Ariete  -f-  *•  36 
2  H.  0.  Min.  P  XIV;221  -f  1.  13 

Calcolando  il  valore  di  co  dalle  due  serie  di  stelle  ricaviamo 

al  Zenit        co  =  ff'AS        col  peso    370 

a  22  Y  I>Z  Ci)  =  0.  73  »  169 

Emerge  da  questi  risultati  una  flessione  che  allontana  le  stelle  dal  Zenit.  Se  adot- 
tiamo la  legge  del  seno  si  viene  ad  avere  air  orizzonte  f=:ff\7S,  Si  vede  qui  che 
le  flessioni  da  me  adottate  nella  memoria  del  1884  ed  in  quella  del  1885  erano  er- 
ronee in  più  di  più  che  2^,  e  questo  errore  fu  dovuto  alla  ignoranza  dell'esistenza 
dell'errore  co  (14).  Si  vede  ancora  che  data  una  flessione  non  trascurabile,  essa  non  si 
può  (con  osservazioni  di  stelle)  separare  dall' errore  co  che  mercè  l'equazione  tipica 

a,  +  /'sen!:  =  4-Si;--ÌA8 

applicata  ad  un  numero  di  coppie  dove  si  ammette  la  legge  del  seno.  Tuttavia  que- 
sto punto  merita  un  più  ampio  sviluppo.  Adotterò  per  ora  per  co  il  valore  0^.69 
che  è  molto  vicino  a  quello  ricavato  nella  memoria  del  1888.  Quello  che  è  bene 
assodato  è  che  co  non  dipende  nò  dalla  refrazione  nò  dalla  flessione  ed  anche  il  so- 
spetto che  possa  dipendere  dalla  non  buona  distanza  focale  dell'oculare  non  è  am- 
missìbile perchè  se  questo  fosse,  sarebbe  qualche  volta  pas8ato^.per  zero  o  anche 
avrebbe  preso  valori  negativi. 

§ni. 

Tentativi  di  ricerca  delP  errore  co  in  osservanoni  di  altri  oatervatori 

ed  OMervatoriL 

1.  Io  mi  propongo  in  questo  paragrafo  di  far  vedere  che  un'errore  del  genere 
di  co  è  commesso  anche  altrove  che  a  Gapodimonte,  vale  a  dire  che  anche  altrove 


(44)  TatUvia  quelle  determiiitzionl  di  latiUnUne  non  sono  erronee  per  questo,  essendo  le  coppie 
osservate  a  piccole  DZ  ed  elidendosi  poi  le  flessioni  per  la  posizione  delle  stelle  rispetto  al  Zenit. 
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8i  trova  che  gli  osservatori  allontanano  o  anche  avvicinano  le  stelle  al  Zenit  e  che 
per  questo  fatto  (oltre  a  quello  che  probabilmente  le  DZ  sono  appoggiate  e  latitu- 
(lini  fisse,  mentre  che  forse  sono  variabili)  le  declinazioni  delle  stelle  sono  soggette 
ad  errore. 

Supponiamo  in  prima  che  due  osservatori  situati  in  punti  abbastanza  lontani 
in  latitudine  osservino  al  meridiano  le  stesse  stelle  e  supponiamo  che  essi  entram- 
bi allontanino  ugualmente  (fisiologicamente)  le  stelle  dal  Zenit.  Sulle  declinazioni 
al  Nord  ed  al  Sud  di  tutti  due  nulla  vi  sarà  ad  osservare  di  notevole  ,  ma  sulle 
declinazioni  intermedie  si  vedrà  che  quelle  dell'  osservatorio  meridionale  si  presente- 
ranno nel  medio  piti  forti  che  quelle  dell'osservatorio  settentrionale.  La  differenza 
delle  declinazioni  sarà  nel  nostro  caso  2(0.  Il  lettore  potrà  variare  indefinitamente 
questa  supposizione  e  potrà  anche  darsi  il  caso  che  le  differenze  di  declinazio- 
ni siano  nulle  per  la  fascia  intermedia  e  massime  per  le  Zone  al  Sud  ed  al  Nord 
dei  due  osservatorii,  quando  gli  w  dei  due  osservatori  sono  uguali  e  di  segno  con- 
trario. 

2.  Se  i  cataloghi  di  stelle  fossero  dedotti  ognuno  dalle  osservazioni  di  un  solo 
osservatore  la  ricerca  sarebbe  agevole.  Ciò  generalmente  non  essendo  ,  si  deve  ri- 
correre a  veder  di  ricavare  dalle  osservazioni  annue,  le  osservazioni  di  ciascu- 
no. Tuttavia  riferirò  qui  quello  di  saliente  che  ho  potuto  ricavare  da  qualche  ca- 
talogo. 

A.  Dalla  memoria  del  D.'  A.  Auwers  «  Mittlere  Oerter  von  83  sudlichen  Ster- 
nen  fur  1875  »  pag.  27  vi  è  fra  gli  altri,  il  paragone  fra  i  AS^  dei  cataloghi  Pulko- 
va  1845 ,  Greenwich  9 .  y .  G ,  Cambridge  1872  e  Washington.  La  combinazione 
Greenwich  —  Washington  porge  : 


8  =  80°         Gr  =  W  +  0".27 

75  40 

70  53 

65  67 

60  86 

55  94    W-^-Qf'M 

50  89 

45  73 

40  61     W  +  0.  74 

35  45 

30  39 

25  43 

20  45    M«-f-0.  43 


e  si  vede  nella  Zona  intermedia  qualche  traccia  di  maggior  differenza: 
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B.  Il  Catalogo  dell'osservatorio  di  Parigi  del  quale  le  prime  6  ore  di  ascen- 
sione retta  sono  pubblicate,  paragonato  a  quello  dì  Pulkova  1845,0  contiene  diverse 
steUe  comuni  ai  due  cataloghi.  Trattandosi  di  un'epoca  abbastanza  remota,  è  prò* 
babile  che  gli  osserratori  siano  stati  se  non  uno  per  ciascun  luogo,  almeno  pochi. 
Essendo  la  latitudine  di  Pulkova  59^46'  e  quella  di  Parigi  48^  50^,  formo  tre  classi 
di  stelle  come  ho  prima  detto.  Si  ha  cosi  per  la  differenza  di  declinazioni  Pulko- 
va —  Parigi  : 


/ 


S>  59^46' 

59M6'>8>48«50' 

a<48'> 

50' 

7  Cassiopea    — 0".7 

^  Cassiopea 

+  0».5 

Y  Pegaso 

—  0*.3 

s  Cassiopea    —  0.  7 

(  Cassiopea 

0 

(1  Andromeda 

—  0.7 

50  Cassiopea  <—  0.  5 

a  Cassiopea 

—  0.2 

e  Pesci 

—0.4 

t  Cassiopea     —  0.  7 

Y]  Cassiopea 

+  0.3 

^  Andromeda 

—  0.7 

10  Giraffa      —  0.  4 

f  Perseo 

—  0.1 

)]  Pesci 

—  0.6 

W           —  0^.60 

a  Perseo 

—  0.1 

0  Pesci 

Y  Andromeda 

—  0.5 

—  0.1 

M» 

+  0«'.07 

a  Ariete 
P  Perseo 
41  Ariete 

/"Toro 
S  Perseo 
>j  Toro 
27  Toro 
Z  Peneo 

e  Perseo 
Tf  Toro 
S  Toro 
8  Toro 
(  Auriga 

—  0.2 
+  0.5 
+  0.4 

—  0.6 

—  0.1 
0 

0 
0 

—  1.1 

—  0.4 

—  0.7 

—  0.3 

—  0.2 

M« 


—  0*^.30 


Sono  state  escluse  le  stelle  che  concorrono  al  paragone  con  una  sola  osservazione 
da  una  delle  due  parti,  come  anche  talune  evidentemente  erronee  come  x  e  pi  Cas- 
siopea. Questi  medii  mostrano  evidentemente  che  le  stelle  intermedie  sono  state  os- 
servate in  condizioni  j  diverto  dalle  altr^.  Sioeome  le  stelle  al  Sud  sono  più  numero- 
se, ho  fmno  quelle  taoehiuse  fra  la  prima  delle  intermedie  e  l' ultima  delle  Settentrio- 
nali di  Pulkova.  Se  ci  limitassimo  alle  prime  sette  stelle  Meridionali  che  capitano 
in  a  abbastanza  vicine  alle  intermedie,  il  medio  Pulk — Par  sarebbe  — 0^.47  anche 
più  vicino  al  M^  delle  stelle  Settentrionali. 
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e.  Nei  volumi  di  Washington  ò  possibile  separare  i  risaltati  dei  diversi  osser- 
vatori. Esamino  prima  le  osservazioni  della  Polare  separando  i  risultati  degli  os- 
servatori S,  R,  W.  Si  ha: 


0 


S      no  R      n<>         W      n 

1883        G.S        88M0'9*.13    9  V.GO    9        9^.62    12 

CI  9. 47    9  9. 29    7        9.29    14 

dunque  tanto  alla  Culminazione  Superiore  che  alla  inferiore  T  osservatore  S  avvici- 
na la  stella  al  Zenit  rispetto  agli  altri.  In  questo  caso  sarebbe  u»  <  o.  Esamino  e 
porgo  i  risultati  sulle  altre  stelle  che  si  prestano  al  paragone. 


S 

n» 

R 

n» 

W 

n" 

E 

n» 

a  Andromeda 

28''35'39".17 

7 

38'.84 

6 

38"'.12 

5 

» 

a  Ariete 

22  53  38.54 

5 

» 

37.93 

6 

38*.09 

7 

P  Toro 

28  30  14.  85 

6 

14.36 

5 

» 

» 

a  Orione 

7  22      > 

56.87 

6 

57.68 

5 

a  leeone 

12  33    9.  54 

5 

8.74 

7 

6  Leme 

21  10  50.  05 

5 

49.71 

6 

Questi  sono  i  casi  in  cui  il  numero  delle  osservazioni  ha  permesso  di  esaminare  i 
medii  individuali.  L' osservatore  S  avvicina  le  stelle  al  Zenit  in  tutti  i  casi  parago- 
nato a  tutti  gli  altri  per  i  quali  mancano  elementi  sufficienti. 

D.  Per  Greenwich  non  posso  produrre  che  due  esempi.  Prendendo  le  osserva- 
zioni della  Polare  e  51  Gefeo  si  ha  secondo  gli  osservatori  la  declinazione: 

H  n«  AD      n«  L        n«         AP     n« 

5^.68    7 

G.I  6.16    17  6.13    10  6. 65    16        6. 04    6 


• 

n" 

AD 

n» 

L 

n» 

5"'.06 

16 

5".36 

13 

5«'.51 

22 

6.16 

17 

6.13 

10 

6.65 

16 

33.86 

9 

34.18 

4 

34.04 

5 

34.08 

6 

34.30 

3 

34.93 

6 

CI 

Per  le  €LS,  H  avvicina  le  stelle  al  Zenit  o  gli  altri  le  allontanano.  Pooo  si  può  dire 
per  le  G.L  Del  resto ,  riscontrando  le  curve  (15)  da  me  costruite  per  V  aniamento 

(15)  meerebe  nomerìche  ecc.  Parte  I.  pag.  427  e  seg. 
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della  Polare  a  Greenwich  se  ne  ricava  che  a  meno  che  le  osservazioni  riferite  non 
siano  ugualmente  ripartite  nei  mesi  dell'anno  (e  non  lo  sono)  i  numeri  precedenti 
possono  essere  illusorii. 

Dagli  esempi  addotti  si  deduce  che  assai  probabilmente  esiste  una  equazione  per- 
sonale di  puntata  la  quale,  quando  si  vogliano  riunire  osservazioni  fatte  da  diversi 
individui ,  deve  essere  accuratamente  determinata  ,  come  in  diversi  osservatorii  si 
determina  quella  dei  passaggi.  Credo  che  questo  errore  co  abbia  la  sua  parte  nella 
discordanza  delle  declinazioni,  senza  escludere  l'altra  parte  che  può  trarre  origine 
dalla  non  costante  direzione  della  verticale  che  ora  si  mostra  più  probabile  che 
nel  1885. 

§  IV. 

Deduzione  dell'  errore  periodico  complessivo  di  divisione  per  le  stelle  Zenitali. 

Correzioni  da  fìeure  ad  ozti  DZ  isolata. 

1.  Nel  ciclo  di  osservazioni  di  Febbraio-Marzo-Aprile  1888,  come  in  quello  di 
Giugno-Luglio  si  fecero  pure  tante  osservazioni  col  cerchio  fisso  quanto  col  cerchio 
mobilitato.  Essendo  lo  stesso  il  numero  delle  osservazioni ,  si  deve  ammettere  che 
l'errore  di  puntata  sia  lo  stesso,  rimanendo  Terrore  di  divisione  alla  posizione  del 
cerchio  fisso  ed  eliminandosi  questo  quasi  totalmente  col  cerchio  mobile.  Riferisco 
prima  le  osservazioni  a  cerchio  fisso  fatte  a  G.E  in  quel  primo  ciclo  (16)  tutte  ri- 
dotte (come  quelle  della  latitudine  corrispondente)  al  14  Marzo. 


Stelle  Settentrionali  O.E.I. 

Grbrl564    xO.Magg.    Br  1508    hO.Magg.  pO.Magg.  Grbrl586  Grbrl771  370.Magg.  30H.Gir.    X  Drag, 
280  go  370  22^  16^  32^  24<>  16^  42^  29^ 


Febbr. 

.   8 

53'  5^68 

44'  9*.17 

30'26'' 

.82 

41' 18"' 

.97 

7'  9".37 

32'60" 

.11 

4'49*.76 

47'45«' 

.36 

15'58".07 

5'  9".39 

10 

6.31 

10. 

40 

29. 

59 

22. 

13 

11.49 

60. 

98 

50.19 

48. 

19 

60. 

89 

11.14 

13 

6.08 

10. 

29 

28. 

25 

21. 

92 

9.49 

59. 

54 

48.35 

46. 

86 

59. 

82 

9.66 

16 

5.66 

11. 

25 

X 

► 

21. 

73 

» 

» 

» 

) 

¥ 

» 

» 

28 

» 

» 

27. 

72 

» 

10.18 

60. 

14 

49.31 

47. 

70 

59. 

99 

9.  98 

Aprile 

1 

5.50 

10. 

62 

t 

> 

21. 

61 

» 

60. 

48 

» 

) 

» 

» 

» 

7 

» 

» 

27. 

95 

j 

» 

9.61 

» 

48.57 

47. 

03 

59. 

65 

9.82 

13 

6.27 

10. 

54 

28. 

41 

21. 

00 

10.60 

61. 

83 

47.92 

47. 

42 

59. 

48 

9.39 

16 

6.40 

10. 

75 

28.04 

21. 

66 

9.65 

61. 

50 

48.89 

47. 

31 

» 

10.33 

17 

» 

» 

» 

X 

* 

» 

» 

» 

» 

60. 

03 

» 

M«         53  5.  99    44  10.  43    30  28.  11     41  21.  47    7  10.  06    33   0.  65    4  49.  00    47  47.  12    15  59.  70    5    9.  96 

(46)  Le  osservazioni  a  CO  non  si  potettero  fare  per  malattia  e  cattivo  tempo. 
Tomo  XXI.  3 
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stelle  KeridionaU  O.B.I. 


a  Cancro    v  O.Magg.      6  Idra     83  Cancro     s  Leone      ic  Leone      y)  Leone       ^  Leone      33  Sest.      l  Leone 


28» 

70 

38» 

7,V 

i6« 

32» 

23» 

16» 

42» 

29» 

Febbr. 

8 

34'  31» 

.34 

9'35*.88 

4'50*.73 

41'9».50 

34' 34* 

.19 

17'  6M6 

33' 26" 

.10 

53'23".99 

l'10*.02 

43'41*.0(l 

10 

30. 

22 

33.53 

48.04 

7.24 

30. 

85 

4.15 

24. 

64 

22.33 

7.23 

39.16 

13 

29. 

47 

34.39 

49.17 

7.59 

30. 

79 

4.94 

24. 

86 

23.31 

8.81 

40.58 

16 

27. 

56 

» 

» 

» 

31. 

01 

» 

j 

* 

» 

» 

» 

28 

» 

32.15 

47.46 

7.24 

» 

4.70 

24. 

50 

22.22 

7.88 

39.  35 

Aprile 

1 

29. 

56 

» 

47.65 

7.68 

31. 

41 

5.43 

24. 

86 

22.64 

» 

» 

7 

t 

» 

35.25 

» 

» 

t 

> 

» 

» 

» 

8.03 

40.50 

13 

28. 

82 

33.98 

47.75 

6.28 

30. 

61 

4.71 

23. 

98 

22.02 

6.04 

40.24 

16 

29. 

05 

34.63 

47.90 

7.30 

30. 

43 

4.63 

24. 

66 

» 

7.78 

41.23 

17 

» 

» 

>  ■ 

» 

» 

» 

» 

21.76 

» 

» 

M"      37  29.  43    9  34.  26    4  48.  39    41  7.  46    34  31.  11     17  4.  96    33  24.  80    53  22.  61      17.  97    43  40.  38 


Ora  per  vedere  l'effetto  delle  mobilitazioni  paragoniamo  le  escarsioni  che  si 
presentano  a  cerchio  fisso  con  quelle  che  si  hanno  a  cerchio  mobile.  Si  ha  pel  ciclo 
Febbraio-Marzo-Aprile  1888  in  cui  tutte  le  osservazioni  furono  fatte  a  CE ,  per  le 
DZ,  ed  intendendo  con  CF  il  cerchio  fisso  e  con  G.M  il  cerchio  mobilitato  con  7 

mosse  eguali  di  —  : 


Stelle  Settentrionali 


Stelle  Meridionali 


2X  CF         2X  CM 


2X  CF         2X  CM 


Grbr  1564 

0".90 

3"J28 

a  Cancro 

y.78 

1".^ 

X  O.Ma^. 

2.08 

2.19 

V  O.Magg. 

3.73 

2.03 

Br.  1508 

2.77 

2.33 

0  Idra 

3.08 

2.35 

h  O.Magg. 

3.16 

3.56 

83  Cancro 

a22 

1.90 

^  0.  Magg. 

2.12 

2.09 

e  Leone 

8.76 

2.91 

Grbr  1586 

2.29 

3.41 

ic  Leone 

3.17 

4.17 

Orbp  1771 

2.27 

2.15 

1]  Leone 

3.47 

2.13 

37  0.  Magg. 

2.83 

3.68 

(  Leone 

3.66 

1.31 

30  U.  Giraffa 

2.82 

3.33 

33  Sestante 

3.98 

2.29 

X  Dragone 

1.75 

1.61 

1  Leone 

2.44 

1.95 

w 


2.30 


2.77 


3.43 


2.28 


Medio  generale    2X  CF  ==  2".87 

2X  CM  =  2.  52 
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Se  dovessimo  stare  alle  osservazioni  qui  in  discorso ,  dedurremmo  essere  estrema- 
mente piccolo  l'errore  di  divisione,  ma  queste  osservazioni  furono  fatte  in  cattive 
condizioni.  Tuttavia  si  ricava  per  V  errore  di  divisione  periodica  aUa  posizione  fon- 
damentale CEJy  con  le  stelle  nell* ordine  precedente; 

Stelle  Settentrionali  Stelle  Meridionali 


CE  —  C.E.I 

-f  i".21 

-i-0.61 

4-0.92 

+  0.56 

+  0.53 

+  0.13 

+  0.26 

+  1.20 

+  0.05 

+  0.51 

CE  —  CRI 

— 1".55 

—  0.68 

—  1.86 

—  0.95 

—  0.56 

—  1.53 

—  1.28 

—  0.81 

—  0.16 

—  1.02 

M»    +0.61  —1.04 

'  Non  8i  prendono  qui  errori  probabili  perchè  questi  numeri  sono  complicati  con 
gli  errori  accidentali.  Si  vede  che  questi  risultati  vanno  d'accordo  col  senso  della 
divisione  del  cerchio.  Si  vede  infatti  che  la  correzione  ingrandisce  le  DZ  settentrio* 
nali  ed  impiccolisce  le  meridionali,  come  sono  date  dallo  strumento. 

Facendo  il  medesimo  paragone  per  le  osservazioni  di  Oiugno-Luglio ,  fatte  in 
condizioni  molto  migliori  e  nelle  due  orientazioni,  si  ha:  (pag.  38  e  seg.,  45  e  seg.). 

SteUe  SettentrimuOl. 

CO 
2X  CP  2K  CU  «X  CP  "'^  «X  CM 

ff  Ercole  0^.91  l''.43  IMi  2".46 

4*  Drag.  Àustr.  0. 98  2. 09  1. 28  2. 33 

R.I  3661  1. 48  1. 63  1. 15  1. 42 

8  Cigno  1. 65  2. 11  2. 14  2. 01 

R.I  3849  1. 06  3. 11  1. 63  9.98 

i.  78  1. 51  1. 31 

1. 88  2. 50  2. 94 

1. 81  2. 21  1. 31 

2. 21  1. 76  1. 93 

1. 59  1. 52  1. 57 

W  1.74      1.96  1.68      2.06 


<e  Ercole 

1.61 

P  Dragone 

3.42 

t  Ercole 

2.58 

Grbr  2533 

2.13 

R  Ura 

1.63 

20  — 


stelle 


2XC.F 


CE 


2XG.M 


2XC.F 


CO 


2XCM 


)]  Ercole 

l'.eo 

2".85 

r.47 

2'.72 

X  Ofinco 

1.32 

1.59 

1.46 

2.20 

a  Aquila 

2.12 

2.73 

2.83 

2.60 

i:  Ercole 

1.45 

1.98 

2.09 

1.25 

B.À.G  5863 

1.94 

1.56 

2.61 

1.96 

^  Lira 

1.55 

2.10 

2.16 

2.83 

;  Ercole 

1.75 

1.98 

2.13 

1.94 

t  Lira 

1.  T7 

2.38 

3.16 

1.64 

E  Lira 

2.24 

1.35 

3.08 

2.17 

6  Lira 

1.25 

2.63 

3.00 

2.13 

M^ 


1.70 


2.11 


2.40 


2.12 


Si  vede  qui  meglio  F  escursione  CF  <  G.M.  Ma  si  sa  che  questo  non  è  che  un  in- 
dizio, non  un  criterio  sicuro.  Formando  per  le  stelle  in  ordine  le  differenze  CE— G.B.I 
e  CO  —  CO.I  si  ha  : 


Stelle  Settentrionali 


Stelle  Meridionali 


CE— CE  I       CO-CO  I 


CE— CE  I       CO— CO  I 


+  0'.86 

—  0^.21 

+  0.70 

+  0.02 

+  1.12 

+  0.01 

+  0.48 

—  0.04 

+  0.20 

—  0.57 

—  0.24 

—  0.34 

—  0.  49 

—  0.24 

—  0.13 

—  0.87 

+  0.19 

—  0.73 

+  0.78 

—  0.42 

M»   +0.35 

—  0.34 

0".48 

+  0'.57 

0.10 

+  0.20 

1.01 

+  0.45 

0.09 

—  0.06 

0.37 

+  0.26 

0.44 

—  0.16 

0.99 

+  0.24 

0.58 

+  0.11 

0.15 

+  0.10 

0.48 

—  0.38 

—  0.47 


+  0.13 


Le  correzioni  di  divisione  a  CE  accordano  nel  segno  con  le  precedenti  e  le 
adotto  provisoriamente,  quelle  a  CO  anche  seguono  la  divisione  del  cerchio  e  quindi 
anche  provvisoriamente  si  possono  adottare. 


—  21  — 

3.  Se  si  fa  un  certo  namero  di  osservazioni  servendosi  del  principio  della  mo- 
bilitazione e  nelle  due  orientazioni,  le  correzioni  da  apportare  saranno  soltanto  la  (o 
e  la  correzione  Nadirale.  Ma  se  si  fanno  esse  osservazioni  in  una  sola  orientazione, 
bisognerà  introdurre  la  correzione  e  e  se  la  stella  è  abbastanza  lontana  dal  Zenit , 
anche  la  flessione.  Se  poi  le  osservazioni  sono  fatte  solo  in  una  delle  porzioni  fon- 
damentali senza  muovere  il  cerchio  diviso,  dovrà  introdursi  anche  la  correzione  di 
divisione  che  è  meno  sicura. 

§  V. 

Altre  vedute  che  rendono  probabile  sia  P  erroneità  di  talune  declinanoni 

sia  la  variabilità  della  latitudine. 

Se  prendiamo  per  le  DZ  -3-  (CE  -|-  CO),  avremo  le  DZ  ancora  affette  delF  erro- 
re Nadirale  v  e  dell'errore  ta.  Per  correggere  le  DZ  dell'errore  v,  bisogna  accre- 
scere di  V  le  DZ  settentrionali  e  diminuire  le  meridionali  e  quanto  ad  (o,  si  deve 
sempre  diminuire  di  tanto  tutte  le  DZ. 

Adottando  v  =  0^.19,  (o^ 0^.69  si  avrà  da  correggere  le  stelle: 

Settentrionali        +  v  —  w  =  +  (r.i9  —  0".69  =  —  (f.50 
Meridionali  —  v  —  co  =  —  0.  i9  —  0.  69  =  —  0.  88 

Applichiamo  queste  correzioni  alle  DZ  -5-  (CE^-[-CO)  di  Maggio  i888,  adottia- 
mo la  latitudine  trovata  per  quell'epoca  di  40^5i^45'^26  ed  avremo  le  declinazioni 
a  Gapodimonte,  le  quali  paragonate  a  quelle  del  B— J,  danno: 

Coppia  G  —  B.  J  C  —  B.  J 


I 

8  Cani 

—  (f.dZ 

n 

0  Boote 

—  0.17 

m 

20  Cani 

—  0.27 

IV 

33  Boote 

4-1.01 

V 

il  O.Magg. 

—  0.09 

VI 

t  Boote 

—  0.22 

6  Cani 

+  0".50 

43  Chioma 

—  0.50 

f  Boote 

+  0.63 

17  aCani 

—  0.10 

0  Corona 

—  0.12 

P  Corona 

—  0.16 

Cosicché  le  correzioni  da  fare  alle  coppie  di  latitudine  i  termine  7-  (^i  4*St)  ( 

sono  in  ordine 

I  +0^.09 

n  —  0.  34 

m  +0.18 

IV  +  0.  46 

V  —  0. 11 

VI  —  0.  19 

M«  +  0.  01 
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ed  escludendo  la  coppia  I  che  non  è  comune  alle  osservazioni  del  1886  ed  87  la 
correzione  relativa  alla  latitudine  delle  cinque  coppie  ò  nulla.  Se  ora  alle  latitudini 
risultanti  dajle  stesse  coppie  nel  1886  e  1887,  facciamo  le  correzioni  testé  trovate. 
Hi  ottiene  per  la  latitudine  : 


1886 


1887 


II 

40»51'45".47 

45".!  1 

III 

45.31 

45.45 

IV 

45.78 

45.39 

V 

45.43 

.  45.41 

VI 

45.46 

44.92 

Rscursìone 

(y.47 

0.53 

EscuraioQA  prima 

della  correzione 

0.68 

0.59 

dunque  con  le  declinazioni  corrette,  le  latitudini  medie  non  cambiano  e  le  loro  escup 
sioni  (2X)  vanno  diminuendo. 

2.  Facendo  lo  stesso  lavoro  sopra  i  risultati  di  Luglio  1888  si  ha: 


Coppia 


G  — B.J 


G  —  B.J      Correz.  alla  Coppia 


I 

0  Ercole 

—  0*.22 

1)  Ercole 

+  0".12 

—  0'.05 

II 

8  Cigno 

+  0.27 

it  Ercole 

+  0.69 

+  0.48 

ITI 

a>  Ercole 

+  0.05 

^  Lira 

—  0.37 

—  0.16 

IV 

^  Dragone 

0 

i  Bniole 

+  0.80 

+  0.40 

V 

t  Ercole 

—  0.35 

t  Lira 

—  0.09 

—  0.22 

VI 

arbr3533 

~1. 17 

e  Lira 

+  0.42 

—  0.37 

vn 

R  Lira 

—  0.13 

t  Lira 

+  0.49 

+  0.18 

M^  +  0.  04  =  Cor- 
rezione alla  latitudine  perchè  qui  non  si  ò  tenuto  conto  dei  pesi.  Prendendo  solo  le 
coppie  comuni  al  1886  ed  87,  la  concezione  alla  latitudine  risulta:  —  0^.08  e  le  la' 
titudini  dalle  coppie: 


1886 


1887 


I 

40»5i'43».89 

45^^21 

m 

44.81 

45.57 

IV 

45.12 

45.37 

V 

45.21 

45.35 

VI 

44  94 

4&24 

Escursione 

1.32 

0.36 

Escnrsione  prima 

drila  correzione 

1.49 

0.80 
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Dunque  anche  in  questo  esempio  é  probabile  che  le  correzioni  alle  declinazioni 
siano  prossime  al  vero  e  le  latitudini  abbiano  effettivamente  variate*  perchè  le  la- 
titudini cosi  diverse  rimangono  presso  a  poco  le  stesse  con  le  correzioni  alle  decli- 
nazioni dedotte  da  una  di  esse. 

Del  resto,  se  il  fenomeno  è  dovuto  a  spostamenti  di  masse  inteme,  dopo  aver 
constatato  la  sua  esistenza,  è  ben  difficile  di  saperne  altro.  Ma  per  sapere  se  è  do- 
vuto ad  un  cambiamento  dell'  asse  di  rotazione  nella  materia,  ovvero  a  spostamenti 
eventuali  di  masse  inteme ,  la  ricerca  esige  molto  lavoro  in  diversi  punti ,  ma  in 
6è  stessa  è  facile  perchè  le  variazioni  che  si  troveranno ,  risponderanno  al  quesito. 


APPENDICE 


1.  Nel  1884  e  1885  le  osservazioni  di  DZ  fatte  col  prisma  all'oculare  dettero 
risultati  significatamente  diversi  che  le  osservazioni  a  visione  diretta.  In  entrambi 
gli  anni  (17)  si  vide  piìi  nel  1884  (decembre)  e  meno  nel  1885  (Luglio)  un  trasporto 
di  tutte  le  stelle  verso  il  Nord  operato  dal  prisma.  Ho  ripetuto  queste  osservazioni 
nel  1888  tre  volte.  Nella  serie  di  Febbraio-Marzo- Aprile  furono  fra  le  osservazioni 
CE  I,  intercalate  5  sere  di  osservazioni  nel  prisma  nella  identica  posizione  di  tutte 
le  parti  dello  strumento,  e  cosi  anche  a  Giugno  nella  posizione  CE  I  ed  a  Luglio 
a  CO  L  Le  osservazioni  a  visione  diretta  sono  slate  riportate  a  proposito  della  di- 
visione, riporto  ora  quelle  fatte  col  prisma  che  sono  5  per  ogni  stella  e  per  posi- 
zione strumentale. 


Febbraio-Karzo-Aprile  1888  —  O.B  I.  UduBione  al  14  ICarzo. 

Stelle  Settentrionali 

Grbrl564    xO.Magg.     Br.  1508    hO.Magg.  pO.Magg.  Grbrl586  Grbrl771  370.Magg,  30H.Gir.    XDrag. 


28' 


60 


37« 


220 


160 


32' 


24' 


160 


42< 


29' 


Febbr.  9 
12 
14 

Aprile  5 
14 


53'  6*.73    44'  9".81    30'28".79    41 2r.79    7    8M8    33'  1*.01     4'48^48    47'47".36    i&G(f.2S    5'  9*.82 


6.21 
5.78 
6.09 
6.30 


10.55 
9.95 
9.22 

10.30 


29.02 
28.75 
30.09 
29.53 


20.56 
21.22 
20.67 
20.20 


9.56 
10.25 
10.  15 

8.85 


0.92 
0.18 
1.39 
1.95 


49.27 
52.09 
51.68 
49.85 


46.00 
46.55 
47.31 
45.07 


59.63 
62.03 
60.05 
59.60 


9.70 
11.69 

9.99 
10.  14 


Mo   53  6.  22  44  9.  96  30  29.  24  41  20.  89  7  9.  39  33  1.  09  4  50.  27  47  46.  26  16  0.  32  5  10.  27 


Stelle  Meridionali 


a  Cancro 

V  O.Magg. 

e  Idra 

83  Cancro 

e  Leone 

e  Leone 

H  Leone 

^  Leone 

33Sest. 

1  Leone 

28» 

70 

38« 

220 

16« 

32» 

23« 

16« 

240 

29» 

Kebbr.    9 

34'28'.13 

9'34"'.32 

» 

» 

34'30".33 

17' 

5».08 

33'24''.43 

53'22«'.76 

1'  7''.65 

43'39".88 

12 

28.75 

34.30 

4'48".53 

41'  r.i3 

30.96 

4.81 

22.09 

23.48 

6.79 

39.  16 

14 

28.66 

34.17 

47.56 

7.18 

29.79 

5.84 

24.32 

23.63 

7.97 

38.59 

25 

» 

» 

46.97 

7.46 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Aprile   5 

28.17 

36.00 

47.10 

7.16 

29.88 

3.73 

23.46 

21.71 

9.21 

39.77 

14 

28.77 

32.06 

48.13 

7.94 

30.18 

5.43 

24.79 

22.85 

7.00 

40.  12 

M"   34  28.  50  9  34. 17  4  47.  65  41  7.  37  34  30.  23  17  4.  98  33  23.  82  53  22.  89  1  7.  72  43  39.  50 


(47;  Ricerche  nnmericlie  ecc.  Parte  I  e  il. 
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Oinfi^no  1888  —  O.E  I.  Biduzione  al  6  Luglio. 


Stelle  Settentrionali 


0  Ercole    ^  Dr.Aastr.  R.I3651      3  Cigno      R.1 3849    x  Ercole    p  Dragone     t  Ercole    Grbr  3533     R  Lira 
1«  310  32©  30  go  70  ||o  50  |o  2^ 


eia. 

9 

4!8f3(f.9Z 

20*38" 

.91 

26'ir 

.19 

59*48" 

.14 

SOT'.SO 

29*41" 

.61 

31'29".05 

12'20'.98 

15'39' 

.52 

56*16'' 

.36 

12 

31. 

25 

38. 

51 

17. 

44 

47. 

67 

1  95 

40. 

74 

31. 

41 

22. 

59 

38. 

87 

15. 

73 

14 

33. 

65 

39. 

08 

17. 

89 

48. 

08 

2.85 

40. 

70 

29. 

96 

22. 

73 

39. 

77 

16. 

31 

18 

31. 

85 

40. 

15 

17. 

37 

46. 

03 

4.11 

40. 

63 

30. 

29 

22. 

26 

39. 

70 

15. 

86 

20 

31. 

06 

39. 

67 

16. 

41 

45.77 

» 

40. 

53 

29. 

71 

22. 

29 

» 

15. 

66 

24 

i 

» 

) 

» 

4 

» 

» 

3.00 

) 

> 

) 

* 

] 

» 

38. 

43 

» 

M*^      48  31.  74    20  39.  26    26  17.  26    59  47.  14    50  2.  74    29  40.  84    31  30.  08    12  22.  17    15  39.  25     56  15.  98 
Sìéììe  Meridionali 


>|  Ercole 

xOfinco 

a  Aquila 

ic  Ercole 

B.A.C  5863 

^Lira 

$En 

sole 

tLira 

e  Lira 

6  Lira 

V 

Si» 

32« 

30 

8» 

70 

11» 

4» 

1" 

20 

Gin.    9 

43'28".02 

18'42'.20 

17'ir.96 

55*28" 

.82 

14*54''.62 

37*41" 

.38 

36*1" 

.59 

56*10".72 

18'25".17 

55'36".48 

12 

27.86 

42.76 

17.84 

27. 

52 

54.40 

39. 

94 

1. 

57 

10.38 

27.57 

36.93 

14 

2&.S2 

42.37 

19.26 

28. 

19 

53.79 

41. 

35 

0. 

99 

11.42 

27.89 

37.08 

18 

26.86 

43.54 

17.93 

29. 

37 

55.06 

40. 

98 

1. 

72 

11.25 

27.19 

36.78 

20 

26.74 

42.27 

» 

27. 

72 

54.31 

41. 

45 

1. 

39 

» 

26.77 

87.04 

24 

> 

» 

19.24 

1 

► 

» 

» 

1 

» 

10.93 

» 

» 

M«      43  27.20    18  42.63    17  18.45    55  28.32    14  54.44    37  41.02    36  1.45    56  10.94    18  26.92     55  36.82 


Stelle  Settentrionali 


Luglio  1888— .0.0  I. 


al  6  Luglio. 


G  Ercole    (pDr.Austr.  R.I3651       8  Cigno     R.I3849    a;  Ercole    p  Dragone      i  Ercole    Grbr  2533     Rfiira 
|o  3|o  320  30  go  70  ijo  50  (0  2® 


Li?.  23 

48'35* 

JZd 

20'42*.26 

26'19".72 

59*49*.52 

50*5*.78 

29*43* 

.17 

31'a2".57 

12'25».48 

15'42*.02 

56'19».53 

25 

34. 

52 

41. 

72 

19. 

30 

49. 

62 

4.36 

43. 

76 

32. 

53 

25.36 

43. 

18 

21.41 

27 

33. 

33 

40. 

92 

» 

48. 

34 

6.86 

42. 

90 

32. 

24 

25.33 

X 

> 

19.41 

29 

35.07 

41. 

21 

19. 

32 

49. 

67 

5.02 

42. 

96 

31. 

90 

24.95 

42. 

50 

19.87 

31 

34. 

00 

40. 

50 

19. 

06 

49. 

41 

5.43 

43. 

73 

31. 

94 

25.85 

42. 

36 

19.92 

Ap.  2 

1 

► 

1 

► 

18. 

43 

ì 

> 

» 

1 

> 

» 

» 

42. 

74 

» 

48  34.44    20  41.32    26  19.17    59  49.31    50  5.49    29  43.30    3132.24    12  25.39    15  42.56    56  19.99 
Tomo  XXI.  4 
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stelle  Meridionali 


Y]  Ercole      xOfinco      a  Aquila      i:  Ercole   B.A.G5863      ^Lira       $  Ercole       i  Lira         s  Lira       0  Lira 


V 

31» 

32° 

3» 

8» 

70 

11» 

4» 

1» 

2" 

Lug. 

2:^ 

43'23" 

.89 

18'4r 

'.84 

17' 14" 

.57 

55' 26" 

.20 

14'53* 

.65 

37'37* 

'.74 

35'59".03 

56' 8*21 

18'2e*.25 

00 

rò:f 

.71) 

25 

» 

41. 

55 

17. 

36 

25. 

24 

52. 

37 

39. 

11 

59. 

04 

8.03 

25.67 

35. 

73 

27 

24. 

36 

40. 

35 

16. 

77 

1 

* 

» 

38. 

58 

59. 

82 

9.01 

24.27 

34. 

77 

29 

23. 

24 

40. 

21 

16. 

16 

26. 

48 

53. 

57 

39. 

64 

59. 

04 

7.77 

25.64 

33. 

2;^ 

M 

24. 

52 

39. 

36 

15. 

02 

26. 

32 

52. 

74 

39. 

01 

58. 

47 

8.64 

24.19 

a3. 

21 

Ago, 

2 

24. 

37 

1 

► 

x 

> 

25. 

52 

52. 

48 

» 

» 

» 

» 

n 

► 

M"     43  24.  08    18  40.  66    17  15.  98    55  25.  95    14  52.  96    37  38.  82    35  59.  06    56  8.  33     18  25.  20    55  34.  VA 


2.  Siccome  le  osservazioni  alle  quali  questi  risultati  debbono  essere  paragonati 
sono  quelle  fatte  per  avere  V  errore  di  divisione  a  G.E  —-le  CO  —  I,  le  quali  ven- 
nero fatte  intercalatamente  con  queste  qui  riferite  ,  e  siccome  quelle  sono  sette  e 
queste  cinque,  nasce  la  questione  se  il  paragone  sia  giusto  prendendo  il  medio  delle 
sette  e  quello  delle  cinque  o  non.  La  risposta  sta  nella  ricerca  dell*  error  probabile 
di  una  osservazione  isolata  a  visione  diretta  (le  sette  osservazioni)  ed  a  visione  nel 
prisma  (le  cinque).  Prendendo  isolatamente  delle  60  serie  di  7  osservazioni  e  dalle 
60  di  5  questi  errori  probabili  e  facendone  i  due  medii  generali,  si  trova: 


r^=±:0"M    Oss.  dirette 


rj  =  :t0".52    Oss.  nel  prisma 


Si  può  dunque  ritenere  equivalente  in  precisione  T  osservazione  nel  prisma  alla 
diretta,  salvo  la  costante  della  quale  andiamo  in  cerca.  Facendo  i  paragoni  ed  esclu- 
dendo dalle  serie  di  7,  quelle  osservazioni  cbe  sono  più  lontane  in  tempo  dalie  5 , 
s>i  ha  per  la  DZ,  0  —  D  (orizzontale  —  diretta): 

Vebbraio-lCarzo-Aprile  1888  O.E.I. 


Stelle  Sett. 

0  — D 

Stelle  Merid. 

0  — D 

Grbr  1564 

+  0".26 

a  Cancro 

—  r.38 

X  0.  Magg. 

—  0.24 

V  0.  Magg. 

—  0.19 

Br  1508 

+  0.86 

6  Idra 

—  0.36 

h  0.  Magg. 

—  0.79 

83  Cancro 

+  0.  16 

P  0.  Magg. 

—  0.  78     ' 

6  Leone 

—  0.71 

Grbr  1586 

+  0.51 

1;  Leone 

+  0.19 

Grbr  1771 

+  1.31 

Tfl  Leone 

—  0.74 

37  0.  Magg. 

—  1.16 

1^  Leone 

+  0.03 

30  H.  Giraffa 

+  0.36 

33  Sestante 

—  0.31 

X  Dragone 

+  0.39 

1  Leone 

—  0.92 

M« 


+  0.07 


M^ 


—  0.42 
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Per  le  stelle  Settentrionali  0*-D  tende  a  zero,  evidentemente  non  è  cosi  per 
le  Meridionali  per  le  quali  si  manifesta  una  tendenza  al  Sud.  Ricordo  i  risultati 
del  1884  ed  85,  cioè  per  0  —  D  nelle  DZ  ; 


Settentrionali 
1884  Decembre        +  1".74 


Meridionali 
—  0".44 


1885  Luglio 


+  0.31 


—  0.31 


Dunque  vi  è  in  Marzo  la  tendenza  al  Sud  nel  1888. 
3.  Risultat^di  Giugno  e  Luglio  1888. 


Giugno  CE 

Luglio  CO 

Giugno  CE 

TiUglio  CO 

Stelle  Sett. 

O  —  D 

O  —  D 

Stelle  Merid. 

O  —  D 

O  —  D 

0  Ercole 

+  0".28 

+  0".66 

)]  Ercole 

+  0*.13 

—  0".27 

4«  Dr.  Austr 

.  -1-  1.  19 

+  1.21 

X  Ofinco 

+  0.76 

+  0.60 

I^.I  3651 

+  1.36 

+  0.17 

a  Aquila 

+  0.37 

0 

8  Cigno 

+  0.71 

+  0.70 

ic  Ercole 

+  0.77 

+  0.26 

R.I  3849 

+  0.57 

+  0.44 

B.A.C  5863 

+  0.12 

+  1.36 

X  Ercole 

+  0.14 

+  0.51 

%  Lira 

—  0.22 

—  0.09 

%  Dragone 

—  0.37 

+  0.20 

\  Ercole 

—  0.24 

+  0.45 

t  Ercole 

—  0.40 

+  0.30 

t  Lira 

—  0.20 

—  0.40 

Grbr  2533 

—  0.  13 

+  0.22 

£  Lira 

—  0.39 

—  0.40 

R  Lira 

—  0.31 

+  0.62 

%  Lira 

+  0.20 

—  0.47 

M« 


+  0.30 


+  0.50 


M^ 


+  0.  13 


+:o.  10 


Qui  vi  è  il  trasporto  verso  il  Nord  e  forse  anche  verso  il  Sud  secondo  la  pla- 
ga delle  stelle,  ma  il  trasporto  verso  il  Nord  ò  ben  più  accentuato.  Pare  anche  di 
vedere  qualche  particolarità  seguire  qualche  stella.  Del  resto,  la  pubblicazione  som- 
maria di  questi. risultati  non  ha  altro  scopo  che  quello  di  prendere  atto  di  questi 
fatti  numerici  che  poi  saranno  in  seguito  confermati  o  distrutti.  Pare  adesso  che  le 
DZ  stano  alterate  dal  prisma  in  diversa  misura  nelle  diverse  epoche  dell'anno. 

Nota  —  Per  assicurarmi  che  la  differenza  dei  valori  del  Nadir  secondo  che  la 
coincidenza  dei  fili  diretti  con  i  riflessi  viene  osservata  dal  Sud  o  dal  Nord  avviene 
anche  in  altri  osservatori,  pregai  il  D.'  Angelitti  di  fare  osservazioni  in  questo  senso. 
Egli  gentilmente  si  prestò  ed  ottenne: 


Marzo 


1890 

Puntate  f.S 

£N 

LN  —  IS 

9 

3 

3 

+  IMO 

10 

3 

3 

+  1.  44 

15 

3 

3 

+  0.30 

20 

3 

3 

+  0.64 
M«  +  0».87 

—  28  — 
(Cosicché  la  correzione  da  apportare  alla  lettura  del  Nadir  f.S  per  avere  il  vero 

è  +  0*.43  ±  (f.OQ 

vale  a  dire  nello  stesso  senso  della  mia.  Si  capisce  che  questo  valore  non  potrebbe 
assumersi  così  da  osservazioni  tanto  poco  numerose,  ma  esse  bastano  a  dimostrare 
r  esistenza  del  fatto  anche  in  altri. 


UN  PREDECESSORE  DI  ALESSANDRO  SCARLAHI 


E 


LO  STILE  MADRIGALESCO 


MEMORIA  LETTA  NELLA  TORNATA  DEL  5  LUGLIO  1891 

DAL  PROFESSORE 
NICOLA   D'ABIENZO 


Alessandro  Scarlatti,  vissuto  dal  1660  al  1725,  è  reputato  come  il 
fondatore  della  musica  moderna,  ed  il  primo,  che,  neU'  arte  musicale  na- 
politana,  acquistasse  fama  imperitura. 

Se  a  buon  dritto  é  celebre  la  nostra  scuola ,  essa ,  per  virtù  dell'  im- 
maginativa fervida  de'  napolitani,  e  della  versatilità  e  feracità  del  loro 
ingegno ,  si  levò  a  tanta  altezza  da  averne ,  un  tempo ,  il  primato  sulle 
altre  nazioni,  non  è  meri  vero,  che  prima  di  queir  illustre  compositore, 
si  ebbero  non  pochi  artisti  anche  degni  di  bella  rinomanza. 

E  pur  tacendo  quanto  operò  la  scuola  fiorentina,  specialmente  per  la 
invenzione  dell'  opera  in  musica ,  dalla  seconda  metà  del  secolo  XVI  ai 
primi  anni  del  XVII  secolo  ;  e  la  scuola  veneta  poi ,  e  quella  romana 
da  ultimo;  volendo  restringere  questo  ragionamento  alla  nostra  Napoli, 
fra  queste  verdi  colline ,  fé'  riscontro  un'  altra  dotta  Camerata  a  quel- 
la fiorentina. 

Cosi,  se  in  Firenze,  negli  Orti  del  Rucellai,  da  Giovanni  Bardi  C!onte 
di  Vernio  sono  raccolti  tanti  bravi  maestri  dell'arte  e  letterati,  tutti  in- 
tenti a  studiare  il  teatro  dei  Greci  e  dei  Latini,  e  a  definire  se  le  rap- 
presentazioni teatrali  di  quei  popoli  fossero  tutte  o  in  parte  accompagnate 
dal  canto ,  in  Napoli,  nel  principesco  palazzo  de'  Sangro  Sansevero,  Carlo 
Gesualdo  Conte  di  Conza  e  Principe  di  Venosa ,  coadiuvato  da  molti  pa- 
trizii  napolitani,  è  l' iniziatore  di  un'  Accademia  intesa  a  diffondere  e  per- 

Tomo  XXI.  5 
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fezionare  il  gusto  della  musica.  L'  Orloflf,  il  Cerreto  ed  il  de'  Pietri ,  ci 
fanno  conoscere  che  il  Venosa  aveva  a  sue  spese  molti  suonatori  e  can- 
tori;  fra  i  nomi  di  Scipione  Stella,  Antonio  Grifone,  Giandomenico  Mon- 
tella, Fabrizio  Gazzella,  Fabrizio  Filomarino,  Flaminio  Caracciolo,  Scipio- 
ne Dentice,  Leonardo  Primavera,  detto  deir  arpa,  e  Rocco  Rodio,  possiamo 
ricordare  quello  del  cantore  di  Goffredo^  Torquato  Tasso. 

Il  Cerreto  medesimo,  nel  lodare  si  nobile  circolo  musicale,  soggiunge  : 
€  Pare  che  al  tempo  d' oggi  sia  rinnovata  queir  antica  Accademia  di 
«  musica  ,  che  fioriva  al  tempo  che  signoreggiavano  gì'  illustrissimi  si- 
«  gnori  di  casa  Sanseverino ,  perchè  da  quelli  era  molto  onorata  la 
«  musica,  anzi  che  a'  musici  davano  onorati  premii  » . 

Ricorderò  di  questa  patrizia  famiglia  Ferrante  Sanseverino  (1),  il  quale, 
fra  le  continue  avventure  di  guerre  e  di  amori,  inclina  un  po'  verso  la 
Rifoì^may  trovò  gran  diletto  nell'  attendere  agli  studii  musicali,  ed  il  piDeta 
di  quella  Corte  artistica,  fu  il  padre  di  Torquato,  Bernardo  Tasso  (2). 

Predecessore  di  Alessandro  Scarlatti  è,  adunque,  Carlo  Gesualdo;  ma, 
per  la  verità,  i  suoi  compagni,  se  non  raggiunsero  tanto  valore,  furono 
in  gran  parte ,  eccellenti  compositori ,  e  maestri  tutti,  nel  sonare  diversi 
strumenti  (3). 


(1)  Ferrante,  caduto  in  disgrazia  del  cugino  Carlo  V  ,  fuggito  in  Costantinopoli , 
dove  ebbe  a  godere  gli  amori  di  una  odalisca,  prende  ultima  dimora  in  Avignone, 
e  vi  muore  a  sessantun  anno  nel  1588,  povero  e  reietto.  La  sua  ultima  amanza  una 
ugonotta,  di  nome  Filippina,  va  d* intorno  accattando  per  dargli  onorata  sepoltura. 
Scip.  Ammirato. 

(2)  Trascrivo  parte  di  una  lettera  di  Bernardo  Tasso  a  Ferrante  principe  di  Salerno; 
vi  parla  di  alcune  sue  poesie  per  musica:  Soììo  quindici ^  che  avendomi  voi  coman- 
dato ^  che  io  le  faccia^  perchè  si  cantino^  che  maggior  numero  avrebbe  causato  fa- 
stidio e  sazietà,.,  se  come  v'ù  piaciuto  di  dare  a  tre  fatica  di  comporie^  vi  piaccia 
ancora  ,  che  vriiglior  nnaestro  di  musica  ,  eh'  io  nofi  sia  di  poesia  ,  pigli  fatica  di 
far  loro  un  aere  novo  e  vogo . . . 

Venez.  Gioliti  !•  parte  MDLXII, 

(3)  G.  D.  Montella  fu  organista  e  sonatore  d'arpa  e  di  liuto;  F.  Filomarino,  mae- 
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Fra  ì  componenti  la  dotta  Camerata,  Rocco  Rodio  e  Leonardo  Prima- 
vera meritano  un  posto  segnalato. 

Il  primo  è  uno  de'  più  valorosi  artisti  del  tempo ,  specie  nella  parte 
teorica,  perchè  apportò,  nell'  arte ,  molte  innovazioni  le  quali  sono  ricor- 
date dal  Maffei,  in  una  lettera  al  medesimo  autore,  che  ha  la  data  del 
1563  ;  il  secondo,  il  Primavera,  cioè,  che  s'ebbe  il  nomignolo  dell'arpa, 
perchè  concertista  di  quello  strumento  ,  fu  molto  in  istima  fra  i  suoi 
contemporanei.  Luigi  Dentice,  nel  suo  2^  Dialogo  sulla  Musica,  pubbli- 
cato in  Napoli,  pe'tipi  di  Matteo  Canger,  1552,  ricorda  che  fra  gli  arti- 
sti i  quali  frequentavano  il  circolo  musicale  di  Giovanna  d'Aragona,  v'  era 
il  giovane  Leonardo. 

La  nostra  Napoli,  nel  secolo  XVI,  non  fti  seconda  ad  alcuna  regione 
d' Italia,  e  se  pochi  lavori  di  questi  antichi  compositori  ho  potuto  ritro- 
vare, sono  però  bastevoli  a  mostrare  come  1'  arte  musicale ,  pur  secon- 
dando il  gusto  allora  dominante,  era  mai  sempre  informata  alla  facile 
e  larga  cantilena,  con  un  colore  di  serenata,  e  molto  patetico.  (4) 

Nasce  spontanea  una  domanda: 

«  Prima  della  invenzione   del  melodramma,   quale  indirizzo  aveva  la 


Siro  nel  pizzicare  la  chitarra  a  sette  corde;  S.  Dentice,  virtuoso  di  cembalQ,  A. 
Grifone  conoscitore  della  viola  ad  arco  ed  il  Venosa,  espertissimo  nella  tecnica  del- 
l' arciliuto. 

(4)  Ricordo  alcune  composizioni  dei  maestri  componenti  la  dotta  camerata  napoli- 
tana.  Secondo  libro  de'Madrigali  di  Scipione  Stella.  Vi  si  le^e  una  lettera  diretta  a 
Gesualdo,  con  la  data  del  2  Giugno  1594  —  Ferrara — Scipione  Dentice — 3**  Libro 
dei  Madrigali  a  5  voci — Napoli  per  G.  Carlino  e  Antonio  Pace,  M.  D.  X.  C.  V.  HI. 
Con  lettera  del  1"  Maggio  1598,  T  autore  lo  dedica  a  donna  Leonora  (T  Este,  prin- 
cipessa di  Venosa,  seconda  moglie  di  Carlo.  O.  D.  Montella  7^  Libro  dei  Madrigali 
dedicato  a  F.  Pignatello  di  Spinazzola.  Vi  sono  aggiunti  dei  Madrigali  allegri.  Na- 
poli 1605 — Di  Pomponio  Nonna,  creduto  maestro  di  Carlo,  esiste  un  libro  di  Ma- 
drigali dedicato  a  Francesco  Branciforte  principe  di  Butera^  con  lettera  del  1®  Mag- 
gio 1603.  Di  Leonardo  Primavera  fu  pubblicato  in  Napoli,  1570,  un  libro  di  Vil- 
lanelle e  Canzonette. 


4c  musica  profana,  quale  era  la  sua  espressione,  quale  la  sua  forma  ar- 
«  tistica?  ». 

Il  Mattei,  nel  suo  Saggio  di  Contrappunto  fugato^  tomo  2®  pag.  7 1 , 
afferma:  «  Non  essendo  per  anche  introdotta  la  musica  concertata  per 
«  la  Chiesa ,  né  la  drammatica  per  il  teatro  perciò  posero  (  i  maestri  ) 
«  tutto  lo  studio  per  far  risultare  la  musica  de'  madrigali. 

Il  secolo  XVI  è  tutto  pel  madrigale.  Se  il  Palestrina  purifica  la  mu- 
sica sacra  da  qualunque  artificio  contrappuntistico  non  adatto  alla  sere- 
nità del  tempio  cristiano;  se  i  dotti  fiorentini  preparano  la  invenzione 
del  melodramma,  che  appare  nell'ottobre  del  1600;  lo  stile  madriga- 
lesco ,  qui  in  Napoli,  per  opera  principalmente  del  Venosa ,  si  eleva  ad 
una  reale  espressione  artistica.  Questi,  avendo  a  compagno  il  cremonese 
Monteverdi,  frange  J^  pastoie  dell'  arte  scolastica,  dando  libero  sfogo  alla 
lirica  delle  passioni. 

Il  Bembo,  nel  libro  2®  delle  sue  prose,  dice  che  il  madrigale  fu  cosi 
chiamato ,  perchè  trattava  argomenti  materiali  e  bassi ,  espressione  da 
mandriani  e  da  pastori,  i  quali,  a  guisa  de' Greci  e  de' Latini,  parlarono, 
dialogando,  de'- loro  amori,  e  di  altri  boscherecci  avvenimenti. 

G.  B.  Doni ,  nel  suo  Discorso  sopra  la  perfezione  della  Melodia ,  è 
della  stessa  opinione,  ed  aggiunge  che  la  parola  madrigale  è  di  origine 
provenzale;  la  fa  derivare  da  MadrialSy  perchè  in  cose  umili  e  vili  co- 
munemente s'  usava  (5).  Il  Tasso  la  vuole  mezzana  tra  la  canzone  e  la 
ballata. 

Per  r  espressione  musicale ,  sulle  prime ,  non  dovette  essere  che  una 
monodia ,  un  canto  a  voce  sola ,  ed  i  primi  autori  di  si  fatte  cantilene 
furono  poeti  e  musicisti ,  che  composero  nel  volgare  provenzale.  Ed  in 
questi  antichi  tempi  non  si  disse  mettere  in  musica  la  tale  poesia ,  ma 
darvi  il  suono.  Così  nella  Biblioteca  Vaticana  N.°  3214  pag.  149,  si  legge 

(5)  Il  Petrarca  sceglie  quale  argomento  di  un  Madrigale  la  fantìcella  di  Laura  , 
che  le  levava  la  cuffia,  e  principia  con  questo  verso: 

Non  al  siu)  amante  più  Diana  piacque. 
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in  un  antico  manoscritto:  parole  di  Dante  e  suono  di  Scocfiettt;  come 
similmente  fu  detto  che  il  Casetta  diede  il  suono  ad  alcuni  versi  di  Lem- 
mo  da  Pistoia. 

Sperone  Speroni,  nel  suo  dialogo  della  Retiorica^  seguito  poi  da  altri 
critici,  è  di  opinione  che  molte  forme  poetiche,  che  ben  si  adattavano  al 
canto,  ebbero  il  loro  nome  dall'arte  musicale.  «  Onde  io  giudico  al  tem- 
4c  pò  antico ,  forse  in  Provenza ,  o  in  Sicilia ,  quei  medesimi  eh'  erano 
«  musici,  essere  stati  poeti:  li  quali  pareggiando  i  lor  versi  a  i  balli, 
«  ai  canti  e  a  suoni,  or  sonetti,  or  canzone,  e  or  ballate  i  lor  poemi 
«  nominarono  » . 

U  Alighieri  nel  libro  II  della  Volgare  Eloquenza^  su  per  giù,  dice  lo 
stesso  (6). 

Col  continuo  ed  incessante  progresso,  che  fa  la  polifonia  vocale  nel  se- 
colo XV,  il  Madrigale  acquista  un  contenuto  contrappuntistico»  La  espres^ 
sione  monodica ,  pei  maestri  dell'  arte ,  o  per  meglio  dire  del  contrap- 
punto, fu  creduta  di  niun  valore,  tanto  che,  come  dice  il  Doni,  «  si  ri- 
4c  dusse  ad  una  volgare  cantilena,  che  quasi  senz'  arte  o  grazia,  veniva 
«  cantata  dalle  persone  volgari,  quasi  sempre  da'  ciechi  » . 

La  polifonia  madrigalesca  non  si  determina  prima  del  1400;  le  fu 
data  perfezione  dagl'  Italiani  ;  avutane  forse  l' idea  da'  concertati  sul- 
r  Organo ,  trasportar  quelli  per  le  voci ,  fu  facile  cosa ,  perchè  il  suo- 
no dell'  Organo  ha  molta  somiglianza  con  la  voce  umana. 

In  quanto  alla  tecnica,  se  aveva  molto  del  genere  imitato  e  della  fliga, 
lo  stile  era  men  severo,  più  passionato  e  geniale.  Non  vi  fu  espressione 
d'  amore,  d'  esultanza,  di  tormento,  di  augurio,  che  non  fosse  argomento 
per  comporre  una  breve  lirica,  ed  adattarvi  una  madrigalesca  musica. 

Multiforme  si  è  il  genere  e  comprendeva  il  sonetto ,  la  canzone ,  la 
ballata,  V  epitalamio ,  le  mattinate  e  le  serenate ,  il  dialogo  ed  il  diver- 

(6)  L'Alighieri  opina,  e  con  molta  giustezza,  che  tutte  le  composizioni  in  rime, 
che  si  cantano,  possono  dirsi  canzoni  ;  con  questa  varietà ,  che  il  sonetto  oltre  dei 
canto  deve  essere  accompagnato  dal  suono  e  la  ballata ,  invece  da*  danzatori  ;  alla 
canzone  è  solo  necessario  aver  dei  cantori. 
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bio ,  e,  perchè  avevano  per  base  la  polifonia  vocale ,  possiamo  compren- 
dervi i  canti  carnascialeschi  e  le  villette  o  vUlanelle  alla  napolitana.  Ac- 
compagnava ancora  per  bene  gli  applausi  delle  vegliey  d'  origine  sanese. 
Le  veglie  erano  de'  concertati  vocali  eseguiti,  di  notte ,  nelle  ampie  sale 
patrizie;  prendevasi  a  prestito  un  piacevole  argomento  (7).  Le  vinate,  le 

(7)  Le  veglie  son  di  orìgine  sanese ,  perchè  Siena  è  fra  le  prime  città  italiane  , 
che  istituisce  delle  Accademie,  a  scopo  di  far  progredire  la  Commedia,  come  quelle 
de'  Rozzi  e  degF  Intronati  ;  le  veglie  possono  dirsi  delle  rappresentazioni  comiche. 
Orazio  Vecchi  è  il  più  illustre  autore,  che  io  conosca,  di  questo  genere  di  composi- 
zioni. Le  sue  veglie  di  Siena  sono  per  me  un'opera  d*arte,  e  nuova,  in  fatto  di  musica, 
pel  tempo.  L*autore,  nelFesemplare  stampato  in  Venezia  per  Cardano  M.  D.  C.  L  V. 
e  dedicato  a  Cristiano  IV  re  di  Danimarca  ,  così  annota  il  suo  lavoro:  Veglie  di 
Siena '^  ovvero  i  varii  untori  della  musica  moderna,  divise  in  due  parti.  Piacevole 
e  Grave,  Nella  Piacevole  s'avranno  gli  umori  facetiy  e  nella  Grave  non  se  n'avrà. 

Il  Vecchi ,  nel  prescegliere  questa  forma  d*  arte ,  afferma  di  seguire  un  precetto 
aristotelico ,  quello  di  unire  il  faceto  al  grave ,  e  chiama  in  suo  sostegno  il  Corti- 
giano del  Castiglione,  ed  il  Tasso. 

Ciascuna  Veglia  à  divisa  dalFautore  in  tre  parti;  la  prima  è  un  invito  a  sei  voci, 
a  cui  segue  un  canto,  per  lo  più  a  tre  voci  ;  in  ultimo  l'applauso  generale  di  tutti 
gli  spettatori. 

Que.sti  canti  non  sono  che  una  contraffazione  del  carattere  e  del  linguaggio  dei 
Siciliani,  degli  Spagnoli,  dei  Tedeschi,  dei  Francesi  e  degli  Ebrei.  L'invito  al  Sici- 
liano è  fatto   così  : 

Date  principio,  voi^  signor  stordito, 
ContraffaV  un  sicilianu  ! 

La  espressione  dì  questi  canti  è  così  viva ,  si  piena  di  umorismo ,  che  lo  stesso 
Berni  non  avrebbe  saputo  farne  di  più.  Nel  canto  del  siciliano  si  ha  il  lamento  di 
un  innamorato  piagnoloso;  in  quello  del  tedesco,  invece,  è  dipinta,  con  molta  face- 
zia, la  gravità  dì  questa  nazione.  Trascrivo  i  primi  due  versi: 

«  Mi  star  pone  compagno,  io! 
«  Mi  star  pone  totausche,  io!  » 

Lo  storico  Felice  Clèmeut,  chiama  il  Vecchi  precursore  dell' Offenbach. 


—  35  — 

quali  ricordano  gli  antichi  canti  bacchici,  erano ,  invece,  allegre^  brigate 
di  buontemponi,  che  mostravansi  dedite  al  vino,  e,  con  grande  strepito 
ne  cantavano  le  lodi  (8). 

Il  Doni  aggiunge  che  si  può  usare  questo  stile  «  dovunque  non  si 
«  disdice  un  concento  pien  di  bizzarria. . .  e  quelli  dove  si  rappresenta- 
le va  una  Caccia,  un  Giuoco,  una  Battaglia  »  (9). 

Alessandro  Strigio ,  mantovano ,  per  burlarsi  di  tutti  questi  scherzi  -, 
vinate  e  giuochi ,  compone  un  coro  di  lavandaie  al  bucato ,  e  ne  imita 
il  cicalare,  il  frequente  passare  da  una  cosa  all'  altra. 

Se  a'  nostri  avi  mancava  lo  svariato  spettacolo  teatrale ,  avevano ,  in- 
vece, una  ricca  messe  musicale  per  potersi  svagare,  e  ne'  diversi  generi 
madrigaleschi  studiar  si  deve  il  germe  e  della  melocommedia  e  del  me- 
lodramma. I  più  antichi  compositori  del  genere  sono:  Adriano  Willaert, 
Anselmo  da  Parma,  Filippo  da  Caserta  e  Marchetto  da  Padova. 

È  facile  osservare  come,  nella  maniera  di  comporre  di  questi  antichi 
maestri,  lo  stile  poco  o  niente  differisse  da  quello  che  essi  usavano  per 
le  loro  composizioni  sacre  ;  quale  base  armonica  il  sistema  esacordale  ; 
il  sentimento  melodico,  informato  a  quello  del  canto  fermo.  Tutti  i  com- 
positori ,  chi  più  e  chi  meno,  correvano  alla  ricerca  di  artifici  contrap- 
puntistici, speciale  caratteristiba  della  scuòla  fiamminga.  Il  Doni  è  il  solo 
scrittore,  che,  nel  riportare  un  duetto  del  Willaert,  ne  dà  questo  severo 
giudizio  :  «  Ho  riportato  gran  parte  di  questo  duetto,  acciò  il  lettore  ab- 

(8)  Una  espressione  madrigalesca  è  ancora  quella  detta  maccaroneay  perchè  com- 
posta su  versi  latini  maccaronici.  Giovanni  Nasco,  fiammingo,  nel  suo  libro  a  5 
voci,  Venezia,  Antonio  Gardano,  è  autore  di  una  si  fatta  composizione;  essa  ha  tutto 
il  carattere  di  un  poemetto  a  più  parti.  N'  è  argomento  le  quattro  stagioni  ,  e  ter- 
mina con  gli  amori  di  una  Zanina.  Le  parole  dell'estate  dicono:  Caldus  affogatum 
iam  schiappat  Apollo, 

(9)  Celebre  è  la  Battaglia  di  Marignano  di  Clemente  Jannequin.  In  quel  lavoro 
le  voci  imitano  molti  suoni  guerreschi.  Questa  composizione  ,  eseguita  nel  nostro 
real  Collegio  di  Musica,  alla  presenza  di  Riccardo  Wagner,  fu  diretta  da  Lauro 
Rossi. 
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a  bia  una  idea  di  tale  maniera  di  comporre  della  scuola  fiamminga,  e 
«  non  so  se  sia  stato  maggiore  il  danno  che  il  bene  fatto  alla  musica 
€  italiana  ,  da  questi  maestri  stranieri  » .  (  Annotazioni  ai  Generi  ed  ai 
Modi — Discorso  dedicato  al  Conte  di  Vernio). 

Per  la  verità ,  questo  duetto  è  una  brutta  composizione.  Non  solo  è 
privo  di  qualsiasi  sentimento,  ma  vi  s' incontrano  ancora  false  relazioni 
fra  le  parti,  successioni  per  intervalli  di  seconde,  sino  a  terminare  con 
una  7^  minore,  in  dissonanza.  • 

Quale  espressione  tipica  popolare,  nella  Lombardia,  nel  Veneto  e  nella 
Toscana ,  si  ha  la  mascherata  ed  il  canto  carnascialesco  ;  nella  regione 
romana,  il  canto  trasteverino;  nel  napolitano,  la  villotta ,  la  barcarola 
e  la  serenata. 

Nel  libro  de'  Madrigali  di  Guglielmo  Textoris  ,  stampato  a  Venezia 
per  Claudio  Correggio  1561  ,  si  trovano  de' manoscritti  dell'epoca,  che 
sono  delle  mascherate  a  più  voci,  ed  una  di  esse,  ha  questo  intercalare: 

A. chiave,  chiave,  chiave, 

A  la  chiave,  o  donne  belle, 

Per  inchiodarvi  in  casa  le  citello. 

Il .  Palestrina,  in  una  sua  canzonetta  a  tre  voci,  comparsa  a  Roma  il 
1589,  dispone  un  canto  popolare: 

Da  cosi  dotta  man  sei  stato  fatto 
Vaghissimo  ritratto. 

Una  napolitana  del  nostro  Francesco  Lambardi  musico  della  real  Cap- 
pella di  Palazzo  di  Napoli,  pubblicata,  qui,  per  cura  di  Scipione  Bonino, 
1607,  si  per  le  parole,  e  si  per  la  intonazione  vocale  sente  ddl'oggi: 

0  core  mio,  o  core  mio  ! 
E  mostra  a  me  no  poco 
La  faccia  bella  a  me 
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I  compositori  del  secolo  XVI,  a  differenza  del  precedente,  ftirono  in- 
tenti a  comporre  il  madrigale  di  una  espressione  più  artistica.  Alcuni  con 
r  allontanarsi  dalla  maniera  ,  che  dava  molto  valore  alla  tecnica  ,  altri 
con  lo  studiarne  la  parte  spirituale,  per  rendere  il  significato  della  pa- 
rola. Giovanni  FeS;a  (10)  (1490-1545)  si  distingue  per  la  facile  melodia; 
il  Palestrina  (1524-1594)  per  sobrietà  e  naturalezza;  Luca  Marenzio 
(1550-1599)  per  grazia  di  espressione;  il  Venosa  avanza  tutti  i  con- 
temporanei ,  pe'  suoi  singolari  pregi ,  che  spesso  elevasi  ad  una  espres- 
sione drammatica;  ha  una  sua  maniera  di  modulare  allora  sconosciu- 
ta,  e ,  per  dùrla  col  padre  Martini ,  introduce  uno  stile  sublime  ed 
espressivo  (11). 

Da  chi  apprese  uà  si  bello  e  nuovo  stile  ?  Il  Fetis,  e  molti  altri  sto- 
rici lo  vogliono  scolare  del  barese  Pomponio  Nonna.  Ma  chi  rifletta  che 
il  Venosa,  nato  verso  il  1552,  morto  nel  1614,  era  un  po'  più  vecchio 
del  Nonna,  di  quasi  dieci  anni,  che  il  Nonna  nacque  nel  1560,  questi  gli 
potette  essere  largo  di  consigli,  non  mai  maestro. 

Tutti  i  biografi  e  critici  musicali ,  specie  gV  inglesi ,  richiamandosi  a 
quello  che  scrive  il  Tassoni ,  nel  suo  jftro  :  Pensieri  diversi.  Cap.  23 y 
Mtcsici  antichi  e  moderni,  affermano  che  la  singolare  maniera  di  com- 
porre del  Venosa  sia  imitazione  di  quella,  che  s'  ebbe  un  Jacopo  re  di 
Scozia.  Pur  volendo  dare  piena  fede  al  Tassoni ,  non  ricordando  che  se 
tutti  lo  dicono  eccellente  poeta,  da  ninno  è  detto  neppur  mediocre  mu- 
sicista, le  sue  parole  sono  interpetrate  con  poca  anzi  nessuna  esattezza. 
Le  trascrivo  testualmente  : 

(10)  Le  composizioni  di  questo  autore  sono  rarissime.  Nel  libro  de'  Madrigali 
dell*  Arkadelt ,  stampato  in  Venezia  nel  1541 ,  si  trovano  molti  suoi  lavori ,  fra  i 
quali  il  Madrigale:  Madonna  io  v'  amo,  bello  per  la  spontanea  e  geniale  melodia 
e  per  la  chiarezza  del  contrappunto.  « 

(11)  Il  Kircher  nella  sua  commendevole  opera:  Musurgia  universalis,  cosi  parla 

dello  stile  madrigalesco  :  Madrigalescus   stylus   est  processus   quidam   harmonicus 

moralium  actionum,  virtutibus,  amoribusy  aliisque  ingeniosis  ad  fabulas,  et  historias 

alltisionibus  exprimendis  aptissiwus. 

Tomo  XXI.  6 
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«  Noi  ancora  possiamo  notare  tra  nostri  Jacopo  re  di^  Scozia  ,  che 
«  non  poche  cose  sacre  compose  e  in  canto  ,  ma  trovò  da  sé  stesso 
«  una  nuova  musica  lamentevole  e  mesta  differente  a  tutte  le  altre. 
€  Nel  che,  poi,  è  stato  imitato  da  Carlo  Gesualdo  Principe  di  Venosa  » 
«  che  in  questa  nostra  età  ha  illustrato  anch' egli  la  musica  con  nuove 
«  e  mirabili  invenzioni  ». 

Ove  non  fosse  errore  nel  nome  della  persona  ,  gli  storici  di  questo 
re  scozzese  musicista  non  ne  sanno  più  di  tanto;  il  possessivo  nostri  lo 
farebbe  supporre  uno  studioso  di  musica  in  Italia.  Ma  chi  noa  vede  che 
il  Tassoni  dice  il  Venosa  imitatore  di  questo  Jacopo  non  già  nel  modo  di 
com^porre,  ma  solo  nell'  andare  similmente  alla  ricerca»  da  sé,  di  nuove 
e  mirabili  invenzioni  ?  Come  spiegare  le  mirabili  invenzioni  di  un  ar- 
tista quando  lo  si  dice  imitatore  di  una  maniera  avuta,  da  un  altro  ar- 
tista, nel  comporre? 

In  tutt'  altra  fonte  dobbiamo  cercare  la  ragione  dello  stile  del  maestro 
napolitano ,  che  fu  tutto  proprio  e  non  di  altri.  Carlo  aveva  una  larga 
coltura  letteraria;  suo  padre  Fabrizio,  ancora  maggiore.  Era  tradizionale 
l'amore  del  sapere  nella  sua  casa,  e  i  suoi  parentadi  fUrono  illustri  an- 
cora perchè  protessero  le  belle  arti.  La  madre  di  Carlo,  Geronima  Bor- 

•  •       

romeo,  nasceva  da  Margherita  dei  Medici,  sorella  di  Pio  IV.  Suoi  zii  pa- 
terni furono:  Alfonso  Arcivescovo  di  Napoli,  Carlo  e  Giulio,  Tultimo,  per 
sventura  di  tutti,  di  costumi  corrotti  e  di  animo  malvagio.  Sue  zie  :  Co- 
stanza sposa  di  Ferdinando  Orsini ,  di  Gravina  ;  Maria ,  di  Nicolantonio 
Caracciolo  ;  Sveva ,  di  Carlo  d'  Avalos.  Carlo  ebbe  un  fratello]  primoge- 
nito  a  nome  Luigi,  che  mori  giovanissimo;  per  questo  ereditò  le  molte 
ricchezze  e  tutti  i  titoli  nobiliari  della  famiglia  Gesualdo. 

Il  vecchio  principe,  a  perpetuare  il  Uistro  della  sua  casa,  diede  in  isposa 
a  Carlo  la  cugina  Maria  d'  Avalos  ;  questa,  sebbene  per  due  volte  avesse 
vestitogli  bruno  della  vedovanza,  era  giovanissima  e  di  sorprendente  bel- 
lezza. Carlo  l'amò  con  immenso  affetto,  con  core  giovanile;  e,  come  in 
natura  sensibile  è  pronto  tanto  l' amore  quanto  1'  odio,  cosi  in  quella  di 

Carlo  sventura  volle  che  si  destasse  il  sentimento  della  più  efferata  vendetta . 
Due  fattori  concorsero  a   formare  la  spirituale  ed  originale  maniera  , 
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che  usò  Carlo  nelle  sue  composizioni,  l'amicizia  del  Tasso,  e  i  gravi  dis- 
sapori domestici. 

Sembra  che  avesse  principio  V  amicizia  del  Tasso  con  la  famiglia  Ge- 
sualdo^ quando  venne  la  prima  volta  in  Napoli,  nella  Pasqua  del  1588. 

Torquato  si  recò  in  casa  di  Giulio  Gesualdo,  ed  essendo  questi  assente, 
la  sua  sposa  Laura  Caracciolo  di  Casalbore,  per  non  fare  aspettare  una 
si  illustre  persona,  come  si  trovava,  coi  capelli  discinti,  e  cadenti  in  su 
le  spalle,  salutò  l'autore  del  Goffredo. 

Il  Tasso,  a  si  cortese  e  sentito  omaggio,  rispose  con  un  sonetto,  nel 
quale  prese  a  prestito  un  verso  del  Petrarca: 

«  Eran  le  chiome  d' oro  all'  aura  sparse,  * 

«  Neglette  errando  ad  un  bel  viso  attorno. 

Tutta  la  famiglia  Gesualdo  ebbe  in  grande  stima  il  Tasso;  Carlo,  per- 
chè artista,  richiese  la  sua  amicizia,  non  per  dirsi  suo  mecenate  e  pro- 
tettore, ma  per  averlo  a  maestro  di  poesia. 

Il  giovane  principe,  insieme  col  suo  illustre  amico  e  con  la  brava  ca- 
merata, spesso  si  condusse  nel  suo  podere  di  S.  Antonio  in  Mergellina.  Di 
notte,  su  quelle  amene  sponde,  o  pur  solcando  nel  placido  mare,  da  quella 
eletta  brigata,  si  udirono  a  cantare  villette  e  madrigali,  e  Carlo,  accom- 
pagnandosi ^li  stesso  con  l' arciliuto ,  intonò  le  sue  patetiche  melodie. 

11  Tasso  e  nel  sonetto: 

Non  più  empie  sirene  in  mezzo  alF  onda  ;  * 

Ma  cantano  angioletti  in  dolci  versi. .  . . 

e  nella  Canzone  a  Porzia  Mari  di  Montescaglioso  : 

Ma  nel  musico  mar,  non  d'  aure  e  d'  a>cque9 
Ma  di  virtii  V  alta  armonia  ci  piacque. . . . 


ricorda  quelle  amene  serate  trascorse  tanto  lietamente. 
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È  facile  immaginare  quali  fossero  gli  argomenti  preferiti  da  quei  due 
artisti  :  V  amore  e  V  arte.  Se  il  Tasso  poteva  dirsi  infelice  nell'  amore , 
non  cosi  Carlo^  almeno  sino  a  quell'  ora. 

Erano  passati  quattro  anni  dal  matrimonio,  e  si  era  compiuta  la  feli- 
cità di  Carlo ,  con  la  nascita  del  figlio  primogenito  a  nome  Emmanue- 
le.  Ma  pur  tròppo,  per  Maria,  non  fti  efficace  legame  di  onore  e  di  gra- 
titudine né  il  vedersi  madre,  né  il  sentirsi  sposa  adorata,  sendosi  risve- 
gliato nel  suo  animo,  colpevole  amore. 

Fra  i  cavalieri,  che  più  di  frequente  stavano  nella  casa  di  Carlo,  era 
Andrea  Carafa,  Conte  di  Ruvo  e  Duca  d'  Andria ,  sposo  di  una  Carafa 
Stigliano  ,  padre  di  numerosa  prole.  Avvenente  della  persona  ,  valoroso 
nelle  armi ,  ed  esperto  nel  cavalcare  e  nell'  arte  dell'  amore ,  il  Carafa 
tanto  potè  sull'animo  di  Maria^  che  ella,  tutto  dimenticando,  l'amò  senza 
limiti  e  misura;  per  mezzo  della  cameriera.  Laura  Scala,  gli  amanti  eb- 
bero frequenti  e  segreti  colloquii. 

La  colpa  sarebbe  rimasta  lungamente  celata  al  marito  ,  se  impreve- 
duto evento  non  avesse  svelato  tanta  sventura.  Giulio,  zio  di  Carlo,  s'in- 
namora ardentemente  della  Maria ,  e ,  tentato  ogni  mezzo  di  seduzione , 
spera,  con  la  violenza,  farla  sua.  Maria  gli  resistette  tenacemente,  minac- 
ciandolo ,  se  non  rinsanisse ,  di  svelare  tutto  a  Carlo. 

Disprezzato  amante ,  Giulio  giurò  farne  orribile  vendetta ,  e  siccome 
aveva  de'  sospetti ,  che  fosse  troppo  liberale  1'  amicizia  del  Carafa  con 
Maria,  assicuratosi  co'propri  occhi  dell'inconsulta  relazione,  la  svela  a  Car- 
lo. Il  tradito  marito  ebbe  a  morirne,  e  da  quel  momento  non  ebbe  che 
un^sol  pensiero:  quello  di  conoscere  la  verità  del  fatto,  e  se  ancora  nu- 
triva una  qualche  speranza  di  bene,  venne  distrutta,  perché  la  verità  fu 
tutta  da  lui  conosciuta.  Primo  pensiero  di  Carlo  é  quello  di  far  silenzio- 
samente rimuovere  le  serrature  delle  porte,  che  conducono  alla  sua  stanza 
nuziale,  e,  siccome  era  suo  costume,  dice  a  Maria  di  volere,  con  molti 
suoi  amici,  cacciare  nel  podere  di  Astroni;  nel  giorno  designato  tutti  fin- 
sero di  partire  per  quel  podere.  È  il  16  Ottobre  del  1590,  di  martedì; 
Carlo ,  con  molti  suoi  congiunti  e  uomini  d'armi,  si  tien  nascosto,  tutto 
il  giorno,  in  casa  di  un  parente  dei  Gesualdo. 
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La  cameriera  Laura,  a  premura  di  Maria  ,  avvisa  il  Carafa  dell'  as- 
senza del  marito;  Andrea,  verso  il  cader  del  sole,  trovasi  al  convegno 
d'  amore.  Sono  quasi  sei  ore  di  notte ,  uno  stuolo  d'  armati  entra  nel 
palazzo  Sansevero;  tutti,  cautamente,  e,  come  ombre  silenziose,  ascendono 
le  scale;  le  porte,  al  loro  andare,  si  spalancano  senza  alcun  rumore;  giun- 
gono alla  stanza  nuziale.  Laura  è  sulla  soglia,  mezzo  addormentata,  sve- 
gliatasi tutta,  spera  evitare  lo  scandalo  gridando:  Si  spaventa  il  bambi- 
no. All'alba  del  17,  mentre  Carlo  correva  in  sulla  via,  che  mena  a  Ve- 
nosa, il  Capo  della  gran  Corte  della  Vicaria  entra  nella  sua  stanza  nu- 
ziale. I  due  amanti  furono  trovati  trucidati  da  cento  ferite;  l'uno  giaceva 
a  terra,  l'altra  nel  proprio  letto.  Carlo,  dopo  tanta  sventura,  trovò  unico 
conforto  negli  studii  musicali. 

Il  Tasso,  riconosciuto  l' ingegno  inventivo  del  suo  amico,  sin  da  quan- 
do lo  conobbe,  nel  1588,  lo  incoraggiò  sempre  a  più  studiare  l'arte  dei 
suoni  accompagnatrice  della  parola.  E  quante  volte  ritornò  in  Napoli,  e 
nell'  autunno  del  1591,  l'anno  in  cui  mori  il  vecchio  principe  e  nel  prin- 
cipio dell'estate  del  1594,  lungamente  ragionò  con  Carlo  dell'arte  mu- 
sicale, e  dei  più  insigni  artisti  del  tempo,  che  aveva  avuto  occasione  di 
conoscere,  nelle  diverse  Corti  principesche  d' Italia  (1 2). 


(12)  Il  Tasso,  nel  1574,  accompagnando  il  duca  Alfonso  in  Venezia  ,  il  quale  vi 
andava  per  salutare  Enrico  III,  che  dalla  monarchia  di  Polonia,  passava  a  quella 
di  Francia,  ebbe  ad  assistere  alla  rappresentazione  teatrale  dal  titolo:  Tragedia  di 
Claudio  Cornelio  Frangipane  con  le  musiche  di  Giovanni  Merulo  ,  ed  a  quella  del- 
VOrfeo  del  Zarlino.  Entrambe  hanno  a  considerarsi  come  i  primi  passi  delFopera  in 
musica.  Nella  Corte  di  Ferrara  conobbe:  Alfonso  della  Viola,  Alessandro  Strigio,  TA- 
nimuccia,  Luzzasco  Luzzaschi,  Ippolito  Fiorino  e  Jacopo  Moro,  tutti  eccellenti  compo- 
sitori di  madrigali.  E  quando  il  Tasso  fu  rinchiuso  nell'  Ospedale  di  S,  Anna,  nello 
scrivere  il  dialogo  :  La  Cavalletta  o  della  poesia  Toscatia ,  dedicato  alla  poetessa 
Orsina  Cavalletta,  ebbe  presenti  di  molti  ricordi  musicali;  deplora  il  gusto  del  tem- 
po ed  invita  i  maestri,  a  richiamare  T  arte  musicale  a  quella  gravità,  dalla  quale 
traviando,  e  spesso  traboccata. 
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La  sua  canzone,  scritta  verso  il  1592,  e  indirizzata  al  suo  amico  Carlo, 
parla  dell'eccezionale  valore  artistico  di  lui,  e  lo  chiama: 

Serenissima  luce  e  vivo  raggio. . . . 
Gloria  ef  Italia  e  del  silo  nobil  regno. 

In  una  strofa  rende  grazia  all'arte  musicale,  che  tanto  fu  di  conforto 
ai  dolori  dell'amico: 

Siccome  tu  gli  tempri  il  core  e  il  petto 
E  d*  ogni  vago  affetto 

Dolce  legge  tu  sei,  dolce  misura. 
Quasi  armonia  superna, 
E  in  lui  risuxmi  pur  la  voce  intema. 

E  voce  interna  dell'  animo  straziato  di  Carlo  è ,  appunto  quella  che  si 
legge  nel  suo  Madrigale: 

Tu  m^uccidi,  o  crudele 
D'amor  empia,  omicida; 
E  vuoi  che  io  taccia,  e  il  mio  morir  non  grida? 

Nuova  è  r  armonia  che  accompagna  la  mossa  melodica  del  1^  sopra- 
no ,  la  quale  partendo  dal  Do ,  va  a  posarsi  sul  sol ,  formando  su  di 
osso  un  accordo  di  3^  maggiore  e  6*  minore,  e,  fra  le  parti,  un  in- 
tervallo di  4^  diminuita.  La  melodia  dipinge  con  vividi  colori  il  signi- 
ficato della  parola:  Tu  mi  uccidi. 

Artista  innovatore  ,  il  Venosa,   sente  che  la  tonalità  del  canto  fermo 
non  risponde  più  a' nuovi  bisogni  dell'arte,  e  va  alla  ricerca  di  nuove  ed 
inusitate  armonie. 
11  Madrigale: 

Moro,  lasso  al  mio  duolo. 
Ahi  dolorosa  sorte 
Chi  dar  vita  mi  può,  ahi!  mi  dà  morte. 
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presenta  la  cantilena  del  soprano»  che  scende  per  semitoni  dal  mi  diesis 
al  rey  armonizzata  cosi  che  si  direbbe  fattura  odierna.  L'accento  musicale 
sulla  esclamazione  a^e/  appartiene  al  genere  drammatico.  Le  tre  triadi  mag- 
giori (13),  che  danno  principio  all'altra  sua  composizione:  Moro  e  menr 
tre  sospiro,  presentano  la  modulazione  del  sistema  moderno.  Il  salto  di  7* 
minore  alPingiù,  che  accompagna  le  parole:  Dolce  sia  la  mia  morte,  che 
trovasi  nel  madrigale:  Donna  se  m^ancidete,  par  che  voglia  indicare  la 
prostrazione  di  un  animo  afflitto  ed  affranto  dal  dolore.  Molti  gli  danno 
taccia  di  scorretto;  ma  egli  è  scorretto  come  tutti  grinnovatori,  i  quali, 
trovandosi  a  disagio  nel  seguire  gli  altri ,  prescelgono  far  del  proprio. 
Lo  dicono  poco  contrappuntista;  questo  appunto,  per  noi  moderni,  deve 
sonare  merito ,  perchè  pel  Venosa  la  tecnica  delle  parti  fu  considerata 
un  semplice  mezzo  e  non  già  scopo  della  sua  composizione  ;  egli  prese  a 
base  del  suo  stile  la  espressione  della  parola ,  non  mai  gli  artiflcii  sco- 
lastici. 

Per  la  verità  ,  qua  e  là,  ne'suoi  lavori  ,  s'  incontrano  delle  ricerche 
poco  belle ,  disegni  melodici  contorti  ,  armonie  durissime  ;  ma  non  è  il 
solo  artista  ,  che  fa  di  questi  peccati.  Non  volendo  ricordare  il  Monte- 
verdi  ,  che  ne  ha  di  molti  e  grossi  ,  il  Palestrina,  nel  suo  madrigale 
sp  irituale  :  Amarissimo  fiele ,  per  secondare  il  significato  della  parola  , 
presceglie  un'armonia  veramente  amarissima. 

Ma  tornando  al  nostro  Venosa  ,  quanto  sentimento  e  malinconia  non 
si  trova  ne'suoi  lavori,  quanta  varietà  ne'suoi  disegni  melodici,  quanta 
grazia  ne'  suoi  madrigali  allegri  !  Veggasi  per  esempio  ,  quello  che  ha 
per  titolo:  felice  primavera. 

Tutte  le  composizioni  del  Venosa  sono  raccolte  in  sei  libri  e  stampati. 
La  sola  stampa  in  partitura  dell'  epoca  ,  che  io.  conosca  ,  venne  fatta  a 
cura  di  Simone  Molinari ,  maestro  del  duomo  di  Genova ,  editore ,  Giu- 
seppe Pavone,  con  la  data  Genova  1613.  La  enfatica  prefazione  dice  che 


(13)  Similmente  il  Palestrina  ,  nell'  introduzione  del  suo  Stabat ,  va  alla  ricerca 
di  nuove  armonie;  ma  le  sue  triadi  maggiori,  a  differenza  di  quelle  usate  dal  Ve- 
nosa, sono  indipendenti,  non  hanno  alcun  legame  armonico. 


y 
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nei  madrigali  sono:  Canore  perle  stillate  neUa  conca  dell'eterna  bellezza 
da'raggi  del  principe  di  Venosa.  I  madrigali  sono  più  di  cento  e  ,  ad 
eccezione  di  qualcuno ,  tutti  a  cinque  voci.  I  versi  di  otto  di  essi  sono 
del  suo  amico  Torquato,  fra  i  quali:  Gelo  ha  madonna  il  core;  Caro 
amoroso  neo. 

Il  tempo,  che  tanto  può  sulle  cose  umane ,  fa  dimenticare  ,  e  spesso 
perdonare,  i  più  strani  e  funesti  avvenimenti.  Di  quella  dotta  musicale 
camerata  ricorderemo  soltanto  il  vantaggio  che  si  ebbe  l'arte,  ed  iJ  suo 
capo,  il  Venosa,  lo  chiameremo  col  Bianconi  il  principe  de'musiciBti;  col 
Cerreto,  raro  sonatore  di  molti  strumenti)  col  Rousseau,  1'  autore  pre- 
ferito dalle  dame  ;  col  Doni ,  il  primo  per  la  parte  mdica  ,  fra  i  suoi 
contemporanei;  con  Pietro  della  Valle  (14)  quello  che  diede  luce  a  tutti 
gli  altri  del  cantare  s^ffettuoso;  per  la  storia  dell'arte  napolitana»  illustre 
predecessore  di  Alessandro  Scarlatti, 


(14)  Nella  Lira  Barberina  di  G.  B.  Doni,  oltre  al  suo  Trattato  della  Musica  Sce- 
nica, v'è  un  discorso  importante,  per  la  storia  musicale,  di  Pietro  della  Valle;  Della 
musica  deir  età  nostra. 
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11.  Semeraro  Gaetano  in  Roma    .....       7  Agosto  '  }8é7 

12.  Fornelli  Nicola  in  Bologna  (ora  in  NapòH).     12  Maggio  4892 


4.*  Classe  —  Storia,  Archeologia,  Filologia.  '       f" 

•  » 

'  .     .  Data  della,  domina 

••*■' . 

1.  Cantù  Cesare  in   Milano.     .     .     .     .     .     .     27  Dicembre  j'iSAO 

f  Cherubini  Gabriele  in  Atri{mortoir30  Marzo).  j8^  Gennaio   ]fì868 

2.  Arcieri  Gaetano  in   Latronico.     .     .     .     i     21  Marzo      ri 858 

3.  Brancia  Vincenzo  vescovo  di  Ugento.     .     .     13  Giugno     /  1858 

4.  GouRDON  De  Genuillac  Enrico  in  Parigi    .     27  Novembre   1859 
3.  Jannelli  Abbate  Gabriele   in   Capua.     .     .     27  Novembre  1859 

6.  Levi  David  in  Venezia 29  Settembre  1861 

7.  ViLLARi  Pasquale  in  Firenze 11  Febbraio  1872 

8.  Dionisotti  Carlo  in   Torino.— ^-  -r-^  .     .     .       9  Giugno  1872 

9.  Montelius   Oscar   in   Stockolm 14  Novembre  1857 

10.  Castromediano  Duca  Sigismondo  in  Lecce   .  13  Agosto  1876 

11.  FiNOCCHiETTi  Conte  Demetrio  in  Firenze.     .  27  Agosto  1876 

12.  OvARY  Leopoldo  in  Buda  Pesi 1  Luglio  1877 

13.  Lovatelli  Caetani  Contessa  Ersilia  in  Roma.  2  Febbraio  1879 

14.  GftECO  Pietro  Maria  in  Cosenza   .     ...  19  Settembre  1880 

15.  BiNDi  Enrico  in  Capua 17  Luglio  1881 

16.  Romano  Nicola  in  Acri .  17  Luglio  1881 

17.  CoLucci  Giuseppe  già  Prefetto  in  Palermo  .  19  Marzo  1882 


—  xu  — 

Data  della  nomina 

Id.  Julia  Vincenzo  in  QoomzA  ......     19  Marzo  1882 

19i  Carutti  DI  Cantoono  Barone  Domenico  in  Torino  i6  Aprile  1882 

20.  MoRGHiO  Dakiele  in  Genova 16  Apvile  1882 

21  «  Albino  Pasquale  in  Campobasso  .     .     .     .     i9  Agosto  1883 

22*  Beltrani  Gumbattista  in  Trani   ....      8  Giugno  1884 

2^.  BoNANiu  dei  baroni  Teodoro  in  Àquila   *     •       8  Giugno  1884 

24«  Mariotti  Fiuppo  in  Roma 3  Giugno  1888 

h.^  Classe  —  Lettere  e  Beulb  Arti, 

Data  della  nomina 

It  Zerdi  Candido  in  Monteleone 23  Dicembre  1855 

2«  Lombardi  Antonio  Maria   in   Lucerà     •     •       6  Marzo  1856 

3.  l^iOMBARDi  Cesare  da  Satriani  in  Monteleone.     22  Marzo  1837 

4«  Bernabò  Silorata  Pietro  in  Roma  ...       5  Agoslo  1877 

5»  Massarani  Tullio  in   Milano 5  Agosto  1877 

6.  Stornaiolo  Cosmo  in  Roma 14  Marzo  1880 

7%  Mancini  Grazia  Pibrantoni  in  Roma.     .     .     23  Dicembre  1883 

8.  BAGCim  GiusHPPE  in  Firenze 20  Giugno  1886 

9*  De  Ceiara  Michele  in   Acerra 22  Aprile  1888 

iOs  AccATTATiS  Luv^i  ÌQ  Oomwsi 18  Maggio  1890 


■l^MM-MMM* 


i 


€l«neo  d«i  UbH  vetinti  in  dono  all'  Hooadetnia 

nell'anno  tsa2. 


Alk|M)|9  di  ^itoi'W)  VJBMny.  Del  potere  tenyptwi'Ale.  Dùcwso  j^ipK)  e  secondo. 
Modica,  1891. 

Alim  ^mmWflP-  ?<^  <M>^i&  4uVe  ossa  e  «^Ue  lombo  soq(iei-(«  i»  $.  M^^ 
4^le  i^^un^.  N«poU,  fóQi. 
-T.       ^'oastofi^ùcbei— ^oclie  pifole  coioatenwu'aUve  prooiiae^ie  oella  lezione 
del  12  Gennaio  1892.  Napoli,  1892. 
AIMm  f  miwl0-  U  Museo  ProvÌ9ci«le  Smaitin»  ài  (^oaf^tabasso,  Mapioli ,  189'2. 

.i' 

Ameliino  Gifiwpi.  Va  ef^isodio  drlla  guerra  de'  Vespri  SicHiaiù  ncMa  Galabiiu 

*-        ^  faAsdisma  nei  nomi»  coafereiua.  Napoli,  1892. 

~       G.  A.  Pa^zzo  sciùUore  calabrese  del  XVi  s^o.  Naj»oti«  189^ 

•^       Di  unanticbissNimo  sepolcrelo  ia  Belvedere  MarìUii]^(CaaeBx^.N«^li  1892. 

— ^       Ai  Wi  ocello   in  kroiVKO   ddl'  età  preist<Htc^  iff  BelvedQi*e  Hnriltiino 
(Coseiaa),  NapoU,  1892. 
Amodeo  Federico.  Le  coi*rispondenze  inÙYocke  suUe  cunr6  ettìttii(^e  di  oi-dine  n 
n^*iBali  di  uii^o  i$^.i.  Memoria  I.  MilftQO,  JiSdl. 

^       Corrispondenze  univoca  sìqispolai'i  delle  otjui^e  eUitti^e  aroiMiìchc  ed 
eqiwuiai^ia^MSÙcli^^  0.  M^law,  1891. 

•"-       Quali  possono  essere  i  postulati  fondamentali  4eVa  geometria  proietti- 
va di  WO  S;*  Torino,  189i. 

^^       Contribuzione  alla  teoria  àAhd  sei^ie  invoruUu'ìe  oc^  gm^9)l  siiHe  va- 
rietà algebi'iehe  ad  una  dimensione.  Milano,  1892. 

>^       Sulla  liaeaiilà  delle  varietà  ad  un  num^*o  qualwq^  ^  divi^MSÉ^i- 
Toiino,  1892 

»       Un'  osservazione  sulle  condizioni  lineari  della  Geofsetina.  ^apob',  1892. 
kauH  di  Statistica.  Serie  IV.  N.«  59-63.  Roma,  1892. 

—        dell'opere  pubbliche  e  dell'Architettura.  Anno  1.^—9.°  V«l.  9.  1850- 
QQ,  Napoli,  donati  dal  socio  Cua. 

^       di  Statìstica  Industriale.  Fascicoli  XXXVI ,'  XXXVUI ,  XXXIX.  Brescia , 
Bergamo  e  Grosseto.  Roma,  1.891-:92.  Fascicolo  XXXVII  e  XLL  Serie  4.* 


l 


■—    XIV   — 

N.  58-60^63.  Fascicoli  I.XII ,  LXHI.  Ruoli  organici   i\.  62.  Tavole   della 
frequenza  e  della  durata  delle  malattie.  N.  61. 

—  dell'  Ufficio  centrale  meteorologico  e  geodinamico  Italiano.  Serie  2.*. 
Voi.  IX,  parte  I,  II,  III,  IV,  V.  Roma,  1887.  Voi.  X,  parte  I,  II,  III,  IV, 
Voi.  XI,  parte  III. 

Annualità  vitalizie  ad  uso  delle  Società  di  Mutuo  Soccorso  ecc.  Roma,  1892. 
Anonimo.  L' imperio  d'  Amore ,  stanze  dette  nella  solenne  adunanza  tenuta  dai 

socii  pontaniani  in  occasione  della  ricuperata  salute  di  S.  M.  —  Napoli  ; 

20  Dicembre,  Cl^IgCCCXVIII. 

m 

kppÌB,  L.  Quelques  études  sur  les  premiers  soins  à  donner  à  Tenfance.  Genève,  1883. 
Atti  della  Commirsione  reale  per  l'inchiesta  sulle  Opere  Pie.  Roma,  1892. 

—  della  Reale  Accademia  di  Scienze  Morali  e  Politiche  in  Napoli,  Voi.  24 
e  25  — 1892. 

—  e  Memorie  della  Beale  Accademia  di  Scienze,  Lettere  e  Arti  in  Padova. 
Anno  CCXCII  (1890-91\  Nuova  Serie.  Voi.  VII.  Padova,  1891. 

-—  della  Reale  Accademia  dei  Lincei.  Classe  di  Scienze  Morali ,  Stori- 
che e  Filologiche.  Serie  IV.  Anno  CCLXXXVI,  CCXXXII.  Voi.  VI-VII.  An- 
no CCXXXXIII.  Voi.  IX.  Anno  CCLXXXIX.  Parte  2.*,  Gennaio  e  Febbràio. 
Adunanza  Solenne*  il  5  Giugno  1892  con T'iìttfer vento  di  S.  M.  il  Re. 
Voi.  X.  Parte  2.*,  Marzo,  Aprile,  Maggio  e  Giugno.  Fascicoli  1-6. 

—  della  Reale  Accademia  di  Scienze,  Lettere  e  Belle  Arti  dì  Palei'mo.  Se- 
rie III  (Anno  1891).  Palermo,  1891. 

—  dell'  Accademia  Gioenia  di  Scienze  Naturali  in  Catania.  Anno  LXVII. 
1890-91.  Voi.  III.  Voi  IV  (Anno  68  ),  1891. 

Baohe  A.  D.  Discussion  of  the  magnetic  and  meteorological  observations.  Part  II. 
Washington,  1860. 

Bajo  Alessandro.  Contro  le  i*egole  logaritmiche  per  evitare  i  complementi  e  le 
caratteristiche  negative.  Napoli,  1892. 

Barone  NIoola.  Nuovi  studi  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Antonio  Galateo.  Napoli  1892. 

Battaglini  Giuseppe.  Intorno  ad  una  serie  di  linee  di2.''  grado.  Nota.  Napoli  1892. 

Benedictls  (de)  Biagio.  L' acquedotto  di  Napoli  e  le  formolc  della  conduttiu-a  for- 
zata delle  acque,  Torino,  1892. 

Biasio  {de)  Abele.  Sopra  uà  cranio  mclopico  di  epoca  preistorica.  Nota  antro- 
pologica.  Napoli,  1892. 

—  Crania  campana  hodierna.  Saggio  storico-antropologico.  Napoli  1892. 

—  Sopra  un  cranio  artificialmente  deformato.  Siena,  1892. 

—  I  cranii  dei  Sanniti.  Siena,  1891. 


XV   — 

Boletin  mehsual  del  Observalorio  Meleorològico  del  Collegio  Pio  de  Villa  Colon. 

Monlevideo,  4892. 
Bollettino  delle  opere  moderne  slranipre.  Voi  V  (N.  5-42).  Voi.  VI  (,N.  42).  Voi.  VII. 
Roma,  1892. 

—  di  Legislazione  e  Slalislica  doganale  commerciale.  Anno  VIII^  Novem- 
bre e  Dicembre.  Anno  IX.  Fascicoli  4-70:  Roma,  4892- 

—  di  notizie  sul  Ci'cdilo   e  la  Previdenza.  Anno  IX   N.  42 ,  e  Anno    X. 
Fascicoli  4-8.  Roma,  4892. 

—  della  Società  di  Naturalisti  in  Napoli.  Serie  I.  Voi.  V.  Fascicolo  II  con 
5  tavole  e  5  incisioni  (4894).  Voi.  VI.  Fascicolo  I.  Napoli,  1892. 

—  mensile  dell'  Accademia  Gioenia  di  Scienze  Naturali  in  Catania.  Fasci- 
colo 23-29.  4892.  / 

—  della  Reale  Accademia  di  Scienze,  Lettere  e  Belle  Arti  in  Palermo. 
Anno  IX.  N.  4-3.  4892. 

—  delle  Scienze  Mediche  pubblicato  per  cuiti  «4ella  Società  Medico-Chirur- 
gica  e  della  Scuola  Medica  di  Bologna.  Serie  VII.  Voi.  III.  Fascicoli  4-10. 
Serie  III.  Voi.  III.  Fase.  I.  Serie  II.  Voi.  III.  Fase.  6. 

—  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  per  diritto  di  stampa.  N.  446,  447, 
448,  45  e  28  Febbraio  4892.  N.  450-158  e  461-164.  Firenze,  1892. 

—  mensuale  pubblicato  per  cura  dell'  Osservatorio  centrale  del  R.  Collegio 
Carlo  Alberto  in  Moncalieri.  Serie  II.  Voi.  XIL  N.  I,  II.  Febbraio  ^892. 
N.  III-X.  Torino,  1892. 

—  della  Società  Botanica  Italiana.  Fti*enze,  1892. 

Bombice!  Luigi.  Memoria  I:  Nuove  ricerche  sulla  Melanoflogite  della  miniera 
Giona,  presso  Racalmuto  in  Sicilia.  Memoria  II:  Le  gradazioni  della  sfe- 
roedria  nei  cristalli.  Sue  coesistenze  nelle  forme  normalmente  reticolari. 
Nola  :  Altri  esempi  di  Contorsioni  elicoidi  nelle  facce  e  negli  «nggregati 
simmetrici  dei  cristalli.  Con  tre  tavole.  Bologna,  4891. 
•  Bonanni  Teodoro.  Le  antiche  amministrazioni  anteriori  e  posteriori  alla  fondazio- 
ne della  monarchia  siciliana  poste  in  confronto  con  quelle  del  regno 
dMtalia.  Aquila,  1891. 
-^  Proposta  per  stabilire  nelF  officio  dell' amministrazione  provincicile  una 
sezione  che  avesse  lo  incarico  di  una  statistica  annuaria.  Aquila,  1874. 

—  Epigrafi  in  morte  di  Giuseppe  Maria  Gualtieri.  Aquila,  4880. 

—  Per  le  faustissime  nozze  dei  nobili  signori  Margherita  dei  mare.  Anto- 
nini Castiglione  e  Conte  Alessandro  Carradori.  Aquila,  4887. 

*-     '  Le  antiche  industrie  della  provincia  di  Aquila.  Aquila,  4888, 


—  XVI   — 

•^       La  Tcotofia  erisUaia  eaUdicsi  in  risj^tto  ed  dmtto  ttmano.  Aquifai  1168, 

—  Siamo  cristiani  caltoiici  come  lo  fu  Dante  Afighieri.  Aqttib,  1889* 

—  La  dbnna  nella  soeietA  per  Dante  Alighieri.  A«piiia,  i880. 

-^        V  Archelogia  del  lago  Fucino  e  le  antiche  inscrizfotti  in«dte  della  re- 
gione dei  Marsi,  Aquila»  1889. 

—  Nozioni  g^tieitiU  sloiìco-ktaUsiiid»  necessarie  a  %M»  te  ddasi  dei  cit- 
tadini. Aquila,  1889, 

—  Giudizi!  autorevoli  avuti  sulla  Mono^rAfh  dnikt  amiche  Mnàislrie  della 
provinm  di  Aquila^  1^9. 

—  F^igrafi  per  le  nouse   dbHa  difelinla  stgitara  Teresa  dd  mintesi  Cap- 
pelli col  marchese  Giovantii  de  Toii^s.  Aquila;.  1892; 

— ^        Sulla  mesta  tomba  delP  avv.  Giulio  Morelli.  Ai{«ila,  4^60. 

—  La  poesìs  nella'  diseiplijMt  del  Giai*e   e  ìm  hàgmàe  petÉ^ife  dantesca. 
Aquila,  1890. 

~       Ix  modestia  deijaamfni  i«g«gm.  àqmh^  i^tìlè. 
^       U  ^nticd  il  Sdie  di  6.  Francesce  d' A^sifel  oMKmdMs  (idla  KHna  Com- 
media di  Dante  Alightferi.  Aquila^  i890. 

—  L*  ArdìivistA  paleem-afe.  Aqnila>  1«90. 

—  Per  le  ftmslissinM  mose  dei  aoU&  signoti  marctMss^  Aifonscr  th*agonetti 
de  Toires  e  Teresa  dei  itaarchest  Antmiinl  Casiigffoni.  Aquila,  189t. 

^        Epil^rafl  ed  etogio  funebre  per  la  morte  di  Luigi  Michetetti.  A^ia,  1 891 . 
— *       Monografie  delP  antico  e  nuovo  castello  di  Qelaii#  tiei  Uatìi  e  della  sua 

antica  Contea.  fJ^^  i893. 
B««U  Bmiert.  Dlslosfu  di  Piolone.  Roma,  i«d3. 
BayHilli  Bi^iilnn  Chitò;  trersi.  Lanaanó^  iSn. 
CmìTmi  Eiminitf.  Acqna  lenilo*«ikiera)e  aetdirfa-aliBalim,  ctorurata-sodiet^potassica 

e  ferruf ianaa  dei  fratelli  Xanao  in  Tori^  Aniiùìiala.  Siu^f  t  ricerche. 

Portici,  18f3. 
CMtraMiMK  SiiiMMdoi  Delle  Signore  Marcelline  «  Lecei^  e  A  Wiè  imimUi 

con  figure  in  i^itievo  masse  a  edoi^  dei  1553.  Letoee,  1^ . 
Caswel  Aiexis.  Metcorological  observations  made  at  Pi^tidàie^  Wastifi^n,  1860. 
CheraUni  6.  De'  6rue  e  delia  pittbia  ceranuca  m  CaStelU  <AbrMM>  tlti*a  t).  No^ 

tizie  biofrafiche  ed  àriìniidie.  Aonia,  i878« 
CommeniiMiionn  di  Aifloait^  Maiwi  NapoK^  1A92» 
Commentiri  dell' Ateneo  di  Brescia,  ficescia^  i89i. 
Contuzzi  ftW.  FraaeiMl  P.  Slaziùfti  inteiimibnali. 

—  N  Diritto  GiMisaiare  nei  rapporti  cel  Diritto  Pid}blrco  e  Pri vàto.Miland,  fS91  • 


—  XVII  — 

—  Stazioni  internazionali.  Torino,  4892. 

De  Vinctnzi  G.  Delle  vigne  e  della  cantina  del  senatore  De  Vincenzi  i  cui  vini 
cpnseguirono  il  gran  premio  nazionale  dei  vini  da  pasto.  Roma,  1892. 

EgleMon  T*  Catalogne  of  minerais  ctc.  Washington,  1863. 

Filipponl  Alfonso.  Elogio  del  P.  Giuseppe  Piazzi ,  recitato  nelf  Accademia  Ponta- 
niana  nella  tornala  del  26  Novembre  1826.  Napoli,  1826. 

6iamb«ttiota  Basilo.  Anno  VII.  Fase.  1-12.  Napolj,  1889. 

fiiudico  (del)  Giuseppe.  Riccardo  Filangieri  sotto  il  regno  di  Federico  II,  di  Cor- 
rado e  di  Manfredi,  con  note  ed  osservazioni  critiche  intorno  ai  fatti  di 
(juei  tempi,  e  con  appendice  di  documenti.  Napoli,  1893. 

Henry  Joseph.  Eniogy  on  prof.  Alexander  Dallas  fiache.  Washington^  1872. 

Journal  de  l'Ècole  polytechnique.  Cahier  60*  61  •  e  62.*  Paris,  1892. 
Labruto  Laspada  Francesco.  Il  fantasma  dcir  Engadiua  ovvero  il  Destino.  Dram- 
ma lirico  tragico  in  quattro  atti.  Messina,  1890. 
Lacava  Michele.  Le  nazionalità  europee,  ossia  reparto  dell'  Europa  secondo  il 
principio  di  nazionalità,  e  sommaria  descrizione  dei  luoghi  e  dei  popoli 

«  in  essa  conteniiii.*  Napoli,  1867. 

—  La  Lucania  rivendicata  nel  suo  nome.  Napoli,  1874. 

—  Idro-orografia  della  provincia  di  Basilicata.  Potenza,  1880. 

—  Gli  stemmi  della  provincia  e  comuni  di  Basilicata.  Potenza,  1884. 

—  L'album  offerto  della  provincia  di  Basilicata  alle  LL.  MM.  il  Re  e  la 
Regina  d' Italia.  Descrizione  delle  vedute  e  degli  stemmi  con  cenni  sto- 
rici delle  città  e  paesi  di  Basilicata.  Napoli,  1884. 

—  1  cordoni  sanitarii,  la  Scienza  e  1'  Uman'tà  con  disamina  dei  Lamretti 
della  città  di  Potenza.  Napoli,  1885. 

—  Mostra  enologica  tenuta  in  Potenza  nel  1887.  Napoli,  1887. 

—  Mario  Pagano.  Rionero,  1889. 

—  Del^  sito  dell'  antica  Siri,  degli  avanzi  delle  sne  terme  di  Gerso^iqio  ve- 
tere,  Serra  Malori  ed  altri  luoghi  antichi.  Potenza,  1889. 

—  Numistrone  e  sue  vicinanze.  Potenza,  1890. 

—  La  viabilità  della  provincia  di  Basilicata.  Potenza,  1890.       ,     « 

—  :  Luigi  Ferrarese  e  le  sue  opere.  Napoli,  1890. 

—  Seconda  mostra  enologica  lucana  tenuta  in  Potenza  nel  1888.  Con  ana- 
lisi ed  osservazioni  sui  vini  esposti  del  prof.  G.  Bianchi.  Potenza,  1891. 

—  I  bagni  di  Latronico  con  l'analisi  delle  acque  dal  dottor  Gosio;  e  con 
un  cenno  geologico  suU'  alta  valle  del  Sinni  per  V  ingegnere  Giov.  Battista  Bi*u- 

no.  Potenza,  1 891 . 


—  XVHI  — 

—  Del  sito  di  Blanda,  Lao  e  Tebe.  Napoli  1881. 

—  Per  r  inauguruzione  del  monumento  a  Mano  Pagano  in  OriéMà.  Pb<  ~ 
tenza,  1891. 

Lavori  preparatori]  del  Codiee  Girile  del  Regno  d-  ItaKa.  Roma,  1893^ 

LeOMl  Mm  L.  List  of  the  coteopteiti  of  Nort  America.  PaK  I.  Wa^Mtagtoft^  49^ 

—  New  specied  of  Noi^lh  American  coleoplera.  Parti.  Washington,  1863. 
List  of  the  institutions,  Ithrarìes,  colleges  and  otlier  estd^ismenis  ìé  ^  Ifttilei 

States  in  corrispóndence  with  theSmHsonian  Instiiutién.  Wàshington,  I87S* 

Loria  Gino.  Nicola  Fei*gola  e  h  Scuola  di  Matematici  che  lo  ebbe  a  duce.  Ge- 
nova, 1892. 

Loverfng  Jotephi  Pi*esìdent  of  the  American  Aeademy  of  Aris  and  BD^eeft,  Me* 
mortai.  Cambridge,  WiUon  àndson,  1893. 

Mancini  Cankielo.  Topografia  del  Pago  Interpt*onimo  ne*  PeSgni  e  M?Dvei*ta  deRa 
città  ne'  Marrucini.  Napoli,  1866. 

■emorias  y  Revista  de  la  ì^cietad  Cientifica  e  Antonio  Alzale  ».  Tomo  V.  {99^-9^. 
N.  1-12.  Tomo  VI,  1891-92.  N.  1-2. 

Memorie  di  Matematica  e  di  Fisica  delta  Sociekè  HaKana  delle  Screnze.  Serie  3.^ 
Tomo  Vili.  Napoli,  1892. 

Minerva.  Voi.  HI.  N.  4.  Aprite.  Roma,  1892. 

MoviAieiito  commerciate  del  Regno  d*  Italia  ucN'anno  1891.  Roma,  1892. 

—  della  naviga^tone   nei  porti   del  i*egno  neN'  anno  1891.  Roma,  t892. 
MMinare  del  CMare  Luigi.  Un  manoscritto  inedHo  sfuH*  origine  dcH'  Oilis  del  Fo- 
scolo. Napoli,  1892. 

Na|rtir  nd3iKs»ma.  Anno  I.  Fase.  1-10.  NapoK,  1892. 

—  Antica  illustrala.  Disp.  46-4^.  Napoli,  1892. 

Neue  Heidelberg  Jahi4»uchér   herasgegeben  vom  Històrìsch-niilosopliischen   Ve- 

rcine  zu  Heidelberg.  lahrgang  II.  1892. 
iMtk  <d')  Cifrieo.  Formoie  i*elative  aHa  foi*ffia  binafria  del  sest'oi*d«ne«  Tónno  1802. 

—  Discola  ita  còmmemoraKione  &  Angelo  fienocchi.  Toiino,  i9K. 
Pagano  Vlnoenzo.  Sommario  delle  lexioni  di  (Nosofia  dettate  nell*Ateiie0.Nhpoli,  1892. 
Palagi  Ferdinanèe.  Clirara  della  provincia  di  Teramo  Teranio,  1892. 
Pappafava  Vladimir.  Die  at*beiterschutxgesetzgebuiig  b  Borfugal,  Belgien  und  den 

Nederkinden.  Zara,  Wodilzka,  1892. 
Pipe  0enmM.  FeiTOvia  a  sezione  ridotta  per  NapoN-Gitigliano-Sanlamarìa-Caiaz- 
20-Piedimonte  d'  ANfe.  Pt^ogctto  A  massima.  Alligalo  N.  1.  Relazione  iU 
tasUativa.  Napoli,  1891. 

—  Difesa  tecnica  nello  interesse  della  Società  per  cosfrorioai  ia  Napoli 
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contro  la  Società  dei  Rimnumeiilo.  hnai»!  air  en.  Gonimissione  arbitrale. 

Napoli,  i891. 
PlrtftM  TmMRtM.  H  (Slitto  di  gmaf^.  Diaeorao  iélto  t^'  Accademia  PonUiniana 

«Hb  tomaia  Sei  6  Luglio  1884.  NapoK,  1884. 
Pioto  Luigi.  Sull'azione  reciproca  di  due  elementi  magnetici  e  su)  mudo  con  cui 

dovrebbero  varìat^e  eoa  la   lalUtidhie  là  Inien^M  e  la  inéfhmsione  ìtm- 

gMliea  teireatre  nella  ipotesi  di  GyOmi  e  sello  aUre  ebe  analfticamcnle 

le  equivalgono.  Nota.  Napoli,  1809. 
Popolaziont.  BUOvimeiMiò  dello  Stalo  civile.  Abm  XX!X-18eO.  Roma,  4892. 
FngrMnA  di  m  vocabolai*io  tecnologfco  ila^iio  pi^ai*ato  déK'  Accademia  mi- 

taniana  di  Napoli  alla  sezione   di  agronomia  e  tecnologia  def  VHl   con- 

gimsd  degli  soieBsiMi  AàTiairf.  Genova,  4846. 
PubUioazioni  della  Specola  Vaticana.  Fase.  IL 
ftMlMfaM  ut  Loamed  Sociéliea  aad  poriodièalB  in  the  Library  oT  (Ma  Binft W 

nìm  InstiMloB.  Part  U.  Washington,  18M. 
QillIrotiMii  ferlorii.  Scritti  varii.  Edili  per  la  prima  volta  in  Napoli  nel  1714 

éà,  Matteo  Egìsio  ed  ora  lìveduli ,  liordlaatf  e  i4p«M)Mcati  in  p?ù  nìida 

ediaioiie  da  Luigi  Stoodit.  GaalroviHaii,  1889. 
Rassegna  statistica  trimestrale  del  Comune  di  Venezia.  Anno  9Ì.^  Voi.  I  e  II. 

Venozia,  4803. 
Mi*»  de»' AmminiatiiiaiOBa  dalla  GiMk  |w 
^  detta  màumm  aAsmAiBa  tasvu  il  il  Dicembre  4891   per  eelebrare  il  50<> 

mmveiwrio  della  aoaiiaa  de)  ptH>f.  comm.  Giovanni  Bregndi.  B>lo- 

goa»  189«. 
■flWlhlwH  dell*Acca4emfa  di  S^eiiaa  Fiaich6  e  Matmaliche  di  Napoli.  Amio  XXXI. 

—  del  Circola  Matematico  di  Palermo.  Anno  VL  Paterno,  48991. 

-^       delia  R.  Acoadettiia  dai  Unce^ftoma.  Giaaaa  di  Scieoae  moviMf  sN^* 
riche  e  filologiche.  Sei-ie  5/  Voi,  L  Fascicoli  1-9. 
Reperì  (Annua))  ef  the  Board  at  Regenls  of  the  Sarìithsonian  lostitiition  ete.  lo 
July  1890,  Washington,  1891. 

—  or  the  Board  of  Regeots  of  the  Saiithsoiiiaa  lastituiìoB  ,  etc.  fiyr  the 
year  endiog  Juoe  90,  1889. 

-*        of  the  National  Mnseimi.  WashingtoQ,  1891.       . 
MM»  WWim  I.  Catalogne  of  pubNcalioDS  of  the  Smilhsooian  iaslilolion.  WoS- 

hiegton,  4883. 
Rieeò  A.  Tremblemenls  de  tei*i*e ,  soidévemeiit  et  éniplian  sons-niaMe  à  Pan- 
telleria. Paiis,  1891. 
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—  Teri'emoli,  sollevamenlo  ed  eruzione  soltomarin.!  a  Panlelleria  con  ap- 
pendice di  Sebastiano  Consiglio  Ponte.  Roma,  1892.. 

..  —  Fumo  di  Vulcano  veduto  dalF  osservatorio  di  Palermo  durante  T. eru- 
zione del  1889  ed  applicazione  della  termodinamica  alle  eruzioni  vulca- 
niche. Roma,  1892. 
«—  Sopra  il  periodo  eruttivo  dello  Stromboli,  cominciato  il  24  Giugno 
1891.  Relaz.  dei  prof.  À.  Ricco  e  G.  Mercalli  con  Appendice  dell'  Inge- 
gnere S.  Arcidiacono.  Roma,  1892. 

« 

—  La  grande  macchia  solare  del  Febbraio  1892.  Roma,  1892. 
Scliriften  der  Phisikalisch-Okonomischen  Gesellschafl  zu  Kontgsberg  in  Pr.  Jahr- 

gang,  1891. 

Smithsonian  Report  U.  S.  National  Museum.  Washington  government  printing 
office.  Voi.  2.  1889-90. 

Sofrò  Brimone.  Memoria  concernente  e  dimostrante  la  inesistenza  di  dittonghi 
e  trittonghi  nella  italiana  favella  in  Lucca  il  15  Settembre  1843  la  pri- 
ma volta  all'Accademia  delle  Scienze  presentata,  indi  in  Napoli  il  26  No- 
vembre di  detto  anno  all'Accademia  Ponianiana  fu  presentata.  Napoli,  1846. 

Sogliano  Antonio.  Il  Museo  Provinciale  Sannitico  di  Campobasso.  Inventario  degli 
oggetti  antichi..  Napoli,  1889. 

Statistioa  del  commercio  speciale  di  Impoiiazione  e  di  Esportazione.  Roma,  1892. 

—  delle  opere  pie  al  31  Dicembre  1880  e  dei  lasciti  di  beneficenza  fatti 
negli  anni  1881-90.  Spese  di  beneficenza  sostenute  dai  comuni  e  dalle 
Provincie  e  negli  anni  1880-90.  Voi.  IX.  Emilia  e  Mai*che.  Roma,  1892. 

Stocohi  Luigi.  Ardelia  al  campo  del  Soldano.  Episodio  del  poema  epico  inedito 
del  secolo  XVII.  La  perdita  di  Gerusalemme  di  F.  B.  P.  Accademico  Co- 
sentino. Napoli,  1892. 

Strenna  (La)  della  R.  Tipografia  Giannini.  Anno  VI.  Capodanno  1892.  Napoli. 

Tagliabile  Camillo.  Breve  saggio  di  proverbi  indostani.  Napoli,  1888. 

—  Grammatica  della  lingua  Indostana  o  Ordù.  Roma,  1892. 
Torelli  Achille.  La  Verità,  commedia  in  tre  atti.  Napoli,  1891. 
Umbria  (L')  descritta  e  illustrata  I  e  li  Dispensa.  Perugia,  1891. 

Vitrioli  Diego.  L'Asino  pontaniano  volgarizzato  da  Bernardino  Quattrini. Napoli,  1878. 
Weitemeyer  H.  Le  dpnemark  bisloire  et  geografie,  langue,  littéralure  et  bcaux-arts 

situation  sociale  et  économique.Avec  une  carte  en  couleur.Gop€nhague;1889. 
Wetzer  L.  E.  Campagne  del  principe  Eugenio  di  Savoia.  Serici,  Voi.  1-3  con  tre 

atlanti.  Vienna-Torino,  1876-89.  Dono  di  S.  M. 


UNA  LETTERA  INEDITA 


DI 


ALESSANDRO  MANZONI 

LETTA  NELLA  TORNATA  DEL  10  GENNAIO  1892 

DAL   SOCIO 

ALBERTO  AGRESTI 


Desidero  che  nei  nostri  Atti  sia  serbata  una  lettera  di  Alessandro  Man. 
zoni  ;   è  una  scrittura  breve ,   ma  è  cosa  del  gran  Lombardo.  Prima  di 

I  le^ervela  e  di  mostrarvene  V  autografo ,  vi  dirò  poche  parole  per  illu- 

'  strarla. 

Tretìt'  anni  or  sono  quattro  giovanetti ,  poco  più  che  trilustri ,  posero 

/  mano  alla  pubblicazione  di  un  Albo  scientifico  letterario  e  artistico»   cui 

diedero  nome.  Il  ManzonL  Di  quei  quattro  adolescenti  uno  non  è  più, 
rapito  giovanissimo  iairaffetto  di  quanti  lo  conobbero,  Eugenio  Francesco- 
m;  due  altri  sono  ora  ^regi  avvocati,  Giuseppe  Tarantini  ed  Alfonso 
Ridola  ;  il  quarto  era  io. 

Coi-  nostri  lavori , .  eh'  erano  effusioni  d' ingegni  precoci ,  non  poteva 
il  periodico  aver  vita  rigogliosa;  epperò  chiamammo  intorno  a  noi  non 
pochi  scrittori.  Tra  i  giovani  mi  piace  di  ricordare  Carlo  Lanza,  che 
ci  feco  dono  d'  una  sua  versione  delF  ode  n  di  Saffo.  Tra  coloro,  il  cui 
nome  già  sonava,  e  che  ci  furono  larghi  dell'  opera  loro,  non  voglio  ta- 
cere Ferdinando  de  Luca ,  già  socio  di  quest'  Accademia ,  che  di  cose 
geogrB^Aebe  discorreva  in  Jettere  intitolate  a  noi,  cui  egli  chiamava  in- 
genui e  studiosi;  Luigi  Palmieri,  che  in  più  di  un  articolo  descriveva 
una  sua  .  recente  invenzione ,  il  Sismografo  Elettromagnetico  ;  Giannina 
Milli ,  che  ci  mandava  bellissime  ottave  inedite.  Ricorderò  anche  il 
maestro  Beniamino  Carelli,  che  ci  offriva  melodie  su  parole  del  Car- 
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rer.  Un  frammento  di  canzone  del  Manzoni ,  //  Proclama  di  Rimini, 
inedito  ancora  per  Napoli,  pubblicammo  nell'Albo. 

Ma  il  giornale  ebbe  lettori  pochi ,  e  la  sua  vita  breve  fu  chiusa  da 
un  Florilegio.  Il  1861  non  era  propizio  a  periodici  letterari.  L'Italia, 
che  s'  era  proprio  allora,  come  per  incanto,  composta  ad  unità,  aveva 
attirato  a  sé  le  menti;  gli  animi  erano  quasi  tutti  più  rivolti  ai  maravi- 
gliosi  avvenimenti  politici  che  agli  studi  tranquilli. 

A  noi  quattro  Compilatori  dell*  Albo,  il  Manzoni  diresse  la  lettera  se- 
guente : 


Egregi  Signori, 

Con  una  confusione  che  turba  grandemente  ,  e  soffogherebbe  ,  se 
fosse  possibile ,  la  mia  per  altro  vivissima  riconoscenza ,  ho  ricevuto, 
insieme  con  una  lettera  oltremodo  cortese ,  il  primo  numero  dell*  Al- 
bo  ,  di  cui  non  oso  trascrivere  il  titolo.  Oh  perchè  non  sono  io  stato 
avvertito  in  tempo  di  pot^r  ,  con  la  mia  preghiera  ,  stornare  una 
tale  scelta  !  Ma  spero  che ,  presso  animi  cosi  gentili ,  come  si  mani- 
festano quelli  degli  scrittore  delV  Albo,  questa  preghiera  potrà  ottenere 
che  sia  levato  da  quel  titolo  un  nome  che  è  troppo  lontano  dal  mon- 
tare un  tal  posto.  Un'  esposizione  piie  particolarizzata ,  e  quindi  più 
vasta  delV  intento  del  giornale  ,  sarà  pili  che  bastante  a  mostrare  , 
senza  o/fesa  d'  alcuno,  che  non  gli  può  convenire  per  titolo  un  no-^ 
me  proprio  ,  oset^ei  dire  di  chi  si  sia  ,  non  che  quello  eT  un  iu>mo 
che  ha  fatto  pochissimo  y  in  un  campo  limitatissimo.  E  già  la  sola 
denominazione  d'  Albo  scientifico^  letterario  e  artistico  formai  un  con-- 
trasto  mortificante  col  nom^e  che  la  precede,  e  che,  ignoto  totalmente 
nel  paese  delle  scienze  e  nel  paese  delV  arti ,  può  al  piti  avere  un 
posticciolo ,  e  anche  molto  conteso ,  in  quello  delle  lettere.  E  sarebbe 
inevitaMlmente  conteso  anche  di  piie ,  se  il  nome  contintuisse  a  com- 
parire davanti  al  pubblico  in  un  posto  tanto  cU  di  sopra;  giacché  la 
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benevola  indulgenza  cT  alcuni  diventa  spesso  uno  stimolo  alla  critica 
rigorosa  di  molti. 

Ma  ,  neir  animo  di  chi  mi  s'  è  mostrato  tanto  cortese ,  il  motivo 
più  efficace  per  consentire  alla  mia  preghiera  sarà  la  fiduciosa  istan- 
za con  cui  è  presentata.  Allora  potrò  accettare  con  un'intera  ricono- 
scenza la  gentile  offerta  dei  numeri  successivi  y  e  tener  dietro,  con  un 
piacere  non  guastato  ogni  volta  nel  primo  momento,  ai  felici  progres- 
si della  loro  impresa. 

Gradiscano  intanto ,  co'  miei  ringraziamenti  e  con  le  mie  congra- 
tulazioni, le  proteste  della  mia  piii  distinta  considerazione. 

Brusicglio,  presso  Milano  17  Ottobre  1861. 


Alessandro  Manzoni 

• 
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MEMORIA  LETTA  NELU  TORNATA  DEL  7  FEBBRARO  1892 

DAL  SOCIO 
CARLO    LANZA 


Chi  scrisse  i  lavori  tragici,  che  compongono  il  teatro^  che  si  attribui- 
sce a  Seneca  ?  Fu  Seneca  l'oratore,  fu  il  filosofo,  o  un  altro  Seneca  diverso 
dair  uno  e  dall'  altro  ?  Appartengono  quelle  tragedie  ad  uno  ,  o  a  più 
scrittori  ?  Da  gran  tempo  si  fanno  cotesto  ricerche,  e,  parmi,  senza  alcun 
profitto.  Chi  ne  brami  larga  notizia,  potrà  aver  ricorso  ad  una  recente 
pubblicazione  del  professore  A.  Pais^  venuta  fuori  pe'  tipi  del  Loescher 
a  ToHno.  Questo  studioso,  il  quale  diede  già  alle  stampe  una  monogra" 
fia  sopra  la  tragedia  le  Troiane^  con  questa  ultima  pubblicazione  ha  com- 
piuta opera  assai  utile  per  coloro  ,  che  si  occupano  di  cosi  fatte  ricer- 
che, tanto  più  che  diffusamente  egli  ha  trattato  delle  fonti ,  alle  quali  fu- 
reno  attinte  la  più  parte  delle  tragedie  di  Seneca,  massime  per  ciò,  che 
riguarda  gli  studi  degli  stranieri.  Veramente  nell'  opera,  che  io  ho  indi- 
cata ,  si  potrebbe  desiderare  qualche  cosa  di  più  circa  gli  studi  de'  no- 
stri ;  bramerebbesi ,  nonché  altro ,  fossero  tenute  meglio  presenti  1'  Imi- 
tazione Tragica  del  Bozzelli  e  le  Letture  Accademiche  del  Firrao  ,  so- 
cio, che  fu  anche  egli  dell'  illustre  Accademia  Pontaniana.  Ma  cosi  fatta 
specie  di  osservazioni  io  lascerò  interamente  da  banda.  Penuria  de'  libri , 
difetto  d' ingegno  e  di  tempo  mi  consigliano  a  far  così.  La  mente  mi 
corre  ad  altro  ordine  di  idee.  Io  domando:  Il  teatro  di  Seneca  fu  giu- 
dicato con  equo  animo?  Non  fu  forse  rigida  severità  quella,  con  la  qua- 
le, dai  più,  fu  valutato  in  Italia  e  fuori  ?  Le  mende,  che  si  condannano , 
mi  pare,  sieno  più  da  apporre  all'  età  che  allo  scrittore.  Ogni  artista  to- 
glie e  dà  all'  età,  nella  quale  egli  vive,  e  massime  1'  autore  drammatico , 
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essendo  questa  forma  di  poetare  il  ritratto  del  popolo   e   dell'  età.  Euri- 
pide,  retore  e  sentenzioso ,  pure  fu  grande  ;  V  autore  del  teatro  inglese 
apparve  sterminato  gigante,  quantunque,  fra  lampi  splendidi  d'artistiche 
bellezze,  egli  si  mostrò  talora  selvaggio  e  villano. 

Avea  io  già  letto  il  teatro  di  Seneca,  quando  studiai  i  giudizi,  che  se 
ne  davano.  A  dir  vero,  questi  non  valsero  a  far  che  mutassi  di  opinio- 
ne. A  me  parea  pur  sempre  che  que'  lavori  avessero  artistiche  bellezze 
non  intese  da' molti*,  e  che,  per  avventura,  quelle  fossero  migliori  trage- 
die ,  le  quali  meno  universalmente  erano  tenute  in  pregio.  Fra  queste 
composizioni,  1'  Ottavia^  la  più  calunniata,  la  imù  romana ,  espulsa  affatto 
dalle  sorelle  e  quasi  reputata  bastarda^  ha  per  me  bellezze  artistiche  sin- 
golari. 

L'  Ottavia  del  teatro  di  Seneca  e  1'  Ezdlino  di  A.  Mussata  fanno  il  ri- 
tratto  ciascuno  di  un'  età  !  Dall'  Ottavia  io  giovane  feci  la  versione  in- 
tiera. Distrutto  questo  mio  lavoro,  ho  ora  rifatta  da  capo  quella  fatica  ; 
e,  dirò  il  vero,  mi  ha  indotto  a  ciò  appunto  la  pubblicazione  dell'  erudito 
professore ,  del  quale ,  laddove  ammiro  sempre  la  dottrina  e  la  diligen- 
za, non  seguo  in  ogni  parte  i  giudizi.  Non  l^gerò  qui  la  versione  mia  ; 
esporrò  in  vece  il  contenuto  del  dramma ,  ricorrendo  sedo  ^  a  quando  a 
quando,  ai  miei  versi,  allorché  ne  sarà  l'occasione.  Gli  illustri  soci  sieno 
adunque  indulgenti  ai  versi,  e  confortino  y  o  correggano  il  mio  giudizio. 

È  ben  nota  la  tela  storica,  sopra  la  quale  ha  lavorato  l'  artista  :  Clau- 
dio dalla  moglie  Messalina  ebbe  figliuoli  Brittanico  ed  Ottavia.  Tocco  fi- 
nalmente dagli  oltraggi  dell'impudica  femmina,  le  fé  dare  morte,  e  per 
.  novelle  nozze  si  congiunse  ad  Agrippina  ,  stata  moglie  del  fratello.  Le 
arti  di  Agrippina  e  i  cujh  accorgimenti  di  Nerone  furono  cagione  ,  che 
questi  disposasse  Ottavia,  ed  avesse  egli  il  trono,  escludendone  Brittanico 
figliuolo  di  Claudio.  Nerone,  ottenuta  la  signoria,  ebbe  in  odio  Ottavia  ;  la 
ripudiò,  e  volle  sposare  Poppea  Sabina.  Si  levò  per  questo  gran  tumulta 
in  Roma  ;  ma  il  furor  del  popolo  fu  spento  nel  sangue.  Nerone  relegò 
Ottavia  in  Pandataria  {Ventotene)  isoletta  vicina  di  Napoli,  e^  poco  ap- 
presso, ivi  la  fece  uccidere.  Condusse  quindi  sposa  Poppea  nella  reggia. 

La  tragedia  Ottavia,  che  trovasi  nel  teatro  attribuito  a  Seneca,  è  par- 


—  7  — 

tita  in  cinque  atti,  secondo  l' uso  già  invalso  in  quel  tempo,  e  come  pre- 
scrisse  Orazio  neir  A.  Poetica  :  Neu  minor,  neu   sit  quinto  productior 
actu   fabula  ,    quae  posci  vult ,  et  spedata  reponi.  Vi  sono  nove  per- 
sonaggi ed  i  cori.    Fra'  personaggi    trovasi    ancora   la   balia   di  Ottavia 
(NUTRIX) ,  e   questo    personaggio  ,    nella    presente   tragedia  ,    come  in 
molti   componimenti   di  Euripide  ,  '  compie   V  ufficio  ,  che   sopra  i  nostri 
teatri  fanno  quegli  attori  ,  che ,  nel  gergo  della  scena ,  chiamansi  parti 
coTìiprimarie  ,  e  che   dai  Romani   dicevansi  quarte  persona^  ,  rispetto 
alle  quali  dottamente  prescriveva  Orazio,  che  la  parte  non  debba  essere 
lunga  :  nec  qicarta  loqui  persona  laboret.  Sappiamo ,  anche  da   Orazio , 
che  il  pregio  principale  di  cosi  fatti  interlocutori  era  quello  di  procura- 
re ,  che  i  primi  attori  ,  mercè  le  controscene  rappresentate  bene  ed   a 
tempo,  facessero  più  vivo  eflfetto.  Onde  la  frase:  Ferre  secundas  alieni: 
Far  che  alcuno  spicchi,  e  faccia  vista  migliore.  Il  coro,  in   questo    lavo- 
ro, or  fa  la  parte  di  un  persona^io  solo  :   Virile  defendit  ofp.cium  ;  o  r 
vale  a  ritrar  m^lio  P  indole  del  tempo,  conducendoti  in  mezzo  all'  azio- 
ne, quasi  già  fosse  conosciuta  :   in  medias  res^  non  secus  ac  notasy  audi- 
torem  rapit,  et,  qicae  desperat  tractata  nitescere  posse,   relinquit ,   ed 
ora  è  come  il  grido  della  coscienza,  la  moralità  della  favola ,  quae  re- 
gat  iratos,  et  amet  peccare  timentes.  Fra  gli  interlocutori  è  pur  l'om- 
bra  di  Agrippina  venuta  IteiU'  inferno  a  maledire  il  figliuolo.  Non  mi  par 
questa  tale,  quali  le  altre  ombre  del  teatro  d^li  antichi;  e,  quantunque 
il  suo  monologo  non  sia  breve  ,  come  sarebbe  richiesto,  essa  assomiglia 
più  ad  eguali  espedienti  più  tardi  largamente  adoperati   sopra  le   scene 
inglesi  e  spagnuole.  Nel  primo  atto  la  scena  prima  è  un  lungo  monologo 
di  Ottavia,  la  quale  si  rammarica  delle  proprie  sventure.  La  scena  avrebbe 
potut^^ssere  più  breve ,  ma,  pure  così  come  sta ,  non  è  senza  vivacità 
di  afietto. 

Leggo  la  mia  versione  : 

Prima  cagion  de' mali  mìei,  te,  madre, 
Sempre  te  piangerò.  Se  dura  ancora 
Né  r  ombre  degli  estinti,  il  sentimento, 
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E  tu  la  figlia  ascolta.  Oh,  con  l'antica 
Mano  la  parca  il  fll  reciso  avesse 
Di  questa  vita.  Io  sciagurata  ho  viste 
Le  tue  ferite.  Tutto  sangue  ho  visto 
Il  volto  tuo.  Terribil  giorno!  Aborro 
Più  che  la  negra  notte  io  da  quel  punto» 
Del  giorno  il  lume.  Di  madrigna  fera 
Il  comando,  il  mal  core  e  V  orgogliosa 
Volto  sostenni ....... 

Ed  ora  io  figlia  tua , 

Son  prigioniera  !  A  rio  tiranno  io  schiava  ! 

S^ue  un  monologo  della  nutrice.  Poscia  viene  la  scena  piena  di  al- 
ietto  fra  Ottavia  e  costei.  Chiude  il  primo  atto  un  coro.  Nel  monologo 
della  nutrice,  benché  trovisi  un  sentenziar  frequente,  appariscono  tuttavia 
passaggi  molto  convenientemente  condotti.  Ecco  delineata  la  vita  di  Ot- 
tavia : 


Solinga  ognora,  schiva 
Lo  sposo  ;  e  in  lei  d'  eguale  odio  nel  core 
Ardon  le  vampe.  Di  mia  fè  taloA, 
De  r  immenso  amor  mio  si  riconforta. 
Ma  non  cessa  il  rancori  Muta  lo  sd^na 

I  consigli,  che  io  do.  Non  valgon  quelli 
L' indomita  alma  a  governar,  che  possa 
Prende  da  le  sventure.  Oh,  quai  nefandi 
Casi  prevede  il  mio  materno  core  ! 

II  ciel  disperda  i  miei  presentimenti. 

La  scena  tra  Ottavia  e  la  nutrice  ha  artistiche  bellezze,  le  quali  può 
questionarsi  se  sieno  delineate  più  o  meno  precisamente,  ma  non  può  ne- 
garsi che  trovinsi  inerenti  al  lavoro.  Cosa  strana  parrà  1'  affermarlo  cosi 
ad  un  tratto,  ma,  ponendovi  mente,  non  potrà  trovarsi  lungi  dalla  verità: 
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Il  personaggio  principale,  Ottavia,  ed  anche  Nerone,  sono  più  veri  ,  più 
reali  in  questo  lavoro  che  nella  tragedia  di  Vittorio  Alfieri.  V  Alfieri  fece 
Ottavia  innamorata  di  Nerone,  e  più  volte  le  fé  proflerire  parole  di  sen- 
tito  afletto.  Credette  1'  Alfieri  poter  render  ragione  di  cosi  fatto  sentimen- 
to, notando  che  V  amore,  massime  in  donna,  può  trovarsi  anche  disgiunto 
dalla  stima.  È  possibile  che  donna,  soggiacendo  a  forza,  alla  quale  non 
vale  a  resistere,  ami  lo  sposo  donnaiuolo,  l'uomo  colpevole,  e  forse  l'as- 
sassino !  Fino  a  certi  determinati  confini  cotesto  ha  qualche  cosa  di  veri- 
tà. Bello,  sovranamente  bello,  io  medesimo  mostrar  credetti  altra  volta  Tatto 
quinto  della  Merope  di  Pomponio  Torelli,  lavoro  che  non  dovrebbe  dav- 
vero esser  cosi  poco  studiato  da  noi.  Allorché  fu  spento  1'  usurpatore  del 
trono,  il  dolore  di  Merope,  che  lo  ha  fatto  uccidere,  ci  sembra  nuovo  ed 
inaspettato,  ma  pure  naturalissimo  e  commovente,  quando  ella  ne  piange 
la  morte.  Ma  è  ben  altra  Merope  da  Ottavia  !  L'  una  ha  in  sé  coscienza 
di  essere  stata  desiata  sempre  da  queir  uomo,  il  quale ,  fra  tante  colpe, 
ebbe  in  sé  qualche  cosa  di  grande  e  di  generoso.  Le  parlò,  fino  all'  ul- 
timo di  della  vita ,  ardentemente  di  amore.  Ella  non  potè  perdonargli  ; 
lo  punì,  ma  più  non  Y  odia  dopo  la  morte.  L'altra  non  pure  ha  nell'  a- 
nima  il  convincimento  di  essere  disprezzata,  e  posposta  ad  altra  femmi- 
na ,  ma  deve  udirselo  ad  ogni  istante.  Bisognerebbe  aver  rinnegato ,  in 
tutto  e  per  tutto,  non  solo  di  essere  donna ,  ma  di  esser  femmina,  per 
sentire  affetto  di  amore  per  un  Nerone  ,  quale  ei  si  suppone  dal  poeta^ 
e  quale  egli  ci  é  ritratto  da  Tacito,  e  dipinto  da  Svetonio. 

Il  paeta  latino,  certamente  in  mille  e  mille  cose,  è  da  meno ,  quando 
si  raffronti  col  divino  astigiano,  ma  nella  dipintura  de'  caratteri  di  cote- 
sti due  personaggi  importantissimi,  non  mi  pare  che  ei  lasci  cosa  alcuna 
a  desiderare.  Ottavia  specialmente,  meno  buona,  meno  rassegnata,  meno 
lontana  dal  desiderio  di  vendetta,  in  breve  più  romana  e  più  vera^  ritrae 
l'indole  dell'ultima  donna  di  casa  giulia. 

Leggo  il  brano  della  mia  versione  : 

Oppressa  dal  dolor,  sposa  aborrita, 
Shiava  all'ancella  mia,  la  vita  io  traggo; 
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Ognor  pavento,  e  pur  morte  io  non  temo. 

Temo  io  le  accuse.  Ahi  !  Dopo  me,  mia  fama 

Intemerata  duri  !  Alle  mie  pene 

Il  morir  giova,  e  fla  men  duro  certo 

Che  quel  truce  mirar  borioso  aspetto 

Di  spietato  tiranno.  Al  bacio  il  labbro 

Su  la  fronte  posargli,  e  tremar  pure 

D'  un  fiero  cenno.  Ed  egli  !  .  .  .  ei  che  mi  uccise 

Il  fratello,  e  gioì,  che  usurpa  il  trono. 

La  mia  carezza  sopportar  non  puote. 

A  questa  scena  segue  il  coro,  che  chiude  1'  atto  primo. 

L'  atto  secondo  è  d' importanza  anche  maggiore,  come  quello,  che  de- 
linca due  personaggi  famosi  nella  storia  e  notevoli  nel  dramma.  Seneca 
vi  appare,  quale  egli  fu,  più  peripatetico  che  stoico  filosofo.  Nerone  è  ri- 
tratto, quale  egli  appunto  era  in  quel  tempo,  nel  quale  si  compiva  V  a- 
zione.  Chi  voglia  fare  un  minuto  studio  psichico,  difficilmente  potrà  tro- 
vare altro  caso,  che  pari  innanzi  all'  osservatore  copia  maggiore  di  tra- 
sformazioni di  megalomania  dissoluta.  Ardua  cosa  era  pel  poeta  il  te- 
nersi ne'  confini,  che  gli  prescrivevano  le  leggi  dell'  arte  e  la  storica  ve- 
rità. L' Alfieri ,  cui  ripugnava  ritrarre  il  sozzo ,  pinse  Nerone  tiran- 
no feroce  e  prepotente ,  ma  non  gli  fu  possibile  farlo  diverso  molto  da 
Creonte  e  da  Filippo.  Altri  ultimamente  volle  rifarlo  nella  lurida  figura; 
e  sozzo  e  bestialmente  matto  lo  dipinse,  ma  non  di  quella  sozzura  né 
di  quella  lurida  mattezza  bestiale ,  che  è  tutta  propria  e  solamente  ne- 
ro7iiana. 

Il  poeta  latino  ritrasse  Nerone  quale  egli  era,  quando  già  scosso  aveva 
il  giogo  di  Seneca,  ma  non  1'  avea  del  tutto  infranto.  Al  filosofo ,  che  gli 
consiglia  di  frenar  lo  sdegno,  egli  risponde  da  prima  : 

A  fknciuUetto 
Di  mite  vecchio  il  consigliar  si  addice. 
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Allorché  Seneca  ricordando  antichi  e  buoni  uffici  gli  nota: 

Boiler  di  giovanezza  il  vecchio  aflfrena. 
Nerone  risponde  : 

Senno,  che  basta,  a  questa  età  già  vanto. 

Alle  insistenze  del  filosofo  egli  prorompe  : 

Quel,  che  Seneca  danna,  io  far  ben  posso. 

La  religione  pagana  a  quel  tempo  era  già  venuta  meno  in  ogni  cuore. 
A  pena  il  volgo  serbava  certa  superstiziosa  credenza.  Coloro,  che  meglio 
valevano,  nel  gran  numero  di  numi  discernevano  i  simboli  delle  forze  della 
natura;  e  la  rettitudine,  la  giustizia,  le  altre  virtù  e  la  provvidenza  stessa 
chiamavano  Numi,  superi,  divi.  A  Seneca  esce  di  bocca  : 


Purché  .i  numi  proteggan  V  opre  tue. 
e  il  discepolo  beffardo  alludendo  alle  recenti  apoteosi  risponde: 

Se  i  numi  io  fo,  perchè  temer  li  debbo! 
Seneca  dà  la  bella  risposta: 

Più  venerarli  dei,  se  tanto  puoi. 

Non  è  vero  che  per  ferocia  insita  il  tiranno  solamente  sparga  sangue. 
Per  brama,  per  odio,  per  paura  più  che  per  altro,  spargon  sangue  i  ti- 
ranni. Matto  era  Nerone,  e  stragi  fece  tal  volta  per  mattezza  ;  rispetto  a 
parecchie  altre  udì  i  consigli  ,  più  che  altro  ,  dalla  paura.  Udite,  come 
^li  ragiona  : 
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Patir  dovrei 
Che  s' insidi!  ai  miei  giorni  ?  Ancor  non  vinto, 
Ma,  dispregiato,  io  sia  dagli  altri  oppresso? 
Non  piegò,  no,  T  esilio  il  cor  superbo 
Di  Plauto,  né  di  Siila.  Pertinace 
A  spegner  me  gli  sgherri  arma  il  rancore. 
Lontani  ancora  han  gran  potere  in  Roma; 
Qui  pe'  rubelli  ognun  fa  voti.  Tronchi 
Il  ferro  a  me  nemici  infesti,  e  pera 
La  consorte  aborrita.  Il  fratel  caro 
Segua  air  inferno,  e  caggia  ogni  grandezza. 

Seneca  vorrebbe  mostrare  a  Nerone,  come  ei  possa  esser  febee  per  le 
vie  di  mitezza.  Gli  richiama  alla  mente  per  quali  maniere  sia  giunto  si 
ad  alto.  Gli  nota  quali  furono  le  vicende  di  Augusto,  quanta  la  fama,  e 
come  da  Nerone  tutti  aspettino,  e  domandino  pace  e  mite  animo: 

Esser  fra  illustri  cittadini  il  primo 
È  bello  !  È  bello  de  la  patria  al  bene 
Provveder,  dar  perdono  a  mesti  rei, 
L' ira  affrenare,  a  V  universo  mondo 
Quiete,  e  pace  dare  al  popol  suo. 
Gloria  somma  è  cotesta,  e  al  cielo  è  via  ! 
Volò  a  le  stelle  quel  primiero  padre 
De  la  patria  ;  e  ne' templi  ancor  si  cole 
L' inclito  Augusto,  qual  novello  nume. 
E  pur,  lunga  stagione,  in  terra  e  in  mare. 
Fra  rischi  delle  pugne,  infino  a  tanto 
Che  i  nemici  del  padre  egli  ebbe  spenti, 
Fortuna  V  agitava.  A  te  la  sorte 
Il  suo  favor  die  senza  sangue.  In  pugno 
Il  fren  ti  pose  de  V  imperp.  Al  cenno 
Tuo  volle  in  una  e*  terre  e  mar  soggetti. 
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Il  mal  talento  dal  comune  assenso 
Domato  fli.  De' cavalier,  de' padri, 
E  de'  padri  migliori,  e  de  la  plebe 
Corsero  i  voti  in  te,  di  pace  autore  ! 
A  te  dunque,  di  genti  arbitro  eletto, 
Che,  in  la  regal  sacra  sembianza,  padre 
De  la  patria  esser  dei,  domanda  Roma 
Che  quel  nome  ti  serbi,  e  i  figli  suoi 
Raccomanda  ella  a  te ... . 


Nerone  valuta  in  ben  altro  modo  le  vicende  della  storia  de'  tempi  non 
.  molto  lontani  da  lui.  Egli  ha  dinanzi  agli  occhi  1'  assassinamento  di  Ce- 
sare, e  le  cose  dell'  età  di  Augusto  esamina  egli  con  criteri  diversi  as- 
sai. Sa  che  la  fama  viene  in  gran  parte  dalla  fortuna  buona.  I  suoi  ne- 
mici sono  verso  lui  implacabili.  Spegnerli  è  il  più  sicuro.  Se  sarà  fortu- 
nato, anche  egli  sarà  reputato  un  nume. 

De'  numi  è  dono 
Che  Roma  ed  il  senato  a  me  sien  servi. 
Che  la  tema  di  me  li  forzi  ancora 
A  preci  umili.  In  ver  stoltezza  fora 
Cittadino  salvar,  che  al  prence  e  a  Roma 
Infesto  sia,  se  puoi,  con  un  sol  cenno,  * 

Far  che  sia  tratto  a  morte.  Era  si  grande 
Di  battaglie  ne' campi,  eguale  a  Giove 
Giulio  Cesare,  e  cadde  assassinato 
Da  cittadini  sanguinari.  Bruto, 
Cui  donava  ei  la  vita,  armò  la  mano 
Centra  di  lui.  DUani'ata  Roma 
Fu  inondata  di  sangue.  Ivan  raminghi, 
Spersi  pel  mondo,  paventando  morte, 
Lungo  da'  patri  lari,  e  1'  accanito 
Ferro  triunviral.  Pubblico  bando 

Tomo  XXII.  3 


i 
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I  proscritti  notava,  e  inesorata 
Spada  era  lor  sul  capo.  Il  divo  Augusto, 
Cui  pia  virtude  schiuse  il  ciel,  de'  grandi 
Spense  giovani  e  vecchi.  De'  trafitti 
Tronche  le  teste  penzolar  da'  rostri 
Li  parenti  mirar,  né  un  sol  lamento 
Fu  lor  dato,  né  pianto.  Imputriditi 
Tabe  sozza  stillavan  degli  uccisi 

I  volti,  e  il  suol  contaminar  del  foro. 
Né  fini  il  sangue.  Di  Filippi  i  campi 
Ai  predatori  alati  ed  alle  belve 
Lungo  tempo  dier  1'  esca.  Erane  stanco 

II  vincitore.  Al  gran  macello  il  branda 
La  possa  avea  perduta,  e  in  la  guaina 
Ei  lo  ripose;  ma  '1  terror  bastava 

A  dargli  impero,  che  soldati  ed  armi 
Rendean  securo.  E  pur,  pietà  di  figlio 
Eccelso  il  fece,  e  dopo  morte  i  templi 
L'  accolser  nume  !  Anche  io  n'  andrò  a  le  stelle. 
Quando  con  brando  dispietato,  io  primo, 
Spenga  chi  offenda  me,  quando  alta  base 
Con  prole  degna  a  la  mia  casa  io  ponga. 

Queste  ultime  parole  di  Nerone  fanno  che  gii  interlocutori  pasSno  ad 
altro  ragionamento.  A  Seneca  accade  di  dire  che  Ottavia  è  pur  la  di- 
scendente del  divino  Augusto,  la  figliuola  di  Claudio  imperatore.  Nerone 
ricordando  le  vicende  della  dissoluta  Messalina,  risponde  con  un  motto  , 
che  è  una  trafittura  fierissima.  Noto  il  detto  e  la  risposta  : 

SENECA 

D'  egregia  stirpe  arricchirà  tua  reggia 
Colei,  che,  onore  de  la  gente  Claudia, 
Sangue  è  del  divo  Augusto .... 


F 
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NERONB 


Assai  di  fede 
La  disfrenata  madre  ha  tolto  al  sangue. 

In  questa  scena  assai  opportunamente  si  mostra  come  Nerone  ,  colpe- 
vole verso  la  moglie  ,  ben  sente  nell'  animo  che  ella  ,  anche  volendolo  , 
non  possa  amarlo: 

Io  della  sposa  il  cor  non  m'  ebbi  mai. 

Il  filosofo^  che  gli  Al  maestro,  vorrebbe  fkre  intendere  al  dissoluto  si- 
gnore, come  i  pregi,  che  ei  trova  in  Poppea  Sabina,  non  sono  quelli,  che 
possono  far  lieto  uno  sposo. 


SBNEG  A 


Umana  fantasia  si  pinse  Amore 

Alato  nume  e  fiero.  Armò  la  mano 

Delle  saette  a  lui;  d'arco  e  di  faci 

Lo  fé  possente.  A  Venere  figliuolo 

E  a  Vulcano  lo  finse.  Impetuosa 

Voglia  del  cor,  lusingatrice  fiamma, 

Questo  è  r  amore  !  Ha  loco  in  gli  anni  primi  ; 

D' ozio  e  di  lusso  si  nutrica,  in  mezzo 

A  gli  agi  di  fortuna  ;  ma,  se  il  cessi 

Di  carezzare,  e  dargli  V  esca,  cade  ; 

Sua  possa  perde  in  tempo  breve,  e  muore. 

Il  ragionamento  per  altro  del  freddo  filosofante  non  basta  a  convincere 
il  principe  dissoluto, .  il  quale  a  sua  volta  risponde  : 


I 


ì 


» 
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A  me  consorte  io  scelsi 
Nobil  donna,  che  a  PaUade  guerriera, 
Del  Tonante  alla  sposa,  e  a  Citerea 
Toglier  ben  puote  di  bellezza  il  vanto. 

Nel  terzo  atto  si  trova  il  monologo  dell'  ombra  di  Agrippina  ;  ed  io  già 
ne  ho  detto  innanzi.  Segue  poi  scena  ,  la  quale  a  me  pare  anche  piena 
d'  affetto,  fra  Ottavia  ed  il  coro.  Ottavia,  dissimulando  il  dolore  per  l'ol- 
traggio del  ripudio  e  delle  nozze  di  Poppea,  conforta  le  turbe,  che  pian- 
gono a  que'  dolenti  casi.  Ohi  studia  con  diligenza  la  scena,  trova  con  fina 
arte  alternato  il  lamento  de'  propri  mali,  e  il  conforto,  perchè  cessino  gli 
inutili  segni  dell'altrui  pietà.  Questa  pietà  chiama  sopra  i  devoti  di  Ot- 
tavia certamente  lo  sdegno  crudele  del  principe  spietato. 


OTTAVIA. 


Né  la  prima  ferita  é  questa  al  core  f 
Crude  pene  io  soffersi.  A  questi  affanni 
È  presso  il  di,  che  fin  darà  la  morte. 

L'oltraggio  presente  tuttavìa  le  arreca  un  sollievo  grande: 

Di  quel  crudele,  di  colui  l'aspetto 
Aver  dinanzi  più  non  debbo  email 

L'  atto  ha  termine  con  la  imprecazione  del  coro  ,  che  maledice   Pop- 
pea, e  chiama  lo  sterminio  sopra  la  casa  del  principe  crudele  : 


CORO 


•  .  .  .  E  foco  e  fiamma  I 


Schianti  la  reggia  del  tiranno  crudo  !    • 
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L' atto  quarto  ha  anche  molto  movimento  drammatico.  Comincia  con 
un  dialogo  assai  animato  fra  Poppea  e  la  balia.  A  far  chiaro,  come  con 
poco  avvedimento  sia  stato  disaminato,  fin  qui,  tutto  il  lavoro,  e  che  la 
più  parte  di  coloro,  i  quali  dissero  di  averlo  studiato,  trascrissero  i  giu- 
dizi r  uno  dell'  altro,  credo  che  sia  buono  notare,  che  quanti  furono  gli 
espositori  ed  i  traduttori,  tutti  sanarono  otto  e  non  più  gli  interlocutori 
del  dramma  ,  non  accorgendosi ,  che  la  balia  {nutrix)  di  questa  scena  , 
non  è  quella  stessa,  la  quale  fu  vista  nel  primo  atto,  quella  cioè,  che  ha 
allevata  Ottavia,  ma  si  bene  1'  altra  condotta  da  Poppea  nella  reggia.  Pop- 
pea, atterrita  da  una  visione,  si  scuote  ad  un  tratto  del  sonno,  e  fugge 
dalle  segrete  stanze  di  Nerone.  Alla  vegliai'da,  che  l'ha  cresciuta,  ella  narra 
le  cose  orribili,  che  le  è  sembrato  vedere  nel  sonno.  Costei  cerca  di  per- 
suaderla, che  la  mente  agitata  le  abbia  presentate  quelle  visioni  strane  , 
le  quali  possono  tuttavia  spiegarsi,  come  segni  di  lieti  avvenimenti.  Que- 
sta scena  del  fuggir  di  Poppea,  dell'  esser  fermata  dalla  donna ,  del  nar- 
rare, quasi  in  delirio,  ciò,  che  ha  veduto,  e  reputa  segno  di  futuro  dan- 
no, è  una  di  quelle,  che  grande  effetto  producono  ,  quando  son  recitate 
da  valorosi  artisti.  Da  ciò  ancora  io  sono  indotto  a  credere  poco  esatto 
il  giudizio  di  coloro,  i  quali  vollero  affermare,  che  le  tragedie  del  teatro 
di  Seneca  sono  esercitazioni  di  pura  lettura,  e  non  già  componimenti  tali 
da  poter  essere  rappresentati.  Ed  anche  in  questo  atto  trovasi  qualche 
luogo,  che,  in  brevissimo  lampo,  rischiarando  1'  azione,  fa  del  componi- 
mento tragico  la  più  fiera  satira.  Poppea,  la  donna  cara  a  Nerone,  alle  pa- 
role di  chi  la  conforta ,  piega  1'  animo  a  sperar  bene,  e  vuole  con  pre- 
ghiere ed  offerte  tener  placati  i  numi,  e  allontanare  le  tempeste  delFanima. 

E  tu  per  me  fa  voti,  e  i  numi  prega 
Tanto  che  lungi  la  paura  sia* 

A  questa  scena  segue  un  coro.  Non  vi  è  alcuna  indicazione  nelle  edi- 
zioni migliori ,  ma  ben  si  vede ,  come  questo  sia  altro  coro  dai  prece- 
denti ,  e  certamente  di  donne ,  le  quali  celebrano  le  bellezze  di  Poppea 
e  le  gioie  dei  suoi  amori.  Il  poeta  sembra  che ,  in  questo  luogo ,  abbia 
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voluto  mettere  un  contrapposto,  felicemente  trovato,  a  quello  che  si  è  ve- 
duto nella  scena  antecedente.  L' una  ti  mostra  ciò  ,  che  è  nella  vita;  l'al- 
tra ciò,  che  appare. 

Velocissimamente  T  atto  quinto  mena  alla  catastrofe.  Questa  tragedia 
latina  ,  per  questo  rispetto ,  simiglia  alle  commedie  di  Plauto.  Orazio , 
che  del  comico  latino ,  in  quanto  ai  versi  e  ai  motti,  fu  rigido  censo- 
re ,  non  potè  tacerne  la  lode  per  lo  sviluppo  veloce  del  terminarsi  dei 
drammi: 


Plautus  ad  exemplar  siculi  properare  Epicarimi. 

Il  tumulto  sollevato  in  Roma  per  T  oltraggio  d'  Ottavia  è  per  essere 
domo.  Quantunque  non  sia  ancora  Nerone  ben  certo  della  vittoria  ,  ^li 
già  pasce  la  mente  avida  di  vendetta  con  la  soddisfazione  di  incrudelire. 
La  plebe  è  venuta  con  le  faci  accese  per  ardergli  la  r^gia  ;  ed  egli  non 
ha  potuto  ancora  vendicarsi. 

Lenta  è  la  mano  del  soldato.  È  lenta 
L' ira  mia  troppo,  nel  punir  le  colpe  ! 
Oh,  perchè  sangue  non  ha  spento  il  foco 
Acceso  contro  me?  Perchè  le  stragi 
Non  fer  di  Roma  un  lago?  Essa  e  la  cuna 
De'  miei  nemici  !  .  .  .  . 

Piena  di  movimento  drammatico  è  la  scena,  che  s^ue  a  questo  mono- 
logo di  Nerone.  D  capitano  della  coorte  reca  la  novella,  che  il  tumulto 
è  oramai  represso.  Nerone  era  stato  anche  un  tratto  in  forse  della  vit- 
toria ;  ma  ora ,  che  sa  di  aver  vinto ,  gli  par  colpevole  cotesto  mi- 
nistro ,  che  si  mostrò  troppo  mite.  Sono  naturali  la  domanda  e  la  ri- 
sposta : 

Dubiti  ad  obbedir? 

Mia  fè  conosci. 
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È  vana  cosa  interceder  per  Ottavia.  Nerone,  già  da  gran  tempo,  ha  nel- 
r  animo  ben  fermo  tutto.  Egli  grida  al  ministro  atterrito  : 

Io  comando,  ed  esegui  :  Or  sopra  nave 
Lunge  la  tra^i.  In  su  remoto  lido 
Abbiasi  morte.  Si  placa  il  mio  sdegno^ 

« 

La  terza  scena  del  quinto  atto  compie  il  lavoro.  Essa  è  un  dialogo 
fra  Ottavia  ed  il  coro.  Ottavia  è  tratta  alla  nave ,  e  ben  prevede  la  vi- 
cina morte.  Fra  dolore  disperato  e  disdegno  ,  ella  prorompe  in  accenti 
d' ira,  i  quali  vivamente  ritrag^no  la  tempesta  di  quell'anima  affannata. 
Ed  è  pur  vero,  che  cose  differentissime  fra  loro  son  richiamate  alla  mente 
r  una  dair  altra.  Quando  io  torno  a  far  la  lettura  di  cotesta  tragedia  la- 
tina, non  corro  già  col  pensiero  all'  Ottavia  dell'Alfieri,  alla  quale  il  pre- 
sente lavoro,  massime  nella  catastrofe,  punto  non  si  assimiglia.  Per  certo 
fu  contro  il  decoro  tragico  e  contro  la  storica  verità ,  il  fingere  ,  come 
fece  r  Alfieri,  che  l' eroina  della  favola  drammatica,  strappi  per  forza  al 
filosofo  Seneca  il  veleno,  ed  a  questo  modo  si  dia  da  sé  stessa  la  mor- 
te. La  fine  dell'  Ottavia,  in  questa  presente  tragedia,  è  più  storicamente 
vera,  più  artisticamente  bella.  Quando  torno  a  farne  la  lettura,  il  pen- 
siero mi  corre  al  punto  finale  della  tragedia  più  perfetta  del  nostro  asti- 
giano. SauUe,  deserto  da  amici  e  devoti,  e  fermo  nella  deliberata  morte, 
che  più  il  rende  feroce,  esclama  : 

Eccoti  solo,  o  re;  non  un  ti  resta 
De'  tanti  amici,  o  servi  tuoi  !  Sei  paga 
D' inesorato  Iddio  terribil  ira? 

Egli  sente  la  mano  terribile,  che  lo  percote,  e  da  sé  medesimo  si  to- 
glie la  vita  : 

Ma  tu  mi  resti,  o  brando  !  All'  ultimo,  uopo. 
Fido- ministro,  or  vieni!  Ecco  già  gli  urli 
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Dell'  insolente  vincitor  !  Sul  ciglio 
Già  lor  fiaccole  ardenti  balenarmi 
Veggo,  e  le  spade  a  mille...  Empia  Filiste, 
Me  troverai,  ma  almen  da  re  qui...  morto. 

Il  gigante  che  cade  ci  sgomenta  nella  terribile  ultima  rovina!  Ottavia 
vede  sé  stessa  caduta  da  ogni  grandezza.  Ferita  tiella  parte  più  viva  del 
cuore,  odiata,  é  certa  della  sua  morte  !  Non  é  abbandonata;  è  pianta  in 
Roma  ;  ma  a  nulla  valgono  le  lagrime.  Nerone  ha  vinto ,  e  sarà  certa- 
mente inesorato  nella  vendetta  !  Invoca  ella  la  morte,  ma  pure  si  scorge 
che  il  morire  la  sgomenti.  Pagana,  non  ha  il  conforto  di  fede  più  pura, 
che  le  dia  forza  al  soffrire  ,  speranza  ad  un  avvenire  migliore.  Che  le 
giova  la  virtù  ?  Non  ha  più  ritegno  allo  imprecare  ,  e  rinnega  anche  le 
lagrime  : 

Fin  lassù,  in  cielo,  ogni  pietade  è  spenta! 
Non  vi  son  numi,  no!  Le  furie  han  regno 
Sul  mondo  intero;  a  nulla  vale  il  pianto! 


IL  MATRIMONIO 

NELLA  SCIENZA  DELLA  IGIENE  LEGISLATIVA 


DISCORSO  LETTO  NELLA  TORNATA  DEL  16  FEBBRAIO  189^2 


DAL  SOCIO 


EUGENIO  RAFFAELLI 


Quamobrein  et  apud  Platonem  scrìptores  ìlli 
legum  contemnendi  censentur  qaia  nihil  ex 
iis  quae  in  usu  habemus  aut  audiunt,  aiit 
vident. 

Marsìl.  De  Leg.  Plat. 


Grave  ed  antica  questione  è  fra  scrittori  e  legislatori  se  dev*  essere 
preferito  l'istituto  della  separazione  de'  matrimoniati  o  l' istituto  del  divor- 
zio. Io  sono  stato  e  sono  fiero  osteggiatore  del  divorzio  ,  e  questo  mio 
costante  proposito  è  da  lungo  tempo  universalmente  conosciuto.  Non  sa- 
rebbe quindi  serio  il  ritorno  all'  ampia  discussione  che  già  ne  feci  , 
neanche  dopo  le  ragioni ,  nuove  di  sola  parvenza ,  che  successivamente , 
di  quando  a  quando ,  sono  state  ventilate ,  e  recentissimamente  nel  Con- 
gresso giuridico  di  Firenze  ,  dove  non  fu  approdato  ad  alcuno  risulta- 
mento.  La  quistione  è  non  solo  matura  per  la  risoluzione  ,  ma  è  invec- 
chiata ,  e  decrepita ,  ed  il  Governo  non  osa  di  risolverla.  Io  non  debbo, 
lo  ripeto,  ritornare  a  quella  discussione;  io  vengo  a  ragionare  di  altro 
con  voi. 

Non  solo  gli  scrittori,  ma  il  nostro  legislatore  eziandio^  stanno  chiusi 
nella  vetusta  gabbia  di  ferro  de'  due  istituti,  e  a  nessuno  di  loro  è  ve- 
nuto il  pensiero  della  scoverta  di  un  mezzo  efficace  a  diminuire  di  lunga 
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mano  il  numero  delle  separazioni  o  de'  divorzi.  Io  credo  di  averlo  tro- 
vato, e  ve  lo  espongo.  Il  concetto  è  nuovo,  e  parrà  forse  ardito,  e  però 
vi  chiedo  che  vogliate  ascoltarmi  con  benevolenza  maggiore  della  con- 
sueta. 

Ciò  eh'  è  la  Igiene  nella  scienza  de'  medici,  dev'essere  la  Igiene  nella 
scienza  de'  legislatori.  La  Igiene  de'  Medici  provvede  perchè  non  sia,  quanto 
è  in  suo  potere,  travagliata  la  umanità  da'  morbi  ;  la  Igiene  Legislativa 
•deve  provvedere ,  anche  quanto  è  in  se ,  perchè ,  fra  1'  altro ,  ad  alcuni 
cittadini  sia  vietato  1'  esercizio  di  alcuni  diritti  civili  da  cui  possono  ri- 
cevere gravissimo  nocumento. 

Nella  Igiene  de'  Medici  si  sono  fatti  meravigliosi  progressi,  e  gì'  Igieni- 
sti intendono  incessantemente  a  nuovi  studi.  Nella  Igiene  Legislativa  si 
6  fatto  poco ,  ed  in  quanto  a  matrimonio  nulla.  Egli  è  già  valico  il  se- 
sto lustro  dalla  nostra  Rigenerazione  politica,  e  siamo  ancora  airunico 
antichissimo  divieto  dell'età  minore  di  quindici  anni  compiuti  per  la  donna 
e  di  diciotto  compiuti  per  1'  uomo,  breve  modificazione  de'precedenti  Co- 
dici. Eppure  ampia  materia  di  seri  e  forti  studi  Igienici  legislativi  ci 
ix)rge  la  sapienza  de'  nostri  antenati.   Giova  che  io  ne  ricordi  alcuni. 

In  Roma  antica  era  il  divieto  delle  nozze  con  lo  straniero.  Erat  pò- 
stremo  (ricorda  il  Panvinio)  (1)  jus  connubii  ólim  civibus  Romarns  prò- 
prium ,  quia  tantum  cives  cura  civibus  matrinionium  contrahere  pò- 
terant.  Lex  erat  ut  nuptiae  essent  inter  cives  Roìnanos  vi  quos  solas 
jus  connubii  erat. 

Questo  divieto  fu  conservato  da  quel  grande  che  cinse  la  triplice  co- 
rona di  legislatore»  di  guerriero  e  di  i)oeta  »  e  che  la  storia  ha  dichia- 
rato maggiore  de'  suoi  tempi  ,  Federico  II  lo  Svevo,  con  una  delle  sue 
sapienti  Costituzioni  (2),  la  Costituzione.  Edicto  generali. 

In  Roma  dalle  L^ggi  delle  12  Tavole  erano  vietate  le  nozze  fra  pa- 
trizi e  plebei.   «  Patricii  cum  plebeis  coiyugium  ne  contrahunt  ». 

In  Italia  non  era  Legge,  ma  vetustissima  Consuetudine  che  ci  è  rife- 

(1)  De  juv.  civ.  Rom. 

(2)  Nova  Constitutio  lib.  3.°  Tit.  22. 
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rita  con  encomio  dairilluslre  e  sventurato  Tommaso  Moro  (1)  che  le  donne 
chieste  in  mogli  erano  visitate  da  gentili  ambasciatrici  de'  richiedenti 
per  conoscere  se  fossero  in  loro  difetti  fisici  occulti.  Doveano  esse  ,  co- 
verte di  camicia  di  sottilissima  tela  ,  porgersi  alla  ispezione.  E  narra 
il  Summonte  che  si  dovette  sobbarcare  a  quell'  esperimento  Clemenza 
figlia  di  Carlo  II  d'  Angiò  chiesta  in  moglie  da  Carlo  Conte  di  Va- 
lois  ,  figlio  primonato  di  Filippo  III  Re  di  Francia,  ed  erede  quindi  di 
quella  Corona.  Il  Conte  fu  lieto  della  Consuetudine,  perchè  Carlo  II  era 
zoppo  (il  Ciotto  di  Gerusalemme)  e  temeva  che  la  figlia  potesse  parteci- 
pare  del  difetto  del  padre.  Alla  madre  non  parve  conveniente  a  regia 
dignità  la  camicia  di  tela,  e  la  vesti  di  una  camìcia  di  sottilissima  seta,  ma 
Clemenza,  timida  che  la  seta  avesse  potuto  far  mancare  alle  ambasciatrici 
la  certezza  della  perfezione  del  suo  corpo,  se  ne  svesti,  e  sì  porse  nuda 
nata  alla  ispezione ,  ed  al  grave  rimprovero  della  madre  rispose.  «  Non 
amittam  Regnum  Galliae  prò  ista  interula  » .  Infelice  !  non  potette  cin- 
gerne la  corona  ! 

Ma  credete  voi  per  avventura  che  io  voglia  proporre  il  ritorno  a  quelle 
Leggi?  a  quella  Consuetudine?  Che  io  osi  di  proporre  il  divieto  della 
mixtura  (  com'  è  chiamata  nella  Costituzione  Fridericiana  )  della  miscela 
delle  stirpi,  delle  progenie  ?  Si  verifichi  pure  che  una  donzella  si  mariti 
ad  iiomo  di  lontana  regione,  di  lingua ,  di  costumi ,  di  assuetudini  per- 
fettamente opposti  a'  suoi ,  e  che  al  dolce  si  della  sua  terra  natale  ri- 
spondano il  marito  e  i  suoi  congiunti  con  gli  aspri  suoni  teutonici  — 
donde  le  fbneste  conseguenze  —  si  verifichi  pure  ciò  che  si  è  alcune 
volte  verificato,  che  una  donna  è  rimasta  né  nubile  né  maritata,  né  ve- 
dova per  l'inganno  tessuto  da  malvagio  uomo  di  lontana  contrada  a  lei, 
a'  suoi  genitori,  ed  alla  vegghiante  autorità,  col  certificato  di  stato  libe- 
ro— io  non  oserò  di  proporre  il  ritorno  alla  Fridericiana,  ma  non  posso 
non  levare  a  Cielo  V  alto  senno  del  popolo  Italiano  felicemente  scolpito 
nel  proverbio 

«  Moglie  e  buoi  —  de'  paesi  tuoi  » . 

(1)  De  opt.  stat,  Reip. 
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Né  crediate  che  io  voglia  proporre  il  ritorno  alla  Legge  delle  12  Ta- 
vole, in  questo  secolo  eminentemente  democratico,  comunque  ora  in  Ita- 
lia la  democrazia  è  stata  recentemente  annebbiata  dalla  immane  cupidi- 
gia di  blasoni  e  di  croci  cavalleresche,  si  che  un  deputato  della  Camera 
elettiva  tentò  di  ottenere  che  su  la  concessione  di  croci  Italiane  si  po- 
nesse un  grave  diritto  di  Cancelleria. 

Né  oserei  di  proporre  il  ritorno  alla  Consuetudine  a  cui  dovette  sob- 
barcarsi Clemenza  d'Angiò,  perchè  ogni  secolo  ha  la  sua  flsonomia  pro- 
pria, ed  ora  vi  ripugnerebbero  le  donzelle  e  le  madri,  e  dico  pure  gli 
sposi,  ma  non  é  lecito  ad  alcuno  di  negare  che  la  scoverta  de' difetti  fi- 
sici occulti  dopo  le  celebrate  nozze,  prova  di  crudele  inganno,  spesso  è 
stata  cagione  alla  sposa  ed  a'suoi  di  dolori  e  di  affianni.  Né  é  lecito  di 
negare  che  l'abolizione  della  camicia  di  tela  ha  condotto  molte  donne  ai 
parti  cesarei.  Egli  é  vero  che  pel  progresso  della  chirurgia  molti  parti 
cesarei  sono  ora  felicemente  operati ,  ma  chi  assicura  le  altre  che  sa- 
ranno del  bel  numero  ?  Sottilissima  camicia  di  tela  ,  che  salvasti  molte 
donne  da' parti  cesarei,  e  moUe  altre  dalle  terribili  ire  degU  ingannati  ma- 
riti, ti  sia  lieve  la  terra. 

Tutto  ciò  è  pe'difetti  fisici  occulti:  ma  i)«i'difetti  palesi  perché  non  ha 
provveduto,  perché  non  provvede  il  nostro  Legislatore? 

Licurgo,  Legislatore  di  popolo  eminentemente  guerriero,  avea  necessità 
di  cittadini  sani,  e  non  solo  robusti  ma  di  ogni  robustezza,  e  però  statui 
che  gl'infanti  deboli  e  distorti  si  dovessero  precipitare  nella  profonda  vo-^ 
ragine  denominala  Apoteta  «  Debilem  et  distortum  amanddbant  in  lo- 
cura  voragtnosum  pt^ope  Taigetum^  quem  Apotetam  nuncupabant^  quasi 
ìiec  illif  ipsi  nec  civilati  qui  non  essei  a  primordio  ad  bonum  habitUfiK 
neque  ad  vobur  coniparatus,  expediret  viveì^e  > .  Ce  lo  dice  Plutarco  nella 
vita  di  Licurgo.  Io  danno  e  condanno  la  feroce  Legge  di  Licurgo  per- 
chè la  necessità  da  lui  addotta  non  potea  permettergli  la  uccisione  di  que- 
gl'innccenti — la  vita  dell'uomo  dev' essere  rispettata  come  cosa  divina  — 
ma  non  posso  non  censurare ,  e  severamente  il  nostro  Legislatore  che 
non  vieta  il  matrimonio  de'  ciechi,  de'  gobbi,  de'  distorti ,  de'  deformi  di 
ogni  maniera. 
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Come  può  una  donna  innamorarsi  di  un  cieco  se  egli  non  ha  potuto 
vederne,  se  non  ha  potuto  contemplarne  le  vaghe  forme,  le  belle  mem- 
bra, il  piede,  il  crine,  il  seno,  il  fianco,  il  dolce  sorriso  ?  Se  con  gli  oc- 
chi che  sona  più  eloquenti  del  labbro,  e  rapidi  assai  più  del  baleno,  non 
ha  potuto  rivelarle  la  gioia  della  gustata  beltà,  il  desiderio  ardente  di 
possederla  ?  Se^  a  conoscere  di  esserne  amato,  non  ha  potuto  chiederne  al 
sincero  testimone  del  cuore  ,  al  sembiante  ?  Egli  è  dunque  chiaro  che 
la  donna  si  marita  a  lui  unicamente  per  goderne  il  ricco  censo,  o  le  comò» 
dezze  del  vivere.  Ed  essa  ha  già  iniziato  gli  studi  per  impossessarsene, 
ed  allora  che  V  avrà  eseguito ,.  consacrerà  tutte  le  potenze  dell'  animo  a 
disfarsi  deir  esoso  consorte. 

Quest'  uomo  è  cieco  non  solo  della  corporea,  ma  anche  della  luce  del- 
l'intelletto. Il  L^islatore  deve  salvarlo  dal  grave  pericolo  col  divieto  del 
matrimonio. 

Né  meno  lacrimabile  è  il  fato  del  marito  che  ha  le  braccia  o  le  gam- 
be distorte ,  che  ha  un  braccio  o  una  gamba  di  legno ,  che  ha  un  pro- 
montorio sul  petto  o  su  la  schiena,  o  Tha  su  l'uno  e  su  l'altra.  A  molti 
parrà  eh'  egli  è  vago  di  un'altro  promontorio,  di  un  promontorio  su  la 
fronte  di  ramose  corna  distorte.  E  la  donna  che  ha  fatto  il  sacrifizio  di 
sposare  un  deforme  solo  per  materiale  interesse  ,  si  crederà  nel  dritto 
d'incoronarlo.  Ma  sarà  breve  il  gaudio  di  lei — il  marito  le  caccierà  ur> 
pugnale  nel  cuore.  Donde  tutti  questi  gravissimi  danni?  Dalla  colpevole 
inerzia  del  Legislatore. 

Ma  non  vi  affannate  per  questa  sciagura,  mi  dicono  gli  avversari.  Noi 
abbiamo  un  rimedio  efficace,  sicuro  contro  1'  uxoricidio — ^è  il  divorzio. 
Ma  parlano  essi  da  senno  ?  Come  ?  Vogliono  essi  che  il  marito  che  sor- 
prende  la  moglie  fra  gli  amplessi  del  drudo,  debba  esserne  freddo,  im- 
moto spettatore,  ed  essere  satisfatto  della  minaccia  aUa  moglie  del  11130110- 
del  divorzio,  e  di  una  cordiale  stretta  di  mano  al  drudo.  Dovrebbe  scor- 
rere non  sangue,  ma  chiarissima  linfa  nelle  sue  vene,  per  Dio  !  Questa 
è  l'indole  degli  umani,  su  questa  debbono  studiare,  su  questa  debbono 
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assiduamente  meditare  i  Leggifattori.  Non  lo  dico  io,  lo  insegna  Cicero- 
ne:  «  Natura  Juris  aò  hominis  natura  est  repetenda  ». 

I  Legislatori  di  tutt'  i  popoli  e  di  tutti  gli  evi  hanno  fatto  capitale 
della  sapienza  Ciceroniana.  Sono  stati  essi  ognora  benigni  a'  mariti  che 
hanno  sorpreso  le  mogli  in  ipsis  rebits  veneris,  in  ipsa  turpitudine.  Il 
nostro  illustre  concittadino  Cassiodoro  (  nostro  concittadino  perchè  fu  di 
Squillace  nella  2.*  Calabria  Ulteriore)  propose  al  suo  amato  Re  Teodo- 
rico di  porgere  all'offeso  marito  il  pugnale  vendicatore  della  perfida  don- 
na: «  Pro  amore  pudicitia£  porrigere  ferrum  maritis,  non  est  Leges 
calcare,  sed  caidere  ».  Ed  in  tutt'i  codici  odierni  sono  mitissime  le  pene 
per  questi  uxoricidi. 

Ed  ora  che  ci  troviamo,  facciamo  un  altro  poco  di  studio  sul  decan- 
tato divorzio. 

Una  donna  che  si  è  divorziata  dal  primo  marito  ,  si  può  divorziare 
anche  dal  secondo  ,  ed  anche  dal  terzo  »  e  cosi  seguitamente.  Di  questi 
successivi  transiti  da  mariti  viventi  a  mariti  viventi  sono  vaghi  i  divorzi- 
sti. E  conceduto  il  principio,  non  è  lecito  di  negarne  la  conseguenza,  perchè 
se  ha  avuto  la  moglie  il  dritto  di  divorziarsi  dal  primo  marito,  non  le 
si  può  negare  il  dritto  di  divorziarsi  dal  secondo,  se  lo  ha  trovato  anche 
malvagio — e  cosi  può  seguitare  pel  terzo  e  più  oltre  eziandio — Pareva 
che  a  ciò  si  fossero  soflFermati  i  nostri  avversari.  No,  hanno  dato  un  al- 
tro passo  sul  facile  sentiero.  Nella  Commissione  nominata  dalla  Camera 
elettiva,  come  ci  fece  conoscere  l'onorevole  Relatore  Parenzo,  la  minoranza 
non  esìgua  opinò  per  la  facoltà  all'  adultera  di  sposare  il  suo  drudo.  Dun- 
que abbiamo  anche  il  transito  da  drudo  a  drudo.  Eh  via,  siamo  onesti,  di-  * 
cea  in  Parlamento  il  Barone  di  Brolio,  siamo  onesti,  dico  anche  io,  chia- 
miamo le  cose  col  loro  nome  —  questa  è  1'  abolizione  dèli'  adulterio  ,  e 
quindi  la  comunione  delle  donne.  Ma  lasciamo  i  divorzisti  co'  loro  deliri,  e 
torniamo  alla  serietà  della  discussione.  Io  sono  innanzi  alla  distorta  nel 
momento  del  parto  cesareo. 

Eccola  distesa  sul  letto  del  dolore  fra  strazi  crudeli.  Il  chirurgo  deve 
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ucciderla  per  salvarne  la  prole  ,  di  cui  essa  non  può  conoscere  il  sem- 
biante, a  cui  non  può  dare  il  primo  ed  unico  bacio  di  amore  materno, 
che  le  si  oscura  la  vista,  si  tinge  di  mortale  pallore  il  suo  volto.  È  im 
quadro  di  orrore  ,  lo  covro  di  un  velo  l  Si  scuota  dal  suo  letargo  il 
Legislatore,  salvi  la  vita  delle  altre  distorte. 

Ed  ora  di  un  altro  divieto,  cioè  del  matrimonio  di  una  vecchia  col 
giovane,  o  di  un  vecchio  con  la  giovane.  Ho  ricordato  alcune  consuetu- 
dini antiche  - —  voglio  dire  di  un*  altra  ,  che  vive  ancora,  e  di  vita  ri- 
gogliosa —  consuetudine  che  dura  in  più  r^ioni  d' Italia. 

Se  si  sono  matrimoniati  due  giovani,  o  due  di  media  età,  essi  sono, 
dovunque,  riveriti  e  car^giati  universalmente^ — il  giorno  delle  loro  nozze 
di  oro,  è  giorno  di  gaudio  solenne  po' congiunti  per  gli  amici  pe' concit- 
tadini. Ma  tremendo  è  il  giorno  delle  nozze  de'vecchi.  Allora  eh' è  stato 
celebrato  uno  di  questi  matrimoni ,  si  unisce  una  schiera  numerosa  di 
uomini  e  di  donne  di  ogni  età,  ed  a  vituperio  della  coppia  sì  pone  in- 
nanzi air  uscio  della  casa  maritale ,  ed  urlano  e  fischiano  terribilmente , 
e  cantano  canzoni  di  contumelie  assai  gravi  su  lo  scetavaiasse  e  sopra 
altri  istrumenti,  e  picchiano  su'paiuoli  e  su  le  zappe  orribilmente  !  È  un 
diavoleto  di  nuovo  genere,  che  dura  sino  a  notte  inoltrata,  ed  alcune  volte 
fino  al  sorgere  del  sole  !  Quali  dolorose  scene  si  sono  vedute  per  V  ira 
de'  vituperati  ! 

Ma  credete  voi  forse  che  nella  schiera  de'  tumultuanti  è  un  giovane 
che  avrebbe  voluto  sposare  la  giovane  che  si  è  maritata  a  quel  vecchio, 
0  una  giovane  che  avrebbe  voluto  sposare  il  giovane  che  si  è  ammo- 
gliato a  quella  vecchia  ?  Nulla  affatto  di  questo  ,  proprio  nulla.  Siccome 
la  inversione  dell'  ordine  della  mortalità  fa  versare  fiumi  di  lagrime  ad 
ogni  animo  gentile  ,  cosi  la  inversione  dell'  ordine  ,  si  tolleri  la  frase  , 
della  matrimonialità,  e  quindi  della  generazione,  desta  un  forte  senso  di 
amarezza  e  di  sdegno.  È  giusto  sentimento.  Vediamo  ora  i  danni  che 
derivano  da  queste  congiunzioni. 

'  Un   giovane  che   si  ammoglia  ad  una   vecchia  ti  è  condotto  solo   da 
lucro  materiale.  La  stolta  dovrà  stimarsi  avventurata,  se,  ridotta  al  ver- 


-so- 
de ,   ne   sarà  abbandonata  ,   perchè    facilmente    perirebbe  di   ferro  o  di 
veleno. 

Peggiore  di  lunga  mano  è  la  condizione  della  giovane  che  ha  sposato 
il  degno  discendente  del  Dottore  in  utroque  Riccardo  da  Chìnzica.  Inno- 
cente donzella,  aveva  essa  ignorato  le  caste  voluttà  d'Imene,  e  vivea  lieta 
di  verginei  pensieri,  ma  allora  che  le  furono  rivelati  i  misteri  del  Nume, 
la  contemporaneità  dell'  acquisto  e  della  perdita  non  potette  non  esserle 
dolorosa.  Essa,  come  fu  innocente  donzella,  sarà  anche  moglie  onesta  e 
pudica,  ma  la  vedremo  spesso  malinconica,  e  leggeremo  sul  volto  di  lei 
il  perenne  tacito  rimprovero  allo  etolto  vegliardo  che  lei 

.  .•.  .  aetate  valentem 
intactam  tota  nocte  valere  sinit 

della  grafica ,  della  simpatica  Menagiana  Impubes  nupsi  valido  (1).  Ma 
se  disavventuratamente  essa  cederà  alle  seduzioni  di  un  Paganin  da  Mo- 
naco, e  godrà  l'abolizione  delle  sacre  e  delle  digiune,  delle  feste  e  delle 
vigilie,  chi  la  salverà  dal  ferro  uxoricida  ?  I  divorzisti  col  loro  farmaco  ? 
In  quale  profonda  voragine,  in  quale  nuova  Apoteta  fa  il  nostro  Legi- 
slatore precipitar-e  questi  infelici  ! 

Ma  quale  sarà  1'  età  del  divieto  ?  A  me,  lo  affermo  francamente,  non 
basta  r  animo  di  proporlo  per  due  vecchi  settuagenari ,  che  sperano 
nel  connubio  il  vicendevole  conforto ,  il  vicendevole  aiuto.  Gridino  e 
tempestino  pure  le  schiere  de'  tumultuanti ,  io  ne  sarò  valoroso  difen- 
sore.   Ma  sto  fermo  come   rupe  pel    divieto    del  matrimonio  de'  vecchi 

(1)  Mi  piace  di  trascriverla  : 

€  Impubes  nupsi  valido,  nunc  finnior  annis 
E30SUCCO  et  molli  copulata  sum  viro. 
Jlle  fatigavit  ieneram,  hic  aetate  valentem 
Intactam  tota  nocte  valere  sinit. 
0  hj/tnen,  aut  aiinoSj  aut  mihi  redde  virum.  » 

K  di  forma  scultoria 
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con  le  giovani ,  e  de'  giovani  con  le  vecchie  ,  e  del  matrimonio  in  ge- 
nerale dalle  grandi  disproporzioni  in  tutte  le  età.  Questo  è  il  mio  con- 
cetto ,  questo  è  il  mio  principio  direttivo,  lo  svolgimento  n'  è  devolu- 
to al  Legislatore.  Egli  in  fatto  di  età  per  altre  materie  ha  dato  prova 
di  seri  studi.  Ha  ,  per  esempio  ,  stabilito  V  età  della  emancipazione ,  e 
quella  in  cui  si  esce  di  pupillo ,  V  età  in  cui  si  può  essere  nominato  ai 
pubblici  offici,  e  quella  in  cui  si  può*  chiedere  la  collocazione  a  riposo  , 
e  quella  in  cui  si  cessa  issoiure  e  issofatto  dall'  officio.  Ed  un  baleno 
ne  abbiamo  pel  matrimonio  nel  divieto  dell'età  minore  de' 18  e  deM5 
anni.  Compia  egli  il  grande  lavoro. 

Ed  ora  di  un  altro  divieto,  su  cui  non  ho  conchiuso  i  miei  studi,  ma 
non  ve  ne  dispiaccia  un  breve  cenno. 

Trattasi  non  di  Consuetudine ,  ma  di  vetustissima  Legge  degli  Elvezi. 
Il  cittadino  che  voleva  ammogliarsi ,  dovea  dimostrare  all'  Ufflziale  dello 
Stato  civile  del  suo  Comune  di  avere  i  mezzi  necessari  a  condurre 
la  vita  matrimoniale.  La  Legge  fece  ognora  ottima  prova,  e  fii  abolita 
nell'ultima  Rivoluzione,  ma  egli  è  risaputo  che  nelle  Rivoluzioni  insieme 
a' cattivi,  sono  rovesciati  anche  alcuni  buoni  istituti. 

A  me  parve  assai  difficile  lo  stabilimento  della  graduazione  de'  mezzi 
necessari  nelle  diverse  condizioni  sociali,  e  nella  Legge  Elvetica  non  ve 
n'è  orma,  e  però  fui  sul  punto  di  non  seguirne  il  dettato.  Ma  vi  ritor- 
nai allora  che  mi  si  fece  d'innanzi  lo  spettro  tremendo  didla  miseria  di 
alcuni  matrimoniati  e  della  loro  pròle,  e  della  conseguente  necessità  della 
vendita  dell'onore  delle  mogli,  e  quando  la  merce  ha  perduto,  e  lo  perde 
assai  presto,  ogni  pregio,  della  necessità  del  delitto.  Vi  prometto  di  se- 
guitare i  miei  studi. 

Ed  eccomi  alla  trattazione  di  non  meno  grave  materia ,  ma  lo  farò 
assai  brevemente.  Io  vi  sono  obbligato  dall'aspra  censura  de'miei  avver- 
sari, de' divorzisti ,  che  mi  dicono  favoreggiatore  del  concubinato,  poscia 
che  coloro  ai  quali  sarà  vietato  il  matrimonio,  diventeranno  di  neces- 
sità concubinari. 

Io  pe' principi  religiosi  che  professo,  sono  stato  e  sono  fiero  odiatore 
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del  concubinato,  ma,  ultimo  fra'cultori  delle  scienze  morali  e  politiche,  non 
potrei  permettermi  di  negare  la  dura  necessità  a  cui  si  è  dovuto,  al  pari 
di  tutti  gli  altri,  sobbarcare  il  nostro  Legislatore,  cioè  di  tollerarne  il  puro 
e  nudo  fatto,  purché  1'  esercizio  ne  sia  chiuso  in  segreto  impenetrabile , 
sì  che  siano  custodite  la  purità  de'costumi  e  la  pubblica  decenza. 

È  una  delle  supreme  necessità  sociali  che  debbono  -essere  subite  dai  sa- 
pienti Legislatori.  Da  banda  il  celibato  perpetuo  de'preti,  ch'è  assicurato 
dal  premio  eternale  ch'è  stato  a  loro  promesso,  ampia  è  k  schiera  dei 
celibatari.  È  divisa  in  due  ordini,  i  necessari  e  i  volontari.  Pe'  primi  la 
necessità  sta  nel  difetto  de' mezzi  acconci  a  sostenere  ii  grave  onere  dd 
matrimonio.  Vi  ha  chi  vorrebbe  proporre  una  legge  Papia  Poppea,  quella 
che  fu  consigliata  ad  Augusto  nel  fine  di  ripopolare  Roma,  ch'era  rimasta 
deserta  per  le  stragi  e  per  le  proscrizioni  da  lui  disposte,,  ma  Fltalia  è  cosi 
popolata  ,  da  imporre  quasi  la  necessità  di  una  Legge  Antipapia  Pop- 
pea. E  poi  come  si  potrdi)be  preporre  al  Parlamento  die  fossero  esentati 
da'balzelli  i  nuovi  mariti,  e  che  si  largheggiasse  di  altre  concessioni  con 
loro  ,  e  più  abbondevolmente  si  usasse  co'  mariti  prolifici  ?  Non  dico  a 
questi  chiari  di  luna^  che  i  Ministri  sarebbero  lapidati,  ma  anche  ne'tem^ 
pi  delle  nostre  grandi  ricchezze,  che  sono  di  là  da  venire,  sarebbe  il  più 
improvvido,  il  più  stolto  consiglio. 

L'  altro  ordine  è  de'celibatari  di  pura  volontà,  che  alle  delizie  matri- 
moniali preferiscono  la  venere  vaga  e  scevra  d'incomodi,  ma  ricca  di  a^ 
fanni  e  di  dolori.  Che  può  fare  un  sapiente  Legislatore?  Deve  subire  H 
concubinato. 

Lo  ha  dovuto  subire  anche  il  nostro  ,  e  prova  n'  è  che  nulla  ha 
voluto  riconoscervi  di  legittimo.  Egli  ha  conceduto  una  quota  successop 
ria  al  figlio  del  concubinario ,  e  1'  ha  negato  alla  concubina  —  ed  ha 
negato  a  cpstei  gli  alimenti  che  ha  conceduto  a'  figli  adulterini.  E  si 
noti  che  tutto  le  ha  n^ato  senza  neppure  nominarla  —  eloqurate  e  di- 
gnitoso silenzio ,  oh  quanto  diverso  dall'  eloquenza  dell'  antico  Dritto  Ro- 
mano, e  prodigioso  effetto  della  Divina  potenza  del  Cristianesimo,  che  ii>- 
sieme  alla  legittimità  del  concubinato  abolì  la  schiavitù ,  e  rialzò  la  di- 
gnità della  donna  ! 
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Ma  credono ,  per  avventura  ,  gli  avversari  che  col  permesso  del  ma- 
trimonio a'  deformi  ,  molti  di  costoro  non  saranno  anche  concubinari  ? 
Oltre  alle  non  poche  prove  provate,  vi  è  la  dichiarazione  autentica  del  Le- 
gislatore  nella  concessione  aUa  moglie  di  chiedere  la  separazione  dal  ma- 
rito  se  costui  mantiene  la  concubina  nella  casa  maritale  o  altrove  noto- 
riamente. Il  che  suona  che  non  vi  è  un  solo  marito  concubinario,  né  ve 
ne  sono  due,  perchè  è  canone  fondamentale  di  codificazione:  «  Quod  se- 
mel aut  bis  existii  praetereunt  Legumlatores  ». 

Ma  facciamola  finita.  Concedo  per  ipotesi  che  siamo  fra  due  mali ,  il 
danno  cioè  del  concubinato ,  e  i  danni  de^  matrimoni  di  cui  propongo  il 
divieto.  QuaP  è  il  minore  ?  È  indubitatamente  il  concubitato.  E  fra  due 
mali,  insegna  Ugone  Grozio,  il  minore  diventa  un  bene. 

Io  avrei  terminato,  ma  vi  prego  di  accordarmi  un  altro  momento  di 
benigna  udienza.  Io  propongo  ,  io  debbo  proporre  un  altro  divieto  ,  ma 
di  ordine  «fvidentemente,  eminentemente  diverso,  perchè  non  si  tratta  di 
diminuire  più  oltre  ancora  1'  esteso  numero  delle  separazioni  o  de^  di- 
vorzi. 

Io  propongo  il  divieto  del  matrimonio  de'  consanguinei.  Essi  apparten- 
gono ad  ordine  non  solo  diverso,  ma  nobile,  elevato.  Da  fanciulli  si  co- 
nobbero, si  amarono  di  puro  tenero  amore,  furono  educati  negli  stessi 
usi ,  vissero  nelle  stesse  assuetudini ,  sperimentarono  V  indole  vicendevo- 
le,  e  i  comuni  difetti  presto  obliarono ,  conobbero  V  indole  degP  indivi- 
dui della  nuova  famiglia  e  ne  furono  amati.  Oh  quanto  diversamente 
dalla  condizione  degli  altri  fidanzati ,  i  quali  vanno  all'  altare  igno- 
ranti della  rispettiva  indole,  e  di  quella  degl'individui  delle  rispettive 
famiglie  !  Sono  impossibili  pe'  consanguinei  le  separazioni  o  i  divorzi, 
ma  io  ,  con  mio  grande  rincrescimento ,  debbo  proporne  il  divieto,  per- 
chè è  sentenza  de'dotti  fisiologi,  suggellata  da  lunga  e  costante  esperien- 
za, che  i  figli  de'consanguinei  nascono  quasi  tutti  o  scrofolosi ,  o  sordo- 
muti, o  tisici,  0  idioti.  A  questi  disfortunati  genitori  la  infelifttà  de'figli 
aumenta  sensibilmente  il  loro  afletto ,  ed  è  quindi  suggellata  la  certez- 
za della  impossibilità  dell'  una  o  dell'  altro ,  ma  io  debbo  essere  inflessi- 
bile, perchè  non  si  tratta  del  danno  di  una  sola  genarazione,  ma  di  tutte 
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le  successive,  governate  dal  fatale  atavismo  —  di  loro  si  può  dire  quello 
che  Orazio  disse  del   morale  del  suo  tempo 


Aetas  parentum  pejor  avis 

Tulit  nos  nequiores 

Mox  daturos  progeniem  vitiosiorem. 


Ma  gli  avversari  mi  dicono,  come  osate  voi  di  proporre  il  divieto  ad 
alcuni  cittadini  dell'  esercizio  di  dritti  civili  conceduti  a  tutti  gli  altri  ? 
Rispondo  che  questi  divieti  non  sono  che  grandi  benefizi  conceduti  dal  Le- 
gislatore. Di  questi  benefizi  è  ricco  il  nostro  Codice,  e  deve  bastarmi  di 
ricordarne  pochi.  L'acquirente  di  un  immobile,  n'è  domine  e  signore,  può 
rivenderlo,  sottoporlo  ad  ipoteca,  permutarlo,  può  insomma  disporne  a 
suo  libito,  ma  non  può  consentire  al  venditore  il  riscatto  oltre  il  quin- 
quennio—  il  proprietario  di  una  casa  ha  lo  stesso  diritto,  ma  non  può  con- 
cederla in  fitto  oltre  il  trentennio  —  il  proprietario  di  terreni  incolti  ha  lo 
stesso  diritto,  ma  se  vuole  concederli  a  dissodazione  o  a  coltura,  la  con- 
cessione oltre  il  centennio  è  vietata  —  nel  contratto  di  soccida  o  soccio  è 
il  divieto  del  patto  che  nella  perdita  dell'animale  per  caso  fortuito  il  con- 
duttore sopporti  il  peso  oltre  la  metà,  e  che  nella  perdita  il  conduttore 
abbia  la  parte  maggiore  —  al  prodigo  si  modera  l'esercizio  de'  dritti  con  la 
destinazione  del  curatore. 

Ha  saputo  il  Legislatore  vietare  l'esercizio  di  alcuni  dritti  reali,  e  si 
negherà  al  divieto  dell'esercizio  de'personali,  che  assicurerà  la  morale,  la 
tranquillità,  la  vita  de'  cittadini  ?  Precipiti  gì'  indugi,  e  ne  avrà  la  rico- 
jioscenza  de'  presenti  e  de' Aituri,  e  la  maggiore  delle  lodi>  la  imitazione. 


ANCORA  DE^  TEMPI  PREISTORICI 

L'  ETÀ    BEL    BRONZO 


MEMORIA  LETTA  NELLA  TORNATA  DEL  6  MARZO  1892 


DAL   SOCIO 

GIUSTINIANO   NIGOLUCCI 


In  sul  declinare  dell'  Età  della  Pietra  cominciava  qua  e  là  a  germo- 
gliare una  nuova  civiltà,  che  si  svolse  gradatamente,  mercè  la  scoperta 
de'  metalli  che  ebbe  luogo  in  tempi  egualmente  anteriori  ad  ogni  storia 
e  ad  ogni  memoria  tradizionale. 

La  nuova  epoca  s'iniziava  dapprima  col  rame  ,  indi  col  bronzo  ,  che 
sostituirono  la  pietra,  le  corna  e  le  ossa  per  la  fabbricazione  delle  armi 
ed  utensili  taglienti.  La  sostituzione  però  avvenne  lentamente  ,  percioc- 
ché, ne'  primordii  dell'epoca,  il  metallo  era  scarso,  e  si  otteneva  con  dif- 
ficoltà, onde  per  vario  tempo  dovettero  stare  insieme  arnesi  di  pietra  ed 
arnesi  di  metallo. 

Peraltro  il  bronzo  non  è  un  metallo  puro  ,  ma  una  lega  di  due  me- 
talli, cioè  del  rame  e  dello  stagno  in  proporzioni  variabili,  che,  ne'  tempi 
preistorici  ,  erano  quelle  di  una  parte  di  stagno  sopra  nove  o  dieci  di 
rame  ;  ma  prima  di  trovare  il  modo  di  fonderli  insieme,  si  cominciò  a 
far  uso  del  solo  rame  che  diede  inizio  alla  splendida  epoca  metallina. 

Trovata  la  lega  de'  due  metalli,  si  dismise  a  poco  a  poco  l'uso  del  ra- 
me; ed  il  bronzo,  tranne  che  in  America,  sostituì  completamente  quel  me- 
tallo per  tutti  quegli  arnesi  pe' quali  per  lo  innanzi  era  stato  adoperato 
il  solo  rame. 

I  primi  bronzi  che  comparvero  nell'Europa  centrale  ed  occidentale,  vi 
furono  introdotti,  per  quanto  può  argomentarsi,  dalle  sue  regioni  orientali,  e 
probabilmente  dal  Caucaso  ove,  fin  da  tempi  vetustissimi,  esisteva  un  centro 
considerabilissimo  di  metallurgia  per  la  quale  erano  rinomati  i  Calibi  ed 
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i  Tibareni ,  della  cui  valentia  nell'arte  di  lavorare  i  metalli  ci  assicura- 
no Erodoto,  Plinio,  Strabone  ed  altri  scrittori.  Ben  si  sa,  come  le  rela- 
zioni fra  la  Grecia  ed  il  Caucaso  fossero  state  antichissime  ,  e  come  i 
Greci  ed  i  Semiti  in  quella  estesa  giogaia  di  monti  ponessero  la  sede  di 
molti  loro  miti.  Prometeo,  V  ardito  rapitore  del  fuoco  celeste^  incatenato 
sulla  più  alta  cima  di  que' monti,  vi  sostenne  fieramente  gli  effetti  della 
gelosa  vendetta  di  Zeus  finché  Ercole  non  venne  a  liberarlo.  Sol  bel 
fiume  della  Ctolchide,  il  Fasi  (oggi  Rion),  volgeva  la  prora  co' suoi  argo- 
nauti Giasone  per  la  conquista  del  vello  d'oro.  Tubai,  Meshech,  Magc^ 
avevano  risedio  nelle  più  interne  regioni  cancasee  ,  ove  sorgeva  anche 
l'Hara  Beraidi,  la  montagna  sacra  e  favolosa  dell'Avesta.  Da  queste  e  da 
altre  leggende  ariane  e  semitiche  si  rileva  quanto  antiche  e  quanto  este- 
se fossero  state  le  relazioni  che  esistevano  fra  i  popoli  del  Caucaso  e  le 
più  grandi  razze  storiche  dell'Asia  e  dell'Europa. 

Se  veramente  il  bronzo  fosse  stato  scoperto  nel  Caucaso,  ove  antichis- 
sima esisteva  1'  arte  di  lavorarlo  ,  o  se  la  conoscenza  di  questo  metallo 
vi  fosse  stata  introdotta  da  altre  genti,  è  ciò  che  rimane  tuttora  ignoto. 
Egli  è  certo  però,  che  gli  Egizii ,  fin  da  tempo  vetustissimo ,  conobbero 
il  bronzo,  e  che  non  1'  ignorassero  neppure  gli  Assirii  è  dimostrato  da 
alcune  tavolette  ed  agrafi  in  bronzo  trovate  fra  le  rovine  di  Ninive,  per 
le  quali  scoperte  il  Brugsch,  il  Lenormant  ed  altri  archeologi  han  creduto 
potere  avere  per  fermo,  che  questo  metallo  fosse  stato  conosciuto  innanzi 
a  tutti  da'Fenicii,  che  lo  sparsero  nell'Asia  occidentale  e  nelle  contrade 
meridionali  dell'Europa.  Ma  il  parallelismo  fra  i  bronzi  trovati  nel  Cau- 
caso e  quello  delle   coste   asiatiche  del   mediterraneo  è  abbastanza   rile* 
vanto,  come  lo  è  parimenti  per  quelli  del  Continente  e  delle  Isole  della 
Grecia,  sicché  parrebbe  non  potersi  dubitare  di  un'antica  relazione  com- 
merciale fra  tutti  questi  paesi,  ognuno  de'  quali  forniva  all'  altro  gli  og-. 
getti   di  cui  ciascuno  avea  bisogno.  L'influenza   caucasea    nelle  opere  di 
bronzo  non  pare  essere  stata  disconosciuta  a  Troja,  non  che  a  Micene  , 
ed  anche  a  Cipro,  a  Rodi,  a  Milo,  e  viceversa  l'influenza  ellenica  e  se- 
mìtica non   sembra   essere  stata   estranea  alla   più   antica   coltura  cau- 
casea. 
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Ma  lasciando  di  lato  siffatta  quistione  ,  e  ritornando  a  favellare  della 
introduzione  del  bronzo  nell'Europa  centrale  ed  occidentale,  non  è  im- 
probabile che  vi  fosse  stato  importato  da'  nuovi  immigranti  Aryi  ,  che 
seguirono  le  orme  di  quegli  altri  di  loro  che  in  sul  finire  dell'Età  neo- 
litica li  avevano  preceduti  nelle  nostre  contrade. 

La  prima  comparsa  del  bronzo  nell'Europa  occidentale  si  rivela  tanto 
nelle  palafitte  meno  antiche  della  Svizzera,  quanto  nel  mobilio  funerario 
di  tante  tombe  scoperte  qua  e  là  in  tutte  le  sue  contrade.  In  Italia  par- 
ticolarmente i  più  notevoli  trovamene  della  prima  epoca  del  bronzo  sono 
quelli  fatti  nelle  Tevì^eniare,  piccole  e  spianate  collinette  che  si  adergo- 
no lungo  la  valle  del  Po,  da  Piacenza  ad  Imola,  e  si  prolungano  a  mez- 
zogiorno fino  a'più  alti  colli  dell' Apennino. 

Coteste  collinette,  o  Terremare,  son  composte  di  una   terra   argillosa 
mista  a  ceneri  e  carboni  e  copiosi  avanzi  di  materie  animali  e  vegetali 
unitamente  ad  ossa  frante,  e  frammenti  di  stoviglie,  ed  altri  rifiuti  d'an- 
tica umana  provenienza.  Da  lungo  tempo  conosciute  per  la  loro  proprie- 
tà fertilizzante  erano  adoperate,  come  lo  sono  anche  oggi,  per  concimare 
i  terreni.  Il  celebre  Cavedoni  ,  il  Crespellani  ed   altri  le  avevano  giudi- 
cate avanzi  di  roghi  degli*  Etruschi,  de'  Galli,  de'  Romani ,  grandi  ceme- 
terii  co'resti  di  banchetti  funerarii,  vasi  cinerarii,  ed  ogni  sorta  di  mas- 
serizie riferibili  alle  costumanze  funebri  de'popoli  sunnominati,  ma  il  Ga- 
staldi, nel  1861,  ne  riconobbe,  se  non  la  vera  natura,  almeno  l'età  re- 
motissima, ed  apri  la  via  che  con  tanto  successo  percorsero  di  poi  lo  Stro- 
bel ,  Pigorini ,  Chierici ,  Marinoni ,  Scarabelli   ed  altri.  Per  lo  studio  di 
questi  uomini  egregi  si  è  venuto  a  chiarire,  che  le  Terremare  non  sono 
che  ammassi  d'immondizie  e  resti  di  vettovaglie  accumulatisi  al  di  sotto 
e  all'  intorno  di   abitazioni  di  numerose  generazioni  di  uomini   che  ,  in 
tempo  antichissimo,  dall'  ultimo  periodo  dell'Età  della  pietra  fin  quasi  a 
tutta  l'epoca  del  bronzo,  vissero  in  que'luoghi  in  capanne  edificate  sopra 
palafitte  in  mezzo  a  bacini  artificiali  rettangolari,  orientati,  rinchiusi  da 
un'arginatura  attorno  alla  quale  girava  una  fossa.  In  mezzo  al  bacino  si 
piantavano  pali  che  non  superavano  col  loro  capo  superiore  il  piano  del- 
l'argine,  e  sui  pali  si  costruiva  un  tavolato  sopra  il  quale. s'innalzavano 
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capanne,  in  maggiore  o  minor  numero,  secondo  l'ampiezza  del  bacino,  le 
quali ,  come  le  altre  scoperte  altrove ,  erano  formate  di  pali ,  frasche  e 
canne  intrecciate  insieme,  e  ricoperte  di  uno  strato  di  argilla.  In  molti 
luoghi,  essendosi  colmato  il  bacino  per  il  gettito  delle  immondizie,  il  po- 
polo che  abitava  quelle  capanne  continuò  a  dimorarvi  tenendo  stanza  sul 
piano  rialzato  del  bacino  stesso  y  e  cosi  ,  continuandosi  ad  accrescere  il 
deposito  di  que'  materiali,  il  livello  se  ne  alzava  del  continuo,  e  rende- 
vasi  superiore  a  quello  della  pianura  circostante. 

Nella  Terramare  di  Castellazzo,  nel  comune  di  Fontanellato,  nel  Par- 
migiano ,  il  Pigorini  scopriva  nello  scorso  anno  anche  un  grosso  villag- 
gio di  forma  quadrilatera  ed  orientato  con  una  palafitta  che  reggeva  il 
tavolato  delle  abitazioni.  La  palafitta  si  appoggiava  ad  un  argine  circon- 
dato da  larga  fossa  ,  e  si  accedeva  al  villaggio  per  un  ponte  di  legno 
costrutto  nel  mezzo  del  lato  meridionale  della  fossa  stessa. 

Nel  solo  più  basso  strato  di  alcune  Terremare  si  trovarono  oggetti  di 
selce  lavorata  ,  ma  negli  strati  superiori  gli  oggetti  di  pietra  scompari- 
scono, e  non  vi  si  trovano  che  soli  arnesi  di  bronzo:  armi,  utensili,  or- 
namenti personali  ed  ogni  specie  di  masserizie  appartenenti  agli  usi  or- 
dinarli della  vita. 

I  bronzi  caratteristici  delle  Terremare  sono  identici,  o  quasi,  a  quel- 
li che  si  rinvengono  nella  Valle  del  Danubio ,  onde  pare ,  che  gli 
uni  e  gli  altri  si  possano  riferire  a  quella  medesima  civiltà,  eh'  ebbe 
sede  in  Hahtatt  (Austria  superiore),  con  la  quale  civiltà  convengono 
i  trovamenti  funerarii  della  maggior  parte  de'  tumuli  e  delle  necropoli 
dello  stesso  periodo  scoperti  nell'  Europa  centrale.  E  poiché  i  medesimi 
bronzi  si  rinvengono  ancora  in  altre  tombe  sparse  qua  e  là  verso 
oriente  fino  a  raggiungere  quelle  del  Kuban ,  nel  Caucaso ,  sulle  quali 
hanno  sparsa  tanta  luce  Wyruboff ,  Chantre ,  Virchow ,  Bayern  ,  cosi 
possiamo  conchiuderne  a  buon  senno ,  che  da  questa  r^ione  sia  perve- 
nuta a  noi  la  conoscenza  di  quel  metallo  per  mezio  di  coloni  ariani,  che 
a  mano  a  mano  si  addensavano  nel  centro  e  nell'  occidente  dell'Europa. 
Che  poi  nell'Italia  inferiore  e  nelle  sue  isole,  ed  anche  in  Etruria,  il 
bronzo  vi  fosse  stato  introdotto  per  mezzo  del  commercio  con  l'Asia  Mi- 
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nore  è  molto  probabile ,  anzi  è  questa  V  opinione  accolta  quasi  general- 
mente da  tutti  gli  archeologi. 

Non  pertanto  sarebbe  erroneo  il  credere.,  che  la  civiltà  del  bronzo 
si  svolgesse  uniforme  e  in  egual  grado  in  tutte  le  contrade.  Il  ge- 
nio artistico  di  ciascun  popolo  impresse  ad  essa  una  flsonomia  par- 
ticolare ,  ond'  ella  emerse  nelle  regioni  più  favorite  del  Mediterraneo , 
con  elementi  più  geniali ,  e ,  rifacendo  il  cammino  verso  il  mezzo  e 
r  oriente  dell'  Europa,  vi  recava  a  sua  volta  i  germi  di  un  più  elevalo 
progresso. 

L'  introduzione  del  bronzo  segno  T  inizio  di  un  miglioramento  lento 
e  pacifico  nelle  società  umane  del  quale  possiamo  conoscere  le  evoluzioni 
successive,  accennando  i  fatti  principali  che  vi  appartengono. 

In  primo  luogo  1'  agricoltura  si  migliorava  per  mezzo  degli  strumenti 
di  metallo ,  incomparabilmente  superiori  a'  poveri  arnesi  di  pietra  e  di 
corno  che  per  lo  passato  erano  stati  V  unico  e  fragile  aiuto  deir  agricol- 
tore, mentre  gli  utensili  di  bronzo  permisero  di  vincere  con  minori  fati-^ 
che  gli  ostacoli  che  le  foreste  avevano  presentato  per  lo  innanzi,  e  che 
spesso  erano  riusciti  insuperabili. 

Molte  arti,  rimaste  fino  allora  bambine ^  si  svilupparono  rapidamente- 
Bisogni  nuovi  furono  di  stimolo  a  nuove  scoperte,  e  l'alito  della  nuova  ci- 
viltà soffiò  vivificante  sulle  contrade  più  favorite  dell'*  Eluropa.  Gli  oggetti 
lavorati  non  furono  più  le  sole  scuri  ed  accette,  coltelli,  frecce,  punte  di 
lancia  e  simili,  ma,  avutasi  miglior  materia,  vennero  in  uso  le  spade,  i 
pugnali,  le  falcette,  le  armille,  gli  orecchini,,  gli  spilli,  e  tanti  altri  gia- 
gilli  non  conosciuti  nelle  epoche  anteriori. 

Il  vasellame  mutò  anch'  esso  di  natura,  ed  era  da  aspettarsela.  È  vero 
che  il  tornio  non  fu  inventato  che  al  principio  dell'  epoca  del  ferro,  ma 
le  stoviglie  dell'  età  del  bronzo  non  si  componevano  più  delle  stesse  so- 
stanze impure  y  inquinate  di  materie  straniere  come  sona  quelle  dell'  età 
della  pietra.  Venivano  impastate  con  argilla  più  pura,  ed  erano  abbellite 
di  ornamenti  geometrici ,  o  a  circoli  o  a  spirali ,  che  non  s'  incontrano 
mai  nel  vasellame  dell'  età  precedente. 

Col  bronzo  compariscono  a  un  tempo  altri  metalli ,  1'  oro,  1'  argento , 
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e  con  essi  1*  ambra,  che  rivela  con  la  sua  presenza  l'attivo  commercio 
de'  popoli  del  mezzogiorno  con  quelli  delle  rive  del  Baltico. 

Col  bronzo  s'  introdusse  in  Europa  anche  un  rito  funerario  eh'  era 
sconosciuto  a' popoli  neolitici;  intendo  dire  del  rito  della  cremazione.  Prima 
di  guest'  epoca  i  cadaveri  erano  tutti  inumati,  ma  nell'  epoca  della  quale 
ci  occupiamo,  al  rito  della  inumazione  associavasi  quello  della  cremazione 
che  divenne  prevalente  in  tutta  1'  epoca  bronzarla. 

Dopo  che  la  civiltà  del  bronzo  erasi  stabilita  solidamente,  ed  aveva 
raggiunto  il  suo  maggiore  svolgimento  nelle  contrade  più  favorite  del- 
l' Europa,  cioè  in  Grecia  ed  in  Italia,  con  quella  varietà  necessaria  e  ca- 
ratteristica di  ciascuna  di  esse  nazioni,  quella  civiltà  si  estese  natural- 
mente, per  mezzo  di  relazioni  amichevoli  od  ostili  (  commercio,  scambii, 
guerre,  alleanze,  ed  altri  rapporti  di  gente  a  gente)  anche  a' popoli  del 
nord  e  dell'occaso  del  nostro  continente.  Lenta  nel  suo  cammino,  si  volse 
da  un  lato  verso  occidente ,  traversando  la  Francia  fino  all'  Inghilterra 
ed  all'  Irlanda,  dall'  altra  si  diresse  verso  il  settentrione,  e  si  avvicinò  da 
una  parte  alle  frontiere  della  Russia,  dall'  altra  al  nord  dell' Alemagna, 
ed  ai  paesi  della  Scandinavia,  ove  prese  un'  impronta  particolare  che  ri- 
mase caratteristica  di  quelle  contrade.  Fu  appunto  in  quelle  regioni,  do- 
v'  era  penetrata  più  tardi,  che  la  civiltà  del  bronzo  vi  durò  più  lunga- 
mente, e  vi  acquistò  una  originalità  ed  uno  splendore  inusitato,  quando 
già  nel  mezzogiorno  dell'  Europa  era  scomparsa  da  secoli  per  dar  posto 
alla  civiltà  più  splendida  dell'  epoca  del  ferro. 

Verso  il  principio  dell'  Era  Cristiana,  e  mentre  già  da  sette  od  otto 
secoli  la  civiltà  del  ferro  dominava  presso  i  popoli  del  littorale  del  me- 
diterraneo, dond'  erasi  diflfusa  nell'  interno  fra  i  Celti  ed  i  Germani ,  e 
più  tardi  ancora  fra  gli  Sciti  ed  altre  genti  della  Russia  meridionale, 
nel  bacino  del  Baltico  si  manteneva  tuttora  viva   ed  in  flore  quella  del 

bronzo. 

Più  verso  il  nord,  in  Norvegia,  in  Finlandia,  nella  Russia  settentrio- 
nale e  centrale  la  stessa  civiltà  era  appena  poco  conosciuta,  e  non  fu  se 
non  molto  tardi,  ed  in  un'epoca  molto  prossima  a  noi,  che  gli  strumenti 
di  pietra  vi  furono  sostituiti  da  quelli  di  metallo. 
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Tacito,  nel  noto  passaggio  della  sua  Germania,  ove  descrive  la  barbarie 
de'Finni,  i  quali  a  suo  tempo  facean  uso  di  frecce  di  osso,  ci  ha  rivelato 
il  notevole  contrasto  fra  la  cultura  delle  fredde  contrade  dell'estremo  setten- 
trione, e  quella  delle  regioni  poste  sotto  il  clima  favorito  dei  paesi  classici. 

Durante  V  età  preistorica,  della  quale  ora  favelliamo,  s' innalzarono  sin- 
golari monumenti,  che  per  la  grandezza  delle  pietre  ond'  erano  formati, 
si  hanno  oggi  il  nome  di  Megaliticij  ed  ebbero  un  tempo  erroneamente 
quello  di  Celtici. 

Ogni  classe  di  essi  monumenti  ha  una  forma  a  sé,  d'onde  i  loro  nomi 
di  Dolmen^  di  Croìnlech,  di  Menhir^  e  di   Viali  ed  Anditi  coperti. 

I  Dolmen  sono  costruzioni  rettangolari  formate  da  quattro  grandi  sas- 
si ritti  sul  suolo  e  ricoperti  da  un  lastrone  della  maggior  dimensione 
che  poteva  aversi  nel  luogo  ove  ergevasi  il  monumento.  I  Cromlech 
son  cippi  di  pietra  posti  a  breve  distanza  gli  uni  dagli  altri  formanti 
spesso  cintura  intorno  a'  dolmen.  I  Menhir  sono  sassi  strabocchevoli  che 
si  accomignolano  a  piramidi,  o  a  coni  sopra  larghi  basamenti  ad  altezze 
sovente  considerevoli.  Viali  ed  Anditi  coperti  sono  gruppi  monolitici  di- 
sposti a  due  0  più  filari  che  immettono  nei  cromlech,  i  quali  filari,  se 
scoperti,  prendono  il  nome  di  semplici  Vialij  se  invece  ricoperti  di  lastre 
di  pietra  si  dicono  Anditi  coperti. 

Quasi  tutti  appartengono  all'  epoca  del  bronzo,  parecchi  anche  a  quella 
del  ferro,  e  taluni  s'  addentrano  fin  nel  ciclo  storico,  come  il  Cromlech 
che  nel  796  dell'  Era  Volgare  fu  innalzato  nel  Ostergothland  per  eterna- 
re la  memoria  della  battaglia  nella  quale  il  vecchio  re  danese  Harold- 
Hildebrand  fu  vinto  ed  ucciso  dal  nipote  Sigur-King  ^  e  1'  altro  formato 
di  quarantaquattro  circoli  nel  sito  ove  avvenne  il  celebre  combattimento 
nel  quale  Canuto  (Knut)  il  grande  disfece  Olao,  il  santo  protettore  della 
Norvegia,  o  quello  eretto  nel  luogo  in  cui  l'eroina  svedese  Blenda  vinse 
in  guerra  il  re  Swen-Grate,  nel  1150. 

Ad  eccezione  de'  Menhir,  que'  monumenti  son  tutti  sepolcrali ,  perchè 
al  di  sotto,  sia  de*  dolmen,  sia  dell'  area  circondata  da'  cromlech  si  tro- 
vano ciste  o  camere  mortuarie  contenenti,  insieme  co'  morti,  tutto  quanto 
poteva  essere  stato,  mentre  ch'ei  vissero,  lor  caro  e  diletto. 
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seno sparsi  in  larga  copia  su  quasi  tutta  la  faccia  della  terra.  Nella 
sola  Francia  in  dodicimila  comuni,  se  ne  contano  2582,  ed  in  numero 
poco  minore  nella  Spagna  e  nel  Portogallo.  Circa  2000  se  ne  trovano 
nelle  isole  Orcadi,  ed  altrettanti  e  forse  più  nell'  estremo  nord  dell'  Eu- 
ropa. Se  ne  incontrano  frequenti  nel  bacino  del  Kuban  e  sul  littorale 
del  mar  Nero  occupato  dai  Circassi,  e  più  frequenti  ancora  nelle  steppe 
del  centro  e  del  mezzodì  della  Russia.  Il  generale  Faidherbe  ne  contò 
fino  a  6000  in  Algeria,  e  forse  un  numero  non  minore  ne  contengono 
la  Tunisia  e  la  Tripolitania. 

Fra  tutti  cotesti  monumenti  il  più  maraviglioso  del  mondo  intero  è  il 
Cromlech  chiamato  Stone-henge  nella  contea  di  Salisbury  in  Inghilterra. 
Fu  veduto  in  su  lo  scorcio  del  secolo  passato  dal  Baretti,  e  cosi  descritto 
in  una  lettera  di  lui  del  7  agosto  1760.  «  Nel  territorio  di  Salisbury  vi 
è  un  certo  edifizio  chiamato  Stone-hengCy  che  non  si  sa  quando  fu  fatto, 
né  perchè  fatto,  nò  come  fosse  fatto,  quantunque  da  chi  l'ha  fatto  pare 
che  sia  stato  facilmente  fatto.  Figuratevi  dunque  una  campagna  rasa , 
molte  miglia  larga  e  lunga,  e  tutta  cosi  verde  per  la  sua  beli'  erba,  che 
pare  sia  coperta  da  un  tappeto.  In  questo  ampio  spazio  non  si  trovereb- 
be un  sassolino  come  un  cece,  anche  si  volesse  pagare  uno  scudo:  ed  è 
cosa  certa  che  sassi  né  grandi  né  piccoli  non  se  ne  trovano  in  alcuna 
parte  della  campagna.  Eppure  nel  centro  di  essa  vi  sono  certi  sassi  tanto 
smisurati,  che  il  popolo,  non  potendo  concepire  come  potessero  essere  qui 
portati  da  forza  umana,  ricorre  al  solito  a  messer  lo  diavolo  dell'  inferno , 
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e  vuole  che  da  quel  barbassoro  sieno  stati  quivi  portati.  Questi  sassi  sono 
quadrilunghi.  I  lati  della  larghezza  sono  più  che  1'  uomo  non  può  giun- 
gere stendendo  le  braccia,  e  1'  altezza  loro  è  più  che  la  riunita  altezza 
di  due  altri  uomini.  Sono  posti  in  cerchio  ed  appaiati  due  a  due.  Ogni 
paio  ha  un  altro  simile  sasso  coricato  in  vetta,  che  si  potrebbe  per  si- 
militudine chiamare  architrave  ;  cosi  ogni  tre  sassi  formano  una  porta  di 
struttura  un  po'  più  in  là  che  la  semplice.  Di  questi  cerchi  di  porte  ve 
ne  hanno  due  ,  uno  entro  1'  altro.  Intorno  al  cerchio  esteriore  ancora  si 
scorge  manifestamente  un  fosso  che  cingeva  tutto  questo  circolare  edifi- 
zio,  se  edifizio  si  può  chiamare  un  numero  di  sassi  cosi  disposti  a  due 
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a  due,  con  un  altro  a  traverso  sopr'essi.  Alcuni  di  tali  sassi  sono  stati 
buttati  giù  dal  tempo,  a  il  caso  ba  fhtto  che  uno  d'  essi  cadde  sur  un 
altro  a  schimbescio,  e  con  tanta  grazia ,  che  vi  sta  su  in  bilico ,  onde 
con  una  leggiera  spinta  di  mano  si  fk  muovere  alquanto,  malgrado  la 
sua  enorme  grossezza  ». 

In  Italia,  come  in  Grecia,  questi  monumenti  sono  molto  rari.  Alcuni 
Dolmen  esistono  nel  Pian  di  Novi  presso  Vence  in  S.  Cesario  e  S.  Val- 
Uno  sulle  Alpi  marittime ,  un  Cromlech  in  Sesto  Calende ,  ed  un  altro 
nel  pianoro  di  Mallevalle  presso  il  Ticino.  Uno  di  questi  conserva  ancora 
in  posto  cinquantanove  rocchi  granitici  che  formano  una  cinta  circolare, 
un  emiciclo  od  un  corridoio  di  accesso.  Un  altro  Menhir  ho  scoperto  an- 
ch' io  recentemente  sulla  destra  della  vìa  mulattiera  che  da  Roccasecca 
mena  a  Santopadre  nel  Circondario  di  Sora ,  in  Terra  di  Lavoro ,  nella 
contrada  detta  Capo  Zinchiglio,  sulla  sommità,  d'  una  piccola  collina  a'  cui 
piedi  scorre  il  fiume  Melfe.  Al  presente  non  sono  in  prato  che  undici 
grandi  sassi  che  formano  la  metà  sinistra  del  circolo ,  ed  altri  dieci  in 
Ala  che  accennano  ad  un  Viale  di  accessa  La  parte  destra  del  monumento  è 
disfatta  per  ismottamento  del  terreno.  Probabilmente  in  m^zo  al  cromlech 
esisteva  anche  un  dolmen,  se  cosi  può  giudicarsi  da  un  lastrone  ivi  già- . 
cente,  e  da  altri  massi  che  dovevano  formarne  i  sostegni. 

In  tutto   il  resto  della  Penisola   non  v'  è  traccia  di  altri  monumenti 
megalitici,  tranne  che  in  Terra  d'Otranto  e  nell'Isola  di  Sardegna. 

La  Terra   d'  Otranto   può   dirsi   veramente  la  regione  de'  monumenti 
megaliticì   italiani.  Ivi  esiste  un  Dolmen  che  può  considerarsi  fra  i  più 


Flg.  I.*  — Dolmen  presso  Mberrino  Leccese. 
Tomo  XXIl. 


lipici  cbe  si  conoscano.  Fu  scoperto  nei  1877  in  un  podere  detto  Scuso, 
sulla  nuova  strada  cbe  da  Minervino  conduce  ad  Uggiano ,  e  si  con-  . 
serva  nello  stato  di  perfetta  integrità.  Sì  eleva  dal  suolo  per  m.  0,85. 
L'  enorme  lastrone  rettangolare  che  ne  forma  il  piano  superiore  poggia 
su  quattro  grossi  massi  angolari,  ed  è  lungo  m.  3,80,  e  largo  m.  2,50. 
Non  si  sono  ancora  fatti  scavi  intorno  a  quel  dolmen ,  ma  è  probabile 
che  al  di  sotto  vi  si  trovi  la  cripta  sepolcrale ,  con  gli  avanzi  de'  se- 
polti, e  i  soliti  oggetti  che  ne  lecevano  1'  accompagnatura. 

Nella  stessa  categoria  di  monumenti ,  riferibile  egualmaite  all'  epoca 
del  bronzo,  può  annoverarsi  anche  un  sepolcro  gigantesco,  rinvenuto  il 
1860,  parimenti  in  Terra  d'Otranto,  nel  territorio  di  Muro  Leccese,  in 
im  podere  denominato  Placca. 

È  formato  da  sedici  grosse  lastre  di  jùetra,  largbe  c^una  di  m.  0,53 , 
e  spesse  m.  0,50,  le  quali,  disposte  in  fila,  otto  per  ciascun  lato,  distante 
r  un  dall'  altro  m.  2,05,  s' incontrano  in  alto  ad  angolo  fra  loro,  e  for- 
mano la  copertura  del  monumento»  la  cui  altezza  va  digradando  dì  mano 
in  mano,  da  m.  0,95  nell'  apertura  fino  a  pochi  centimetri  dal  suolo  alla 
sua  estremità.  La  lunghezza  totale  del  sepolcro  è  m.  2,65,  e  la  sua  cir- 
.conferenza  non  misura  meno  di  m.  10,85. 


Flg.  3.*  —  setolerò  gigantesco  preEso  Hqro  Leccese. 

A  me  non  consta  che  un  sepolcro  simile  ^a«  trovato  altrove»  se  pur 
non  si  vegliano  lontanamente  paragonare  con  esso  le  Navetas  delle  Iso- 
.  le  Baleari,  e  le  Sale  de'  Giganti  della  Danimarca,  e  po-cìò  lo  credo  me- 
ritevole dell'attenzione  di  quegli  archeologi,  che  formano  obbietto  de'  loro 
studii  i  monumenti  de'  tempi  preistorici. 

Ma,  oltre  di  questo  sepolcro  e  del  dolmen  sopra  mentovato»  la  Provin- 
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di  Lecce  è  ricca  di  molti  Menhir  che  si  elevano  qua  e  là  in  varii  luoghi 
della  sua  circoscrizione  e  vi  portano.il  nome  di  pietre  fisse  o  pietre  lunghe. 
Si  trovano  presso  Carpignano,  ad  Otranto,  a  S.  Lucia  in  Martano,  nel 
Circondario  di  Lecce,  a  Palazzano  in  quello  di  Taranto,  ma  i  più  cospi- 
cui sono  la  Pietra  fitta  de  lu  Barone  sulla  strada  che  da  Lecce  va  a 

Merine,  la  quale  pietra  è  alta  m.  3,85, 
dalla  superfìcie  del  suolo,  e  larga  m. 
0,59  X  48  nella  base ,  e  i  tre  indicati 
dal  eh.  cav.  Luigi  MaggiuUi  presso  Mu- 
ro Leccese  nel  Circondario  di  Gallipoli  ; 
l'uno  nel  Largo  S.  Pietro^  alto  m.  3,05, 
largo  nella  base  40  X  40  ;  V  altro  nel 
Largo  Trice ,  dell'  altezza  di  m.  4,30 
sopra  una  base  di  m.  1,20;  il  terzo  nel 
Largo  S.  Antonio^  il  quale  si  eleva  per 
m.  4,40,  ed  è  largo  m.  0,60x60.  For- 
se a  qualcuno  di  questi  monoliti  accen- 
nava Aristotile  ove  scrisse:  NelV estrema 

•  • 

lapigia  è  un  sasso,  il  qimle  appena  pò  - 

Flg.  3.*  — Menhir  tra  Lecce  e  Meriue.       .     ,,  .  ^  ^     j 

trebbe  essere  trasportato  da  un  carro, 
e  il  Dio.  (  Ercole  )  lo  elevava  e  gittavasi  dietro  le  spalle ,  e  smoveva 
con  un  dito. 

In  niun  altro  luogo  d'  Italia  si  trovano  simili  monumenti  all'  infuori 
dell'  Isola  di  Sardegna,  ove,  al  dire  dello  Spano,  si  vedono  in  Mamojada, 
Fonni,  Benetutlif  Osiddu,  etc,  e  vi  portano  il  nome  di  Pedras  fitUjLs, 
0  Pedras  longas,  come  nel  Leccese.  Altre  pietre  ritte,  ma  di  forma  conica 
e  mamellonata,  che  avranno  due  metri  di  altezza,  si  trovano  specialmente 
a  Macomer,  nel  sito  detto  Tumulo,  o  Pauloldtino,  a  Sedilo  ed  altrove, 
ma  queste,  a  giudizio  dello  Spano  stesso,  appartengono  ad  età  posteriore. 
Stele  somiglianti  si  trovano  pure  in  molte  parti  della  Corsica,  e  vi  hanno 
il  nome  di  Stazzone,  o  Stantare. 

Suir  età  remotissima  di  tali  singolari  monumenti  ninno  degli  archeologi 
ammette  dubbiezza,  e  non  v'  ha  disparità  di  opinioni   che  sulla  interpe- 
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trazione  della  loro  destinazione,  perciocché  dagli  uni  si  ritiene  per  pro- 
babile, che  fossero  stati  eretti  in  memoria  dì  qualche  memorabile  avve- 
nimento, quasi  lapidi  scritte  de'  tempi  arcaici  (Lubbock,  I  Tempi  preisto^ 
riciy  trad.  ital.  p.  88),  mentre  che  dagli  altri  si  crede,  forse  con  maggior 
fondamento  di  vero,  che  fossero  stele  innalzate  in  onore  del  Sole,  poggian- 
dosi sulF  autorità  di  Plinio,  il  quale  lasciò  scritto  :  Trabes  et  eo  (syenìte) 
f ecere  Reges^  quodam  certamine ,  obelhcos  vocantes  >  Solis^  nummi  sa- 
cratosj  (Hist.  Nat.  XXXVI,  &).  Ed  in  vero  anche  ne'  templi  di  Quito,  come 
ne'  delubri  di  Balbeck,  le  pietre  figuravano  il  Sole,  e  ^  obelischi  in  EliopoU 
i  raggi  di  queir  astro  sovrano  ;  e  fino  in  Brettagna  la  parola  menhir  ri- 
corda  anch'  essa  un  monumento  solare.  (Bastian,  Der  Sleincultus  in  der 
Ethnographie). 

Alla  stessa  età  de'  monumenti  megalitici  sopra  cennati  possono  aggua- 
gliarsi anche  quelle  antichissime  costruzioni  sparse  per  la  Sardegna  e 
conosciute  col  nome  di  Nuraghi.  Consiston  esse  in  ediffzii  di  forma  ro- 
tonda die,  partendo  larghi  dal  suolo,  sorgono  sminuendo  verso  la  cima, 
la  quale  è  mozza  e  risptanata  tutta  a  guisa  di  battuta  Questo  mozzico- 
ne di  torre  è  formato  di  grossi  macigni,  per  lo  più  ovali,  posti  gli  imi 
accanto  agli  altri  senza  ceniento  sopra  la  linea  di  un  circolo  entro  cui 
girano  fino  a  tre  o  quattro  ordini  concentrici,  i  quali  formano  il  grosso 
del  muragliene.  Cotesti  sassi  van  salendo  orizzontalmente  di  suolo  in  suolo, 
e  sempre  diminuendo  di  mole  in  sino  all'  altezza  (^  dodici  o  quindici 
metri.  Molte  volte  sono  torri  isolate,  molte  altre  un  cono  centrale  è  cir- 
condato  da  tre  o  quattro  Nuraghi  minori,  né  mancano  esempii  di  parec- 
chi  posti  in  giro  e  congiunti  fra  loro  con  mura  costruite  del  pari  senza 
cemento.  Nel  mezzo  il  Nuraghe  è  vuoto  pel  vano  di  una  cella  che  dal 
suolo  sale  in  alto,  e,  digradando  man  mano,  prende  la  forma  di  un  co- 
mignolo, come  sarebbe  un  guscio  (F  uovo,  dalla  parte  ove  assottiglia.  La 
porta,  formata  per  lo  più  di  tre  scheggioni,  o  di  tre  smisurati  macigni, 
è  bassa  tanto,  eh'  egli  è  mestieri  entrarvi  carponi» 

Tutta  la  cella  è  cieca,  né  altra  luce  vi  entra  che  il  poca  barlume  ri- 
percosso dall'  Ingresso.  La  cella  è  circolare,  ma  in  alcuni  sfondano  tre 
nicchioni ,  1'  imo   di  rincontro  alla  porta ,  e  gli  altri  due    al  quarto  del 
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cerchio.  Per  lo  più  nel  nicchione  dì  fronte  a'  apre  un  forame  che  immette 
ad  una  scala,  che,  girando  il  grosso  del  muro,  giunge  sopra  il  piano  che 
è  in  capo  al  Nuraghe.  In  molti  casi  il  Nuraghe  ha  una  stanza  soprap- 
posta alla  prima,  né  mancano  di  quelli  che  avevano  pure  un  terzo  piano. 
L'  opinione  più  antica  intorno  a  cotesti  monumenti  è  eh'  ei  fossero 
stati  ediflzii  religiosi,  o  are  per  compiervi  i  sacriflcii.  Altri  li  tennero  per 
terrazze  guerresche  per  iscorgerc  da  lungi  il  nemico,  e  difendere  da  quegli 
spaldi  i  tesori  della  tribù  ammucchiati  là  dentro  quelle  cupe  stanze.  La 
terza  sentenza  è,  che  i  Nuraghi  abbiano  tutto  il  marchio  di  trofei,  o  titoli 
di  ricordanza,  innalzati  a  memoria  di  qualche  nobile  avvenimento.  In  tante 
varie  conghietture  de'  dotti,  io  mi  adagerei  alla  opinione  dello  Spano,  il 
quale  considera  i  Nuraghi  (son  queste  le  sue  parole)  «  eretti  per  ferma 
e  pacifica  dimora  delle  prime  tàmiglie^  quando  costituite  in  società  pen- 
sarono a  fare  ediflzii  nella  primiera  semplicità  che  in  sé  traspirano;  laon- 
de in  sostanza  potrebbe  ritenersi,  che  essi  sieno  stati  abituri  innalzati  dai. 
primi  coloni  che,  accoppiando  1'  arte  della  pastorizia  all'  agricoltura,  ab- 
bracciarono una  stabile  dimora  colla  divisione  delle  rispettive  terre  » 
{Sopra  i  Nuraghi  della  Sardegna,  p.  78,  1867). 

Costruzioni  presso  che  simili  esistono  anche  nelle  Baleari  dove  porta- 
no il  nome  di  Talayot;  e  per  antichità,  se  non  per  costruttura,  possono- 
esservi  associati  anche  i  Castel- 
Iteri  dell'  Istria,  che  non  sona 
punto  r(^:iati  a  torre,  ma  vere- 
cinte  chiuse  entro  mura  formata 
da  due  rivestimenti  di  pietre 
secche ,  e  ripiene  n^li  inter- 
stizi! di  pietre  più  minute. 

A  convalidare  la  opinione  del- 
lo Spano,  che  i  Nuraghi  fossero 
stati  nuli'  altro  che  dimore  di 
uomini,  che  nell'epoca  del  bronzo 
abitavano  l' Isola  di  Sardegna  , 
Fig.  *.'-Tni(idhu.  ^j,(j,g  all'asserzione  del  Fara, 
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{De  reòiis  sardois ,  1543,  Lib.  I),  che  a' suoi  tempi  servivano  dì  ri- 
covero a'  pastori ,  soccorre  il  fotte ,  che  nella  parte  nordica  di  Terra 
d'  Otranto  e  sul  lembo  limitrofo  di  quella  di  Bari  le  case  contadinesche 
son  costrutte  appunto  nella  stessa  foggia  de'  Nuraghi.  Le  quali  abitazioni, 
dette  comunemente  Thruddi,  son  formate  anch'  esse  di  pietre  irr^olari 
poste  senza  cemento  le  une  accanto  alle  altre  in  forma  circolare ,  le 
tjuali,  partendo  larghe  dal  suolo,  van  digradando  verso  la  cima  fino  a 
chiudere  la  volta  a  guisa  di  un  cono  troncato.  Nel  centro  è  il  vuoto 
pel  vano  di  una  cella  comignolata  ,  perchè  i  gironi  nel  salire ,  come 
ne'  Nuraghi ,  si  ristringono  gradatamente  e  s'  incurvano  sul  vertice  che 
tondeggìa  un  po'  acuto.  La  cella  è  anche  buia ,  e  riceve  luce  dalla  sola 
porta  ;  è  circolare  come  l' esterno  dell'  ediflzio,  e  raramente  vi  sfondano 
due  nicchioni,  che  scendono  fino  al  suolo,  agli  estremi  del  diametro  op- 
posto alla  porta,  la  quale  è  formata  ora  da  tre,  ora  da  più  macigni  con 
architrave  ordinariamente  di  un  sol  pezzo,  e  non  alto  più  di  m.  i,10. 

Molte  volte  il  Truddhu  ha  una  ed  alle  volte  due  sezioni  rientranti,  e 
talora  anche  un  terrazzo  sulla  sommità  troncata  del  cono,  alla  quale  si 
^  --  accede  per  mezzo  di  una 

chiocciola  esterna,  che 
dalla  destra  della  porta 
od  anche  dalla  sinistra, 
sale  fino  al  vertice ,  ed 
è  formata  di  sassi  più 
larghi  e  meno  rozzi  d^Iì 
altri,  ammorzati  ai  piani 
orizzontali  dell'  ediflzio. 

Se  io  ho  fatto  menzio- 
ne di  queste  singolari  abi- 
tazioni contadinesche  che 
Flg.  5.»  (I)  —  TUmodbo.  s'  rinnovano  costantemen- 

(1)  Le  prime  Ire  figure  rappresenlate  nel  testo  mi  sono  state  gentilmente  favorite  dal 
eh.  cav.  Luigi  Maciulli  di  Muro  Leccese,  e  1«  due  ultime  le  debbo  alla  cortesia  dell'egre- 
gio magistrato  Sig.  Giuseppe  de  Simone. 
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te  nelle  estreme  nostre  provincìe  meridionali,  egli  è  per  far  notare,  che 
anch'  oggi  nel  territorio  dell'  antica  Messapia,  insieme  con  altri  antichi 
monumenti,  che  pur  son  comuni  all'  Isola  di  Sardegna,  perdura  tuttavia 
quel  medesimo  tipo  architettonico  che  fu  anche  proprio  di  quell'Isola  in 
quel  remoto  periodo  preistorico,  che  porta  il  nome  di  epoca  del  bronzo; 
Ma  chi  furono  i  primi  costruttori  de' tanti  monumenti  megalitici  che  si 
trovano  sparsi  sopra,  tante  parti  della  terra?  Erano  Aryì  che,  partiti 
dal  centro  dell'  Asia,  introdussero  quelle  specie  di  costruzioni  ne^  continenti 
pe'  quali  si  allargarono  nelle  loro  grandi  migrazioni  per  l' occidente,  oppure 
erano  Semiti,,  o  Turanici  che  diffondevano  in  ogni  parte  il  culto  de'  lora  an- 
tenati, il  rispetto  per  le  tombe,  e  il  desiderio  di  perpetuarne  la  ricordanza  ? 
Ninna  risposta ,  nelle  nostre  cognizioni  attuali ,  può  essere  soddisfacente. 
Scire  ignorare  magna  sapientia  ha  detto  un  filosofo  antico,  ed  io  ripeto 
col  Nadailhac,  che  la  scienza  umana  è  impotente  a  sollevare  il  velo  che 
nasconde  il  passato  dell'  umanità.  Lo  sarà  sempre  ?  È  questo  il  segreto 
dell'avvenire  che  a  noi  non  è  dato  per  ora  di  poter  penetrare  {Les  temps 
prèhistoriques^). 
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DANTE  E  VANNI  FUGGI 


NOTA  LETTA  NELLA  TORNATA  DEL  24  APRILE  1892 


DAL  SOCIO 


ALBERTO  AGRESTI 


Prima  di  leggervi  la  mia  Nota  vi  dirò  perchè  ha  preso  la  forma  di 
lettera.  Il  prof.  A.  Chiapponi  ha  pubblicato  nel  numero  del  20  Marzo  1892 
de  La  Cultura  una  lettera  al  Bonghi  ;  egli ,  con  eccessiva  modestia , 
dichiarandosi  profano  degli  studi  danteschi  e  mosso  dalla  carità  del  no- 
Ho  loco  j  richiama  V  attenzione  dei  dantisti  sulle  relazioni  di  Dante  con 
Vanni  FuccL 

Va  egli  poi  studiando  dove  e  quando  Dante  potè  vedere  il  Fucci  ;  non 
pare,  quando  costui  dopo  il  fìirto  riparò  a  Monte  Carelli,  ma  forse  nel 
1289  quando  Corso  Donati ,  Podestà  di  Pistoia»  condusse  le  milizie  pi- 
stoiesi a  Campaldino;  o  forse  nel  1291  quando  era  Podestà  di  Pistoia 
quel  Canto  de'  Gabrielli  che  firmò  1'  atto  di  condanna  di  Dante;  o  forse 
anche  prima  al  tempo  del  Caccianimici  ;  o  nel  1295  quando  era  Podestà 
di  PistcHa  Mainetto  degli  Scali.  Degno  di  nota  è  che  fra  i  titoli  di  ac- 
cusa contro  l'Alighieri  e  i  suoi  compagni  è  che  egli»  o  qualcuno  d'  es- 
si, aveva  fatto  si  che  Pistoia  si  fosse  divisa  in  fazioni»  e  questa  divisio- 
ne rimonta  a  molto  tempo  prima  del  1301.  Avrà  forse  Dante,  duran- 
te la  giovinezza ,  compiuta  qualche  missione  a  Pistoia  »  e  avrà  colà  ve- 
duto il  Fucci? 

Intanto  come  si  concilia  tutto  questo  con  la  meraviglia  che  Dante  mo- 
stra nell'  incontrare  fra  i  ladri  Vanni,  come  se  delle  cose  di  costui  fosse 
poco  consapevole? 

Tomo  XXII.  8 
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Su  questo  io  rispondo  al  professore  Alessandro  Chiappelli  con  la  se- 
fluente  lettera  : 

Chiarissimo  Ck)llega 

Prima  della  pubblicazione  della  vostra  lettera  Dante  e  Pistoia  noi 
abbiamo  ragionato  insieme  più  di  una  volta  di  Vanni  Pucci;  epperò  di- 
rigo a  Voi  questa  lettera, 

Ho  creduto  anch'io,  e  l'ho  insegnato  per  molti  anni,  che  Dante  non 
s'  aspettava  di  trovare  il  Pucci  tra  i  ladri,  e  specialmente  poi  fra  i  ladri 
sacrileghi,  ma  altrove  in  Inferno,  perchè  lo  aveva  solo  veduto  come  uomo 
di  sangue  e  di  corrucci;  e  che,  per  conseguenza,  si  aveva  a  ritenere  che 
il  Poeta,  almeno  fino  al  1300  data  della  Visione,  non  aveva  ancora 
avuto  sentore  o  convinzione  della  colpa  più  vergognosa  commessa  da  Van- 
ni, che  se  non  fti  propriamente  un  capo  di  parte,  fti  un  terribile  fau- 
tore de'  Neri. 

Io  era  confortato  a  pensare  cosi  dal  sentimento  unanime  di  molti  in- 
terpetri,  i  quali,  anche  dopo  il  Ciampi,  cosi  appunto  avevano  giudicato. 
U  Lombardi  scrisse:  «  si  ha  motivo  di  credere  che  Dante  non  fosse  bene 
«  informato  di.  questo  avvenimento.  E  infatti  fa  le  meraviglie  per  trovare 
4c  fra  i  ladri  questo  Pucci,  eh'  ^li  stimava  dannato  nel  cerchio  dei  vio- 
«  lenti  » .  E  aggiunse  che  dell'  ignoranza  del  Poeta  rispetto  al  furto  una 
prova  ulteriore  fu  già  offerta  dal  Ciampi  nella  Vita  di  M.  Gino.  Il  qual 
documento  dovrebbe  veramente  essere  riveduto.  Lo  Scartazzini  anch'ali, 
esprimendo  il  risultato  della  critica  moderna,  scrive  che  il  Poeta  si  aspet- 
tava di  trovare  il  Pucci  nel  settimo  cerchio. 

Ma',  studiando  meglio  ed  aguzzando  un  poco  più  gli  occhi,  mi  balenò 
un  pensiero,  ed  io  ve  lo  espressi,  e  mi  pare  che  alcuna  cosa  della  no- 
stra conversazione  sia  in  quel  punto  della  vostra  lettera,  dove  Voi  pre- 
sentate il  sospetto  che  invece  di  essere  meraviglia  possa  essere  una  ma- 
liziosa finzione  quella  di  Dante.  Il  luogo  dantesco  mi  parve  potesse  es- 
sere inteso  ben  altrimenti,  anzi  in  una  maniera  opposta  a  quella  tenuta 
sin  qui  ;  e  Dante  potrebbe  aver  mostrato  di  conoscere  assai  bene  le  cose 
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di  Vanni.  Ricordo  che  vi  offersi  materia  di  meditazione,  e  Voi  mi  esor- 
taste a  scrivere  suir  argomento. 

Negli  antichi  interpetri  si  leggono  alquante  notizie  del  Pucci,  a  co- 
minciare dal  della  Lana;  dei  moderni  è  inutUe  parlare,  perchè,  salvo  gli 
studi  del  Ciampi ,  e  gV  importanti  documenti  messi  in  luce  due  anni  or 
sono  da  Ludovico  Zdekauer  (Siena,  Torrini),  e  quello  da  costui  gentilmente 
comunicato  al  Dottor  Professione  (La  Cultura,  21  Febb.  1891),  e  le  no- 
tizie pistoiesi  che  avete  fornite  nel  vostro  articolo ,  la  persona  del  Pucci 
è  stata  tra  le  più  neglette  del  Poema« 

Dal  racconto  del  della  Lana  e  di  altri,  che  affermano  essersi  ricove- 
rato il  Pucci  dopo  il  furto  in  quel  di  Pirenze,  e  dal  considerare  le  grandi 
relazioni,  che,  sul  finire  del  300,  erano  tra  Firenze  e  Pistoia,  sorge  non 
poca  sorpresa  ,  anzi  diviene  incomprensibile  come  Dante  ,  non  ancora 
esule,  avesse  potuto  ignorare,  o  anche  finget^e  ^  ignorare^  la  colpa  del 
Fucd  sino  a  meravigliarsene  nel  1300.  Non  è  inutile  ricordare  che  Corso 
Donati,  Mainetto  degli  Scali,  Petruccio  dei  Gabrielli,  Giano  della  Bella, 
fiorentini,  furono  Podestà  in  Pistoia. 

Ma  meditiamo  sul  passaggio  dantesco. 

Nella  settima  bolgia  tra  una  cruda  e  tristissima  copia  di  serpenti  di 
diversa  mena  corrono  i  ladri  nudi  e  spaventati,  i  quali,  morsi  dalle  ser- 
pi, s' accendono,  ardono  e  inceneriscono;  e  poi  la  cenere  si  raccoglie  per 
sé  stessa  e  ritorna  di  botto  nello  spirito  di  prima.  Ecco  uno  di  quei 
peccatori,  che,  trafitto  da  un  serpente,  è  morto  ed  è  rinato;  ma  tutto 
smarrito  dalla  grande  angoscia  sofferta,  si  mira  intorno  e  guardando 
sospira.  Virgilio  lo  dimanda  del  nome,  ed  egli  risponde,  che  è  da  poco 
tempo  piovuto  di  Toscana  in  quelb  gola,  si  confessa,  senza  reticenze, 
mulo  e  bestia,  due  soprannomi  che  forse  gli  avevan  dato  in  vita  i  suoi 
concittadini,  e  dei  quali  nomi  egli  non  arrossisce;  ma,  detto  che  è  Vanni 
Pucci ,  involge  nell'  onta  sua  Pistoia  sua  patria  dicendola  tana  degna 
di  luL  Dante  e  Vanni  ben  si  conoscevano,  ma  nel  primo  incontrarsi  niuna 
meraviglia  è  espressa  dalle  due  parti.  Il  ladro,  come  un  epilettico,  è  tutto 
smarrito  per  la  trasformazione  patita,  e  non  avendo  ancora  drizzato  verso 
r  Alighieri  Y  animo  e  il  volto,  non  l' ha  ravvisato  ancora.  Ma  P Alighieri, 
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che  non  è  smarrito,  deve  averlo  ben  raffigurato,  e  mi  pare  che,  già  tutto 
lieto  di  avere  incontrato  in  tanta  miseria  un  nemico  di  sua  parte,  tac- 
cia a  studio;  solo  a  Virgilio  suggerisce:  Dilli  che  non  nvucci. 

Qui  è  d' uopo  fermarsi.  Quar  è  il  significato  del  verbo  mucciare?  Voi 
ricorrete  allo  smucciare^  che  io  ho  trovato  nel  Cesari  (al  e.  34)  nel  senso 
di  scivolare  ;  ma  mi  pare  che  si  debba  tentare  di  spiegare  il  miicciare 
non  consultando  il  Fanfani,  ma  le  voci  simili  di  altri  dialetti,  le  quali  tutte 
mettono  capo  in  un'origine  comune.  A  me,  come  ad  altri  filologi,  sembra 
buono  e  ragionevole  questo  metodo.  Per  esempio,  il  musare  dantesco  me 
lo  spiego  col  mussiare  del  mio  dialetto  napolitano,  e  V  uno  e  V  altro  col 
musso  o  mussilo  dei  latini.  Cosi  pel  mucciare,  vi  è  in  siciliano,  come 
leggo  nel  Dizionario  Siciliano-Italiano  del  Biundi ,  ammucciari  che  vale 
nascondere;  noi  abbiamo  ammucciare  e  ammocciare,  che,  come  leggo 
nel  Vocabolario  Napolitano-Toscano  del  mio  egregio  amico  d'  Ambra,  vale 
tacere;  e  non  potrebbero  tutti  questi  verbi  derivare  dal  verbo  (lAo)  che 
vale  appunto  tacere?  *0  {lux^  ^^^  luogo  nascosto,  l'abisso.  E  son  lieto 
di  leggere  ora  in  un  pregevole  articolo  di  Apollo  Lumini  II  Dialetto  cor 
labrese  nella  D.  Commedia  {V  Alighieri,  Rivista,  Anno  II  Fase.  1 2)  che 
nel  dialetto  calabrese  ammucciari  ha  questo  medesimo  significato. 

Dunque  Dante  non  direbbe  già,  come  spiegano  gli  espositori,  dilli  che  non 
scappi,  che  non  se  la  svigni,  ma  dilli  che  non  nasconda,  che  non  taccia. 

Ora,  secondo  leggo  nel  cemento  del  Filalete,  non  solo  Benvenuto  da 
Imola ,  ma  altri  ancora  affermarono,  che  il  Fucci  riesci  sempre  a  scol- 
pare sé  stesso  incolpando  gli  altri;  anzi  più  dello  stesso  furto  par  che 
a  Dante  sembri  degno  d' infamia  V  aver  colui  col  suo  infingersi  procu- 
rato il  danno  degli  altri.  Dopo  il  furto  l'arte  di  Vanni  fu  tutta  nel  di- 
chiararsi innocente  del  sacrilego  reato,  e  forse  riusci  a  persuadere  mol- 
ti, ma  non  il  Fiorentino  che  lo  giudicò  colpevole.  Dunque  T  Alighieri  non 
ignorò  neppure  quello  che  segui  al  furto,  cioè  l' infingersi  del  Fucci,  che 
ora  nascondendosi  in  quel  di  Firenze,  ora  sbucandone  per  commettere  al- 
tre gesta,  si  vantava  sempre  immune  da  ogni  responsabilità  nell'affare 
della  sagrestia  debelli  arredi. 

Ma  si  oppone:  Dante  confessa   di  averlo  soltanto  veduto  già  uomo  di 
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sangue  e  di  corrucci.  È  naturale,  rispondo  ioj  che  certo  non  lo  vide 
ladro  in  quella  notte  di  carnevale  in  Pistoia,  quando  fU  tentato  o  con- 
sumato il  furto,  ma  ben  poteva  saperlo  imputato  di  quel  brutto  reato, 
e  lo  sapeva  traditore  della  verità;  e  per  questo  appunto,  per  infliggergli 
cioè  una  pena  maggiore,  pur  non  parlandogli  direttamente  come  per  non 
iscoprirglisi ,  lo  costringe  per  mezzo  di  Virgilio  a  rompere  quel  silenzio 
che  aveva  serbato  in  vita.  E  Vanni,  colto,  se  non  nell'atto  del  rubare, 
nel  luogo  della  pena  corrispondente,  nella  miseria  dove  il  Poeta  lo  ve- 
deva, non  può  più  infingersi  e  svela  tutto,  e  solo  se  ne  vendica  annun- 
ziando a  Dante  danni  Aituri.  E  per  alcuni  istanti  mi  sembra  che  il  let- 
tore dimentichi  gli  orrori  di  quella  bolgia,  e  all'annunzio  che  Vanni  fa 
a  Dante  della  rovina  de'  Bianchi,  noi  siamo  trasportati  in  mezzo  alle  rab- 
biose fazioni  di  quel  tempo.  Ma  forse  nel  Fiorentino  il  tristo  annunzio 
del  futuro  danno  era  largamente  compensato  dal  godimento  presente,  di 
aver  colto  cioè  nella  miseria  un  suo  .nemico. 

Invece  di  parlare  dell'  ignoranza  di  Dante  rispetto  a  certi  avvenimenti, 
faremmo  meglio  a  studiarli  noi  di  più.  Chi  può  dire  di  sapere  davvero 
tutti  i  particolari  del  gran  ftirto  del  Tesoro  pistoiese?  È  un  argomento 
che  merita  di  essere  studiato  ancora,  che  il  Ciampi  non  ha  chiarito  tut- 
to. Ho  dato  un'  occhiata  agli  antichi ,  e  ci  è  proprio  da  non  raccapez- 
zarsi. Mentre  il  della  Lana  ne  fa  sapere  che  «  ruppeno  le  regie ,  poi 
€  ruppeno  le  porte  della  sacristia  » ,  il  Buti  chiaro  afferma  che  la  porta 
era  aperta;  e  il  Landino,  ricamando  su  questo  detto,  aggiunse:  «  forse 
€  per  negligenza  de'  sacerdoti,  i  quali  in  quella  notte  che  era  di  came- 
ni vale,  erano  usciti  a  suoi  piaceri,  come  è  di  consuetudine  » .  Il  Ciampi 
vuole  che  sia  stato  semplicemente  tentato  il  fUrto;  ed  ecco  nelle  Chiose 
anonime  pubblicate  dal  Selmi  offerte  queste  minute  notizie  :  «  imbolarono 
€  tutti  paramenti,  calici,  reliquie,  e  ciò  che  vi  trovaro  ;  e  poi  le  impegna - 
«  reno  per  le  mani  di  un  prete  di  loro,  e  poi  l' aposono  a  uno  notaio  » . 

Sospetto,  che  essendo  durato  il  procedimento  lungo  tempo,  ciascuno  ne 
abbia  riferito  solo  quello  che  m^lio  sapeva.  A  questo  si  aggiunse  che  tre 
Vanni  ebbero  parte  nel  furto,  e  un  antico  scrittore  avverte:  «  E  non  prendere 
«  equivoco  sul  nome  di  Vanni,  perchè  tre  Vanni  ebbero  parte  in  tal  furto  » . 


—  54  — 

Ma  pur  grave  è  questa  domanda,  che  merita  di  essere  ancora  studia- 
ta: Fu  un  semplice  ladro  o  fu  un  delinquente  politico  il  Pucci?  Ben  ri- 
cordo di  aver  letto  in  uno  scrittore  del  secolo  passato  che  quel  Piste- 
iese  f\i  uomo  assai  gagliardo  e  prode.  Iddio  sa  il  vero  di  molti  aspri 
giudizi  dati  da  Dante!  In  quel  secolo  di  parteggiamenti  spesso  si  calun- 
niavano V  un  r  altro ,  e  i  nomi ,  che  sembravano  più  acconci  a  dare  in- 
fàmia ad  un  nemico  di  parte,  erano  barattiere,  simoniaco,  ladro.  Vanni 
Pucci,  che  sgomentò  perfino  un  Podestà,  che  pose  la  bacchetta  della  Po- 
desteria in  terra  e  andò  via,  fti  anche  poeta!  Il  medio  evo  ha  figure  stra- 
namente grandi,  e  noi  che  siamo  lontani  da  quei  tempi  e  da  quelle  re- 
lazioni, non  comprendiamo  pienamente  quei  grandi  faziosi,  coi  quali  gode 
d' incontrarsi  V  Alighieri  per  colpirli  senza  misericordia. 

Ecco  una  poesia  del  Pucci  ;  son  versi  bellissimi  che  iUrono  tratti 
nel  secolo  passato  da  un  manoscritto ,  dal  quale  spero  di  poter  trar- 
re altre  poesie  inedite  per  illustrare  maggiormente  la  persona  del  Pi- 
stoiese : 


Per  me  non  luca  mai  né  Sol  né  Luna, 
Né  la  terra  per  me  mai  renda  frutto; 
E  Paria,  T acqua  e'I  foco  nel  postutto 
Mi  sieno  incontro,  e  anco  la  fortuna. 

Ogni  pianeta  e  stella  a  una  a  una 

M' offènda,  e  faccia  ogni  mi<^  senso  brutto  ; 
Più  eh*  io  mi  sia,  non  posso  esser  distrutto , 
Né  sentir  pena,  più  eh'  io  senta,  alcuna. 

Io  mi  vo'  viver  com'  un  uom  selvaggio 
Iscalzo  e  nudo,  e  in  selva  dimorare, 
E  facciami  chi  vuole,  onta  e  oltraggio. 

Peggio  eh'  io  m' abbia  non  mi  può  incontrare  ; 
Né  rallegrar  mi  può  Aprile  o  Maggio, 
E  non  è  cosa  che  mi  possa  aitare. 

Poi  e'  ho  perduto  il  ben,  eh'  io  potea  avere , 
Per  poco  senno  e  non  per  mio  volere. 
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Non  mi  pare  inverosimile  che  apparasse  l'arte  del  rimare  dal  suo  pae- 
sano» Gino.  Io  sento  in  questi  versi  la  vita  agitata  del  celebre  fazioso 
partigiano  de'  Neri  ;  egli  va  significando  a  quel  modo  che  la  rabbia  gli 
dettava  dentro;  è  poesia  vera.  Ricordo  di  aver  letto  negli  antichi,  che  il 
Pucci  era  in  patria  persona  dileggiata;  a  lui,  bastardo  di  nobil  casa,  rin- 
facciavano una  colpa  non  sua,  e  l'animo  suo  si  fece  aspro,  le  ire  di 
parte  mutarono  quel  discepolo  di  Gino  in  un  selvaggio;  e,  come  in  guer- 
ra r  uccidere  e  il  depredare  non  fan  più  orrore ,  cosi  a  lui  alcun  de- 
litto non  fece  più  ribrezzo.  Ghe  se  il  Pucci  era  davvero  uomo  di  sangue 
e  di  corrucci,  non  erano  meno  feroci  le  sentenze  dei  Podestà  di  Pistoia, 
che,  come  si  sa  da  un  documento  testé  venuto  in  luce,  se  egli  capitava 
in  fortiam  communis  Pistoriij  doveva  esser  trascinato  per  la  città  ad 
caudam  muli  sino  al  luogo  della  giustizia ,  e  la  sua  carne  doveva  es- 
sere levata  totalmente  dal  suo  dorso  curn  tanaglis  ferreis  frigidis  , 
e  poi  sospeso  p^r  la  gola  ita  qiiod  moriatur  ,  com'  è  detto  in  bar- 
baro latino. 

E  non  voglio  da  ultimo  tacere  una  osservazione  su  quelle  fiche,  le  quali, 
alla  fine  delle  sue  parole.  Vanni  squadra  a  Dio.  Da  testimonianze,  cosi  pisto- 
iesi come  fiorentine,  si  ha  che  questa  befia  era  solita  a  farsi  dai  pisto- 
iesi ai  fiorentini.  Sozomeno  racconta  nella  sua  storia  di  Pistoia  (V.  Pila- 
lete,  Gemente  al  G.  XXV),  che  già  anticamente  le  fiche  si  facevano  ai 
nemici  nelle  gare  di  parte.  Il  Malespini  ricorda  che  in  sulla  rocca  di 
Carmignano,  castello  pistoiese,  era  una  torre  e  su  v'erano  due  braccia 
di  marmo,  le  cui  mani  facevano  le  fiche  a  Firenze;  «onde,  per  rim- 
«  proccio,  usavano  gli  artefici  di  Firenze,  quando  era  loro  mostrata  mo- 
«  neta  o  altra  cosa,  diceano:  Non  la  veggio,  perchè  mi  è  dinanzi  la 
«rocca  di  Garmignano  ».  I  Fiorentini  disfecero  quella  rocca  nel  1228. 
Il  Villani  queste  cose  ripete  copiando  il  Malespini.  Vero  è  che  questo  ed 
altri  simili  oltraggi  plebei ,  alcuni  uomini  bestiali  usavano  di  fare  ver- 
so il  cielo,  e  nello  Statuto  di  Prato  l'ammenda  o  la  frusta  sono  minac- 
ciate all'empio. 

Ora  il  Pucci,  dopo  di  avere  presagito  a  Dante  cose,  che  al  Fiorentino 
dovevano  contristar  l'animo,  mi  pare  che,  da  vero  pistoiese,  debba,  come 
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per  straziarlo  di  più,  far  le  fiche  a  Dante,  e  poi  da  vero  empio  a  Dio, 
ma  inaspettatamente  le  squadra  a  Dio  soltanto.  Forse  il  Biagioli  è  stato 
il  solo  a  prevedere  questa  osservazione,  perchè  scrive  che  è  intendi- 
mento del  Poeta  di  avvertirci ,  che  la  passione  spinge  V  anima  nostra  a 
disfogarla  contro  fMsi  oggetti,  come  la  rabbia  fò  che  le  bestie  sfoghino 
il  dolore  che  sentono,  contro  la  pietra  o  il  ferro  da  cui  sono  ferite.  Ma 
la  bestia,  un  toro  per  esempio,  si  sfoga  contro  la  pietra  o  il  ferro,  quando 
il  feritore  non  gli  è  innanzi  ;  ma  Dante  è  là  ,  dinanzi  a  Vanni ,  e  non 
se  ne  parte  neppur  dopo,  anzi  resta  per  il  piacere  di  vedere  il  nemico 
legato  e  rilegato  dalle  serpi  in  guisa  che  ,  né  ambedue  le  fiche  ,  né  un 
crollo  possa  più  fare  con  le  braccia.  A  me  sembra  che  il  Fiorentino, 
da  vero  poeta ,  pur  dovendo  serbare  nel  Fucci  il  costume  dei  pistoiesi , 
che  ad  un  nemico  di  parte  facevan  sempre  quell'atto  sconcio,  lo  rispar- 
mi almeno  a  sé ,  e  lo  faccia  fare  a  Dio ,  perchè  non  contento  di  aver 
chiarito  ladro  il  nemico  suo,  lo  vuole  anche  mostrare  empio  del  tutto. 

C!onfesso  che  dopo  avere  studiata  un  poco  più,  questa  figura  del  Fuc- 
ci mi  è  sembrata  meno  volgare  e  la  scena  dantesca  assai  più  stupenda. 

E  Voi,  chiarissimo  collega,  farete  co3a  grata  a  tutti,  se,  quando  rive- 
drete la  vostra  Pistoia ,  cercherete  negli  archivi  e  regalerete  al  pubblico 
qualche  nuovo  documento.  Credetemi  sempre 

Napoli  10  Aprile  1892. 

Tutto  Vostro 
A.  Agresti 
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Gioacchino  Rossini  nacque  da  un  povero  sonator  di  corno ,  per  nome 
Giuseppe,  sposato  ad  una  giovane,  chiamata  Anna  Guidarini,  la  quale  non 
aveva  altra  fortuna  che  una  voce  mediocre  ed  un  volto  appariscente.  Nel 
tempo  delle  fiere,  i  coniugi  lasciavano  Pesaro,  e  percorrevano  le  piccole 
città  dello  stato  pontificio;  il  marito  sonando  nelle  orchestre^mprovvisa- 
te,  e  la  -moglie  cantando  le  parti  di  seconda  donna. 

Nell'autunno,  poi,  sempre  marito  e  moglie  se  ne  ritornavano  a  Pesaro, 
ove  passavano  il  resto  dell'anno,  campando  la  vita  delPesiguo  prodotto  della 
loro  nomade  industria,  e  tuttavia  assai  felicemente,  come  quelli  che  non  si 
lasciavano  travagliare  molto  dal  pensiero  dell'avvenire. 

Cosi  la  più  parte  dei  biografi,  seguendo  Enrico  Beyle,  che  primo  e  più 
largamente  scrisse  di  Gioacchino  Rossini  (1).  Ma  contro  l'oscura  deriva- 
zione attribuita  al  Rossini  si  leva  il  prof.  Luigi  Crisostomo  Ferrucci  e 
ne  fa  risalire  la  famiglia  al  patriziato  cotignolese  dapprima  e  poscia  a 
quello  di  Lugo. 

Fu  detta  dé*Russini,  e  cosi  in  tutt'i  libri  battesimali  e  necrologici,  dalla 
metà  del  secolo  XVI  fino  al  1750,  a  Cotignola  non  altrimenti  che  a  Lugo. 

(i)  Il  Biaggì,  nella  Nuova  Antologia,  scrisse  del  Rossini  con  quella  dottrina,  che 

tatti  ammirano  nelFillustre  professore  dell'Istituto  Musicale  di  Firenze.  Del  lavoro 

del  Biaggi  dovranno  giovarsi  quanti  saranno  per  occuparsi  del  Rossini. 
Tomo  XXil.  9 


—  58  — 

Il  Ferrucci  afferma,  che,  neiralbo  de' confratelli  del  SS.  Sacramento  del- 
l'Ospitale de'Brozzi,  ricco  ed  antico  stabilimento,  nel  cui  oratorio  si  am- 
mira un  magnifico  Dio  padre»  dipinto  dal  Ramenghi,  sono  registrati  un 
Antonio  ,  un  Giuseppe  ed  un  Gioacchino  Rossini.  E  crede  cosi  fatto  co- 
gnome accennare  alla  gens  Russiniay  per  la  quale  fU  ideato  lo  stemma 
parlante  della  luscinia  (od  usignuolo)  sulla  rosa;  con  quello  scambio  della 
;  in  r  tanto  comune,  anche  oggidì ,  in  bocca  romana  ed  anche  toscana. 

Questo  stemma  della  famiglia  Rttssiniy  che  vedesi  su  la  campana  della 
torre  di  C!otignola ,  dove  è  scolpito  con  V  iscrizione  :  Gabrielle  Rtissino 
Anno  Domini  MDCXYI ,  reca ,  nel  suo  quarto  superiore ,  tre  stdle,  e  , 
neir  inferiore ,  una  mano,  che  sostiene  una  rosa ,  sormontata  da  un  usi- 
gnuolo; quasi,  si  direbbe,  preconizzante  al  Aituro  astro  di  queHa  fami- 
glia. Ma  i  vecchi  Russini  andarono  più  oltre:  vollero  essere  discendenza 
romana  !  E  vagheggiarono  d'incaparrare^  nella  successione  degli  annt  quel 
celebratissimo  Cairn  Fabricius  Luscinitcs,  il  quale  ributtò  le  lusinghe  e  Toro 
di  Pirro,  con  una  virtù,  che,  abbarbagliando  de' suoi  riverberi  ogni  ge- 
nerazione ^^liana,  non  riusci  sempre  a  stornare  le  indegne  perflcRe  e  le 
compre  frodi.  E  il  nome  di  Fabrizio  fa  posto  ad  un  fanciullo,  che,  nei 
secolo  XVI,  nacque  a  Giovanni  dei  Russini  ;  né  di  quel  nome  fu  inde- 
gno* E  nel  vero  si  sollevò  esso  di  poi  a  grande  altezza  p^  que' luoghi 
e  per  que't^npi,  essendoché,  nel  1570,  iU  gov^natore  di  Rav^uìa,  e 
mori ,  poi ,  a  Lugo  dov'era  vissuto  onorati  ssimo  ,  andando  inviato  bene 
spesso  al  duca  Alfonso  n  di  Ferrara,  ne'bisogni  della  patria.  Questo  Fa- 
brizio ebbe  un  fratello  a  nome  Giovan  Francesco,  che  godeva,  nel  1695, 
del  soprannome  di  Pula  o  Putta,  che  è  quanto  dire  pollem,  potente  si- 
gnore, e  possedeva  nel  territorio  di  Lugo  i  fondi  Runzi^  Succiata,  Po^ 
peda,  Fuscaglia  e  Mazzuola. 

Da  Mattea  Grilli,  per  s^fuire  la  genealogia,  che  ddla  faHiiglia  Rossini 
dà  il  Ferrucci,  Giovan  Francesco  generò  un  Bastiano;  oade  poi  un  An- 
tonio (a.  1600),  genitori  di  un  Giovanni  (a.  1637),  dal  quale  pervenne 
un  Giuseppe  Antonio  (a.  1708),  padre  di  un  Gioacchino  Sante  (a.  1739). 
Di  lui  fh  figliuolo  Giuseppe  Antonio,  nato  nel  1764  e  nM)rto  nel  1839. 

Ora  a  proposito  della  patria  del  Rossini,  si  rinnova,  rispetto  a  Lugo, 
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quello  che  rispetto  a  Siena  e  a  Ferrara  accadde  di  S.  Bernardino  e  del- 
l'Ariosto.  Nacque  San  Bernardino  a  Massa  Marittima  di  madre  massose 
e  di  padre  da  Siena  :  nacque  TArioeto  a  Reggio  di  madre  da  Reggio  e  di 
padre  da  Ferrara,  che,  per  ragioni  di  ufficio,  viveva  a  Reggio.  Or,  come 
S.  Bernardino  fu  detto  da  Siena  e  l'Ariosto  da  Ferrara,  cosi  a  buon  di- 
ritto dovrebbe  il  Rossini  dirsi  lughese  meglio  che  pesarese.  Impercioc- 
ché ,  sebbene  gli  scrittori  di  filologia  e  di  storia  abbian  lasciato  incerto 
se  la  patria  si  nomini  dal  luogo  doversi  nasce  o  da  quello  onde  si  è 
oriundi,  o  finalmente  da  quello  della  stirpe  stessa  della  madre,  nuUadi- 
meno,  per  giusta  ragione  di  etimologia  e  per  antico  dettato  di  l^ge,  è 
manifesto  che  patria  si  dice  a  patre.  E  non  è  patria  ogni  terra  natale, 
ma  quella  sola  nella  quale  è  nato  il  padre,  quella  da  cui  si  è  oriundi. 
E  qui  Cicerone  entra  aperto  mallevadore  :  Germana  patria  ea  est,  vel 
qua  pater  naturaUs  naturaleni  originem  ducit.  Il  che  è  conformato  dal- 
l'altro testo:  Itaque  natus  Lutetiae,  si  pater  sit  oriundus  a  Roma,  non 
Lutetiam,  sed  Romam  liaòet  patriam  ;  Romanus  nuncupatur ,  nisi  et 
ipse  pater  Lutetia  natus  sit.  E  cosi  per  fermo  debb' essere,  altriménti  chi 
nasce  in  mare  non  avrebbe  patria  ,  e  il  diritto  pubblico  ne  resterebbe 
assai  poco  determinato  in  ciò  che  concerne  gli  oneri  civili,  comuni  e  cose 
simiglianti. 

Onde  conchiudo,  e  parmi  di  poter  rimanere  tranquillo  nella  conclusio- 
ne. G.  Rossini  è  da  Pesaro,  come  Ludovico  Ariosto  è  da  Reggio,  come 
Galileo  Galilei  da  Pisa.  E  noto,  da  ultimo,  che,  al  proposito  delle  due  pa- 
trie, il  Rossini  usava  togliersi  d'impaccio  con  un'arguzia  delle  sue:  Sono 
il  cigno  di  Pesaro  e  il  cignale  di  Lugo  (1). 

La  fortuna  della  famiglia  Rossini  era  caduta  in  basso,  e  Giuseppe  An- 
tonio fu  costretto,  per  vivere,  ad  esercitare  un'arte  liberale.  Fu  sonatore 
di  corno ,  non  ambulante,  bensì  nell'  orchestra  di  Lugo,  con  gran  parte 

(1)  Delia  vera  patria  del  Rossini  discusse  a  lungo  il  prof.  Luigi  Crisostomo  Fer- 
rucci, e,  con  molte  notizie  e  forti  argomenti,  sostenne  esser  Lugo.  Il  prof!  Giuliano 
Vanzolini,  invece,  è  per  Pesaro,  in  onta  agli  argomenti  del  prof.  Ferrucci:  anche 
il  dotto  Biaggi  è  per  Lugo. 


I 
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della  quale  egli  recavasi,  anno  per  anno,  a  sonare  nei  teatri  delle  vicine 
città  di  Sinigaglia,  Fano,  Forlì,  Ferrara  e  Pesaro,  in  occasione  deHe  fle- 
re.  Avuto  ufficio  stabile  a  Pesaroy  quello  di  tubatore  civico,  vi  conobbe 
Anna  Guidarini,  donna  di  rara  avvenenza,  e  la  sposò. 

Come  Giuseppe  Antonio  non  fu  sonatore  ambulante,  cosi  non  è  né  pure 
esatto  che  fosse  cantante  pur  ambulante,  o  seconda  donna,  la  moglie.  Anna 
Guidarini  Rossini,  se  non  sapeva  di  musica,  era  però  dotata  di  una  bella 
voce  e  di  felici  attitudini  artistidie.  Esordi  a  Bologna  con  buon  succes- 
so, e  calcò  ripetutamente  le  scene  di  Ferrara,.  Forlì,  Lugo  e  Sinigaglia, 
sempre  lodata ,  come  scrive  lo  Zanolini  (1),  per  una  maniera  di  canto  , 
che  era ,  come  il  suo  animo  e  còme  il  suo  volto ,  pieno  di  affetto  e  di 
grazia.  Anna  Guidarini-Rossini  fu,  quindi,  prima  fra  le  prime  donne  buffe. 

Giuseppe  Rossini,  nel  figliuolo,  che  generò  dalla  Guidarini,  nato  a  Pe- 
saro, il  mercoledì  29  febbraio  deir  anno  1792  ,  volle  nei  due  nomi  di 
Gioacchino  Antonio  rinnovati  e  congiunti  insieme  quello  paterno  e  il  suo 
secondo  nome. 

Narrava  Innocenzo  Yenturini,  amicissimo  di  Giuseppe  Rossini,  detto  ii 
Vivazza,  pel  suo  inesausto  buonumore,  che,  alFoccasione  del  parto  di  sua 
moglie,  dolorando  essa  più.  del  giusto  infruttuosamente,  egli  si  mettesse 
intorno  a  certe  figure  di  apostoli  in  gesso  ,  che  trovavansi  netta  stanza 
contigua  a  quella  della  partoriente,  apostrofandoli  ad  \ino  ad  uno,  secoiKlo 
che  le  doglie  rinforzavano,  con  queir  ardente,  per  non  dire  insolente  di- 
vozione, che  usano  nel  nostro  Duerno^  quelle  vecchie  che  si  credono  del 
parentado  dìsceidente  di  S.  Gennaro.  Alla  quarta  doglia ,  lui  invocando 
il  nome  di  S.  Giacomo,  usci  alla  luce  il  desiderato  maschio....  &  Giaco- 
mo, vi  ringrazio,  esclamò  il  padre,  voi  siete?  il  titolare  della  mia  parroc- 
chia in  Lugo,  e  ci  avete  aiutato  anche  di  là. 

Secondo  il  Beyle ,  o  Stendhal  ,  che  citai  pur  dianzi ,  Gioacchino  non 
avrebbe  cominciato  a  studiare  la  musica  se  non  air  età  di  dodici  anni  ; 
secondo  il  Fétis,  ciie  disse  saperlo  dal  Rossini  medesimo,  egli  accompa- 

(i)  Antonio  Zanolini:  Biografia  di  Gioacckitio  Rossint;  fiologn»  1875.  Edizione 
ZanichellL 
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gnava  già  fin.  da'dieci  anni  di  sua  vita  il  padre  e  la  madre  ne'loro  viag- 
gi ,  e  faceva  la  seconda  parte  di  cantante.  Invece  il  Biaggi  nota  che  la 
prima  infanzia  di  Gioacchino  Rossini  trascorse  senza  notevoli  incidenti,  e 
che  i  genitori  ebbero  per  lui  le  più  affettuose  cure. 

Se  non  che,  nel  1796,  invase  che  furono  le  Romagne  da'soldatì  ddla 
Repubblica  francese  e  dalle  nuove  idee,  Giuseppe  Rossini  accettò  queste, 
e  accolse  quelli  a  braccia  aperte,  mostrandosi  liberale,  e,  forse  più  che 
non  convenisse  alle  povere  condizioni  di  sua  famiglia,  repubblicano;  laon- 
de, restaurato  il  governo  pontifìcio,  perde  il  posto  di  civico  tubatore  e  fu 
rimandato  in  Lugo.  Senza  di  questo,  Gioacchino  Rossini,  come  diceva  egli 
stesso,  sarebbe  stato  o  un  farmacista,  o  un  mercante  d'olio;  giacché,  per 
sovvenire  ai  bisogni  stringenti  della  famiglia  ,  la  madre  fece  risoluzione 
allora  di  cantare  su'  teatri. 

Gioacchino  seguiva  i  parenti  nelle  peregrinazioni  artistiche,  e  assiste- 
va, in  un  angolo  dell'  orchestra,  a  tutte  le  prove  ed  a  tutte  le  rappre- 
sentazioni delle  opere.  A  dieci  anni  aveva  imparato  dal  padre  a  sonare 
il  corno;  ma  non  è  vero  che  prendesse  posto  nelle  orchestre. 

A  dodici  anni  i  genitori  di  Gioacchino  si  avvidero  che  egli  aveva  una 
bella  voce;  lo  condussero  a  Bologna,  in  quel  tempo,  la  città  degli  affari 
teatrali,  deliberati  di  farne  un  cantante.  E;  per  provvedere  alla  sua  edu- 
cazione Io  misero  a  dozzina  da  un  salumaio^  loro  amico,  e  lo  affidarono, 
per  r  insegnamento  letterario,  prima  ad  un  D.  Agostino  Monti,  poi  a  un 
Don  Innocenzo,  appresso  a  un  Don  Fini,  dandogli  per  l'ins^namrato  mu- 
sleale  a  maestro  un  novarese,  nome  Prinetti.  Se  non  che,  maestro  e  disce- 
polo non  andavano  d'  accordo  ,  né  il  torto  veramente  era  da  parte  del 
giovinetto.  Il  Prinetti  era  cosi  poco  diligente  nel  dar  la  sua  lezione,  che 
addormentavasi  non  si  tosto  cominciava  ad  insegnare  la  scala,  che  faceva 
fare  con  due  sole  dita.  E  questo  mostra  quanto  valoroso  sonatore  egli 
fosse.  Tuttavia  ,  perehè  questa  poca  o  nessuna  perizia  didascalica  non 
scusava  il  discepolo  dell'esser  venuto  meno  al  rispetto  verso*  il  maestro, 
il  padre  credè  di  doverlo  castigare  severamente  ,  e  pr^ò  un  fabbro 
ferraio  di  accoglierlo  come  fattorino.  Né  basta:  volle  che  servisse  di  spet- 
tacolo ai  compagni,  agli  amici>  e,  conducendoli  nella  magona,,  si  compia- 
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ceva  di  mostrarlo  curvo  per  la  ignobile  e  bassa  fatica  di  tirare  il  man- 
tice. Ma  con  tutta  il  castigo,  chi  sa  quanto  altro  tempo  il  piccolo  Gioac- 
chino avrebbe  perfidiato  a  non  voler  più  saper  né  di  musica,  né  di  spi- 
netta; pareva  rispondere  ai  cachinni  de'compagni  e  de'sonatori  amici  del 
padre:  tanta  miseria  non  mi  tange.  La  madre,  cui  non  pativa  il  cuore, 
di  saperto  dannato  a  quella  gogna  e  a  quel  travaglio,  seppe  con  le  pre- 
ghiere e  con  le  lagrime,  non  pure  sottrarlo  a  quella  pena,  ma  anche  al 
mal  consigliato  proponimento ,  e  ricondurlo  a  quegli  studii ,  da  cui  do- 
veva aver  tanto  onore. 

In  luogo  del  Prinetti  gli  fu  dato  a  maestro  Don  Angelo  Tesei,  cui  si 
fé'  subito  amico  Gioacchino.  N'  ebbe  lezioni  di  canto  ,  di  cembalo ,  e  in 
poco  d'ora  fu  in  grado  di  guadagnar  denaro,  cantando  da  soprano  nelle 
chiese  di  Bologna,  o  nelle  vicine,  con  2a  rimuner^ione  di  tre  paoli  per 
ciascun  officio.  In  capo  a  due  anni,  la  sua  educazione  musicale  era  già 
molto  innanzi:  leggeva  e  cantava  a  prima  vista  i  pezzi  più  difficili;  per 
ciò  veniva  adoperato  in  qualità  di  maestro  e  direttore  de'  coristi,  e  ac- 
compagnatore al  cembalo  pe*  recitativi ,  laonde  potè  essere  di  aiuto  alla 
madre  e  seguirla  wHe  peregrinazioi;ii  Artìstiche, 

Il  20  marzo  del  1807  ,  fu  ammesso  al  Liceo  Musicale  di  Bologna  , 
diretto  allora  dal  pacare  Sta];ii$lao  li^attei,  de'minori  osservanti,  dotto  pro- 
fessore di  contrappunto. 

Era  stato  il  Mattei  predilcitto  discepolo  'del  P.  Martini,  uno  de'pi^  dotti 
musicisti  del  secolo  XVIi;;  lui  i  più  grandi  personaggi  del  suo  tempo, 
come  Fe(krigo  fi  di  Prussia  e  Clemente  XIV,  trattavano  da  amico,  e  a 
lui  rispettosamente  correvano  per  copsigli  i  più  illustri  compositori  e  si 
giovavano  delle  sue  decisioni ,  cQu^e  fece  il  Gluck  in  una  solenne  circo- 
stanza. 

ELidotto  il  P.  Mattei,  per  la  soppressione  de'conventi,  il  1798,  a  dover 
vivere  ritirato  con  ^  sua  vecchia  madre,  prese  a  dar  lezioni  di  compo- 
sizione, e  venne  presto  in  tai^ta  rinomanza,  che,  quando,  il  1804,  a  Bo- 
logna, si  fondò  un  Liceo  musicale,  vi  fli  nominato  professore  di  contrap- 
punto e  direttore.  ^  in  queiristituto  Airone  educati  e  compirono  la  loro 
educazione  n^olti  celebri  compositori  del  nostro  secolo:  Morlaccbi,  Pacini, 
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Rossini,  Donizetti  e  altri  di  minor  fama,  ma  pur  valentissimi  come  Fi- 
letti, Tesei,  Tadolini,  e  quel  Pietro  Romani,  cui  tanto  deve  la  musica 
coreografica  ,  autore  dell'  aria ,  Manca  un  foglio ,  che  da  tanti  anni  fa 
parte  integrante  del  Barbiere  di  Siviglia.  Giosi,  nello  spazio  di  trent'an- 
ni ,  si  videro  giungere  a  Bologna ,  ed  inchinarsi  davanti  a'  dottori  delle 
tradizioni  musicali,  due  giovinetti,  i  quali  dovevano  sbalordire  il  monda 
e  succedersi  nella  storia  dell*  arte,  scrivendo  P  uno  le  Nozze  di  Figaro 
e  JD.  Giovanni,  l'altro  il  Barbiere  di  Siviglia  e  OugKèlino  Teli. 

Se  non  che,  il  Rossini,  accusato  poi  di  non  voler  sapere  di  scienza, 
avea  già  scritta  alcuni  componimenti  per  due  corni,,  che  eseguiva  insie- 
me col  padre  ,  e  quasi  tutta  V  opera  Demetrio  e  Polibio  ,  dettata  pel 
Mombelli,  e  le  figliuole  di  lui,  ed  eseguita  poi>.  a  Roma.  la  qjudl' opera 
spicca  il  quartetto:  Donami  omai^  Siveno^  condotto  con  la  naturalezza  e 
con  la  sicurezza  del  genio,  ss  cbe  fa  sclannare  al  Beylei  quand  Rossini 
n'aurait  fait  que  ce  seul  quartetto^  Mozart  et  Cimarosa  reconnaitra- 
ient  un  égal.  £  questo  e  due  duetti:  Mio  figlio  non  sei,  Tunc^  e  Que-- 
sto  cor  U  giura  amore^  l'altro,,  anche  mirabili,,  flirono  composti,  quando 
non  sapeva  d'armonia  e  lasciavasi  giiidiar&  dal  sola  genio  «io  proprio. 

Dall'insegnamento  del  Mattei  il  Rossini  cav&  scarsissimo  profitto,  come 
%li  stesso  ebbe  a  confessare  al  Fétis  e-  ad  altri  amici  ;  ma  non  è  poi 
vero,  come  narrano  akunè  biografi,  che,  stanco  &  annoiato  diagli  stu(fii 
severi,  a  cui  lo  voleva  aj^lieato  il  niaestro,.  abbandonasse  il  Liceo  e  fug- 
gisse a  Venezia,  per  scrivere  un^)pera.  Le  cose  terminarono  all'amiche^ 
vele,  e,  per  adoperare  le  medesime  parole  del  Rossini ,  con  un  decre-- 
scendo.  Prima  fra  una  lezione  e  Poltra  era  un  giorno,  poi  furono  due, 
poi  tre  e  adagio  adagio  cessarono. 

Riccardo  Wagner ,  nelle  sue  memorie,  ascrive  a  sua  grande*  ventura 
quella  di  non  aver  avuto  maestri,.  %  fortuna  da  benecUre,  ripetendo  cosi 
quello  che  pur  si  è  scritto,  cioè  che  tutti  nasciamo  originali,  e  che-  l'educar 
zione  ci  trasforma  pressoché  tutti  in  eopie,.  nel  passar  die  facciamo  per 
le  mani  de'precettori,  i  quali  ci  rimpastano  a  lero  modo.  Ma  è  giudizio 
da  accettare  questo?  Quanto  a  me,  più  volentieri  m'attengo  al  Locke,  che 
è  d'opinione  che  noi  nasciamo  tutti  con  una  determinata  attitudine  e  che 


—  64  — 

il  difficile  sta  nell'indovinarla  di  buon  ora.  Secondo  quel  filosofo,  l'uomo  é 
un  pezzo  dì  marmo,  in  cui,  sotto  Tingombro  del  superfluo,  trovasi  la  più 
vaga  statua  del  mondo.  Se  l'arte  e  l'educazione  vi  si  adoprano  dintorno, 
ne  esce  l'Apollo,  la  Venere,  il  Gladiatore;  ma,  allorquando  l'ingegno,  che 
abbiamo  da  natura  sortito,  è  trascendente,  si  sforza,  per  cosi  dire,  iì  marmo 
a  prender  forma,  o  almeno  a  farvi  tralucere  ben  tosto  1'  immagine  pri- 
ma di  ciò  che  un  giorno  sarema  II  Pascal,  a  quattro  anni,  e  senza  mae- 
stro ,  vedeva  da  geometra ,  di  otto  disegnava  1'  Euclide  prima  d'  averlo 
letto;  il  Mozart,  di  dodici  anni,  componeva  un'opera,  suonava  varii  stru- 
menti, ed  era  già  buon  contrappuntista.  Anche  l' inventrice  virtù  del  ge- 
nio rossiniano  non  poteva  starsene  a  lungo  sotto  corteccia  :  presto  questa 
si  ruppe  e  ne  uscirono  que'rami,  che  volle  poi  regolati  dallo  studio.  Ma 
quale  studio?  non  quello  che  non  seconda  k)  speciale  ingegno,  le  parti- 
colari attitudini ,  e  che  né  delle  regole  dà  mai  ragione ,  né  delle  corre- 
zioni, come  pur  troppo  doveva  avvenire  col  naetodo  inflessibile  del  Mattei. 
Lo  studio,  con  cui  prese  a  confortare  il  suo  genio,  era  ben  altra  cosa: 
chiuso  nella  biblioteca  del  Liceo,  egli  passava  intere  giornate  su'  capila- 
vori,  sulle  sinfonie ,  su'  quartetti  dell'  Haydn  e  del  Mozart ,  che  metteva 
in  partitura,  per  meglio  comprenderne  le  bellezze.  Questo  metodo  di  so- 
litaria ricerca  contriòui  non  poco  a  fargli  scoprire  delle  cose  nuove,  del- 
le combinazioni  non  mai  prima  indicate,  de'  modi  felici  e  peregrini,  come 
succede  talora  ai  chimici,  i  quali,  cercando  un  prodotto,  ne  trovano  forse 
di  più  rari  di  quelli,  per  cui  soffiano  n.ef  fuoco  o  adoprano  il  ghiaccio.  Egli 
potè  cosi  aprirsi  vie  sconosciute,  principalmente  per  la  collocazione  degli 
accordi,  per  l' assegnazione  loro  alle  diverse  voci  ed  ai  diversi  strumenti, 
per  la  maniera  di  condurre  le  cantilene. 

Né  tralasciava  per  questo  gli  altri  studi  speciali ,  e  seguiva  U  corso 
di  pianoforte  col  Tem,  studiava  il  canto  col  tenore  Babbini,  il  violoncello 
col  Cavedagni,  il  violino  con  un  Rastrelli,  e  girava  com'  egli  diceva,  di 
scuola  in  iscuola  per  avere  piena  conoscenza  del  carattere  dell'  intavola- 
tura e  dell'  imboccatura  degU  strumenti  a  flato. 

Nel  1808,  il  di  otto  agosto,  il  Rossini  dette  il  primo  saggio  de'  suoi 
studii  di  composizione  con  una  cantata  il  pianto  deir  Armonia  in  inorte 


—  65  — 

di  Orfeo.  E  gli  valse  la  nomina  a  direttore  dell'  Accademia  de'  Concar- 
diy  accademia  che  si  era  venuta  formando  nel  seno  stesso  del  Liceo.  Vi 
diresse  V  oratorio  le  Stagioni  dell'  Haydn,  e  1'  esecuzione  fu  tanto  per- 
fetta, che  destò  la  meraviglia  di  tutti  (1). 

Il  primo  lavoro  teatrale  del  Rossini  fu  una  modesta  opera  buffa  in  un 
atto,  intitolata:  la  cambiale  di  matrimonio^  eseguita  nel  teatro  di  S.  Mosè, 
in  Venezia,  l'autunno  del  1810.  Poscia,  in  men  che  tre  anni,  scrisse 
una  cantata  :  la  Bidone  abbandonata^  per  la  Mombelli  ;  1'  equivoco  stra- 
vagante pel  teatro  del  Ck>rso,  a  Bologna,  1'  autunno  del  1 8 1 1  ;  T  ingan- 
no  felice,  farsa  e  il  Cambio  della  Valigia  (2),  altra  farsa,  rappresentate 
entrambe  al  S.  Mosè  di  Venezia,  il  Carnevale  del  1812;  Ciro  in  Babilo- 
nia al  teatro  Ciomunale  di  Ferrara,  la  quaresima  del  1812;  la  Scala  di 
seta  pel  S.  Mosè  di  Venezia,  primavera  del  1812;  Idi  pietra  di  para- 
gone, per  la  Scala  di  Milano,  autunno  del  1812;  V  occasione  fa  il  ladro, 
pel  S.  Mosè  di  Venezia,  autunno  del  1812,  e  il  figlio  per  azzardo,  pure 
pel  S.  Mosè  di  Venezia,  dove  si  rappresentò  il  carnevale  del  1813. 

Fra  queste  opere  non  ho  annoverato  Bemstrio  e  Polibio,  scritta  come 
si  sa,  assai  prima,  ma  eseguita  a  Roma,  teatro  Valle,  il  1812.  L'esegui- 
rono, come  ho  già  detto,  Domenico  Mombelli,  che,  con  Giacomo  Davide, 
ebbe  vanto  fra'  principalissimi  tenori  ;  le  sue  due  figlie,  Ester,  soprano , 
e  Marianna,  sposata  poi  ad  un  Lambertini,  contralto,  che  si  presentava 
per  la  prima  volta  su  la  scena ,  e  un  Olivieri.  Era  questi ,  secondo  ne 
scrive  il  Beyle,  attax^hé,  depuis  longtemps,  à  Madame  Mombelli  la  me- 
re,  et  qui,  pour  étre  utile  à  la  famille,  remplit  au  théàtre  les  róles 
d'  utilités ,  et  à  la  maison ,  est  le  cuisinier  et  le  m^aestro  di  casa  de 
la  famille  (3). 


(1)  Zanolinij  opera  citata. 

(2)  In  quest'opera»  che  il  Biaggi  crede  perduta,  erano,  a  giudizio  deirinsigne  cri- 
tico, stupendi  pezzi  concertati. 

(3)  Vie  de  Roisini:  Paris,  Boulland,  1824,  parte  prima  pag.  177.  Di  quest'opera 

si  pubblicò  pure  qualche  altra  edizione.  Ma  i  lavori  di  critici  stranieri,  da  consul* 

tare,  con  profitto  sono  due  segnatamente:  quello  delFÀzevedo:  Rossini,  sa  vie  et  ses 
Tomo  XXII.  10 


—  66  — 

Lascio  ai  biografi  queste  ed  altrettante  piccinerie  come  quella  che  it 
Rossini,  percorrendo  successivamente  varie  città,  era  dovunque  ricevuto, 
festeggiato ,  portato  a  cielo  dai  dilettanti ,  e  per  quindici  o  venti  giorni 
passava  la  vita  a  ricever  pranzi,  e  ad  alzar  le  spaile  per  le  sciocchezze 
del  libretto  ,  mettendosi  a  scrivere  soli  venti  giorni  innanzi  aUa  prima 
rappresentazione  dell'  opera,  e  m'  aflfiretto  invece  a  correr  miglior  acqua. 

Studiando  le  opere  del  Rossini  cronologicamente,  non  si  direbbe  che 
talune  di  quelle,  finora  mentovate,  accennino  ad  alcun  che  di  straordi^ 
nario,  e  lascino  presagire  il  Barbiere  di  Siviglia  ed  il  Guglielmo  Teli. 
11  primo  componimento  il  pianto  di  armonia  si  conserva  autografo  ndla 
biblioteca  del  Liceo  di  Bologna,  ed  è  importante,  perchè,  oltre  alle  cor- 
rezioni di  mano  del  P.  Mattei,  vi  si  nota  una  progressdone  armonica,  nel 
tono  di  do  minore,  che  poi  apparisce  identico  nella  scena  delle  tenebre 
nel  Moséy  scritta  il  1823,  e  una  melodia  per  violoncello  solo,  bella  e  no- 
tevole per  r  ampio  e  regolare  disegno. 

Ma  nella  Cangiale  del  matrimonio  vien  filari  V  unghia  del  leone;  idee 
melodiche,  fresche,  scorrevoli,  abbondanti;  movimenti  pieni  di  vita,  frasi 
svolte  magistralmente,  ritmi  efficaci,  stile  conveniente  al  soggetto.  Ed  è 
degno  di  nota,  neir  introduzione,  un  motivo  affidato  all'orchestra,  che  tro- 
vasi poi  neir  aria  del  basso  nell'  Inganno  féUce,  come  l' aria  della  donna, 
che  si  riproduce,  nota  per  nota,  nella  cabaletta  del  duetto  del  Barbiere 
di  Siviglia:  Dunque  io  son  la  fortunata. 

Chi  volesse  spigolare,  troverebbe  nell'  Equivoco  stravagante  il  finale 
concertato  e  Y  ultima  aria  della  donna;  nell'  Inganno  felice ,  dove  sono 
le  idee  madri  delle  sue  opere  posteriori,  un  bellissimo  duetto  a  due  bassi 
ed  un'  aria  pure  per  basso  ;  nel  Ciro  in  Babilonia  un  coro  di  magistrale 
fattura  e  bellissimo  per  l'idea;  un'aria,  che,  p<M,  introdusse  nel  Barbiere 
di  Siviglia,  su  le  parole  «  ecco  ridente  in  cielo  » ,  e  accenni  di  stil  gran- 
dioso e  severo;  nella  Pietra  del  paragone,  pel  cui  bellissimo  successo, 

oeiiores;  e  ]*altro,  eccellente  per  lotti  gli  aspetti,  del  valorosissimo  Arturo  Pougin, 
il  continuatore  del  Fétis,  pubblicato  dalFeditore  Glaudin,  a  Parigi  il  1870,  col  tito- 
lo: Rossini,  notes,  impressions,  souvenirs^  coìntnentaires. 
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il  Rossini  venne  liberato  dal  servizio  militare,  melodie,  cantilene,  motivi 
che  mandano  raggi  da  tutte  le  parti,  come  brillanti  ben  faccettati. 

Eppure  in  queste  opere  il  Rossini  non  aveva  dato  un  saggio  compiu- 
to di  tutta  la  forza  della  sua  facoltà  inventiva.  Ne'  modi  vocali,  nel  co- 
strutto architettonico  dell'  opera,  per  cosi  dire,  egli  segue  il  Gimmarosa 
ed  il  Paisiello  ;  nelP  armonia  non  si  allontana  dal  Mozart.  Ma  nel  Tan- 
credit  rappresentato  a  Venezia  il  1813,  vedesi  libero  e  schietto,  e  nel 
pieno  possesso  delle  sue  forze ,  il  genio  del  Rossini.  La  fragranza  ,  che 
si  effonde  da  quest'opera,  somigliante  a  quella  di  una  flora  primaverile, 
la  grazia  sentimentale,  là  freschezza  del  colorito,  l'ingenuità  delle  fattez- 
ze e  Tamabil  candore,  son  tutte  cose,  che  danno  chiaramente  a  divedere 
la  forza  di  una  mente  creatrice  pervenuta  alla  maturità. 

L'opera  seria,  dal  titolo  Aureliano  in  PcUmira,  fu  scritta  per  Milano, 
e  venne  rappresentata,  in  quel  teatro  della  Scala,  il  26  dicembre  1813, 
con  assai  dubbio  successo;  tuttavia  1'  introduzione  ed  il  finale  del  secon- 
do atto  sono  di  vigorosa  fattura.  Né  miglior  sorte  toccò  al  Turco  in  Italia, 
opera  buffa,  che  111  eseguita  allo  stesso  teatro ,  pochi  mesi  dopo ,  il  1 4 
agosto  1814. 

Trattasi  di  un  giovine  turco,  che,  scampato  da  un  naufragio,  approda 
in  Italia ,  e ,  incontratavi  a  caso  una  giovine  piacente ,  ne  è  preso.  Per 
mala  sorte,  la  giovane  ha  il  marito  ed  un  cicisbeo  per  nulla  disposto  a 
farsi  dare  lo  sgambetto  da  un  turco.  Se  non  che,  la  Fiorilla;  di  testa  de- 
bole, e  civettuola,  è  compiaciuta  di  aver  dato  nel  genio  dello  straniero, 
perchè  può  cosi  tormentare  1'  amante  e  farsi  giuoco  del  marito. 

In  quest'  opera  sono  pagine  splendide  :  anzi  tutta  la  cavatina  di  D.  Gè- 
roniOy  il  quale  fa  sapere  che  va  in  traveda  d*  una  zingara  che  gli  sap- 
pia strologar j  che  gli  dica^  in  confidenza,  se,  col  tempo  e  la  pazienza, 
il  cervello  di  stui  moglie  potrà  giungere  a  sanar.  Ma,  da  filosofo ,  si 
rassegna,  perchè  la  zingara,  cKei  brama,  è  impossibile  trovar.  In  que- 
sto pezzo  il  Rossini  si  misura  felicemente  col  Gimmarosa,  senza  vincerlo; 
ma  gli  va  innanzi  e  nel  duetto  fra  '1  Turco  e  la  Fiorilla ,  e  nei}  quar. 
tetto,  dove  sono  fusi  mirabilmente,  in  una  frase  geniale,  lo  stile  comico 
e  la  verità  drammatica.  La  scena  della  festa  da  ballo ,  ed  il  quintetto , 
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su  le  parole:  Oh  guardate  che  accidente.  Non  conosco  più  mia  moglie 
sono  del  novero  delle  più  belle  gemme  dello  scrigno  nmniano.  E  queste 
bellezze  furono  dagli  stessi  Milanesi  riconosciute  e  pregiate,  quattro  anni 
appresso,  e  l' opera  applaudita  come  nessun*  altra  mai. 

Neir  anno  medesimo»  e  per  la  principessa  Amalia  Beìgioioso,  milanese, 
compose  il  Rossini  la  cantata  JEgle  ed  Irene ,  nel  seguente  scrisse,  per 
la  Fenice  di  Venezia ,  V  opera  seria  Sigismondo ,  che  cadde  alla  prima 
rappresentazione  e  non  si  rialzò  mai  più;  fu  un  vero  flasco,  ma  il  solo 
ond'  ebbe  a  dolersi. 

Fino  a  questo  punto  il  Rossini  non  aveva  ancora  scritto  nulla  per  Na- 
p  oli  ;  e  pure  allora  non  vi  era  gloria  musicale  in  Italia,  che  non  avesse 
avuto  bisogno,  per  essere  consacrata,  di  togliere  la  corona  al  S.  Carla 
Domenico  Barbaia,  che  dirigeva,  ad  un  tempo  stesso,  i  teatri  di  Napoli,  di 
Milano,  e  quello  per  V  opera  italiana  a  Vienna, .  gliene  porse  il  destra 
Compreso  che  avrebbe  fatto  bene  a  scritturare  il  Rossini ,  gli  offerse  il 
Barbaia  dodicimila  lire,  con  la  condizione  di  dovere  scrivere  due  opere 
nuove  e  aggiustare  la  musica  di  tutte  quelle  opere  antiche,  che  egli  aves- 
se giudicate  atte  a  rappresentarsi.  Accettò  il  Rossini  il  patto,  ehe,  in  ap- 
presso, fti  esteso  a  parecchi  anni,  e  si  recò  qui,  lasciata  che  ebbe  Venezia. 

Nel  giornale  ufficiale  del  Regno  delle  Due  Sicilie^  il  Taddei  cosi  annunu 
ziava  il  primo  giungere  del  Rossini  in  Napoli  :  «  È  venuto  un  certo  Ros- 
sini a  scrivere  pel  teatro  massimo ,  sul  quale  vivono  ancora  Paisiello  e 
Zingarelli  >. 

A  Napoli  il  Rossini  doveva  scrivere  per  la  Colbrand,  che  egli  poi  sposo, 
e  che  allora  era  nel  più  grande  splendore  d'  arte.  I  contemporanei  la 
dissero  bella,  di  fattezze  sorprendenti  in  iscena,  e  ne  vantarono  gli  occhi 
di  Aioco  e  r  istinto  che  aveva  della  tragedia.  A  lei,  dunque,  ben  doveva 
aggiungere  venustà  e  valore  il  comparire  su  la  scena  col  fronte  inghir- 
landato del  diadema;  e  però  si  volle  rimaneggiare  un  melodramma  fran- 
cese ,  che  presentava  protagonista  la  Regina  d'  Inghilterra  Elisabetta. 
Composta  r  opera  ,  fu  rappresentata  la  sera  dell'  8  ottobre  1815  ,  e  si 
ebbe  successo  assai  felice.  NelP  Elisabetta  fìirono  trovate  grandi  novità 
ed   arditezze  musicali,  belle  melodie  ;  ma  è  pur  notevole  per  questo,  che 
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in  essa  cessano  i  recitativi ,  che  si  dicevano  a  secco ,  per  far  posto  a 
quelli  accompagnati  dal  quartetto  ;  e  notevole  altresì  perchè  gli  ornamenti 
del  canto  e  i  passaggi  di  agilità  furono  scritti  nota  per  nota  dal  com- 
positore. 

Settantanove  giorni  dopo  VElisdòetta^  il  Rossini  assisteva,  a  Roma,  alla 
prima  rappresentazione  della  nuova  opera  semiseria  Torvaldo  e  Dorlisha, 
composta  pel  teatro  Valle,  in  servigio  di  Filippo  Galli  e  del  Remorini,  i 
migliori  cantanti  bassi,  che  allora  si  conoscessero.  L' opera  consegui  esito 
modestissimo  ;  tuttavia  vi  è  notevole  una  mirabile  frase  patetica  :  Ah  ! 
Torvaldo,  dove  sei  ed  uno  stupendo  agitato  in  un'aria  di  basso,  la  cui 
melodia  servi  poi  di  tema  nel  duetto  fra  Otello  e  Jago,  neir  Otello  :  Non 
m'  inganno  al  mio  rivale. 

Nel  1816  il  genio  del  Rossini  si  manifesta  in  tutta  la  pienezza  dei 
suo  splendore,  sicché  quind'  innanzi  nessuno  potrà  mettere  in  dubbio  la 
grande  altezza  a  cui  sale  V  arte  per  opera  di  quel  genio.  Da  quella  mente 
prodigiosa  escono  il  Barbiere  di  Siviglia  e  V  Otello,  oltre  la  Gazzetta, 
opera  buffa,  scritta  pel  nostro  teatro  de'  Fiorentini,  e  la  cantata  Teli  e 
Peleo,  eseguita  pur  qui,  su  le  scene  del  Fondo,  il  24  aprile,  per  le  nozze 
della  Duchessa  di  .Berry. 

La  sera  del  5  febbraio  fu  rappresentato  il  Barbiere;  scritto  solo  in 
tredici  giorni ,  pagato  poco  più  poco  men  che  mille  lire  ;  solennemente 
fischiato  alla  prima  rappresentazione,  in  omaggio  al  Paisiello;  portato  a 
cielo  la  sera  dopo  ;  sempre  rappresentato ,  applaudito  sempre  e  dapper- 
tutto ,  è  un  miracolo  dell'  arte.  Quanti  son  gli  elementi,  che  fanno  viva 
e  vera  la  commedia  e  la  satira,  tutti  si  trovano,  e  a  larga  mano  pro- 
fusi e  con  squisita  arte  contemperati,  nel  Barbiere  di  Siviglia,  dove,  in 
uno  stile  incomparabile,  e  la  giovialità  e  le  più  leggiadre  grazie  guizzano 
evidenti  e  spontanee,  in  mezzo  alla  più  profonda  dottrina,  la  quale  d'al- 
tro non  è  premurosa  che  di  non  mostrarsi. 

Col  Barbiere  di  Siviglia,  il  Rossini  adempì  tutte  le  condizioni  d'  un 
genio  comico ,  e  in  un  modo  si  straordinario  e  prodigioso  ,  che  sembra 
che  il  Goldoni,  il  Molière,  e  il  Beaumarchais  gli  abbiano  cedute  le  loro 
forze  riunite.  Che  Rossini   è  vero  e  spontaneo  come  il  Goldoni,  è  subii- 
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me  e  filosofo  come  il  Molière,  è  satirico  come  il  Beaumarchais ,  e  tutto 
questo  senza  uscir  mai  dall'  unità  del  componimento. 

Ma  il  prodigio  del  Barbiere  non  bastava  ad  appagare  il  Rossini; 
dell'arte  sua  voleva  il  dominio  intero,  universale,  assoluto.  E,  sentendosi 
dire  che  il  suo  genio  era  essenzialmente  comico,  meditò  di  provare  che 
era  quello  che  voleva  essere;  e  di. provare  come  nessuno  dei  molteplici 
aspetti,  in  cui  1'  arte  si  mostra,  potesse  sottrarsi  al  vasto  suo  genio.  E 
scrisse  1'  Otello  (1). 

Che  un  uomo  sia  tanto  grande  in  un  genere  solo  dell'  arte  da  congiun- 
gere in  sé  tutt'  i  meriti,  che  in  altri  si  trovano  divisi,  è  cosa  che  si  può 
comprendere;  ma  che  queir  uomo  stesso,  uscendo  dal  genere  pel  quale 
pareva  nato  fatto,  imprenda  a  tentarne  un  altro,  che  nulla  ha  di  comune 
col  primo,  e,  lasciando  il  socco  pel  coturno ,  raggiunga  ad  un  tratto  il 
culmine  dell'  altezza  tragica ,  è  cosa  straordinaria  davvero.  Se  1'  autore 
del  Tartufo  avesse  scritto  la  Fedra)  se  da  una  testa  sola  fossero  scatu- 
riti il  Ventaglio  ed  il  Saul^  se  Aristofane  avesse  saputo  essere  Sofocle, 
ben  si  poteva  gridare  al  prodigio;  ma  tanto  fece  il  Rossini,  e  senza  far 
chiasso,  e  senza  darsene  quasi  per  inteso.  Di  tutta  la  musica  scritta  per 
far  piangere,  o  per  proposito  di  scuola,  o  per  prepotenza  irresistibile  di 
natura,  dal  Gluck  al  Bellini,  1'  atto  terzo  dell'  Otello^  sta  ancora  alla  pri- 
ma altezza.  Il  grido  d'  Orfeo,  che  chiama  Euridice^  Y  ultima  preghiera 
di  Norma  al  padre  sono  emanazioni  sublimi  di  cuori  profondamente  ap- 
passionati ;  ma  la  romanza  di  Desdemona,  le  note  del  Gondoliere,  che  cann 
tatido  inganna  II  cammin  della  placida  laguna^  Pensando  ai  figlia  men- 
tre il  del  s'imbruna^  sono  dappiù.  Pare  che  in  quelle  pagine  la  mente 
indovinasse  il  cuore  ;  il  genio  invocasse  tutte  le  sue  potenze  e  le  facesse 
cospirar  tutte  insieme,  perchè  destassero  la  pietà. 

Due  mesi  dopo  1'  Otello,  il  Rossini  fece  rappresentare,  al  teatro  Valle 
di  Roma,  la  Cenerentola^  e,  il  31  Maggio  di  quell'anno  1817,  la  Gazza 
ladra  a  Milano,  teatro  della  Scala,  e  1'  Armida  a  questo  S.  Carlo,  il  9 

(1)  L'adirono  i  Napolitani  del  1816  la  sera  del  4  dicembre.  Si  rappresentò  al  tea- 
tro del  Fondo,  perché  S.  Carlo  era  stato  distrutto  da  un  incendio  alcuni  mesi  innanzi. 
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novembre.  Air  Armida  tenne  dietro  Adelaide  di  Borgogna^  che  fu  ese- 
guita air  Argentina  di  Roma,  nel  carnevale  del  1 8 1 8  ;  e  il  Mosé^  orato- 
rio, cantato  al  S.  Carlo  di  Napoli,  la  sera  del  5  marzo  dello  stesso  anno 
1 8 1 8  ;  r  Adina  o  il  Califfo  di  Bagdad ,  farsa ,  per  commissione  d'  un 
signore  portoghese,  che  la  fece  eseguire  su  le  scene  del  principale  teatro 
di  Lisbona,  chq  pure  si  noma  da  S.  Carlo,  e,  di  nuovo  pel  nostro  mas- 
simo teatro,  Ricciardo  e  Zoraide,  che  andò  in  iscena  la  sera  del  3  di- 
cembro  del  medesimo  anno  1818. 

La  Cenerentola  non  venne  ad  aggiungere  nulla  a  ciò  che  il  Rossini 
aveva  fatto  col  Barbiere;  tuttavia,  eseguita,  più  tardi,  a  Parigi,  piacque 
molto,  e  fu  giudicata  di  assai  fine  ed  elegante  fattura.  Nella  Gazza  la- 
dra^  a  giudizio  del  Fétis,  le  più  grandi  bellezze  sono  miste  a'  difetti  più 
notevoli  \  perciò  il  Rossini  ebbesi ,  ad  un  tempo ,  V  elogio  ed  il  biasimo 
degli  uomini  di  gusto.  Neil'  Armida  sono  assai  ben  disposati  il  carattere 
epico  e  cavalleresco  e  la  grazia  e  la  soavità:  vi  si  trovano  bei  cori,  e, 
forse,  uno  de' migliori  duetti  rossiniani:  Amor  possente  nume.  NeìV Ade- 
laide di  Borgogna  è  stupenda  una  frase  drammatica,  o  crude  stelle,  come 
quella  che  ritrae  con  potente  evidenza  la  disperazione  d'  un  cuore  assai 
giovine  !  L'  opera  Ricciardo  e  Zoraide,  il  cui  argomento  è  desunto  dal 
Ricciardetto^  accoglie  le  agilità  e  i  più  difficili  vocalizzi  ;  invece  nell*  Er- 
mione ,  scritta  pochi  mesi  dopo ,  è  tutta  musica  semplice  e  declamata  ; 
ragione  forse,  perchè  piacque  poco.  Se  non  che,  fra  queste  opere  il  Mosè 
è  alto  e  vasto  concepimento  artistico;  cosi  vasto  che,  al  Rossini  medesi- 
mo convenne  riprender  lena,  e  lasciar  trascorrer  dieci  anni  di  meditazio- 
ne dal  primo  getto  all'  ultimo  compimento. 

Quando  fti  prodotto  su  le  scene  del  S.  Carlo  ,  il  Mosè  fu  oggetto  di 
calda  ammirazione  ne'  due  primi  atti,  non  cosi  nel  terzo,  che  cadde,  pel 
pessimo  apparato  scenico ,  il  quale  doveva  fingere  il  paesaggio  del  Mar 
Rosso.  A  togliere  quella  scena  dopo  quattro  o  cinque  sere,  si  pensò  ad 
una  preghiera,  che  conchiudesse  l'opera,  e  fu  quella,  veramente  sublime, 
dal  tuo  stellato  soglio.  V  ampliò  poi,  per  Parigi,  il  1827. 

Nel  Mosè  si  esce  dai  limiti  del  dramma  e  della  tragedia  :  l'audace  mae- 
stro affronta  le  vaste  proporzioni  dell'  epopea  sacra;  poiché  se  nel  Bar- 
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bieì^e  dovette  misurarsi  col  Beaumarchais,  e  neir  Otello  con  lo  Shakespea- 
re, nel  Mosè  si  trovò  nel  cospetto  della  grandezza  biblica.  Dire  che  il 
Rossini  non  fu  minore  all'  arduo  argomento,  dire  che  vi  trasfuse  il  co- 
lore locale  con  prodigiosa  divinazione,  dire  che  i  caratteri  vi  sono  preci- 
sati con  magistrale  risoluzione  di  contorni,  che  di  più  non  potrebbe  farsi 
con  la  parola,  dire  che  la  musica,  quasi  con  doppia  trama,  ci  sa  rendere 
il  duplice  elemento  della  natura  egiziana  e  del  carattere  ebraico,  che  se 
da  un  lato  s'  innalza  fino  alle  soglie  di  Jehova  onnipotente,  dall'  altro  ci 
sa  rendere  le  gravi  e  cupe  cerimonie  dei  sacerdoti  di  Osiride ,  e  che 
anche  il  linguaggio  della  passione  s'  inflette  alla  varietà  del  cielo  e  dei 
costumi  e  della  credenza  religiosa,  è  ripetere  quello  che  perfino  i  nemici 
del  Rossini  e  i  sistematici  avversarli  della  scuola  italiana  hanno  procla- 
mato più  volte. 

Oltre  VErmioney  il  1819,  il  Rossini  compose  Eduardo  e  Cristina,  la 
Donila  del  lago  ,  e  Bianca  e  Fallerò.  Il  soggetto  di  quesf  opera  ,  rap- 
presentata il  26  dicembre,  alla  Scala  di  Milano,  è  a  un  dipresso  quello 
del  Conte  di  Carmagnola  del  Manzoni  ;  quello  della  Donna  del  lago  è 
tolto  da  una  mediocre  produzione  di  Gualtiero  Scott,  e  fu  rappresentata 
qualche  mese  innanzi ,  il  4  ottobre,  al  nostro  S.  Carlo,  dove  si  udirono, 
pure  nel  1819  ,  la  cantata  Partenone  e  due  inni,  uno  in  onore  del  re 
di  Napoli  e  l'altro  in  onore  dell'imperatore  d'Austria. 

La  Donna  del  lago  è  tutta  bella  ;  mirabilmente  bello  il  primo  atto  , 
nel  quale  la  cavatina  e  duetto  o  matutini  albori ,  il  coro  di  donne  ,  il 
duettino  tenore  soprano  le  mie  barbare  vicende,  l'aria  o  quante  kagri- 
me  e  il  finale,  veramente  originale,  sono  altrettanti  capilavori.  Felicissimo 
fu  inoltre  il  Rossini  nel  ritrarre  il  carattere  romantico  e  quello  rude  dei 
montanari.  Pure  l' opera  non  corse,  come  avrebbe  dovuto,  e  per  le  diffi- 
coltà della  messa  in  iscena,  e  perchè  possibile  ne' grandi  teatri  solamen- 
te, a  (iagione  delle  evoluzioni  militari  e  per  le  masse  corali  occorrenti. 

Alla  Bianca  e  Faliero  i  Milanesi  non  fecero  buon  viso,  quantunque  il 
duetto  per  due  donne,  e  il  quartetto  ,  rimasto  celebre  ,  e  introdotto  poi 
nella  Donna  del  Lago,  attestino  che  il  Rossini  non  avesse  inteso  far  ope- 
ra da  pigliare  a  gabbo.  Cton  1'  Eduardo  e  Cristina ,  invece  si  direbbe, 
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se  non  fosse  irriverenza  »  che  avesse  voluto  gabbarsi  del  pubblico ,  per- 
chè convenne  con  Timpresario  del  San  Benedetto  di  Venezia  di  adattare 
al  nuovo  libretto  la  musica  delle  opere  ignote  colà  ;  si  trovano  però  le 
più  belle  ispirazioni  dell'  Ermione,  di  Ricciardo  e  Zoraide  ;  ma  dee  to- 
gliersi dal  novero  delle  produzioni  originali. 

Il  Maometto  II,  scritto  per  Napoli,  fli  rappresentato,  a  S.  Carlo,  il  3 
dicembre  1820;  e  offre  begli  esempii  di  musica  caratteristica,  la  quale, 
da  una  parte,  cerca  riprodurre  con  note  vigorose  la  forza  indomita,  e, 
dall'altra,  i  nobili  sensi  patriottici.  Da  quest'opera  ricavò  quasi  tutt'i  pezzi, 
che  fecero  la  fortuna  àeìTAssedio  di  Corinto. 

Nel  1821,  il  Rossini  scrisse  la  Matilde  di  Chabrarij  pel  teatro  Apollo 
di  Roma,  e,  nel  1822,  la  Zelmiraj  che  fu  cantata  dalla  Ck)lbran,  che 
allora  allora  di^osata  aveva  con  la  sica  gemma ,  dal  Nozzari ,  David , 
Àmbrogi  e  Benedetti,  la  sera  del  10  febbraio;  si  l'una  e  si  l'altra  piac- 
quero assai  ;  ma  la  Zelmira  passò  tosto  le  Alpi ,  e  i\i  rappresentata  al 
teatro  di  porta  Carintia,  a  Vienna,  dove  fu  proclamata  prodigio  novello 
di  prodigioso  compositore.  La  si  volle  udire  a  lungo  ;  i  palchi  e  le  se- 
die erano  ipotecati  per  più  recite  a  venire,  e  molti  se  ne  dovevano  sta- 
re tantaleggiando  alla  porta  dell'  edificio,  capace  di  soli  duemila  spetta- 
tori. L'  opera  fu  trovata  piena  di  forza,  di  grazia,  di  novità,  di  espres- 
sione ,  con  accompagnamenti  cotanto  originali  e  felici  da  gareggiare  in 
bellezza  col  canto.  E  valga  il  vero  :  dal  duetto  delle  due  donne,  accom- 
pagnato dall'arpa  e  dal  corno  ingl^,  traspira,  per  dir  cosi,  tanta  tene- 
rezza e  soavità,  che  è  un  incanto.  Nel  finale  primo,  oltre  al  dimostrare, 
pur  senza  vana  pompa,  una  dottrina  che  lo  colloca  a  canto  de' più  sapienti 
contrappuntisti,  il  Rossini  dà  anche  un  ammirabile  saggio  del  profondo 
suo  vedere  in  fatto  di  estetica  per  la  tragica  tinta  e  la  vivacità  del  dia- 
logo, per  la  soleniìe  maestà  dei  cori  e  pel  bene  espresso  fremere  e  su- 
surrare  delle  turbe. 

La  Semiramide  fu  rappresentata  a  Venezia,  il  3  febbraio  1823, 
e  non  fu  bene  accolta.  E  pure  intorno  a  quest'  opera ,  il  Rossini ,  i  n 
memoria  delle  antiche  cortesie  dei  Veneziani,  aveva  spese  ogni  sorta  di 
cure,  gettate  a  profusione  le  ricchezze  della  sua  fantasia,  come  un  prin- 
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cipe  del  medio  evo  in  un  giorno  di  corte  bandita.  E  aveva  fatta  quella 
introduzione ,  nella  quale  rivive ,  nella  magnificenza  de'  suoni ,  tutto  lo 
splendore  orientale;  e  nel  terzetto  seguente  aveva  saputo  congiungere  la 
potenza  drammatica  con  la  bellezza  melodica,  due  cose  che  non  sempre 
si  trovano  congiunte  ora ,  e  ebe  y  eostantemente  accoppiate  »  si  trovano 
nelle  opere  del  Cimmarosa»  del  Mozart  e  del  Rossini.  E  non  poteva  tro- 
vare una  flrase  più  atta  a  destare  il  terrore  di  quella  che  riveste  le  pa- 
role: Qual  mesto  gemito  Da  qtéella  tomba  ^  Qucd  grido  funebre  Cupo 
rimbombai  che  vince  i  luoghi  più  drammatici  del  Gluck,  né  secondare 
meglio ,  mercè  il  magistero  de'  suoni ,  la  scena  nell'  aria ,  che  canta  Às- 
sur  su  la  tomba  di  Nino,  e  nel  terzetto  finale.  Rotto,  per  la  mal  meritata 
sorte,  il  buon  accordo  fra  Rossini  e  i  Veneziani,  pare  che  egli  fermasse 
il  partilo  di  punire  per  sempre ,  eoi  silenzio ,  l' ingrata  patria ,  se  è  le- 
cito argomentarlo  dal  non  aver  nulla  più  scritto  per  V  Italia.  Ck)mpose 
pel  teatro  di  Londra  La  figlia  delVaria^  ma  non  fu  mai  rappresentata. 
Invece,  poco  dopo,  nel  dicembre  del  1825,.  a  Parigi,  la  Semiramide  fìi 
rappresentata  e  venne  splendidamente  accolta.  A  Parigi  era  andato  il 
Rossini  la  prima  volta,  il  maggio  del  1823  ,  ma  vi  restò  pochi  giorni» 
ospite  del  Biagioli,  il  commentatore  di  Dante^  perchè  doveva  recarsi,  per 
impegni  assunti ,  nella  metropoli  d' Inghilterra ,  dove  si  ebbe  accoglienze 
oneste  e  liete  da  Giorgio  IV.  A  Londra  dette  concerti  e  lezioni,  guada- 
gnando dugentoeinquantamila  lire  ;  ma  nelF  ottobre  dell'  anno  medesimo , 
fé' ritorno  a  Parigi,  dove  contava  seguaci  ardenti  e  nemici  accaniti,  per- 
chè chiamato  quivi  alla  direzione  del  teatro  italiano,  quel  teatro  che  era 
stato  già  una  specie  di  campo  chiuso.  Vi  si  erano  battuti  da  eroi  quel- 
li che  cercavano  di  far  trionfare  il  genio  del  Rossini ,  e  gli  altri ,  che, 
al  grido  di  viva  Paìsielk) ,  pugnavano ,  come  dicevano,  in  prò  dell'  arte 
nobile  e  solenne.  Avevano  costoro  aiuta  indiretto  dal  Paer,  abile  compo- 
sitore ,  ma  non  già  artista  di  genio  y  espressione  col  Mayr  e  col  Gene- 
rali di  un'  età  di  transizione ,  anziché  di  un  serena  e  vivace  movimento 
dell'  arte.  I)  Paer,  italiano  di  Parma,  non  ostante  il  nome  tedesco,  ave- 
va trovata  grazia  grande  appo  Napoleone,  che  lo  ebbe  tra'  suoi  fami- 
liari ,  e  lo  chiamò  a  dirigere  la  musica  della  cappella  imperiale.  Gadu- 
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to  r  impero ,  il  maestro  di  cappella  di  Napoleone  oflterse  T  opera  sua 
al  governo  della  restaurazione,  che  V  accettò,  nominandolo  direttore  del 
teatro  italiano. 

Il  Paer  volle  proporsi  questo  programma:  far  es^uire  le  sue  opere 
e  mettere  da  banda  quelle  del  Rossini ,  è  »  laddove  di  queste  si  ri- 
chiedesse con  insistenza  la  rappresentazione,  preferire  quelle  di  minor 
conto  e  conciarle  cosi  che  passasse  la  voglia  di  ridomandarne  la  ripro* 
duzione.  E  mantenne  la  promessa:  dopo  molte  richieste  finalmente  aderì 
e  fece  rappresentare  Torvaldo  e  Dorliska  e  F  Inganno  felice  i  permise 
r  esecuzione  dell'  Italiana  in  Algeri ,  ma  la  parte  del  basso  comico  fu 
qua  e  là  mutilata  e  in  tutto  aggiustata  per  voce  di  contralto,  per  farla 
cantare  alla  Naldi ,  che  si  piaceva  prender  parte  in  quelle  sole  opere , 
dove  poteva  presentarsi  con  vesti  da  uomo.  Nel  dar  la  Pietra  del  Parar 
gone  si  soppressero  i  due  pezzi ,  che  in  Italia  avevan  fatto  la  fortuna 
deir  opera  :  V  aria ,  cioè ,  Eco  pietosa  e  il  gran  finale.  Il  solo  Barbiere 
potè  essere  eseguito  convenientemente,  il  1819,  dopo  che,  per  tre  anni, 
era  stato  cantato  da  per  ogni  dove ,  perchè  il  tenore  Garcia  si  oppose 
a  qualunque  modificazione,  e  a  qualunque  mutilazione. 

Il  Rossini  capitava  in  Francia  in  un  momento  favorevole  per  le  arti: 
i  giovani  intendevano  serenar  la  vita  con  V  incanto  del  bello,  e  ricorse- 
ro all'  aiuto  straniero  :  nel  gigantesco  Shakespeare  studiavano  il  senti- 
mento profondo  e  gli  aflétti  tutti  della  natura  umana  ;  ne^  poeti  iromct 
e  passionati,  religiosi  o  scettici  della  Germania,  tutti  vibranti  all'  unisono 
idee  umane,  alla  cui  testa  erano  lo  Schiller,  il  Goethe,  il  Tieck,  lo  Schlegel , 
cercavano  le  forme  nuove  e  potenti  per  emancipar  l' arte  ddla  par^,  e 
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farla  interpetre  dell'  uomo,  dei  tempi,  della  natura. 

I  romantici  accolsero  dunque  degnamente  il  nuovo  ospite,  e  cercarono 
mostrargli  in  quanto  pregio  si  avessero  la  simmetria  ritmica,  Fampiezza 
della  melodia  e  del  colorito  armonico,  la  magniloquenza  dello  stile,  e  come 
già  i  Dalayrac  ed  il  G  retry  si  erano  piegati  innanzi  al  genio  del  Moeart 
e  del  Cimmarosa,  cosi  il  Boieldieu,  l'Hérold,  l'Auber  si  persuasero  che, 
per  piacere,  bisognava  assomigliare  al  Rossini,  e  lo  seguirono  da  presso. 
Non  cosi  i  classici  :  gli  si  schierarono  tutti  contro  :  U  tleicha,  il  maestro 
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della  fuga  e  del  contrappunto ,  diceva  non  poter  pregiare  la  miKica 
non  pura ,  non  corretta  nelV  arte  della  di^)Osizione ,  ed  era  ingiusto  :  il 
Cherubini  né  pure  gli  si  mostrò  molto  benevolo;  il  Lesueur  trovava, 
nelle  melodie  rossiniane  nient'  altro  che  dei  turlutus  ;  il  Catel  reputava 
esservi  n^  terso  atto  deir  OteXto  qualche  cosuccia  ben  fìitta ,  tutto  il 
resto  roba  da  sfatare.  Il  Berton  si  2^inse  più  in  là;  scrìsse  un  liber^ 
colo  di  più  che  dugento  pagine  per  mostrare  che  le  opere  del  Rossini 
dovevano  dannarsi  ali*  ostrstcismo  pel  bene  dell?  arte*  Né  gli  bastò:  poco 
dopo  fece  pubblicare  un  canone  a  tre  voci  su  questi  versi,  ch'egli  stesso 
aveva  dettati  i 

(k4if  étans  ce  Paris  sans  égul 
Tous  les  jours  (f  est  un  carnoBoX  i 
Ce  monsieur  Chose  est  fi$v  Molière 
Ce  monsieur  Chose  est  un  Voltaire^ 
Noiùs  rC  avons  plus  de  Sacchiniy 
De  Grélry  ni  de  Piccinni }, 
Nous  n'  avons  plus  que  Rossini^ 
A  la  chie-en  Ut,  à  la  chie-en  lit^ 

Però  il  Rossini  non  impose  se  non  che  con  le  opere  e  con  tratti  gene- 
rosi, come  già  aveva  fatta  in  Italia.  Fra  noi  Giuseppe  Mosca  aveva  pre- 
teso che  il  Rossini  gli  aveva  rubato  il  crescendo ,  e  pubblica  in  parec- 
chie centioaia  di  esemplari  un  pezzo  de'  pretendenti  delusi  \  ma  Topinio- 
ne  pubblica  aveva  giudicato  contro*  il  Mosca,  e  riconosciuto  inventore  del 
crescendo  il  Generali ,.  cosa  non  vera  del  resto ,  perchè  il  crescendo  è 
nelle  opere  dell'Ànfossi,  che  venne  prima  del  Generali,  e  in  quelle  di  Jom- 
melli,  che  venne  prima  dell'  Ànfossi. 

Il  Zingarelli  aveva  sempre  proibito ,  e  proibiva  espressamente  e  for- 
malmente agli  aUievi  di  studiare,  di  udire,  di  leggere  la  musica  del 
Rossini. 

Lo  storico  Carlo  Botta,  grande  amico  e  ammiratore  del  Paisiello,  ave- 
va scritto  da  Parigi,  dove  pur  si  viveva,  allo  scultore  Mar  rocchetti,  e. 
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commetlìÉldogli  l'esecuzione  d'un  busto  in  marmo  del  Paisiello,  volle  vi 
sì  scolpisse  questa  inscrizione: 


IOANNI    PAISIELLO 

QUOD 

SEMPER    NOVO    AFPEGTUBUS    CONSONO    ET    SUAVISSIMO  MELO 

ANIMUM    MEUM    ANGORIBUS    CONFECTUM 

MIBIFICE    PERMULSERIT    AG    REGREAVBRIT 

CAROLUS    BOTTA 

ROSSINIG^    SEGT^ 

REBOANTIA    DEURAMBNTA    PERT(ESUS 

DICAVI 

Ma  è  ormai  tempo  di  parlare  delle  produzioni  dd  Rossini. 

A  Parigi,  il  1825,  per  le  feste  dell' incoronazione  di  Carlo  X,  scrisse 
il  Viaggio  a  ReimSj  un'  opera,  come  dicesi,  di  circostanza  ;  e  rimaneg- 
giò il  Maometto  II,  trasformandolo  nell'  Assedio  di  Corinto.  Nel  preludio 
dell'  opera,  per  informarsi  al  colore  locale,  trascrisse  uno  de'  frammenti 
della  musica  greca,  nel  modo  dorico,  già  introdotto  da  Benedetto  Mar- 
cello nel  XVIII  de'  suoi  salmi  immortali. 

L'  Assedio  di  Corinto  Ai  rappresentato  al  teatro  dell'  opera  francese 
la  sera  del  9  ottobre  1826.  Dopo  rifuse  il  Mosè^  al  quale  diede  più 
vaste  forme  architettoniche,  aggiungendo  quasi  un  intero  primo  atto,  il 
finale  dell'  atto  terzo  e  la  musica  deUe  danze;  e  1'  opera  cosi  rifatta  fu 
accolta  lietamente  al  medesimo  teatro,  il  26  marzo  del  1827.  Pel  mede- 
simo teatro  compose,  nel  1828,  il  Conte  Ort/y  grazioso  e  vivace  lavoro, 
dove  introdusse  il  pezzo  capitale  del  Viaggio  a  Reims,  e,  finalmente,  il 
3  agosto  1829,  il  Otcglielmo  Teli,  1'  ultima  sua  opera  teatrale,  il  suo 
capolavoro,  il  capolavoro  dell'arte  melodrammatica,  dirò  col  Biaggi.  Nel 
Guglielmo  Teli  si  associano  con  un  ardire ,  con  uno  splendore  ideale 
affatto  nuovo  i  pregi  e  le  doti  tutte  delle  opere  de'genii,  che  lo  prece- 
dettero. Al  bel  canto  ed  alla  melodia  degl'  Italiani  si  disposano  l' energica 
sobrietà  del  Oluck,  l' idealità  patetica  del  Mozart,  la  grazia  dell'  Haydn, 
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la  potenza  polifonica  del  Beethoven.  Si  potrebbe  dire  che  il  Rolkùi»  con- 
sapevole delle  piccole  imperfezioni  del  suo  genio,  e  di  quelle  de'  compo- 
sitori, che  lo  precedettero  nell'arringo,  fosse  sollecito,  con  attenta  e  pron- 
ta investigazione,  di  produrre  un'opera  di  straordinaria  potenza  musica- 
le ,  di  potenza  siffatta  da  cacciar  di  nido  i  capilavori  del  Gluck  ,  del 
Mozart ,  dello  Spontini  e  del  Weber.  E ,  in  fatto ,  schivò  ugualmente  le 
pecche  del  Gluck ,  che  non  sempre  seppe  cavare  il  miglior  partito  dal- 
l'orchestra ;  quelle  del  Mozart  e  del  Weber,  rei,  talvolta,  di  manierismo 
vocale,  e  pur  quelle  che  si  notano,  sebbene  di  rado,  nella  strumentazio- 
ne del  Beethoven. 

Nel  Guglielmo  Teli  appare  largamente  inteso,  e  ccm  ogni  efficacia  ren- 
duto  il  sentimento  della  natura.  Quelle  montagne,  quelle  valli,  que'  boschi, 
quelle  cascate,  quelle  notti  serene  e  stellate,  quelle  splendide  aurore,  che 
si  levano  su'  vasti  laghi,  al  grido  della  libertà ,  sono  ritratti  con  colori 
veri ,  smaglianti  e  potenti  in  altrettanti  quadri  musicali ,  quali  col  pen- 
nello saprebbe  fare  soltanto  1'  Urbinate  e  il  Rubens ,  siccome  afferma  il 
Bellaigue ,  un  giudizioso  critico  francese.  Della  potenza  della  fentasia , 
dell'  estro  inventivo  si  hanno  le  prove  più  evidenti  nella  sinfonia ,  nella 
barcarola  del  primo  atto  ;  nel  duetto  fra  Arnoldo  e  Gt4glielmo  ;  nel  su- 
blime terzetto;  nella  marcia  dei  pastori:  Gloria  e  onore  al  giovinetto; 
ne' preludi  del  secondo  e  terzo  atto;  nell'aria  di  Guglielmo  y  pagina  im- 
mortale e  commovente ,  che  vince  quella  della  Zehnira  e  del  Maomet- 
to II;  nella  tirolese  a  sole  voci;  nell'aria  di  Arnoldo:  o  muto  asU  di 
pianto \  nel  terzettino  a  canone  dei  soprani;  nella  tempesta;  nella  poe- 
tica scena  finale.  Vi  sono  dei  luoghi  nel  Guglielmo  Teli ,  ne^  quali ,  ri- 
peterò col  Blaze  de  Bury  «  le  coeur  le  plus  sec  s^épanamt^  il  éprowce 
«  un  ravissement  sublime  et  des  larmes  d'  admira/tion  tombent  de 
€  ses  yeux  ». 

E  oltre  questi  grandi  pregi,  è  costante  la  purezza,  la  correzione  delle 
forme,  e  il  senso  squisito  dell'  armonia,  della  quale  fece  più  larghi  i  con- 
fini, con  r  accordo  di  settim^a  diminuita  e  quello  di  settima  di  quarta 
specie^  adoperati  nell'  episodio  a  canone  nella  barcarola  del  primo  atto. 

Il  Guglielmo  Teli  ebbe  virtù  di  far  tacere  o  indurre  alla  lode  gli  efori 
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del  teatro.  Il  d'  Ortigue,  che,  come  il  Berton,  aveva  acerbamente  criticato 
il  Rossini,  in  un  opuscolo»  che  aveva  intitolato  la  Guerre  de^  dilettanti, 
ripubblica  il  lavoro,  aggiungendovi  un  post  scriptum  di  venticinque  pa- 
gine, che  potrebbero  dirsi  il  cantico  del  trionfo  del  Guglielmo  Teli.  Di- 
chiara, innanzi  tutto  :  Gomme  tant  d'  autres ,  je  pensais  que  cet  astre 
avait  jété  ses  plus  vives  clartés  et  touchait  à  son  déclin ,  e  poi  sog- 
giunge Guglielmo  Teli  est  venu  déconcerter  mes  pr^isions  et  m'  a 
prouvé  qu^il  ne  faut  pas  défier  du  genie. 

La  musica  del  Guglielmo  Teli  non  è  invecchiata,  né  invecchierà  mai; 
i  più  eccellenti  compositori  se  ne  fecero  il  libro  di  lettura  giornaliera  , 
e  r  ascoltarono  il  più  frequentemente  che  poterono.  Il  Bizet  scriveva  : 
«  Quand  f  entends  le  Guillaume  Teli,  je  suis  complètement  heureux, 
«  /  èprcuve  un  bien  étre,  une  saiisf action  complète,  f  oublie  tout  ì^. 

E  il  Bizet  medesimo,  pur  reputando  fra'  più  grandi  compositori  il 
Mozart  ed  il  Rossini ,  soggiungeva  :  «  Rossini  est  le  plt4S  grand  de 
«  totés,  par  ce  qu*  il  a  comme  Mozart  toutes  les  qualitès ,  V  élévation, 
«  le  style,  et  enfin  le  motif  ». 

E  se  mi  è  consentito  un  altro  piccolo  indugio,  per  far  posto  al  giu- 
dizio di  altri  grandi,  benché  in  altro  campo  dello  scilnle,  ricorderò  che 
r  Hegel,  scriveva  alla  moglie,  da  Parigi,  il  1823:  lersera  fui  a  udire 
il  Barbiere,  per  la  terza  volta,  e,  se  il  mio  gusto  non  è  ormai  cfe- 
pravato  orribilmente,  dico  pure  e  parmi  dire  il  vero,  che  il  Figaro  del 
Rossini  sia  da  preferire  cento  volte  a  quella  del  Mozart. 

Ricorderò  il  Lamartine  che  scriveva  cosi,  nel  suo  Corso  di  Lettera-- 
tura  :  €  En  Italie,  f  ai  entendu  les  premiers  accents  de  Rossini ,  cet 
€  homme  sans  parallèle  parmi  les  hommes  vivants ,  qui  a  plus  de 
€  poesie ,  de  vibration ,  de  littérature  inarticulée  dans  une .  de  ses 
€  notes  que  son  siècle   tout  entier  dans  toutes  ses  oeuvres  ». 

E  il  filosofo  ed  il  poeta  non  disdegneranno  la  compagnia  d'  un  altro 
compositore  di  musica,  e  d'  un  novatore  ardente^  Riccardo  Wagner.  Que- 
sti, meravigliandosi  che,  in  una  città  come  Parigi,  gl'^  intelligenti  e  colti 
critici  non  avessero  compreso  in  che  consistesse  la  differenza  fra  due  mae- 
stri, come  il  Rossini  ed  il  Beethoven,  nota  che  V  uno  attese  col  siuo  gè- 
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nio  divino  a  comporre  opere  teatrali,  e  F  altro  consacrò  il  suo  alla  sin- 
fonia (1). 

Dopo  che  tutti  i  maestri  di  Europa   ebbero  dichiarato  che  opera  più 
perfetta  e  più  gigantesca  del  Guglielmo  Teli  non  era  mai  uscita  dai  re- 
gni della  musica,  il  Rossini  si  trovò  nella  condizione  di  Alessandro  Ma- 
gno, quando  andò  ad  alloggiare  nella  reggia  di  Persepoli,  allorché  tanta 
parte  del  mondo  «fu  per  lui  conquistata.  A  soli  trentasette  anni,  quando 
i  più  de' mortali  cominciano  a  far  capolino  fuori  dell'  oscurità,  il  Rossini, 
in  un  istante  di  cruda  fermezza  ,  annunziò  al  mondo  di  aver  finito.  Vi 
sono    uomini  che ,   per  compiere  il  corso  ascendente  della  loro  carriera 
artistica,  hanno  bisogno  d' impiegare  V  intera  vita  :  il  Goethe  cominciò  a 
vent'  anni  col  Werter  e  fini  ad  ottanta  col  Divano  ;  cominciò  con  le  ten- 
tazioni del  suicidio  e  fini    col   sorriso  eterno  del  voluttuoso  oriente.  Il 
Metastasio  cominciò  a  sedici  anni  ed  a  settantasei  aveva  ancora  il  conforto 
delle  dolci  ispirazioni.  Vi  sono  uomini  che  sembrano  ringiovanire  quando 
gli  altri  invecchiano  :  il  Parini ,  quarantenne ,  cominciò  queir  opera,  che 
doveva  mandare  il  suo  nome  all'immortalità,  a  sessantacinque  anni,  pre- 
so della  Tron,  scrisse  l'ode  il  Pericolo^  dove  è  un  rigoglio  e  un  impe- 
to, e  una  foga  di  gioventù,  che  provocano  la  meraviglia.  E  vi  sono  uo- 
mini ,  per  contrario ,  che  cumulano  in  brevissimo  spazio  di  tempo  tutto 
quanto  il  potere  del   loro  ^nio ,  e  poi  si  arrestano.  Vittore  Hugo ,  a 
trent'  anni,  avea  dato  fuori  le  più  potenti  sue  liriche,  e  dopo  quell'  età 
riandò  su  le  prime  ispirazioni.  Il  Giusti  studiava  ancora  all'  Università, 
quando  scrisse  le  sue  satire  ed  ebbe  una  decina  d'  anni  di  si  feconda  e 
formidabil  vena,  che  diede  tutto  in  quel  breve  periodo,  tanto  che  le  ul- 
time sue  cose,  che  pure  dettava  non  ancora  quarantenne,  ci  fimno  accorti 
che  quel  chiarissimo  ing^no  cominciava  a  rigirare  intomo  a  sé  stesso. 
Ma  che  fa  a  noi   se  un  grand'  uomo    ci  dà  le  sue  ispirazioni  piuttosto 
in  gioventù  che  in  vecchiaia,  piuttosto  in  Ireve  e  fuggitivo  periodo,  che 
durante  l' intero  corso  della  vita  ?  A  guerra  finita  il  giudizio   degli  uo- 
mini e  delle  cose. 


(1)  Gesammelte  Schriften  und  Dichtungen,  III  volume  Fritzsch.  E.  Lipsia  1865. 
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Nel  1836  ritornò  in  Italia  ;  e  fu  prima  a  Milano  ,  poi  in  una  vil- 
la presso  Bologna,  ove  stette  fino  al  1848;  quando,  pei  moti  politici, 
gli  fu  forza  riparare  a  Firenze.  Quivi  trovò  amichevole  accoglienza 
presso  il  principe  Demidoff  ;  ma ,  colto  da  gravissima  infermità ,  come 
si  fu  riavuto ,  riprese  la  via  della  metropoli  francese ,  per  avervi  sta- 
bile dimora.  A  Parigi  la  sua  casa  divenne  il  conv^no  de'  più  valoro- 
si artisti  e  letterati  francesi.  Né  il  suo  genio  se  ne  stava  inoperoso  ; 
era  ora  il  pianoforte  lo  strumento  che  pareva  destinato  a  dare  stimolo 
alle  nuove  ispirazioni.  Piacevagli  firmarsi  Gioacchino  Rossini ,  piani- 
sta di  terza  classe  ;  tuttavia  V  esecuzione  de'  suoi   lavori  per  pianoforte 
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affidava  al  Piante ,  al  Mathias ,  al  Diémer ,  al  Lavignac ,  alla  Malleville- 
Tardieu,  ai  più  eccellenti  rappresentanti  della  scuola  pianistica  francese 
insomma.  Benché  non  fatte  per  esser  divulgate  nel  mondo  dell'  arte  , 
(  e  invero  iK)n  Airono  pubblicate  se  non  dopo  la  morte  dell'  autore  ), 
pure  in  quelle  composizioni  il  Rossini  tentava  vie  novelle.  Chi  bene 
esamini  fra  gli  altri  pezzi  per  piano-forte  quelli  intitolati  :  le  prelu- 
de de  mon  temps  ;  la  tarentelle  interrompue  par  une  procession  ; 
la  petite  fanfare ,  a  quattro  mani ,  le  troverà  vere  manifestazioni 
d'  un'  arte  nuova. 

E  alta  manifestazione  d'un'arte  nuova,  d'un'arte  tutta  rossiniana,  é  la 
musica  vocale  per  camera  :  dagli  ultimi  lavori,  come  il  sonetto  ;  il  fan- 
ciullo smarrito  ;  la  canzone  spagnuola  a  Granata  ;  il  bolero  la  vedova 
andalusa  alle  celebri  otto  ariette  ;  agli  stupendi  quattro  duetti  delle  se- 
rate musicala  .v^ccolta  di  pezzi,  ad  una  e  a  due  voci,  comparsa  nel  1835. 
E  ne  scrisse  in  numero  infinito:  si  sa  che,  su' versi,  mi  lagnet^ò  tacendo 
della  mia  sorte  amara^  compose  il  Rossini  più  di  un  centinaio  di  can- 
zoncine e  romanze. 

In  ambo  questi  generi  di  composizione  per  camera  ,  gli  piacque  tal- 
volta di  misurarsi  co'  grandi  d'un'  altra  età.  C!osi  nel  prelude  du  passéy 
in  cui  evoca  gli  antichi  sonatori  di  cembalo  Frescobaldi  ed  Emanuele 
Bach;  cosi  nelle  serate  musicali. 

Tutti  ricordano  il  madrigale  del  Metastasio  :  Tra  gli  amorosi  lacci 
Come  si  arda  e  agghiacci  A  un  punto  solj  Tu  m'  insegnasti  o  cara  ! 

Tomo  XXII.  12 


—  82  — 

Che  io  mai  vi  possa  Lasciar  di  amare  No,  noi  credete.  Pupille  care, 
Nemmen  per  gioco  V  ingannerò.  Or ,  questi  versi ,  tuttoché  esprimano 
non  già  i  forti  palpiti  dell'amore,  ma  piuttosto  una  fantasia  leggermente 
commossa  ,  ebbero  V  onore  di  esser  rivestiti  di  note  incantevoli  da  due 
grandi  maestri:  il  Porpora  ed  il  Rossini.  E,  paragonando  la  cantata  del 
Porpora  con  la  canzone  del  Rossini,  è  bello  il  notare,  pure  a  cento  anni 
di  distanza,  ed  a  traverso  le  modificazioni  e  i  progressi  dell'arte,  la  per- 
sistenza del  genio  italiano,  sempre  facile,  elegante,  luminoso.  Ma  nella  can- 
tata del  maestro  napolitano,  scintillante  e  ricca  di  trilli,  si  sente  1'  alito 
d'una  musa,  che  ha  più  capricci  che  passione;  dovechè  in  quella  del  Ros- 
sini si  ammirevolmente  modulata,  e  tale  che  ciascuna  nota  riflette  una 
dissonanza,  che  sfugge  come  un  desiderio,  ti  par  di  vedere  uno  che  sor- 
ride e  scherza  per  non  isgomentar  1'  orecchio  che  1'  ascolta.  La  diresti 
una  scena  di  villeggiatura,  un  dolce  ritrovo  nel  tramonto  del  sole  tra  le 
ombrose  piante. 

E  che  dire  dei  tre  cori  a  voci  di  donne:  Fede,  Speranza  e  Carità, 
pubblicati  il  1844,  in  cui  è  cosi  larga  vena  di  fantasia  e  di  estro  inventi- 
vo? Ma,  nel  silenzio,  il  Rossini  maturava,  come  aveva  già  fatto  nel  genere 
melodrammatico,  e  nella  musica  da  camera,  un'  altra  riforma.  E  ne  de- 
rivò nuova  vita  allo  stile  musicale  religioso.  La  qual  cosa  il  Rossini  ot- 
tenne, come,  con  molto  acume,  ebbe  già  ad  osservare  il  Biaggi,  col  ri- 
fiuto ,  e  a  viso  aperto  ,  della  teoria  di  quella  scuola  ,  che  vorrebbe  co- 
stringere la  musica  sacra  nella  cerchia  del  contrappunto  sul  canto  fer- 
mo, di  quella  scuola,  che  manda  i  compositori  a  frugare  negli  antifona- 
ri e  nelle  opere  de'  primi  organisti ,  non  già  per  ottenerne  buoni  ele- 
menti di  stile  e  temperanza  di  gusto  e  convenienza  di  modi  ;  ma  per 
cavarne  frasi  e  pezzi  interi,  atti  a  ritrarre  le  solenni  forme*  della  chiesa 
anzi  che  il  sentimento  che  ella  ispira.  Invece  della  chiesa,  il  Rossini  in- 
tese a  ritrarre  1'  uomo  che  dalla  preghiera  impara  la  rassegnazione  e 
la  carità;  l'uomo  che  si  sublima,  avvicinandosi  a  Dio.  E  ohe  ben  si  ap- 
ponesse lo  dice  la  commozione,  che  desta  sempre  negli  animi  gentili  Io 
Stallai,  e  la  petite  messe  solenneìle. 

Lo  Stabaf,  eseguito  la  prima  volta  al  teatro  italiano  di  Parigi ,  U  7 
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gennaio  1842  (1),  fu  il  rifacimento  d'  un  lavoro,  che,  per  sopravvenuta 
infermità,  non  aveva  potuto  recare  a  termine.  Ne  aveva  scritto  una  par- 
te solamente y  sei  pezzi;  scrisse  il  restante  il  maestro  Tadolini,  a  cui  il 

Rossini  era  ricorso.   Questo  primo  Stabat  fu  eseguito ,  per  cura  deir  a- 

* 

bate  Francesco  Varela  ,  il  1833  ,  nella  chiesa  di  S.  Filippo  el  redi,  a 
Madrid. 

Il  Rossini,  forse,  più  per  compiacenza,  che  per  altro,  erasi  piegato  a 
mettere  in  musica  una  parte  dello  Stabat,  se  bisc^na  argomentarlo  dal- 
l' alta  ammirazione  pel  capolavoro  del  Pergolesi,  che  aveva  udito  a  Na- 
poli, cantato  da  due  dilettanti,  e  che,  come  il  Rossini  medesimo  ebbe  a 
dire  al  professore  Biaggi,  lo  avea  commosso  sino  alle  lagrime.  La  musi- 
ca del  Pergolesi  aveva  toccato,  a  giudizio  del  Rossini,  in  quel  genere,  il 
sommo  grado  di  bellezza,  sicché  mal  potesse  tentarsi  perfezione  maggiore. 
Tuttavia,  per  la  lite  con  gli  eredi  dell'abate  Varela,  per  le  insistenze  del- 
l'Editore Troupenas,  il  Rossini  rifece  lo  Stabat.  CJome  tutt'  i  lavori,  che 
^  segnano  un  periodo  di  progresso  e  di  splendore,  suscitò  al  suo  apparire 
vivissime  discussioni,  alle  quali  presero  parte  prestantissimi  ingegni.  En- 
rico Heine  trovava  nello  Stabat  un  carattere  più  profondamente,  più  ve- 
ramente cristiano  ,  che  non  fosse  nel  Paolo  del  Mendelssohn  ,  un  ora- 
torio, cH,  da'  nemici  del  Rossini,  era,  in  quel  genere,  proclamato  un  mo- 
dello di  perfezione:  e  soggiungeva  che  le  critiche,  riflettenti  alcune  idee 
della  Germania  settentrionale,  comprovassero ,  invece ,  in  modo  eloquen- 
tissimo,  l'originalità  e  la  profondità  del  genio  rossiniano. 

Ma  perfino  i  irritici  più  severi  non  potettero  far  di  meno  di  lodare 
r  introduzione  {Stabat  Mater);  l'aria  del  tenore  {Cujtis  animam);  il  quar- 
tetto {Sancta  Mater)  come  luoghi  geniali  e  di  bellezza  assoluta,  e  l'/n- 
flammattis  come  cosa  che  è  fra  le  più  potenti  ispirazioni  rossiniane ,  e 
cosi  piena  di  carattere,  da  far  riscontro  ai  più  b^li  effetti  dol  Ottgliel- 
mo  Teli ,  all'  Anna ,  tu  piangi  dell'  Assedio  di  Corinto  ;  al  perchè  mi 
gruirdi  della  Zelmira. 


(1)  La  prima  esecuzione  in  Italia  segui ,  sotto  la  direzione  del  Donizetti,  il  18 
marzo  1842,  nella  Sala  dell' Archiginnàsio  di  Bologna. 


La  petite  messe  solennelle  ,  eseguita  in  casa  il  conte  Pillet-Will  ,  fu 
giudicata  cosi  da  un  egregio  maestro  e  critico,  il  Méreaux:  «  Nous  ad- 
«  mettons  le  dernier  qualificatif  dans  tonte  son  acception;  mais  le  ^e- 
«  mier^  nous  le  remplacerons  par  son  antitlvèse,  et  nous  dirons  grand 
4(  chef  d* oeuvre.  En  entendant  cette  admirable  compositiony  on  se  prò- 
«  sterne  devant  un  genie  iìiépuisable  et  devant  la  science  profonde  , 
«  doni  Rosssini ,  dans  ses  intimes  méditations  »  a  fait  V  inséparable 
«  compagne  de  ce  genie.  Sa  réforme  est  là  :  il  a  réuni  ioutes  les 
«  puissances  de  V  art  musical  ^  depuis  la  simple  et  nalve  can  tilène 
«  qui  part  da  coeur,  jusqu*  à  la  fugue  et  les  solennelles  combi- 
«  naisonSj  jusqu'au  plus  grand  developpement  de  r  élément  choral  et 
€  de  la  magie  de  toutes  les  sonorités  vocales.  V  humilité  et  V  onction 
€  de  la  prièrCy  la  glorification  divine^  V  action  de  grdcesj  la  profes- 
«  Sion  de  foi  du  Credo  ^  cette  epopèe  chrétienne,  avec  les  pathétiques 
4c  récits  de  la  passion  et  les  éclatants  rayonnements  de  la  résurrection, 
«  Vadoration  du  Bieu  qui  effa^^e  les  péchés  du  monde,  tout  ce  poéme 
«  réligieuXf  anime  du  soufflé  viviflant  d*  une  melodie,  et  d^  une  har- 
€  monie  célestes  ,  est  bien  fait  pour  amener  la  conciliation  de  toutes 
«  les  opinionSj  Tabolition  de  tous  les  abus,  de  tous  les  systémes  excen- 
«  triquesy  et  la  fusion  de  tous  les  esprits  dans  la  coìnmunio0des  sai- 
«  nes  doctrifies  de  Tart  :  &est  là  vraiment  le  genie  du  christianisme — 
4c   VoUà  Tanalyse  ideale  de  V oeuvre  »  (1). 

Sarebbe  fuor  di  luogo  una  minuta  disamina  del  lavoro  »  dopo  questo 
giudizio  sintetico,  tanto  giusto;  ma  non  posso  far  di  meno  di  fermarmi 
su.  due  pezzi  di  guest'  opera  eseguiti  nel  nostro  Cionservatorio ,  per  To- 
maggio  fatto  al  Rossini ,  in  occasione  del  centenario  del  suo  genetliaco: 
il  preludio,  da  sonarsi  nel  tempo  dell' offertorio,  e  Pagnus  Dei.  Questo  è 
un  solo  di  contralto  di  squisita  soavità  ,  e  che  si  fonde  ,  con  ineffabile 
incanto,  in  un  coro  serafico,  aereo,  che  sembra  venir  dal  cielo  per  an- 
nunziare che  le  fervide  preghiere  furono  esaudite.  Quello  è  un  compo- 
nimento strumentale  che  si  direbbe  del  Bach,  se  non  fosse  condotto  con 

(1)  Méreaux  —  Varietés  liitéraires  et  musicale^  —  Paris.  Calman  Lóvy  1878. 
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una  vaghezza  melodica,  che  il  padre  della  fuga  non  avea,  né  poteva  a- 
vere  a  sua  disposizione,  e  che  il  Rossini  invece  versa  a  larga  mano  su 
tutto  ciò  che  scrive. 

Travagliato,  già  da  varii  anni,  da  un  molesto  catarro  cronico,  a  cui 
si  aggiunse  un  altro  malore,  pel  quale  dovette  sottoporsi  ad  un'operazione 
cerusica,  l'artista,  che,  co' suoi  concenti,  aveva  dolcemente  scossi  i  cuori 
di  tutti  i  popoli  di  Europa,  fu  rapito  agli  amici  ed  all'arte,  il  venerdì  1 3 
novembre  1868.  Alle  sue  esequie  assistevano  quattromila  persone.  I  suoi 
avanzi  mortali  vennero  accolti  in  S.  Croce  ,  dove  furono  trasportati  dal 
cimitero  del  Pére  Lachaise  il  3  maggio  1887.  Lasciò  una  cospicua  for- 
tuna ,  che  volle  destinata  alla  fondazione  d'  un  istituto  musicale  ,  ed  è 
quello  che ,  nella  città  di  Pesaro ,  porta  il  suo  nome.  Né  dimenticò  Pa- 
rigi, ove  volle  istituiti  due  premii  di  lire  tremila,  perché  fossero  distri- 
buiti, annualmente,  uno  all'autore  d'un  componimento  di  musica  religio- 
sa o  lirica,  a  condizione  che  vi  avesse  luogo  principale  la  melodia,  l'al- 
tro ad  un  autore  di  parole  per  musica- 
Se  r  arte ,  la  vera  e  nobile  arte  é  riposta  nel!'  arricchire  il  patrimo- 
nio comune  del  secolo  di  nuove  ed  alte  idee ,  di  nobili ,  e  gagliardi  af- 
fetti ,  questa  fu  1'  arte  del  Rossini.  Pel  Rossini  si  ampliarono  i  con- 
fini dell'  armonia,  dello  strumentale  (1);  i  cori  crebbero  assai  per  im- 
portanza e  per  potenza  estetica;  vasti  disegni  di  forma  architettonica  so- 
stituirono i  lunghi  e  noiosi  recitativi ,  che  erano  in  uso  per  lo  innanzi. 
Per  opera  del  Rossini,  questi  recitativi  non  furono  più  accompagnati  dal 
solo  pianoforte  o  contrabbasso  ;  per  opera  di  lui  il  a^escendo ,  concet- 
to ripetuto  più  volte,  sempre  con  maggiore  sonorità,  toccò  il  sommo  di 
suo  potere. 

(1)  Per  convincersene,  basta  gettar  Io  sguardo  su  le  partiture  éeìV Assedio  di  Co- 
rinto ,  della  Semiramidey  del  Guglielmo  Teli  e  su  quella  del  Z).  Giovanni  del  Mo- 
zart. Tacendo  delle  altre  novità,  ricordo  quella  dell*  adagio  della  sinfonia  deir  As- 
sedio di  Corinto  ,  dove  le  viole  co*  violoncelli  divisi  servono  di  sostegno  al  tema 
della  melodia  greca  ,  e  lo  stupendo  quintetto  di  violoncelli  nella  sinfonia  del  Gu- 
glielmo Teli ,  effetto  che  il  Wagner  non  isdegnò  di  far  suo. 


I 

.1 
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Se  a  questo  si  aggiunge  il  fascino  di  una  fecondità  melodica  non  su- 
I)erata  e  forse  non  superabile ,  il  modo  di  ritrarre  il  colore  locale ,  che 
nessuno  interpretò  meglio  del  Rossini,  tanto  nelle  opere  di  genere  buffo 
quanto  in  quelle  di  genere  serio  e  sacro,  si  potrà  ben  conchiudere  non 
avere  il  mondo,  in  fatto  di  genii  musicali,  astro  maggiore. 

E  quando  alcuni  critici ,  per  ismania  di  novità  si  affannarono  a  vo- 
ler porre  in  dubbio  la  feconda  originalità  del  Rossini ,  sol  perchè  i 
concetti  più  caratteristici  del  Cimmarosa ,  del  Mozart ,  dell'  Haydn , 
furono  adoperati ,  senza  molto  scrupolo ,  da  lui  a  risolvere  V  effetto 
di  alcuni  pezzi  suoi ,  mostrarono  di  averlo  riguardato  precisamente  a 
rovescio. 

Forsechè  TAriosto,  neirOrlando  Airioso,  non  fa  suo  prò  di  quanto  tro- 
va nel  ciclo  epico  carolingio  ?  Ma  egli  è  un  genio  ,  perchè  dà  il  soffio 
della  vita  a  cose  morte.  Lo  Shakespeare  riprodusse  ne'  proprii  drammi  le 
comedie,  le  scene,  i  frammenti  de'cento  autori,  che  lo  avevano  precedu- 
to,  e  i  cui  nomi  son  caduti  in  oblio ,  e  se  egli  sia  stato  un  genio ,  lo 
dica  tutta  la  letteratura  del  secolo  nostro,  che  ha  preso  da  lui  la  nuo- 
va parola  d'  ordine. 

Gian  Lupo  Goethe ,  il  giove  olimpico  della  Germania ,  non  vantò  mai 
più  legittimi  diritti,  per  essere  annoverato  tra'  genii ,  se  non  allorquan- 
do, con  un  dramma,  stampato  a  Cólonisif  cento  anni  prima  che  egli  na- 
scesse ,  ebbe  pensato  di  fare  il  suo  Fausto.  Quasi  tutt'  i  caratteri ,  sono 
già  nel  tarlato  volume  di  cartapecora  ;  ma  il  Goethe  lo  rifa  e  lo  vivi- 
fica ,  gli  dà  il  dono  della  immortalità  ;  ed  è  grande.  Quando  il  Foscolo 
co'  pensieri ,  con  le  imagini ,  con  le  frasi ,  eo'  versi  interi  tolti  ai  clas- 
sici latini  e  greci,  come  eru^itameqte  mostrò  il  Correr,  intarsia  1  suoi 
Sepolcri ,  e  vi  adopera  quella  prodigiosa  e  ispirata  seguenza  d*  impasto, 
per  cui  sembra  una  produzione  tutta  4'  uq  getto ,  è  un  genio  mirabile 
di  perfezione  e  di  armonia.  Nel  Bjron  non  è  nulla  di  nuovo  a  rigor  di 
parola  ;  egli  è  il  Giano  bifronte  della  poesia  :  da  una  parte  è  Rous- 
seau ,  dall'  altra  è  Voltaire ,  piange  come  1'  uno  e  ride  come  1'  altro  ; 
ma  è  un  genio  appunto  per  questa  duplice  combinazione  e  per  la  ripro* 
duzione  felice  di  due  intelligenze  fuse  in  una. 
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Allorché  un'intelligenza  di  primo  ordine  compare  nella  pienezza  della 
civiltà,  quando  la  materia  prima  è  già  tutta  elaborata  dagl'  ingegni,  che 
lo  precedettero,  mancherebbe  al  proprio  assunto,  se  rifiutasse  il  già  fatto 
per  mania  d' inconsulta  novità.  A  questi  patti  la  massima  ignoranza  sa- 
rebbe la  salvaguardia  del  genio. 

Il  genio  è  essenzialmente  invasore  e  conquistatore.  Egli  fa  suo  tutto 
quello  che  trova  per  via ,  e  se  i  minori  ingegni  si  lasciano  trasporta- 
re dal  suo  carro  falcato,  non  hanno  che  a  dolersi  di  sé  stessi,  se  loro 
manca  la  forza  da  fermare  T  altrui  velocità.  I  grandi  fiumi  crescono 
per  le  contribuzioni  degli  affluenti  e  diventano  grandi  fiumi  appunto 
per  questo.  Ma  essi  soli  hanno  il  potere  di  trascinare  a  sé  le  acque 
di  tutti. 

La  precocità  del  Rossini  fti  oltre  ogni  dire  straordinaria,  anche  avuto 
riguardo  alla  rapidità  con  cui  si  succedevano  le  sue  produzioni.  In  due 
anni,  dal  1810  al  1812,  da'  diciotto  ai  v^t'  anni,  il  Rossini  scrisse  otto 
opere.  E  parvero  esse,  e  tal  era  la  mente  deir autore,  come  le  avvisa- 
glie di  una  grande  giornata  campale,  nelle  quali  si  esplora  d'  ogn'  intor- 
no il  terreno  per  vedere  quale  e  quanto  efi'etto  si  può  cavare  dalle  pro- 
prie forze  e  dalle  altrui. 

E  intanto  girava  l' Italia  dappertutto.  A  Roma  udì  declamare  la  Ba- 
svilliana,  e  al  teatro  Valle  V  Aristodemo ,  e  la  piena  irruente  delle  im- 
provvisazioni del  Gianni.  Fra  arte  e  arte  vi  è  una  cognazione  intima  e 
prepotente,  quantunque  spesso  inavvertita.  Il  Byron,  al  cospetto  de'  colossi 
di  Montecavallo,  si  sente  ardere  il  cervello,  e  concepisce,  di  un  tratto, 
tutto  il  canto  sull'Italia  del  Child  Harold.  Ora  non  è  impossibile  che  la 
corrente  elettrica ,  onde  il  gobbo  del  Pincio  com  moveva  i  mille  uditori , 
che  accorrevano  a  udirlo  ,  quando  era  agitato  dal  suo  dio  ,  abbia  fatto 
ribollire  anche  il  sangue  del  Rossini ,  consigliandolo  a  quella  scorrevo- 
lezza veloce  e  senza  posa,  a  quella  successione  rapidissima  di  idee,  che 
è  il  suggello  delle  prime  sue  cose. 

C'è  di  più:  oltre  agli  esempii  dell'arte,  e  all'eccitazione  degli  applau- 
si ,  vi  era  a  quel  tempo  la  concitazione  assidua  degli  avvenimenti  ,  che 
si  succedevano  senza  posa. 
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Vi  erano  discussioni  animatissimo  nei  pubblici  convegni,  passaggio  con- 
tinuo di  baldanzose  soldatesche  ,  un'  epoca  viva  e  vera ,  che  si  svolgeva 
fra'  tamburi  e  le  fucilate.  Come  si  poteva  resistere  all'idea  dì  portare  la 
banda  musicale  sul  palcoscenico ,  quando  il  cannone  tonava  ?  All'  uomo 
di  genio  tutto  è  scuola  ed  esempio  ed  ispirazione,  e  spesso  da  fonti  re- 
motissime trae  materia  per  le  creazioni  proprie.  La  fibra  dell'uomo  di 
genio  è  dotata  di  tale  una  sensitività  e  pieghevolezza ,  che  s'  inflette  a 
tutto  e  assume  tutte  le  movenze  del  pensiero,  in  qualunque  modo  si  ma- 
nifesti. E  nessuno  potrà  negare  la  fibra  squisitissima  del  Rossini,  la  quale 
si  rivelò  poi  negli  spasimi  nervosi,  onde  fu  tormentato  di  poi. 

Non  restringendo  la  musica  in  sé  sola  ,  ma  riguardandola  nelle  sue 
relazioni  con  le  altre  arti,  si  potrebbe,  a  proposito  del  Rossini,  cercare 
un  uomo,  che,  nel  secol  nostro,  gli  faccia  riscontro  spontaneo  nell'arte  della 
parola.  E,  se  nella  intima  sostanza  delle  cose  si  devono  rintracciare  le 
somiglianze ,  pare  si  possa  nel  Manzoni  cercar  1'  uomo  che  più  di  tutti, 
risponda  a  questo  riscontro. 

Il  primo  fatto  ,  per  cui  II  Rossini  ed  il  Manzoni  si  fanno  riscontro 
Tun  l'altro, /5  il  primato  che  ciascuno,  nella  propria  arte,  ottenne  in  Ita- 
lia e  fuori,  per  consenso  concorde,  universale.  Il  Fétis,  benché  non  molto 
tenero  dell'arte  italiana,  il  filosofo  Hegel,  Enrico  Heine  danno  al  Rossini 
codesto  primato  inaccessìbile  ai  maestri  viventi;  il  Fauriel  e  l'Artaud,  in 
quella  Francia,  che  vuoi  essere  la  prima  in  tutto,  proclamarono  ad  una 
voce  essere  il  ^lonzoni  il  più  grande  dei  poeti  di  questo  secolo. 

Ma,  lasciando  da  parte  la  fama  e  la  gloria,  che  sono  le  conseguenze 
del  merito,  anziché  il  merito  stesso,  nella  sostanza^  nella  grandezza,  nel- 
r  originalità ,  nella  perfezione  delle  loro  opere,  il  Manzoni  ed  il  Rossini 
sono  veramente  i  re  di  due  diversi  regni. 

In  entrambi  ,  nel  Rossini  come  nel  Manzoni  ,  splende  in  pari  grado  , 
(juella  che  è  virtù  de'  genii  veri,  perchè  li  fa  essere  varii  e  vasti  come 
il  pensiero;  voglio  dire  la  potenza  di  trattare  con  pari  inarrivabile  mae- 
stria il  riso  ed  il  pianto  ,  fondendo  in  so  quelle  che  paiono  opposte  na- 
ture. Paiono,  ma  non  sono.  Gl'ingegni,  che  non  sanno  fare  altro  che  ri* 
dere  o  piangere  ,  riflettono  un  lato  solo  della  vita.  Non  così  i  veram^n* 


—  go- 
te grandi.  Dante  è  sublime  ed  è  comico;  sa  toccare  con  la  stessa  mano 
la  corda  del  pianto  e  quella  del  riso  :  sa  dar  vita  alle  più  pure  e  ce- 
lestiali creazioni ,  e  insieme  alle  più  strane  figure.  Michelangelo  ,  sotto 
a  Cristo  Redentore,  ha  messo  in  caricatura  il  diavolo.  Ofelia  e  Falstaff 
uscirono  dalF  unica  mente  dello  Shakespeare.  Cosi  è  del  Manzoni  ;  V  e- 
lemento  comico  corre  e  serpeggia  per  tutto  il  suo  celebre  romanzo  ,  e 
sbizzarrisce  talvolta  persino  tra  le  lugubri  scene  del  lazzaretto.  Allo 
spalle  di  D.  Abboìidio  ha  riso  una  intera  generazione,  e  rideranno  gli 
avvenire,  perchè  è  quello  un  tipo  verace,  che  ai)partiene  a  tutti  i  tem- 
pi ed  a  tutte  le  società.  Ma  se  la  memoria ,  correndo  a  questa  figura  y 
ci  allarga  di  giovialità  ,  correndo  poi  a  padre  Cristofaro  ed  a  Federigo 
Borromeo,  ci  appisma  il  volto  di  una  severità  compunta  ;  e  ,  ricordando 
i  personaggi  delle  tragedie  ,  comanda  il  pianto  e  ci  percuote  di  orrore 
tragico  ;  che  il  dolore  non  può  trovare  più  profonda  espressione  ,  come 
in  quel  luogo:  0  tempii  oh  casa  Di  Desiderio  ove  d'  invidia  è  degìw 
Chi  d^  affanno  morì. 

Né  1*  umanità  trovò  visceri  di  pceta  più  frementi  come  in  que'  versi 
solenni:  Una  feroce  Forza  il  mondo  possiede  e  fa  nomarsi  Dritto:  la 
man  degli  avi  insanguinata  Seminò  V  ingiustizia y  i  padri  V  hanno  Col-- 
tivata  col  sangue^  e  Oìnnai  la  terra  Altra  messe  non  dà. 

Questi  luoghi  sono  d'una  grandezza  tragica  a  cui  non  sempre  pervie- 
ne r  Alfieri  medesimo  ;  è  quella  stessa  altezza  tragica  ,  che  ,  quando  è 
voluta  raggiungere  dal  gioviale  Rossini,  lo  fa  superiore  allo  stesso  Gluck 
appassionato* 

Un'altra  dote  tutta  propria  del  Rossini  e  del  Manzoni,  dote  che  li  distin- 
gue dagli  altri  ingegni,  fioriti  in  questo  secolo,  è  riposta  in  quella  ori- 
ginalità indipendente  ,  onde  viene  un  movimento  affatto  nuovo  all'  arte 
che  professarono  ;  è  riposta  in  quella  pienezza  di  facoltà  i)er  la  (piale  , 
allorquando  non  riformarono  un  ramo  dell'arte,  lo  perlezionaroijo.  Il  Mon- 
ti ,  che  scriveva  il  celebre  suo  soiietto  al  gran  podre  Quirino  ,  poco  a- 
vanii  la  nascita  del  Rossini,  riprodusse,  non  rifonnò,  non  perfezionò.  Si 
vedono  in  esso  distinti  tutti  gli  elementi  già  adoperati  da  molti  poeti 
prima  di  lui  ;   e  sempre  vi  fa  difetto  la  virtù  di  assimilare  tanliì   varie- 
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tu  di  caratteri  in  una  pasta  unica  da  cui  potesse  uscire,  se  non  la  no- 
vità assoluta,  almeno  V  apparenza  della  novità  :  Egli  scrive  tragedie  in 
lode  mia  avea  detto  T Alfieri  ;  e  cosi,  e  con  più  ragione  ancora,  avreb- 
bero ix)tuto  dire  e  Dante  e  '1  Chiabrera  e  il  Metastasio  e  gli  altri. 

Non  cosi  fu  del  Manzoni.  Egli  mise  a  contribuzione  tutti  quanti  ,  ma 
seppe  fare  in  modo  che  non  apparisse  più  traccia  di  essi  nel  nuovo  edi- 
lizio letterario ,  che  egli  costrusse  su  le  loro  fondamenta  e  co'  loro  ma- 
teriali ;  egli  non  invase  alla  spicciolata  i  domimi  altrui  ,  riportando  in 
casa  propria  una  ibrida  varietà  di  maniere,  e  una  veste  screziata,  bensì 
trasse  gli  altri  nel  proprio  dominio  ,  e  li  sottomise  alle  proprie  leggi  , 
unificandoli.  Cosi  appunto,  cosi  precisamente  il  Rossini  nella  musica. 

Ecco  perchè  questi  due  uomini,  nella  storia  del  pensiero,  vanno  collo- 
cati a  paro:  la  musica  fu  condotta,  direi,  a  sua  maturità  dal  Rossini  ; 
come  dal  Manzoni  Tarte  della  parola.  Da  questi  due  grandi  e  reali  fiu- 
mi sgorgarono  poi  e  laghi  e  correnti  e  rigagnoli,  i  quali  tutti,  pur  pren- 
dendo  ciascuno  sua  propria  via  ,  ripetono  di  là  la  loro  origine  prima. 
Cosi  il  Berchet  spicciò  con  efflusso  spontaneo  dalla  storia  del  Manzoni , 
dovechè  il  Borghi  emanò  dalla  limpida  sorgente  d^rinni  sacri,  e  il  Grossi 
e  il  d'Azeglio  e  gli  altri  da  quel  poema  in  prosa,  vario  e  naturale  come 
la  vita,  la  sola  forma  ragionevole  ai  tempi  nostri.  Medesimamente,  dalla 
romanza  di  Desdemona  usci  il  Bellini  e  dal  largo  al  factotum  usci  l'au- 
tore deWElixir  d^amore,  dalla  Semiramide  fu  nudrito  il  Mercadante  e 
dal  Tancredi  il  Pacini,  dall'estro  esuberante.  Dal  Conte  Ory  e  dal  Mosè 
vennero  fuori  TAuber,  l'Hérold;  dal  Guglielmo  Teli  il  Meyerbeer  THa- 
lévy,  e  Giuseppe  Verdi,  il  primo  oramai  che  vanti  l'età  nostra  nell'arte 
musicale. 
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NELLA   STOBIA   E   NELL'  ETNOLOGIA 


APPUNTI  LETTI  NELLA  TORNATA  DEL  3  LUGLIO  1892 


DAL  SOCIO 


GiuBTonAKo  mooLxrooi 


Una  grande  nazione,  che  ebbe  una  parte  importante  nella  storia  del- 
l' Oriente  antico ,  era  quella  che  trovasi  menzionata  nelle  sacre  carte 
col  nome  di  Ittiti  (1),  e  ne'  monumenti  egizi,  assiro-babilonesi  e  greci 
con  quello  di  Kfieta,  lOiatti,  Kittij  Hetei  e  Cetei  (2). 

Caduta  per  secoli  e  secoli  in  profonda  oblivione  ,  riappare  oggi  alla 
luce  per  opera  d'illustri  archeologi  e  filologi,  che  in  quest'ultimo  quarto 

(1)  Genesi,  XII,  9,  17,  19. 

(2)  Pare  che  anche  Omero  avesse  avuto  conoscenza  dei  Kheta  che  chiama  Getei 
(KijteiGi) ,  come  si  raccoglie  da  quel  passaggio  dell'  XI  dell'  Odissea ,  dove  Ulisse , 
disceso  airinfemo,  ed  incontrata  Fombra  di  Achille,  questi,  ricordandogli  fatti  del- 
l'impresa di  Troja  e  del  valore  di  Neottolemo,  cosi  gli  dice: 

« Abbiti  solo 

Che  il  Telefide  Enripilo  trafisse 

Tra  i  suoi  Gelei  che  gli  moriano  intomo, 

Euripilo  di  Troja  ai  sacri  muri 

Per  r  impromessa  man  d*  una  del  Rege 

Figlia  venuto,  ed  in  quell*  oste  intera 

Dopo  il  deiforme  Mennone  il  piti  bello  ». 

Trad.  Pindemonte 

Gladstone,  Omeric  Syncroniswus.  London,  1874,  p.  174-82. 
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di  secolo  ne  ban  dissepolte  le  memorie ,  e  ne  han  rilevata  la  storica 
importanza  (1). 

Era,  secondo  le  antiche  tradizioni,  quella  nazione  fortemente  stabilita 
nella  Celesiria  e  nella  Siria  Superiore ,  ed  ordinata  in  una  vasta  confe- 
derazione di  principi  con  una  doppia  capitale,  Karcbemiscb  sulla  destra 
dell'  Eufrate  (2) ,  e  Kadesch,  la  grande  (più  tardi  detta  Kadescb  di  Na- 
pbtali  ),  sull'  Oronte.  A  pocbe  legbe  da  Karcbemiscb  erano  le  importan- 
ti città  di  Padan  (Batnse)  e  Kbalepb  (Àleppo)  tenuta  in  gran  conto  in 
Egitto  pe'  prodotti  de'  suoi  campi  feraci.  Al  sud  di  queste  città  erano 
l'Aram  Tsobab  il  cui  territorio  stendevasi  dall'Oronte  all'Eufrate,  ed  altre 
città  minori  qua  e  là  sparse  per  le  valli  dell'  Antilibano. 

Popolo  eminentemente  guerriero  e  conquistatore  erasi  dapprima  sta- 
bilito ad  oriente  del  Tauro  e  dell'  Amano ,  ma  successivamente  allar- 
gandosi per  quasi  tutta  la  Siria ,  la  Cilicia  e  la  Cappadocia ,  formava 
uno  Stato  federativo  cbe  si  stendeva  dal  Mar  Superiore  d'  occidente 
all'  Eufrate  ,  e  dal  Tauro  al  Mar  Morto  ,  onde  la  vasta  regione  sot- 
toposta alla  sua  dominazione  portava  giustamente  il  nome  di  Grande 
Contrada  de^  Kheta  (3). 

È  ammesso  altresì,  come  storicamente  dimostrato,  cbe  i  Kbeta  pren- 
dessero una  parte,  e  forse  la  più  importante,  nella  invasione  armata  de- 

(1)  Brogsb,  Oeschkhle  d.  jEgyptem  unter  Pharoumen.  Leipzig,  1881 — Sayce,  The 
Monmnents  of  the  HittUes.  London  ,  1881  —  Wright ,  The  Empire  of  the  ffittiles. 
London,  1884  — -  Maspero,  Histoire  ancienne  des  peuples  de  /*  Orienta  3*  ediz.  Paris, 
1884  — Schiaparelli  L.,  Prima  e  Seconda  Lettura  sulla  Confederazione  de'Kheia  o 
Ittiti.  Atti  della  R.  Accad.  delle  Scienze  di  Torino,  1885-90  —  Ménant ,  Études 
fféthéennes.  Revue  Archéologìque^  1889— Ck)nder,  The  early  races  of  western  Asia. 
Joum,  of  the  AnthrqpoL  Institute,  1889 — De  Gara,  Degli  Hittèm  o  Hethei  e  delle 
loro  migrazioni.  Civiltà  Cattolica,  1890-91. 

(2)  Maspero,  De  Carchemis  oppiai  siiu.  Parisiis,  1873. 

(3)  Hamme],  Geschichte  BabyUmiens  und  Assyriens.  Berlin,  1880,  p.  56,  171-418 — 
Meyer,  Geschichte  d.  AUerthume,  Stuttgardt,  1884;  e  Geschichte  des  alten  jEgypten. 
Berlin,  1889. 
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gli  Hik-Shos  in  Egitto,  che  si  protrasse  per  circa  sei  secoli.  Non  fu  che 
sotto  la  XVIII  Dinastia  che  gli  Egiziani ,  dopo  circa  150  anni  di  lotte 
ostinate,  riuscirono  a  scacciarli  dal  lor  territorio,  ed  inseguirli  sino  in 
Siria  ove  gli  Hik-Shos ,  combattuti  e  vinti  ancora  una  volta  presso  Sa- 
rouen,  rinunziarono  ad  ogni  velleità  di  riconquista  (1). 

La  guerra  deirindipéndenza  aveva  ridestato  negli  Egiziani  Tardimento 
guerresco ,  e  con  esso  lo  spirito  di  conquista,  come  reazione  contro  la 
brutale  oppressione  subita  per  tanti  secoli.  Le  loro  armi  si  volsero  per- 
ciò contro  l'Asia  della  quale  gli  avanzi  delle  armate  degli  Hik-Shos  ave- 
vano loro  dischiusa  la  via.  S'inoltrarono  infatti  fino  al  Tigri  ed  all'Eu- 
frate ,  ma  avendo  a  lottare  continuamente  contro  i  Kheta ,  che  lor  con- 
trastavano palmo  a  palmo  il  terreno  ,  non  poterono  acquistar  mai  in 
quel  paese  una  vera  e  stabile  dominazione.  E  quando  Tutmosi  m  (seco- 
lo XVI  av.  C.)  tentò  di  spingersi  più  innanzi,  e  sottomettere  a  sé  defini- 
tivamente la  Siria  intera,  il  re  di  Kadesch,  adunate  le  sue  forze  e  quelle 
à^  suoi  alleati  intorno  a  Mageddo  sul  Chisone ,  in  Palestina ,  si  oppose 
fieramente  alle  armi  egiziane  ,  e  ,  benché  vinto  in  una  gran  battaglia  , 
rientrava  co' suoi  a  Mageddo  sostenendo  ancora  con  invitto  animo  l'urto 
del  nemico;  né  lasciò  di  combattere  se  non  quando  Mageddo  assediata  gli 
tolse  ogni  speranza  di  ulteriore  resistenza.  Mageddo  si  arrese  al  vincitore, 
ma  come  il  grosso  deir  esercito  ittita  col  re  di  Kadesch  fU  rientrato  nella 
Siria  Superiore,  si  accese  nuovamente  la  guerra,  e  il  Faraone  fu  costretto 
di  marciare  sopra  Kadesch  che  ebbe  finalmente  in  suo  potere  con  altre 
città  dell'Alta  Siria,  alle  quali  impose  la  suprema  autorità  dell'  Egitto  (2). 

(1)  Che  gli  Hik'Shos  fossero  Siri,  e  principalmente  Kheta  o  Ittiti,  si  rileva  an- 
cora dalle  impronte  fotografiche  ricavate,  non  ha  guari,  dal  Flinders  — Petrie  nelle 
pitture  murali  e  ne*  rilievi  de'templi  e  delle  tombe  egizie.  Tra  quelle  impronte  ve 
ne  sono  alcune  di  Siri  che  sono  il  parallelo  esatto  delle  Sfingi  Hik-Shos  in  ogni  par- 
ticolarità delle  loro  fisonomie  — G.  Temkins,  Remark  on  the  Flinders-Petrie  Col- 
lection  of  ethnographic  Types  front  the  Monuments  of  CEgypt.  Joum.  of  the  Art- 

throp.  Society,  1889.  • 

(2)  Wright  e  Brugsch,  Op.  cit. 


—  96  — 

Fu  però  breve  dominio,  perciocché,  morto  Tutmosi  III,  i  Kheta,  insof- 
ferenti del  giogo  egiziano  ,  rij^resero  con  ardore  le  armi ,  e  pugnando 
con  più  amica  fortuna  ,  costrinsero  il  successore  di  Tutmosi ,  Seti  I ,  a 
venire  a  patti  con  essi,  e  conchiudere  da  pari  a  pari  un  trattato  di  pace 
con  la  condizione  di  dividersi  la  sovranità  della  Siria,  rimanendo  all'  E- 
gitto  la  parte  meridionale  e  la  settmtrionale  a'Kheta. 

Sursero  ancora  non  Uovi  dissidi  fra  Seti  e  gli  Ittiti ,  ma  non  tarda- 
rono a  comporsi  con  un  nuovo  trattato  che  fu  conchiuso  fra  lo  stesso 
Seti  e  Mautanar  re  degli  Ittiti. 

Durò  la  pace  fra  le  due  nazioni  fino  a'  primi  anni  di  Ramsete  II ,  il 
Sesostri  de'  Greci,  quando  i  Kheta,  coalizzati  oon  altri  popoli  che  fino  al- 
lora non  avevano  mai  parteggiato  per  essi,  cioè  i  Dardani,  i  Misi,  i  Lidi, 
mossero  guerra  all'Egitto,  decisi,  non  solo  a  discacciare  gli  Egiziani  dalla 
Bassa  Siria,  ma  ad  invadere  ancora  la  stessa  terra  d'Iside  e  di  Osiride. 

Minacciato  da  cosi  formidabile  coalizione  Ramsete  ,  riunito  in  fretta 
l'esercito,  stabiliva  la  sua  base  di  operazione  suUa  frontiera  ddl'EgittQ  e 
del  Deserto  Arabico  nella  nuova  città  da  lui  fondata  col  nome  di  Pa-Ram- 
ses-Àanakhtou  (la  città  di  Ramsete  il  vincitore),  e  traversato  il  paese  di 
Canaan,  che  gli  prestava  ancora  obbedienza,  con  rapida  marcia  recavasi 
nelle  contrade  settentrionali ,  arrestandosi  a  Shabtoun  ,  boiata  Siria  un 
po'  all'  ovest  di  Kadesch,  ma  a  vista  della  città. 

Il  principe  Kheta  con  abile  manovra  mise  in  grave  pericolo  l'esercito 
egiziano  che  sarebbe  stato  certamente  annientato,  se  Ramsete  col  suo  va- 
lor personale  non  ne  avesse  rialzate  le  sorti.  Non  ostante  che  le  sue  le- 
gioni fossero  decimate  e  disperse  ,  egli  solo  ,  sul  suo  carro  ,  si  slancia 
contro  r  oste  che  lo  circonda,  ed  otto  volte  respinto,  alla  perfine  rompe  i 
ranghi  del  nemico,  raccoglie  le  truppe  disperse,  e  sostiene  valorosamente 
r  urto  della  giornata.  Verso  sera  il  nemico  perdeva  i  vantaggi  ottenuti 
il  mattino.  L' armata  egiziana  rimessa  in  linea,  dopo  lungo  e  sanguinoso 
combattimento  ,  mise  in  rotta  completa  i  Kheta  e  i  loro  alleati  che  si 
affrettarono  a   chieder   tregua  ,   e  quindi  pace  al   Faraone  vincitore  (1). 

(i)  Questa  insigne  vittoria  fu  enfaticamente  celebrata  dal  poeta  di  corte  Pentaur, 


—  97  - 

Il  trattato  di  pace  conchiuso  tra  Ramsete  e  Khètafar,  principe  kheta 
succeduto  al  fratello  Motaur,  inciso  sopra  lamina  d' argento  in  lingua  kheta 
Al  rimesso  entro  una  cassetta  dello  stesso  metallo  al  Faraone,  e  scolpito 
in  Egitto  in  una  stele  in  Karnak,  V  anno  XX  del  regno  di  Ramsete. 

Fu  convenuto  in  quel  trattato,  che  la  pace  dovrebbe  essere  eterna  fra 
i  due  popoli  che  si  obbligavano  di  difendersi  a  vicenda  neMoro  bisogni; 
quindi  alleanza  perfetta  fra  le  due  nazioni  ;  alleanza  offensiva  e  difensi- 
va, le  cui  condizioni  stipulate  in  esso  fan  considerare  quel  trattato  come 
il  più  antico  documento  della  scienza  diplomatica. 

Il  trattato  Ai  lealmente  osservato  da  entrambe  le  parti,  ed  un  legame 
di  parentela  strinse  ancor  più  i  vincoli  di  amicizia  fra  i  due  sovrani.  Il 
famoso  Ramsete  sposò  la  figlia  del  principe  de' Kheta,  e  lo  stesso  principe 
si  recò  più  tardi,  invitato  dal  Faraone,  a  visitare  la  città  di  Ramsete,  e 
fors'  anche  Tebe.  In  quella  occasione  Ai  innalzata  una  Stele  nella  quale  era- 
no rappresentati  insieme  col  re  de' Kheta  la  figlia  e  il  genero  di  lui  (1). 

Da  quella  unione  vuoisi  che  nascesse  quella  principessa  che  salvò  Mosé 
dalle  acque  del  NUo  ,  facendolo  educare  in  tutta  la  sapienza  degli  Egi- 
ziani. Sesostri  lo  ebbe  fra  i  suoi  segretari,  e  lo  adoperò  in  missioni  im- 
portantissime, fra  le  quali  vi  fu  quella  d'investigare  nelle  principali  città 
della  Siria  le  tendenze  politiche  de'  capi,  soprattutto  de'  Kheta,'  de'  quali 
erasi  sempre  in  sospetto.  Quella  missione  fece  conoscere  a  Mosé,  in  ogni 
sua  parte  la  Teì^a  Promessa,  alla  quale  più  tardi  doveva  condurre  egli 
stesso  gli  Ebrei  per  liberarli  dalla  schiavitù  dell'Egitto  (2). 

il  più  celebre  fra  quanti  poeti  si  contavano  in  Eg^itto  al  tempo  di  Ramsete  II,  (De 
Rougé,  Le  poème  de  Pentaur ,  Cours  du  1868^9,  résumé  p.  Robiou ,  nella  Reoue 
Contemporaine  di  quegli  anni — Maspero,  p.  221-23),  e  rappresentata  in  numerosi 
quadri  nel  tempio  di  Abusimbel,  in  Nubia. 

(1)  Maspero,  p.  225  —  Chabas,  Mélang.  ÉgyptienneSj  2.  sér.  p.  151. 

(2)  Franz  Lauth  ,  Ber  Ebreer  nach  stcei  cegypiischen  Papyt*us  urkunden.  Mun- 
chen  ,  1868  —  Il  santo  di  quel  viaggio  di  esplorazione  di  Mosé  fu  pubblicato  dallo 
Chabas,  Voyage  dun  Égyptien  en  Syrie,  en  Phénicie  et  en  Palestine^  au  XIV  siede 
amnt  nutre  ère.  Ghalon  sur  Saone,  1866. 
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Pur  nondimeno  i  Kheta,  alla  morte  di  Ramsete  II,  dopo  quarantasei 
anni  di  pace,  ripresero  ancora  le  armi,  e  più  volte  tentarono  d'invadere 
la  terra  d'Egitto,  onde  il  3.^  Ramsete,  persuaso  che  non  sarebbero  mai 
tranquilli  i  suoi  stati  finché  fossero  potenti  gli  Ittiti,  gli  insani  ne' loro 
stessi  ripari ,  li  vinse  più  volte  ,  finché  non  trasse  prigioniero  lo  stesso 
re  che  fece  rappresentare  in  un  monumento  scolpito  in  Medinet-Abù 
con  la  obbrobriosa  legenda:  il  miserabile  re  dé^Kheta  preso  vivo  (1). 
Impose  loro  taglie  di  guerra  e  tributi,  e  riportò  in  Egitto  immen- 
sa preda,  conducendo  seco  anche  una  principessa  Ittita  che  collocò  sul 
trono  dei  Faraoni  (2). 

Dopo  le  strepitose  vittorie  di  Ramsete  III,  l' influenza  Ittita  nell'  Asia 
Minore  decadde  ,  e  a  tanta  rovina  contribuirono  ancora  il  formarsi  di 
nuovi  Stati  in  mezzo  ad  essi,  fra  cui  quello  importantissimo  de' Filistini, 
e  poscia  l'assorgere  della  Monarchia  ebraica  con  David  e  con  Salomone; 
ma  ciò  che  vi  contribuì  più  di  tutto  fu  la  prevalenza  degli  Assiri  di 
Ninive  che  aspiravano  al  dominio  dell'Asia  Anteriore. 

Saliti  ad  un  tratto  a  straordinaria  potenza  per  virtù  di  Sardanapalo 
e  di  Salmanassar ,  gli  Assiri  mossero  guerra  agli  Ittiti ,  e  s' impadroni- 
rono dell'  ultimo  loro  rifugio ,  Carchemisch,  e  delle  altre  principali  città 
che  ne  dipendevano,  e  li  obbligarono  a  subire  la  dominazione  di  Ninive. 

Non  pertanto,  sconvolto  l'impero  assiro*babilonese  nel  secolo  VH  a.  C, 
e  prima  che  risorgesse  più  potente  sotto  Tiglat-Pileser  II ,  i  Kheta ,  in- 
sofferenti di  quella  soggezione  ,  tentarono  di  scuotere  il  loro  giogo  ,  e 
Karchemisch  riapparve  ancora  una  volta  alla  testa  di  una  l^a  militare 
contro  gli  Assiri ,  ma  non  fortunati  ^^ppure  in  questo  ultimo  e  dispe- 
rato sforzo,  dovettero  cedere  dapprima  dinanzi  alle  forze  di  Tiglat-Pile- 
ser ,  e  poi  innanzi  a  quelle  più  poderose  di  Sargon  II,  che ,  rioccupata 
Karchemisch,  fece  prigioniero  lo  stesso  re  Pisiris  che  con  gli  altri  capi 
della  nazione  e  molto  popolo  menò  seco  schiavo  a  Ninive,  mandando  in- 
vece Assiri  ad  occupare  le  terre  de*  vinti. 

i 

(f)  Schiaparelli,  i.*  Conferenza^  p.  9. 

(2)  Brngsch,  Geschichte  jEgypHens  unier  Pharaonen^  95. 
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Ciosi  la  nazione  de'  Kbeta  andò  dispersa,  dopo  ater  rappresentato  dal 
XXVI  fino  al  VII  secolo  a.  C.  una  parte  più  o  meno  importante  nella 
storia  dell'Oriente  antico;  e  come  la  sua  potenza  decadde,  cosi  il  popolo 
che  portava  quel  nome  fu  assimilato  tanto  con  gli  Ariani  che  si  allar- 
garono successivamente  per  l'Asia  Minore,  quanto  co'  Semiti  che  si  rese- 
ro padroni  di  tutta  la  Siria  (1). 

Ma  se  il  nome  degli  Ittiti  scomparve  dalla  memoria  degli  uomini,  per- 
durano  nondimeno  tuttora  i  loro  monumenti ,  che  sono  knch'  oggi  testi- 
moni della  loro  civUtà»  phe  si  sparse  ampiamente  per  l'Asia  Minore,  da 
un  lato  verso  il  nord  per  la  Cappadocia,  la  Galazia  e  la  Misia,  dall'  al- 
tro verso  il  sud  per  la  Licaonia  fino  a  Sardi  per  quella  stessa  via  se- 
guita da  Senofonte  nella  ritirata  de'  suoi  diecimila  (2). 


(1)  Peraltro  fra  gli  Ittiti  e  gli  Ebrei  vi  erano  state  amichevoli  relazioni  fin  da 
quando  gli  Hik-Shos  occupavano  Y  Egitto.  Allorché  Abramo  entrò  nella  Terra  Pro- 
messa, comperò  da  Efrom ,  V  Ittita ,  un  vasto  terreno  per  costruirvi  i  sepolcri  per 
sé  e  per  la  sua  famiglia  per  la  cospicua  somma  di  400  siclì  di  argento  che  Tlttita 
non  voleva  in  alcun  modo  accettare,  considerandoli  come  cosa  da  nulla  (Genesi  XXIII, 
V.  3,  4,  15,  20, 22)<— Neppur  rari  erano  i  matrimoni  fra  le  due  nazioni.  Esaù  spo- 
sò una  donna  ittita.  Lo  stesso  David,  che  fece  di  Hebron,  città  ittita,  la  sua  pri- 
ma capitale ,  non  rifuggi  neppure  dal  commettere  V  assassinio  di  Uriah ,  V  ittita , 
per  isposarsi  con  la  moglie  di  lui  Bethsheba  che  divenne  madre  di  Salomone; 
e  questo  stesso  Salomone,  il  sapiente,  fra  le  centinaia  di  mogli  e  di  concubine  di 
cui  erasi  circondato,  volle  ancora  abbelliti  i  suoi  giorni  con  i  vezzi  e  le  grazie  di 
una  giovane  ittita.  Mercenari  ittiti  ingrossavano  anche  le  fila  dell'  esercito  dei  re 
de'  Giudei. 

(2)  Sayce,  in  Schliemann,  Ilios^  p.  702 — Avevano  gli  Ittiti  città  murate,  carri  e 
cavalli  adorni  anche  d*  oro  e  d*  argento ,  ed  erano  artefici  eccellenti  che  sapevano 
scolpire  in  pietra  ed  in  metallo  ed  incidere  caratteri  geroglifici.  Conoscevano  da 
tempo  remotissimo  Tarte  di  allegare  il  rame  con  lo  stagno  e  formarne  vasi  bellissimi, 
come  quelli  che  furono  ofierti  a  Tutmosi  III,  dopo  la  celebre  battaglia  di  Mageddo. 

Intorno  ai  monumenti  ittiti  fino  ad  ora  conosciuti  si  possono  leggere  le  descri- 
zioni ed  osservarne  i  disegni  principalmente  in  Texier  {Descripiion  de  V  Asie  Mi- 
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I  monumenti  deU'arte  ittita  portano  la  impronta  di  un  carattere  assi- 
ro-babilonese, e  in  parte  anche  egizio,  ma  modificato  in  maniera  speciale 
dagli  artefici  di  Karchemisch  {i\  Predomina  nelle  ornamentazioni  una 
forma  circolare ,  spesso  raggiata ,  nelle  figure  un  fare  tozzo  e  grosso- 
lano j  e  nelle  teste  i  capeUi  son  sempre  raccolti  dietro  la  nuca  ed  an- 
nodati nella  loro  estremità.  Trasportata  dagli  Ittiti  nelle  regioni  deir  oc- 
cidente ,  quell'  arte  divenne  un'  arte  propria  dell'  Asia  Minore ,  e  da  ciò 
si  può  argomeolare  come  certi  elementi  inesplicabili  dell'arte  greca  sie- 
no  derivati  da  queir  arte  medesima.  Ck>si  le  tombe  di  pietra  scoperte 
dallo  Schliemann  a  Micene  sarebbero  di  carattere  ittita,  come  lo  sareb- 
bero i  leoni  sulla  porta  dell'  Acropoli  e  quelli  posti  sulla  sommità  di 
una  Stele  sepolcrale  in  Golgoi  (Cipro)  (2),  che  hanno  i  loro  tipi  nelle 
tombe  di  Kumbet,  in  Frigia  ,  non  men  che  la  testa  di  una  figura  in 
avello  trovata  in  una  tomba  di  Spata  in  Attica  (3). 


neure ,  Paris ,  1S39)  —  Wrìght  {The  Empire  of  EiUite^  London ,  1884)  —  Sayoe , 
{The  Monumenti  ofHittites.  Tramact  of  the  Bibite.  Arehceiogioal  Society,  t  VII)— 
Ramsay  {T?ie  Rock  sculptured  of  Boghaz'Koi  and  Euyuk.  Joum,  of  ^  Atiatic 
Society,  t  XV,  P.  1.)  —  Barth  {Reise  von  Trapezunt  durch  Hàlfe  Klein  Atien  nach 
Scutari ,  in  Herbst ,  1858)  —  P^rrot  {Histoire  de  F  art  dane  tantiquité,  t.  lY.  Let 
Uétéennesy  la  Syrie  septentrionale  et  la  Cappadocie) — Hirschfeld  {Die  FeUenrelief 
in  Klein  Atien,  u.  das  Volk  der  Hitiiter.  1856)— Condor,  {The  early  raeee  of  We- 
9tem  Asia.  Joum.  of  the  Anthrqp.  Society,  1889). 

(1)  Sayee,  in  Schliemann,  Ilios,  f.  702. 

(2)  Di  Gesnola,  Cyprus  :  its  ancient  citte* ,  tombe  and  templee.  New-Jork ,  1878, 
p.  110. 

(3)  Sayoe  p.  700 — Si  possono  speeialmeate  paragonare  con  gli  oggetti  trovati  a  Mi- 
cene e  a  Spata  le  forme  del  toro  e  del  leone  copiate  dal  Perrot  e  Guillaume  in 
Euyuk  {Exploration  de  la  Bithynie  et  de  la  Galatie,  tav.  LYII).  La  figura  del  leone 
è  quella  che  più  di  frequente  s'incontra  ne*bassorilievi  dell'Alta  Siria,  della  Gilicia, 
e  quasi  dappertutto  ove  si  sparse  Finfluenza  ittita  —  Una  classe  poi  di  antichità  che 
riunisce  la  civiltà  della  Siria  e  dell* Asia  Minore  con  quella  della  Mesopotomia  sono 
i  cilindri-suggelli  che  si  sono  trovati  in  Gilicia  ed  in  Gappadocia.  Questi  piccoli  ci- 
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Ad  Ibris,  presso  V  antica  Kybistria ,  in  Cappadocia ,  si  è  scoperto  un 
gruppo  in  bassorilievo  di  due  persone  che  hanno  la  testa  coperta  da 
tiara.  Una  di  esse  ha  forme  colossali ,  è  vestita  di  una  corta  tunica  , 
ha  un'  acconciatura  bicornuta  sulla  fronte,  regge  con  la  sinistra  mano  una 
spiga  di  grano  col  suo  lungo  stelo,  e  con  la  destra  un  grappolo  di  uva; 
altri  grappoli  le  sono  sospesi  intorno  alla  cintura.  Certamente  è  una  Di- 
vinità che  rappresenta  il  Dio  del  pane  e  del  vino.  Rimpetto  ad  esso  sta 
V  altra  figura  di  minor  grandezza  che  pare  essere  un  sacerdote  con  le 
mani  levate  verso  il  nume  in  atto  di  umile  adorazione.  A  destra  di  cia- 
scuna figura  vi  sono  iscrizioni  in  caratteri  ittiti  (1). 

In  questo  gruppo  tanto  il  Dio  ,  quanto  il  sacerdote  portano  barbe  al- 


lindri  in  pietra  dura  portano  incisi  soggetti  mitologici  simili  a  quelli  de*  testi  ittiti, 
ed  erano  probabilmente  adoperati  come  amuleti.  Differiscono  da'cilindri  accadici  sol- 
tanto per  il  carattere  della  scrittura,  perchè  non  hanno  simboli  cuneiformi.  Da  que- 
sti cilindri  si  può  avere  anche  un'idea  della  religione  della  razza,  supponendo  che 
i  guerrieri  alati,  gli  uomini  con  la  testa  di  toro,  i  cherubi  con  la  testa  di  sparvie- 
ro ed  altre  simili  figure  sìeno  intese  a  rappresentare  Dei  e  Geni.  In  alcuni  casi  le 
figure  stanno  erette  sopra  animali ,  come  il  cervo,  il  cavallo,  il  leone,  il  coniglio. 
In  altri  casi  vedesi  il  Sole  alato  come  in  Assiria.  Le  Deità  principali  di  questi  ci- 
lindri sono  due  che  hanno  per  emblemi  Funa  il  leone,  Taltra  la  colomba,  e  rappre- 
sentano, a  quanto  pare,  la  prima  Nana ,  la  madre  divina,  1*  altra  Istar^  la  famosa 
dea  della  voluttà,  Tincantatrlce,  delizia  degli  uomini  e  degli  Dei,  la  grande  Venere 
asiatica  alla  quale  sono  attribuiti  i  medesimi  emblemi  che  le  si  attribuivano  in  altre 
parti  delFAsia,  non  men  che  a  Cipro. 

Le  rappresentanze  di  Numi  eretti  sopra  animali  non  sono  particolari  a  questi  soli 
cilindri,  ovvero  a'  bassorilievi  cappadoci,  o  alle  monete  dell* Asia  Minore,  ma  son 
comuni  anche  in  Assiria,  come  si  ò  potuto  osservare  a  Bavian,  a  75  miglia  al  nord 
di  Mossul,  ove  si  vedono  sette  grandi  divinità  erette  sul  lione,  il  cane,  il  toro  ala- 
to, il  cervo,  etc. 

(i)  Questo  bassorilievo  fu  fatto  conoscere  dal  Davis ,  nelle  Transact  of  the  Bi- 

blical  Archoslogical  Society ,  IV,  p.  366  —  Una  buona  riproduzione  se  ne  trova  in 

Hirschfeld,  p.  34. 

Tomo  XXII.  15 
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l'uso  fenicio  e  greco,  mentre  le  altre  figure  della  Cappadocia  sono  tutte 
sbarbate. 

Questa  Divinità  passò  dall'  Asia  Minore  in  Grecia  ,  ove  Ai ,  per  cosi 
dire»  sdoppiata»  e  di  un  sol  nume  se  ne  fecero  due,  Bacco  e  Cerere, 
che  si  divisero  gli  attributi ,  che  nella  rdigione  ittita  erano  riuniti  in 
una  sola  persona. 

Altre  Divinità  trasse  pure  la  Grecia  dal  Panteon  ittita,  e  quelle  rozze 
immagini  sacre  trovate  a  Cipro  e  a  Micene,  sarebbero  barbari  saggi  imi- 
tanti le  effigie  di  quelle  deità  che  A  veneravano  in  Asia  sotto  i  nomi 
di  Atargatis,  Até,  Ma  ed  Omfale  (1). 

Anche  più  importanti  sono  altre  divinità  femminili  che  Airone  trovate 
runa  in  Karchemisch  e  Taltra  in  Kadesch,  rappresmtanti  la  prima  una 
donna  nuda  ed  alata  che  sostiene  con  la  sinistra  mano  il  seno»  la  seconda 
una  donna  con  un  bambino  Ara  le  braccia,  come  in  Egitto  è  rappresentata 
Iside  con  Honis,  in  Cipro  Aphrodite  con  Eros,  e  in  Italia  Giunone  Lucina 
col  bambino  stretto  al  suo  seno. 

Con  cotesto  divinità  femminili  passò  pure  dall'Asia  Minore  a  tutta  la 
classica  antichità  il  culto  della  Gran  Madre  Frigia,  che  rappresentava 
la  Terra  e  la  sua  eterna  fecondità.  Ciò  che  peraltro  è  da  notarsi  ne'  mo- 
numenti ittiti  ^li  è,  che  nMe  Amzioni  religiose  la  donna  rappresentava 
sempre  la  prima  parte,  e  il  sesso  virile  la  secondaria,  come  si  osserva 
ne' bassorilievi  di  Boghaz-Koi,  l'antica  Pteria,  suIl'Halis,  e  in  Giaur-Kalessi 
presso  Hojadia  e  Kara-Omerlu  ,  non  molto  lungi  da  Angera  {Ancyra) , 
ove  in  mezzo  a  grandi  rappresentazioni  religiose  scolpite  la  figura  pre- 
dominante è  sempre  quella  della  donna  (2). 

Che  gli  Ittiti  conoscessero  la  scrittura,  oltre  la  menzione  che  trovasi 
fatta  di  uno  scriba  ittita  in  un  monumento  egiziano,  è  ammesso  dai  dotti 
che  i  testi  geroglifici  scoperti  ad  Hamath,  a  Karchemisch,  a  Boghaz-Koi 
ed  in  tanti  altri  luoghi  della  Siria  e  d' altre  parti  dell'Asia  Minore,  rap- 

(1)  Sajce,  Ibid.  p.  694. 

(2)  Ramsajr,  The  Rock  tculptured  of  Boghaz-Koi  and  Eut/uk.  Journal  of  the  A- 
siat.  Society,  XY,  p.  1,  p.  113  —  Hìrscbfeld,  p.  14. 
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presentino  la  scrittura  da  essi  adoperata;  ed  è  anche  ammesso  general- 
mente^ che  i  suoni  sillabici  di  quel  che  dicesi  sillabario  asiano  abbiano 
con  quo' geroglifici  le  medesime  attinenze  che  la  scrittura  jeratica  ha  in 
Egitto  con  la  geroglifica,  sicché  dai  suoni  di  quel  sillabario  è  stato  pos- 
sibile ricavarne  i  corrispondenti  d^li  ideogrammi  de' monumenti;  per  la 
qual  cosa  si  può  credere  molto  verosimilmente,  che  quel  sillabario  par- 
ticolare asiano,  conosciuto  col  nome  di  cipriota  ^  sia  derivato  originaria- 
mente da'geroglifici  ittiti  scritti  in  bustrophedon  (1).  Dall'alfabeto  ciprio- 
ta ,  si  comune  neir  Asia  Minore  ,  derivò  poi  il  fenicio  che  «  adoperato 
dapprima  nel  paese  di  Canaan,  si  modificò  poscia  secondo  il  genio  delle 
nazioni  che  l'adottarono,  e  formò  successivamente  gli  alfabeti  arameo,  pal- 
mireno,  ebraico.  Introdotto  da'Sidoni  e  Tiri  nelle  contrade  ove  il  lor  com- 
mercio li  conduceva,  divenne  il  tronco  comune  dal  quale  si  distaccarono 
tutti  gli  alfabeti  del  mondo  conosciuto,  dall'India  e  la  MongoUia,  fino  alle 
Gallie  ed  alla  Spagna  »  (2). 

Non  ostante  la  grande  influenza  che  gli  Ittiti  ebbero  sull'Asia  Minore, 
e  la  permanente  occupazione  della  Cilicia  e  della  Cappadocia  ,  non  si  è 
trovato  sin  qui  il  nome  di  un  impero  ittita,  né  di  una  popolazione  ittita 
in  quella  regione.  Sappiamo  da  vari  documenti  che  i  popoli  di  questa 
parte  dell'Asia  si  collegavano  sovente  con  gli  Ittiti  per  respingere  le  ag- 
gressioni oziane  ,  ma  quelle  federazioni  duravano  finché  durava  il  pe- 
ricolo, e  quindi  si  scioglievano  per  riprendere  ciascun  popolo  la  propria 
indipendenza.  Laonde  la  opinione  più  accettevole  sarebbe  quella,  che  gli 
Ittiti ,  senza  che  esercitassero  un  vero  dominio  suU'  Asia  Minore  ,  dove 
esistevano  già  diversi  elementi  di  popolazioni.  Fenici,  Pelasgi,  Greci  an- 
tichi ,  Iranici  (3)  e  gruppi  di  popolazioni  indecise  (Lidi ,  Lel^ ,  Cari , 

(1)  Sayce,  Ibid.  p.  702. 

(2)  Maspero,  p.  661. 

(3)  La  presenza  di  popolazioni  iraniche  nelF  Asia  Minore  è  comprovata  da  mo- 
numenti scritti  In  una  lingua  analoga  allo  zendo,  dalle  iscrizioni  sulla  tómba  di  Mi- 
da,  ed  anche  da  un'altra  iscrizione  scoperta  recentemente  neirisola  di  Lemnos. 
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Liei  y  etc.)  (1)  y  potevano  avere  colonie  sparse  su  tutte  la  contrada  alle 
quali  si  potrebbero  attribuire  a  buon  senno  que' monumenti  che  portano 
l'impronta  del  carattere  ittita. 

Ma  chi  erano  mai  questi  Ittiti,  quale  la  razza  alla  quale  apparteneva- 
nOy  con  quali  altri  popoli  avevano  relazione  di  origine  e  di  parentela? 

Non  sono  più  che  trenta  anni  passati ,  che  si  è  venuto  a  conoscere , 
che  fin  da  1600  anni  a.  C.  vi  erano  in  Siria  due  razze  distinte  rico- 
nosciute dagli  Egiziani.  Una  di  esse  era  semitica,  e  parlava  una  lingua 
affine  all'  ebraica  ed  alla  fenicia  ;  V  altra,  stabilita  fra  Damasco  ed  Alep- 
po,  parlava  una  lingua  diversa  dalla  precedente.  Molti  nomi  di  paesi  in- 
fatti appartenenti  a  quest'ultima  razza  e  conquistati  da  Tutmosi  III,  uon 


(1)  Ho  detto  gruppo  di  popolazioni  indecise^  perchè  delle  loro  lingue  poco  o  nulla 
si  sa,  e  non  saprebbero  rapportarsi  con  sicurezza  air  una  o  air  altra  delle  popola- 
zioni conosciute  deirAsia  Anteriore.  Della  lingua  de^Misi,  p.  es.  sappiamo  solo  che 
non  sapeva  dirsi  se  fosse  più  vicina  alla  lidia  o  alla  frigia.  Xanto  Lidio  la  fa  mez- 
za lidia  e  mezza  frigia  ;  Erodoto  ci  dice  che  i  Misi  erano  coloni  lidi ,  e  Strabene 
invece  li  chiama  coloni  traci.  Le  iscrizioni  frigie  però  ci  dimostrano  che  il  frigio 
era  una  lingua  sorella  della  classica  greca.  Diversa  affatto  da  questa  era  la  lingua  dei 
Teucri ,  benchò  i  tragici  deir  Attica  opinassero  diversamente ,  e  ce  lo  fa  manifesto 

quel  passaggio  dell'Inno  Omerico  ad  Afrodite,  in  cui  Omero  dice  a  Priamo: 

Nata  mortai  son  io  di  mortai  madre, 

E  se  a  te  mai  d'Otreo  fama  ò  venuta 
Che  la  Frigia  governa,  Otreo  m'ò  padre. 
Me  parvoletta  nutrita  e  cresciuta 
Ebbe  ne*  tetti  miei  donna  trojana 
Alla  qnal  dalla  madre  io  fui  creduta; 
Perciò  vostra  favella  non  m'ò  strana. 

Trad.  Strocchi 
Della  lingua  de' Liei  parimenti  nulla  si  sa,  ma  parrebbe  ,  secondo  il  giudizio  di 
qualche  valente  filologo,  che  potesse  avere  attinenze  più  col  frigio  che  con  altri  an- 
tichi eloqui  dell'Asia  Minore. 
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sono,  come  aveva  già  notato  lo  Chabas,  né  semitici,  né  ariani,  ma  ap- 
partenenti ad  un  idioma  differente.  I  popoli  che  lo  parlavano,  non  pote- 
vano essere  che  i  Kbeta,  che  dalFunanime  consenso  decotti  son  creduti 
identici  a'biblici  Ittitì. 

Ora  da'  nomi  conosciuti  de'loro  capi,  ed  anche  da'  loro  titoli  si  è  tratta 
da  eminenti  linguisti  la  conchiusione  ,  che  gli  Ittiti  potessero  essere  di 
origine  turanica,  affini  agli  abitanti  primitivi  della  Caldea,  che  favellavano 
anch'essi  un  linguaggio  turanico,  più  vicino  agli  idiomi  finnici  e  turchi, 
che  non  a'rimanenti  sermoni  mongoUici,  come  è  opinione  dell'Oppert  (1), 
del  Lenormant  (2),  del  Maspero  (3),  del  Ryland  (4),  del  Sayce  (5),  dello 
SchrStder  (6),  ed  altri  illustri. 

Per  tali  concordi  ricerche  parrd)be  potersi  tenere  per  accertato,  che 
tanto  i  Kheta,  quanto  i  proto-Caldei  (Accadi,  e  Sumeri),  fossero  affini 
di  razze  fra  loro,  come  erano  affini  i  loro  linguaggi,  e  che  tanto  gli 
uni ,  quanto  gli  altri ,  traessero  la  origine  loro  da  quelle  antichissime 
stirpi  turaniane ,  che ,  partite  dall'  Asia  Centrale ,  precedettero  i  Semiti 
tanto  in  Siria ,  quanto  nella  Mesopotamia  ;  opinione  che  troverebbe  in 
parte  la  conferma  anche  in  Beroso  ,  sacerdote  del  tempio  di  Belo  in 
Babilonia ,  il  quale ,  in  un  frammento  de'  suoi  libri  pervenuto  sino  a 
noi ,  riferisce  la  legenda  eh'  era  comune ,  a'  suoi  tempi ,  in  Babilonia  ; 
cioè  che  una  moltitvdine  di  razze  straniere  avevano  abitato  in  ori- 
gine  la  Caldea ,  ed  avevano  formalo  le  prime  popolazioni  di  quella 
contrada.  Oltre  a  che  i  libri  ebraici  ^  e  le  tradizioni  degli  altri  po- 
poli fonno  dalla  Caldea  il  paese  più  remotamente  popolato  del  globo  , 
e  come  la  culla  del  genere  umano.  È  là  che  sarebbe  avvenuta  la  con- 

(i)  Eocpédition  scienti fique  en  Mésopotamie.  Paris,  1859,  t.  II  —  Journal  des  sa- 
vants,  1889. 

(2)  La  langue  primitive  de  la  Chaldée  et  ìes  idiomes  iourcmiens,  Paris,  1875. 

(3)  Op.  cit. 

(4)  The  inscrtbed  stones  of  Jeraòis^  Hamath^  Aleppo,  ete.  London,  i882. 

(5)  The  MowumenU  of  Hittites  eit. 

(6)  Ber  liner  philologiech.  Wochenschrifì,  1884. 
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fusione  delle  lingue,  ed  è  di  là  che  sarebbero  partiti  Abramo  ed  Assur, 
due  fondatori  de' gruppi  semitici. 

Del  resto  è  un  fenomeno  singolarissimo  quello  di  una  razza  che,  cre- 
duta fin  qui  inetta  alle  arti  e  ad  ogni  altra  nobile  disciplina ,  ab- 
bia saputo ,  in  tempi  oscurissimi ,  elevarsi  a  tal  grado  di  civiltà  da 
non  esser  vinta  da  alcun'  altra  nazione.  Fu  quella  civiltà  che ,  raccolta 
e  fecondata  da'  Semiti ,  prosperò  siffattamente  nelle  loro  mani  da  farli 
divenire  i  rappresentanti  di  una  parte  di  primo  ordine  nella  storia  del- 
lo spirito  umano  (1). 

Ma    non  sono  i  soli  argomenti  linguistici  che  han  dato  ragione  a'  fi- 


(1)  Con  ragione  scrive  il  Lenormant,  «  che  Y  idea  d*  inferiorità  delle  razze  tura- 
niche  e  della  loro  inattitudine  ali*  arte  ed  alla  civiltà  ò  un  vecchio  pregiudizio  che 
ha  fatto  il  suo  tempo  ».  Basti  il  ricordare  quanto  antica  e  quanta  vasta  fosse  la 
cultura  de*Ginesi,  e  di  quanto  essi  abbiano  preceduto  le  altre  nazioni  nell'eccellenza 
delle  arti  e  delle  industrie,  in  alcuna  delle  quali  rimangono  tuttora  insuperati.  Le 
loro  storie,  che  han  principio  con  la  Dinastia  degli  Hoang-ti  (2137  anni  a.  C),  son 
contemporanee  a  quelle  della  VII  ed  YIII  Dinastia  egiziana  di  Manetone,  famose 
per  la  costruzione  delle  grandi  Piramidi. 

Tnranici  erano  i  Calibi  che,  primi  nel  mondo ,  seppero  lavorare  il  ferro  e  dare 
ad  esso  la  tempera  dell' acciaio  {ydkM^^  rpuiTOi  ovOpcóicuiv  ahtov  yoXxsuooEGOaf" 
Arrian,  di  Nicomedia,  in  Miìller,  Fragm,  hùL  grosc.  t.  Ili,  p.  596).  La  letteratura 
esiodìca,  anteriore  di  due  secoli  ad  Eschilo,  parla,  é  vero,  della  tempera  deir  ac- 
ciaio praticata  in  Creta  da' Dattili  Idei,  ma  non  dice  se  sapessero  estrarre  anche  il 
ferro  dal  minerale  che  lo  contiene,  come  i  Calibi  a'  quali  esclusivamente  è  dovuta 
la  gloria  della  grande  scoperta. 

E  per  venire  a  tempi  men  remoti ,  ben  si  sa  come  i  Finni ,  turanicl  anch*  essi, 
possedessero  un'  antica  e  tradizionale  poesia  ,  d'  onde  appare  quanto  forte  e  sentito 
fosse  anche  l'istinto  poetico  fra  quella  gente,  accompagnato  dalla  coscienza  dell'es- 
ser poeti  e  del  culto  della  poesia  stessa.  «  Le  belle  rune  del  Kalevala  sull'origine 
della  cetra  o  Kantele  sono  una  mirabile  incarnazione  poetica  di  tal  sentire,  di  tal 
culto,  dell'entusiasmo  che  desta  il  canto  fra  essi.  Ma  la  vena  si  va  ormai  spegnen- 
do; i  tempi  nuovi,  i  contrasti  e  le  influenze  varie,  gli  effetti  piti  prossimi  o  piii  re* 
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lologi  di  giudicare  turanico  quel  popolo  che  prima  de'  Semiti  aveva  po- 
polato la  Siria  e  la  Mesopotamia.  Altre  pruove,  e  certo  di  maggior  mo- 
mento ,  sono  quelle  che  han  fornito  i  monumenti  iconografici ,  de'  quali 
accennerò  qui  solamente  i  principali. 

È  noto  come  gli  Egiziani  solessero,  ne'  loro  dipinti,  eflfligiare  i  popoli 
che  volevano  rappresentare  col  tipo  caratteristico  ond'erano  distinti,  sic- 
ché da  quelle  dipinture  si  potessero  raffigurare  que'popoli  che  essi  ave- 
vano in  animo  di  rappresentare.  Cosi  nelle  mura  del  gran  tempio  di  Abu- 
simbel,  nella  Nubia,  ov'è  dipinta  la  gran  battaglia  combattuta  fra  Ram- 
sete  II  e  i  Kheta  co'  loro  alleati  presso  Kadesch ,  quattordici  secoli  in- 
nanzi r  era  volgare  ,  sono  effigiati  alcuni  individui  appartenenti  a  razze 
diverse,  che  uniti  insieme  combattevano  contro  gli  Egiziani.  Gli  uni  era- 
no evidentemente  Semiti,  riconoscibili  da' loro  ben  noti  caratteri  natura- 
li, gli  altri  erano  i  Kheta,  e  questi  si  distinguevano  per  caratteri  affat- 
to diversi  tanto  da'  Semiti,  quanto  da  qualsiasi  popolo  ariano.  Hanno  la 
testa  ed  il  viso  tondo,  le  arcate  frontali  spianate,  gli  occhi  piccoli,  la  bar- 
ba scarsa  ,  il  capo  raso  ,  tranne  che  sul  vertice  d'  onde  si  diparte  un 
ciuffo  di  capelli  che,  raccolti  in  basso,  si  vedono  ondeggiare  liberamente 
dietro  il  capo,  come  è  uso  di  fare  anche  oggi  presso  i  Cinesi.  Esso  è 
un  tipo  evidentemente  turanico  ,  e  rappresenta  uno  di  quegli  elementi 
stranieri  che,  sotto  il  nome  di  Kheta,  avevano  occupato,  fin  da  tempo 
antichissimo,  la  Siria  intera  (fig.  1.*)  (1). 

moti  della  cultura  generale  europea  e  della  loro  che.  si  allarga  e  si  solleva  ,  illan- 
guidiscono Fopera  ingenua  dello  spirito  che  va  uscendo  o  in  parte  è  già  uscito  dalle 
condizioni  primitive,  screditano  T  antica  runa  per  lunga  serie  di  generazioni  vissu- 
ta ».  Comparetti,  //  Kalwaìa  e  la  poesia  tradizionale  de^Finni.  Atti  della  R.  Aecad. 
deTLincei,  1891. 

(1)  Questo  tipo  pare  che  sia  proprio  de*  Tatari  Manciuri ,  perché  essi  avevan 
r  uso  di  radersi  i  capelli ,  lasciandone  un  ciuffo  sul  vertice  dei  capo.  I  Cinesi  non 
adottarono  questo  costume,  se  non  quando  i  Tatari  s'impossessarono  della  Gina,  di- 
scacciandone la  dinastia  de'  Mings.  I  Turchi,  che  sono  un  ramo  di  quelli  introdus- 
sero quest'uso  anche  nel  moderno  Levante.  Uno  de' segni  che  i  Cinesi  scelsero  nel- 
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Oltre  di  questo  tipo  turanico  che  si  nota  fra  i  combattenti  dell'  eser- 
cito Sirio,  ve  n'  ha  un  altro  alquanto  diverso  che  si  ravvisa  in  uno  dei 
capi,  e  forse  de' maggiori,  dell'armata,  il  quale  sostiene  un  combattimen- 
to corpo  a  corpo  con  Ramsete  dal  quale  è  vinto  ed  ucciso.  Esso,  come 
l'altro  tipo ,  non  ha  che  poca  e  corta  barba  sul  mento  ,  ha  il  capo  co- 
perto da  un  elmo,  la  fronte  spianata  senza  rilievi  sopra  orbitali,  il  naso 
depresso  nella  radice,  l'occhio  piccolo  e  quasi  socchiuso  (flg.  2). 


Fig.  1 .»  »  Rosetlini,  Monumenti  deif  Egitto 
e  della  Nubia  M.  R.  Tav.  QH. 


Fig.  2.»  —  RoseUlni,  M.  R.  Tav.  LXXXIII 


Il  Rosellini,  che  prima  d' ogni  altro  diede  esatta  copia  di  quelle  pitture 
giudicò  scita  (Tohen)  quest'ultimo  tipo,  e  come  tale  lo  considerava  apparte- 
nente ad  una  di  quelle  razze  straniere  che  vivevano  al  di  là  dell'Eufrate  (1). 


r  ultima  grande  rìTolozione  eontro  la  regnante  Dinastia  era  quello  di  lasciarsi  cre- 
scere i  capelli  come  prima  di  essere  soggetti  a*  Manciuri  —  Gallery  et  Yvan , 
L'insuì*recti(m  en  Chine^  depuis  9on  origine  juiqt^à  la  prise  da  Nankin.  Paris,  1853 
(1)  Gli  Sciti,  0  per  dire  più  esattamente,  le  orde  ehe  sotto  questo  nome  le  tra 
dizioni  antiche  ricordavano  sparse  per  tutta  TAsia  quindici  secoU  innanzi  l'èra  voi 
gare  (Giustino,  II,  3),  appartenevano,  almeno  in  parte,  a  quegli  uomini  di  razza  tu 
raniana ,  che  dalle  paludi  deUa  Finlandia  alle  rive  dell'  Amur ,  abitano  anch'  oggi 
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Il  Rawlinson ,  il  De  Saulcy  »  V  Hincks  ,  il  Ldwenstern  eran  pure  d'  opi- 
nione che  popolazioni  tatare  o  scitiche ,  molto  affini  alla  Turca ,  doves- 
sero esistere  fin  da  tempi  remotissimi  anche  in  Persia ,  cosi  giudicando 
dall'elemento  turanico  rinvenuto  nelle  iscrizioni  cuneiformi  dello  stile 
achemeno-medico  (1). 

La  presenza  di  questi  due  tipi  nella  Siria  ci  fa  congetturare,  che  po- 
poli di  rami  diversi  della  stessa  razza  si  fossero  incontrati  in  quella 
parte  dell'  Asia,  e  che  le  loro  invasioni,  che  dovevano  poi  farli  divenire 
padroni  di  tutta  1'  Asia  occidentale ,  avessero  avuto  inizio  fin  da  epoche 
molto  più  antiche  di  quelle  che  la  storia  rammenti. 

Un'esempio  non  meno  convincente  che  ci  dimostra  la  presenza  di  ele- 
menti turanici  anche  in  Caldea  ci  vien  fornito  da  due  teste  rinvenute  dal 
De  Sarzec  ne'fortunati  scavi  da  lui  fatti  in  Tell-Loh,  poco  lungi  da  Bagdad. 
Da  quegli  scavi  che  diedero  impreveduti  e  sorprendenti  risultati,  il  De  Sar- 
zec, oltre  ad  una  quantità  di  oggetti  diversi,  trasse  parecchie  statue  acefale, 
di  uno  stile  rigido,  duro,  pesante  e  con  esse  le  due  teste  sunnominate. 
A  differenza  delle  statue  le  teste  sono  notevoli  per  l'espressione  e  per  l'arte; 
ben  disegnati  i  contorni,  e  le  linee  artisticamente  condotte.  Anch'esse,  come 
le  pitture  d'  Abusimbel,  rappresentano  due  tipi  distinti,  due  diverse  na- 

il  settentrione  deU*Asia  e  dell'Europa.  Partiti  in  tempi  preistorici  dalla  Mongollia 
occidentale  si  avanzarono  lentamente  dalle  alte  terre  centrali  verso  i  piani  eura- 
siani. La  corrente  che  si  volse  verso  il  mezzogiorno,  traversando  il  Turkestan,  si 
sparse  per  la  Persia  e  quindi  per  TAsia  Minore  d'onde  si  allargava  per  l'Alta  Si- 
ria, e  sulle  terre  bagnate  dal  Tigri  e  dall'Eufrate. 

La  razza  turanica,  quale  oggi  noi  la  conosciamo,  non  presenta  un  tipo  unico,  ma 
sembra  essere  una  razza  formata  dalla  mescolanza  della  razza  bianca  e  deUa  gial- 
la. Certe  tribù  han  tutti  i  caratteri  distintivi  delle  razze  bianche ,  altre  si  confon- 
dono interamente  con  le  nazioni  gialle.  Tra  questi  due  estremi  si  osservano  nume- 
rose varietà  che  passano  successivamente  dal  più  perfetto  tipo  europeo  al  più  per- 
fetto tipo  de'  Cinesi.  Nulla  ci  vieta  di  credere  che  tali  distinzioni  esistessero  fin  da 
quando  i  Turanici  occuparono  l' Asia  Anteriore. 

(1)  Nott  a  Gliddon,  Tìjpes  of  òiankind.  Philadelphia,  1854,  p.  163. 
Tomo  XXII.  16 
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zionalità.  L*uno  ba  il  tìso  piuttosto  rotondo  (fig.  1.'),  i  mdÌ  frontali  q)ia- 
natì,  la  bocca  ben  tagliata  e  le  labbra  delicatammte  cootoroale;  lo  sguar- 
do è  oalmOt  ma  la  flsonomia  ba  una  certa  eipreesione  dì  Buperiorìtà,  e 
quasi  di  orgoglio.  Neil'  insieme  la  impreasioDe  cbe  se  n'ba  è  d»  non  è 
né  semitico  né  ariano,  e  che  accenni  piuttosto  ad  un  tipo  luraniuiOi  fin* 
nico  0  turco.  L'altra  testa  h  indubbiamente  semitica  (flg.  S>),  e  lo  dioono 


Flg.  1*  —  Tipo  innDleo  f  De  Sinee,  Décou-  Fig.  S.*  —  Tipo  umlUco  fDeSanec,  Dtam- 

verta  en  OuMte,  Tav.  XII,  N.M  >  H).  vtrtes  e»  CkaUèe,  Tiv.  XII,  N."  2i. 


il  capo  oblungo,  la  faccia  ovale,  le  labbra  un  po'  tumide,  Tocclùo  gran- 
de ,  i  seni  frontali  sporgenti ,  e  i  sopraccigli  congiunti  sulla  radice  del 
naso.  Il  solo  s^no  accadico  che  vi  si  noti  6  V  esser  rasa  ;  ma  il  naso, 
cbe  non  è  perfettamente  semitico,  lascia  supporre  che  in  quel  tipo  n  po- 
tesse ravvisare  una  mescolanza  di  sangue  semitico  ctm  qualche  inAisione 
di  sangue  turanìano. 

Ciò  cbe  adunque  parmi  potersi  conchìudere  dalle  pruove  che  siamo 
andati  qua  e  là  raccogliendo  è,  cbe  tanto  la  Siria  ,  guanto  la  Babilonia 

(1)  Queste  due  figure  ,  che  negli  originali  del  de  Sarzec  sono  rappreeentate,  co- 
in'  elle  furono  rinvenate,  co'aasi  in  parte  matilati,  sono  copiate  da  qu«U«  resttnra- 
te  dal  Fincbes. 
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fossero  state  popolate  dapprima  da  una  miscela  di  varie  genti  fra  le 
quali  erano  predominanti  gli  Ittiti  o  Kbeta  nella  Siria  ,  e  gli  Accadi  e 
Sumeri  nella  Caldea.  Più  tardi  a  questa  miscela»  che  senza  dubbio  aveva 
acquistato  una  certa  omogeneità,  si  soprappose  su  vasta  scala  r  elemen- 
to semitico  che  fini  per  divenire  dominante. 

Tuttavolta  non  fìirono  i  Semiti  che  gettarono  ne'  due  paesi  i  fondamenti 
delle  più  antiche  e  più  splendide  civiltà.  Questa  gloria  risale  a  quei  Tu- 
ranid  che  ,  vennero  a  porre  loro  sedi  fra  V  Oronte  e  il  Tigri,  v'  intro- 
dussero la  scrittura,  un'  industria  relativamente  progredita,  un  governo, 
e  l^gi  ed  una  religione  avente  un  proprio  organismo,  stampando  cosi, 
come  dicevano  le  leggende  babilonesi,  i  primi  passi  nella  via  del  pro- 
gresso, nella  quale,  dopo  essi,  P Umanità  non  ha  mai  cessato  di  inol- 
trarsi con  passo  sempre  più  rapido  e  sicuro. 


IL  NEGRO 


NELLA  G0MMEDL4  ITALL\NA  DEL  SEGOLO  XVI 


NOTA  LKTTA  NKLLA  TORNATA  DEL  17  LUGLIO  1802 


DAL  SOCIO 


ALBERTO  AGRESTI 


Alcune  letture  sulla  nostra  commedia  del  cinquecento  io  feci  in  que- 
st'Accademia nel  1870,  le  quali  furono,  per  l'unanime  benevolenza  dei 
soci,  riunite  in  un  volume  di  ben  160  pagine  in  8.^,  e  a  me  ne  furo- 
no donate,  dugento  copie.  Dopo  ventidue  anni  mi  sono  ancora  fìtte  nella 
mente  le  buone  e  care  imagini  paterne  di  quei  soci,  molti  de'  quali  non 
sono  più  (1). 

(1)  Sebbene  un  giudizio  della  Pontaniana  non  abbia  bisogno  di  conferme  per  es- 
sere autorevole,  pure  stimo  che  airAccademia  piacerà  di  sapere  la  sentenza  del  pub- 
blico. D.  Luigi  Tosti  scrisse  (e  la  lettera  fu  poi  stampata,  con  una  della  Ferrucci, 
nel  numero  unico  La  Violetta,  Napoli,  1886):  «...  Non  posso  aggiungere  autorità 
«  al  giudizio  di  queirAccademia,  ma  posso  e  voglio  significarle  il  gran  piacere  che 
€  mi  ha  arrecato  la  lettura  del  suo  libro.  Ella  ha  ragionato  da  filosofo;  e  Findole, 
€  ì  costumi  di  quel  virile  secolo  XVI  ha  messo  in  una  luce  veramente  nuova  ».  Il 
Camerini  nei  Saggi  I  precursori  del  Goldoni,  Milano,  1872,  pag.  82,  ricordò  gli 
argutissimi  studii  delFÀ.;  e  il  Terrazzi  nella  Bibliografia  ariostesca,  Bassano,  1881, 
pag.  226:  «  Il  Camerini  li  dice  argutissimi,  ed  a  ragione  ».  V.  anche  a  pag.  205-6. 
Per  le  Riviste  si  legge:  «...  svolse  largamente  un  tema  di  molta  importanza  e  lo 
«  svolse  con  assai  dottrina  e  con  piena  conoscenza  del  subbietto  ».  R.  Universale, 
Firenze ,  1873 ,  prof.  B.  Prina  ;  «...  libro  da  doversi  accettare  con  riconoscenza 
«  dagritaliani  ».  R.  drammatica,  Palermo,  1871;  «...  frutto  di  profondi  studii  e 
«  libro  di  piacevolissima  lettura  ».  N.  Effemeridi  siciliane ,  1871  ;  «...  contiene 
«  profonde  riflessioni  e  nuove  vedute  letterarie  ».  Il  Criterio,  Napoli,  1872;  «...  con 
«  disinvoltura  leggiadrìssima  di  stile  e  acume  di  giudizio  ne  porge  perfettissimo 
«  quadro  della  commedia  del  500  ».    Roma-Ant.  illustrata,' 1873,  Mons.  Bartolini. 

Il  prof,  d' Ancona,  nella  N.  Antologia,  1871,  dopo  avere  liberamente  notato  che  la 
Tomo  XXn.  17 
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studiando  nella  sostanza  e  nella  forma  estrinseca,  sessanta  e  più  com- 
medie del  secolo  XVI,  alcune  delle  quali  sono  di  una  rarità  singolare, 
io  intesi  a  combattere  il  pregiudizio  di  considerare  i  nostri  commedi  co- 
me servili  imitatori  dei  latini.  Notai  le  ragioni  dell'  intrigo  in  quelle  opere 

Y/ìCìite  dell* A,  appaile  soverchiamente  preoccupata  dalla  sua  tesi,  giudicò  essere  nel 
libro  originalità  di  7icerchey  indipendenza  di  giudizi^  finezza  di  osservazioni  parti- 
colari ed  ordine  nella  trattazione, 

Neir  Epistolario  del  compianto  E.  Camerini  è  una  lettera,  che  il  Fanfalla  della 
Domenica,  29  Ottobre  1882,  fu  primo  a  stampare,  annunziandola  così  :  «  Ecco  una 
«  bella  lettera  del  Camerini,  che  é  anche  una  bella  pagina  di  critica  come  lui  ave- 
«  va  il  segreto  di  scriverne.  La  gentilezza  dell'  editore  signor  Morelli  ci  permette 
<  di  far  gustare  ai  nostri  lettori  questa  primizia  delT  epistolario  cameriniano  che 
€  egli  sta  per  pubblicare.  La  lettera  è  diretta  al  signor  Alberto  Agresti  in  Napoli  »: 

Egregio  Signore 

Ho  letto  avidamente  i  suoi  studii  sulla  Commedia  italiana  del  secolo  XVI,  e  come 
per  ora  ne  ho  tratto  molto  piacere ,  così  ne  trarrò  grande  profitto  nei  miei  futuri 
saggi  sui  Precursori  del  Goldoni.  La  cava  è  ricchissima  e  parecchi  lavoratori  non 
saranno  soverchi.  Ella  però ,  io  credo,  sarà  V ingegnere  primario  ,  dimostrando  in- 
sieme un  valore  sintetico  ed  analitico  ;  così  bella  è  la  disposizione  del  libro  e  cosi 
fine  ed  argute  sono  le  illustrazioni.  L'assunto,  sebbene  esposto  con  un  certo  rigore, 
mi  pare  giustissimo;  i  nostri  vecchi  presero  le  forme  dai  Latini,  ma  la  materia  che 
vi  gettarono  era  propria  loro.  Il  Proudhon  dimostrò  egregiamente  che  Virgilio,  che 
alcuni  sfatarono  per  un  plagiario  d^ Omero,  gli  è  superiore  di  quanto  r incivilimen- 
to romano  del  secolo  d*  Augusto  soverchiava  quello  dei  tempi  omerici.  Di  fatto  egli 
prese  dai  Greci  le  forme  epiche,  V  architettura  e  come  gli  attrezzi;  ma  il  contenu- 
to è  tutto  suo ,  e  del  secolo  in  cui  vivea  ,  e  di  cui  riassumeva  i  concetti  ed  i  senti- 
menti. E  in  fatti,  da  lui  si  passa  a  Dante,  al  sovrano  poeta  della  civiltà  cristiana. 

Mi  piacquero  poi  molto  i  preliminari,  in  cui  Ella  schiera,  non  senza  una  certa 
gentile  mali'zia,  i  solenni  giudizi  di  critici  rinomati  sulla  nostra  Commedia.  Che  va- 
nità !  Quale  incuria  !  E  pure  su  que' giudizi  si  campa  e  le  nostre  ricchezze,  perchè 
greggie,  sono  in  disprezzo  o  in  oblio.  V'ha  certuni  che  fanno  le  meraviglie  che  lei 
ed  io  ,  per  esempio  ,  perdiamo  il  tempo  dietro  ai  nostri  vecchi  scrittori  :  e  sono  il 
più  critici  drammatici;  ora  vorrei  vedere  non  fra  tre  secoli,  tna  di  qua  a  cent'anni 
che  cosa  varranno  per  la  maggior  parte  i  drammi  moderni  ;  quei  rancidumi  ave- 
vano almeno  il  pregio  di  essere  scritti  bene  e  di  esprimere  la  vita  dei  loro  tempi. 
Ora  la  lingua  e  lo  stile  sono  guasti  al  possibile^  e  la  vita  italiana  è  alterata  nelle 
rappresentazioni  che  se  ne  fannOf  dalle  reminiscenze  francesi:  specchi  che  già  alte* 
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d'  arte,  o  1'  apparato,  e  la  scena,  e  il  prologo,  e  la  licenza;  la  storia  cit- 
tadina e  la  dolorosa  storia  generale  d'  Italia ,  che  penetrava  dappertutto 
nei  dialoghi;  le  lodi  ai  principi  mecenati,  e  gli  scherzi,  e  le  satire,  e  gli 
strali  contro  le  corti  e  il  clero;  e  le  industrie,  le  leste,  i  pregiudizi,  le 
usanze;  il  cinguettio  degli  spagnuoli,  dei  francesi  e  dei  tedeschi  traspor- 
tato sulle  scene;  e  la  verità  imraensa  dei  caratteri;  e  T  anagnorisi,  viva 
rappresentazione  degli  smarrimenti,  che  realmente  avvenivano  in  quel  se- 
colo fortunoso. 

Ora  ai  di  passati  volli  rileggere  il  mio  libro  con  lo  scopo  di  vedere 
se  avessi  fatto  tesoro  di  tutti  gli  appunti,  che  su  di  un  gran  numero 
di  brandelli  di  carta  io  aveva  presi,  quando  studiai  le  commedie.  Mi  ac- 
corsi che  poteva  farsi  una  giunterella  al  cap.  V,  nel  quale  esposi  i  se- 
guenti caratteri:  il  servo,  il  vecchio,  il  dottore,  il  giovane,  la  giovane, 

rauo  di  molto  Vindole  e  l'essere  dì  quella  infelice  nazione»  Or  dunque  seguiamo  ed 
Ella  ci  guidi. 

Ella  giudica  benissimo  del  Klein^  grande  affastellatore  di  notizie  non  sempre  si' 
cure  e  pessimo  scrittore ,  e  direi  col  Sacchetti  gran  scongador  di  boccali.  L'  Hille- 
brand  j  suo  compatriota^  che  scrisse  in  francese  egì*egiamente  dei  nostri  comici ^  lo 
dichiara  illegibile;  ed  io  m'acconcio  al  suo  parere  col  fatto,  non  potendolo  leggere. 
È  però  utile  a  consultare. 

Ella  erga  V  edificio  che  ha  si  ben  disegnato ,  ed  accolga  intanto  i  miei  lieti  pre- 
sagi ,  i  miei  ringraziamenti  e  le  protestazioni  della  verace  stima  con  la  quale  ho 
Voìwre  di  dirmi 

Di  Milano,  il  18  novembre  del  {871, 

Suo  Devotissimo  servo 
Eugenio  Camerini 

Oggi  a  me  quel  libro  lodatissimo,  al  dir  del  de  Gubernatis  ,  fa  nascere  parecchi 
desideri!,  appunto  come  nacquero  nel  Settembrini,  che  lo  notò  in  una  Relazione  che 
ò  nell'  Archivio  della  nostra  Università.  Ma  il  critico  resta  talora,  come  l'artista, 
pensoso  dinanzi  alla  sua  opera ,  perchè  non  seppe  tradurre  in  atto  un  disegno  più 
vasto  ch'egli  contempla  con  la  mente. 

V.  anche  R,  Critica,  Napoli,  1871-72,  G lordano- Zocchi ;  Arch,  storico,  1872;  G. 
ligustico,  1875;  Nazione,  18  magg,  1872,  ecc.;  e  d'  Ancona;  Origini  del  Teatro  in 
Italia,  Firenze ,  1877,  voi,  2,^  pag,  268,  e  nella  P."  ediz,.  Origini  del  Teatro  ita- 
liano, Torino,  1801,  voi,  2.^  pag,  166;  Fornaciari,  Disegno  storico  della  letteratu- 
ra italiana,  Fii^enze  1875,  2*  ed.,  pag.  83;  e  Bartolì,  Scenari  inediti  della  comme- 
dia dell'arte,  2^<^g-  ^5>  Introd,,  il  quale  non  consente  in  una  mia  opinione, 
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la  monaca,  la  pinzochera,  il  parasite,  la  cortigiana,  il  pedante,  il  medi- 
co, il  bravo,  il  giudeo;  e  alquanti  caratteri  minori,  come  la  vecchia,  la 
serva,  lo  Zingano,  il  messo,  lo  zanaiuolo,  il  monello  che  vende  le  storie, 
il  contadino  e  via. 

Parlando  del  servo  dissi,  che,  come  gli  altri  caratteri  erano  figure 
vive,  cosi  anche  il  famoso  servo,  il  gran  tristo,  il  gran  baro,  il  raggi- 
ratore, il  gran  piluccatore  de' vecchi  barbogi,  era  proprio  il  servo  che 
dondolava  allora  per  le  piazze  e  meditava  un  giunto,  non  il  servo  ro- 
mano (li  Terenzio  e  di  Plnuto. 

Ma  alcuna  volta  in  quelle  nostre^  coniniedio  il  servo  ò  un  Negro^  uno 
Schiaro.  E  non  è  questo,  si  <»  detto,  una  servile  riproduzione  del  Davo 
e  del  Sosia,  del  servo  antico,  che  ora  una  7y's?  Ora  mi  pare  che,  a  con- 
fermare anche  per  questa  parte  la  originalità  storica ,  torni  acconcio  il 
fare  alcune  osservazioni. 

Nel  niemorando  incontro  di  due  razze,  V  una  civile  ma  decrepita,  1'  al- 
tra barbara  ma  giovane,  1'  uomo  di  Europa,  quattro  secoli  or  sono,  sde- 
gnò stimare   come  suoi  simili  quei  nuovi  ceffi  di  selvaggi,  che  in  frotte 
erano  gittati  sui  nostri  mercati  dall'  Africa  per  opera  degli  arditi  porto- 
ghesi, e  dalle  nuove  terre  per  opera  degli  spagnuoli.  Colombo ,  divinato 
un  mondo,  sperava,  come  lessi  sul  monumento   che  Genova   gli  eresse, 
avvincerlo  di  perenni  beneficii  all'  antico;  quel  grande  italiano,  le  cui  pa- 
role sempre   mi  sono  sembrate   degne   di  un  santo ,  ebbro  di  gioia   an- 
nunziava la  scoperta  dei  nuovi   lidi.  La  parola  dei  genii ,  anche  quando 
per  avventura   risuoni  in  favella  straniera ,  è  oltremodo   vaga  ;  ed  ecco 
un  brano  della  prima  lettera  di  Colombo  in  antico  spagnuolo,  pubblicata 
dal  Daelli   «...  ioda  la  christiaìiidad  deve  tornar  alegria  y  fazer  gran- 
des  fiestas  y  dar  gracias  solemies  a  la  santa  trinidad  con  mtcchas  ara- 
cioìies  solennes  por  el  tanto  enxairaìniento  que  aoran  en  tornando  se 
tantos  pneblos  a  micstra  santa  fé  ».  Ma  mentre  Colombo,  da  buon  cri- 
stiano, annunziava   di  aver  trovato  milioni  di  fratelli,  proprio  allora  la 
schiavitù   ripullulò  con  tutti  i  suoi  orrori ,  e  di  milioni  di  schiavi   s' in- 
cominciò a  fare  traffico  vergognoso.  L'  avaro  europeo,  ferocemente  orgo- 
glioso, credette  suo  diritto  l'andare   a  caccia   degli  abitatori   del   nuovo 
mondo,  e  li  andò  inseguendo  co' mastini,  e  quelle  umane  carni  rosolò  a 
lento  fuoco. 

Veramente  il  servo  della  gleba  era  scomparso ,  ma  lo  schiavo  do- 
mestico 6  ancora  nel  cinquecento  ;  e  in  Italia  ne  era  un  numero  gran- 
de. Oltre  i  celebri  mercati  di  Tunisi,  orano  notevoli  quelli  di  parecchie 
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città  marittime  italiane  e  specialmente  di  Venezia,  la  quale  forniva  al- 
l' Europa  schiavi  giovani  ed  anche  schiave  tartare  molto  giovani.  Da  ul- 
timo la  schiavitù  non  fu  tolta  per  legge  in  Italia,  ma  la  religione  del 
Cristo,  la  quale  è  difesa  costante  e  perpetua  dell'umana  dignità,  operò 
anche  nel  cinquecento  prodigi ,  parlando  al  cuore  di  avari  mercatanti. 
Alla  voce  della  Chiesa  si  aggiunse  più  tardi  la  potestà  laica,  e  Luigi  XIV 
fé'  leggi  contro  le  tirannie  de'  padroni.  Verso  il  finire  del  passato  secolo, 
come  è  noto,  la  Danimarca  e  la  Convenzione  nazionale  francese  dichia- 
rarono liberi  i  loro  coloni,  e  V  Inghilterra  poco  appresso  fulminò  la  <ra^- 
ia  de*  Negri.  In  Russia  nel  1834  si  contavano  22  milioni  e  più  di  schia- 
vi campagnuoli.  Solo  da  pochi  anni  e  dopo  torrenti  di  sangue  la  schia- 
vitù è  cessata  negli  Stati  Uniti;  ma  in  molte  parti  del  nuovo  continente 
è  ancora  in  vigore;  e  da  non  molto  gli  Stati  Uniti  esclamavano,  forse 
con  ambizioso  disegno,  contro  la  schiavitù  cubana. 

Noi  secolo  XVI  adunque  i  signori  uscivano  in  pubblico  con  codazzi  di 
negri,  e  fin  le  donne   si  facevano   accompagnare  dai  famigli,  che  erano 
per   lo  più  schiavi;  usanza  spagnuola   invalsa   fra  noi  come   tante  altre. 
Nella    commedia  ,  La  Sibilla ,    Ciuffagna    dà  i  famigli    per    accompagna- 
mento alla  fanciulla,  onde  Michelozzo  dice:    «  Alla  spagnuola,  usano  gli 
€  uomini   accompagnar   sempre    le  donne  » .  Questo    mal    vezzo   era   co- 
minciato in  Italia  in  sul  finire  del  secolo  XV,  perchè  il  buon  Vespasia- 
no da  Bisticci  ne  pigliava  scandalo;  e  nella  vita  di  Alessandra  de'  Bardi 
di  Firenze,  dicendo   che  la  fanciulla    non  andava    troppo    fuori  di  casa, 
soggiunge  :   «  e  quando  andava ,  sempre  accompagnata  da  donne  antiche 
«della  casa,  non  conge   si  fa  oggi,  sanza   riguardo   ignuno  d'andar  le 
4c  giovani   accompagnate   da   servi.  Sarebbe   in   que'  tempi   suta    riputata 
€  cosa  disonestissima,  e  ninna  donna  da  bene  sarebbe  andata  senza  com- 
«pagnia,  o  della  suocera,  o  da  donne  antiche  della  casa,  o  dalla  ma- 
€  dre  > .  E  a  Vespasiano  gode  1'  animo  di  potere   avere  il  destro  di  ri- 
batter sul  chiodo,  perchè  nella  stessa  biografia,  narrando  di  Alessandra, 
che  aveva  usanza   di  andare  a  starsi  con  le  donne  del  monastero   di  S. 
Giorgio,  dice   che  ella   vi  andò,  accompagnata   da  dua  donne   antiche 
della  casa. 

In  Napoli  poi  il  numero  dei  negri  era  davvero  straordinario;  mi  ri- 
corda di  avere  udito  da  Scipione  Vplpicella,  diligente  ricercatore  dei  ma- 
noscritti  della  nostra  Biblioteca  nazionale,  che  in  uno  di  quei  manoscritti 
(e  duolmi  dì  non  aver  trovata  l' indicazione)  erano  narrate  alcune  avven- 
ture, che  per  opera  degli  schiavi  erano  occorse  in  Napoli.  Ma  nelle  ope- 
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re  del  famoso  poeta  dell'  Arcadia  Js^copo  Sannazzaro  mi  sono  avvenuto 
in  un  sonetto,  la  cui  storia  gioverà  molto  al  mio  argomento.  Udite  in- 
nanzi tutto  il  sonetto,  che  a  prima  giunta  sembra  quasi  un  indovinello: 

Qual  fallo.  Signor  mio,  qual  grave  offesa 
Pensar  sepp'  io  giammai,  che  pur  si  forte 
Odiata  aver  prigion  dovessi,  o  morte; 
Ove  gridar  non  valse,  o  far  difesa? 

Di  tre  sorelle  sola  io  son  discesa, 
Per  quel  eh'  io  veggia,  alle  Tartaree  porte, 
E  r  altre  in  paradiso,  e  'n  lieta  sorte 
Si  stanno,  ove  non  ò  mia  voce  intesa. 

Ahi  fortuna  nemica,  ahi  fera  stella, 
Io  perchò  qui  tra  volti  oscuri  e  tristi? 
E  lor  fra  gente  si  leggiadra  e  bella? 

Ma  tu,  eh'  a  tanto  mal  la  via  m'  apristi , 
Poi  che  salvar  ti  piacque  e  questa,  e  quella, 
Per  qual  cagion  me  sola  a  morte  oflfristi? 

Chi  è  che  parla?  Chi  è  che  si  duole?  Chi  è  stata  imprigionata  ed  è  di- 
scesa alle  tartaree  2'>orteì  E  chi  sono  le  altre  volate  in  paradiso?  Chi 
è  la  misera  che  sta  tra  volti  oscuri  e  tristi,  e  chi  sono  le  fortunate  che 
stanno  fra  gente  leggiadra  e  bella?  E  chi  è  stato  il  crudele  che  di  tre 
offri  a  morte  queir  una  ? 

Il  Sansovino  annota:  «Mostra  una  donna  dolersi  della  sua  infelicità, 
«  forse  perchè  era  prigioniera  ».  Il  buio  resta,  e  probabilmente  questo 
sonetto  avrebbe  fatto  parte  della  collezione  di  molto  nostre  poesie  liriche 
antiche,  le  quali,  scritte  per  piccole  avventure  che  noi  ignoriamo,  rie- 
scono incomprensibili:  ma  ecco  nel  Crispo,  dopo  la  metà  della  Vita  che 
egli  scrisse  del  nostro  Poeta ,  una  preziosa  notizia  :  «  Fece  il  Sanazzaro 
«  questo  Sonetto  sopra  il  furto  fatto  da  un  suo  schiavo  Etiope,  il  quale 
«  di  tre  pernici  consegnategli  dal  padrone  per  portare  a  certa  Signora, 
«  ne  riserbò  una  per  mangiarsela  con  un  altro  schiavo  suo  compagno». 
Il  Sanazzaro  aveva  due  schiavi.  L'  uno  era  Jemsale,  che,  secondo  il  Volpi, 
era  lo  schiavo  cuoco;  questi  aveva  fatta  la  truffa  al  padrone  ed  aveva 
celata  la  giunteria  al  compagno.  Il  gioviale  poeta,  come  fu  chiaro  della 
cosa,  scrisse  il  sonetto,  in  cui  introdusse  la  miserella  della  pernice  man- 
giata dai  neri  schiavi,  la  quale  forte  si  lamenta  che,  mentre  le  due  so- 
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relle  erano  divenute  cibo  della  Signora   e  di  altre  bocche  delicate,  essa 
sola  era  discesa  alla  tartaree  porte. 

E  non  sarà  inutile  quest' altra  notizia.  Lo  schiavo  cameriero,  anch' egli 
Etiope,  e  da  ragazzetto  venuto  in  potere  del  Sannazzaro,  fu  amorevol- 
mente istruito  dal  padrone  e  specialmente  nella  musica,  si  che  divenne 
sciiissimtis  adolescens.  Spesso  ai  dotti  convitati  a  geniale  banchetto  in 
casa  Sannazzaro,  là  dove  spirano  le  tepide  aure  della  incantevole  Mer- 
gellina ,  il  colto  schiavo  cantava  con  voce  canora  al  dolco  suono  d'  uno 
strumento  o  una  elegia  di  Properzio  o  qualche  nuovo  componimento  del 
suo  erudito  padrone;  il  quale  tanto  affetto  pose  a  quel  nato  di  Etiopia, 
che  4o  fè  libero,  e  gli  die  nome  dal  suo  casato  Nazaro,  e  con  ciò  forse 
gli  pose  in  animo  di  divenir  cristiano.  (Alexander  ab  Alexandre,  Genia- 
lium  Dierum).  Questa  emancipazione  fè  poi  incappare  in  un  grosso  er- 
rore uno  scrittore  straniero,  che,  non  sapendo  essere  Azio  Sincero  lo 
stesso  Sannazzaro,  credette  di  vedere  nel  poeta  dell'  Arcadia  non  un  cava- 
liere di  nascita,  ma  uno  schiavo  Etiope  fatto  libero  da  Azio  Sincero. 

Ora,  quando  leggiamo  nella  Suocera^  Atto  III,  Scena  IV,  che  il  moro 
Giambianco  stava  in  cervello  per  la  paura  del  remo;  o  anche  più  nella 
commedia  /  Fantasmi ^  che  Messer  Basilio,  il  quale  aveva  comprato  il 
Negro  in  Venezia  da  un  greco  mercadante,  si  confessa,  e  il  confessore 
lo  induce  a  liberarlo;  diremo  noi  che  queste  scene  sono  intrugli  di  re- 
miniscenze classiche  con  elementi  nuovi,  o  non  dovranno  invece  essere 
tenute  come  espressione  sincera  della  vita  di  quegli  anni,  in  cui  pareva 
quasi  di  vivere,  per  alcuni  costumi,  nella  Ronaa  antica? 

E  qui  esprimerò  anche  una  opinione.  Tutti  quei  servi,  che  nelle  nostre 
commedie  del  cinquecento  parlano  alcuna  volta  con  linguaggio  veramen- 
te servile,  anche  quando  son  chiamati  semplicemente  servi,  non  potreb- 
bero essere  negri,  cioè  veri  schiavi?  Anche  nel  secolo  XVII  nelle  case 
d' Italia  usavano  i  negri,  e  più  d'  una  traccia  se  ne  può  trovare  nei  no- 
stri classici;  ricordo  qui  il  noto  brano  del  Segneri  (Predica  XI),  dove  è 
riferito  d'  un  cavaliere,  che  s'  era  invaghito  d'  una  certa  fanciulla,  benché 
moresca. 

Prima  di  por  termine  a  questa  giunterella,  vo^  far  notare  che  potreb* 
be  farsi  uno  studio  nuovo,  ma  lungo  e  alquanto  penoso,  sulle  relazioni 
tra  le  novelle  e-  le  commedie  del  cinquecento  (1).  Questo  studio,  al  quale 

(1)  Sugli  elementi  boccacceschi,  i  quali  sono  nelle  commedie  del  cinquecento,  sta 
per  pubblicare  una  monografia  un  giovane  egregio,  il  dottor  Salvatore  Falzone. 
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cominciai  a  dar  opera  nella  mia  giovanezza,  non  farò  più  io;  i  pochi  o 
molti  anni  che  m'  avanzano  darò  a  quella  letteratura  dantesca ,  che  non 
conoscerò  mai  tanto  quanto  V  animo  mio  vorrebbe.  Or  si  noti:  non  rade 
volte  il  commediografo,  che  spesso  era  un  notare  o  un  maestro  di  bot- 
tega dal  cervel  balzano,  era  pure  novelliere;  ed  è  strana  quella  critica, 
per  la  quale  si  riconosce,  per  esempio,  originale  l'autore  delle  novelle, 
e  servile  imitatore  dei  latini  V  autore  delle  commedie ,  quando  colui  è 
sempre  il  medesimo  uomo.  I  negri  s' incontrano  anche  nelle  novelle.  In 
una  del  Lasca  (Novella  II  delle  due  aggiunte  nella  edizione  milanese, 
comix)sta  per  l'Imbroglia  Atomo)  il  famoso  speziale,  che  dettò  versi  e 
prose  e  fu  novelliere  e  commedo,  la  mezzana  di  un  intrigo  amoroso  è 
una  stiava  a  nome  Maria,  una  brutta  negra  che  pure  aveva  il  suo  ga- 
lante! Quella  stiava  è  maestra  di  tristi  arti;  e  si  noti  che  ella,  per  per- 
suadere la  padrona  a  pigliarsi  piacere  con  V  amante,  adopera  anche  que- 
st'  argomento:  «  È  questi  forse  qualche  figone  (cialtrone),  o  qualche  schia- 
ve vo,  che  altri  se  ne  abbia  da  vergognare?  ». 

Misere  selvagge!  da  lontane  contrade,  capitate  in  mezzo  a  gente,  che 
si  diceva  civile  ed  era  corrotta,  si  corrompevano  anch'  esse.  Oh,  se  si  fos- 
sero abbattute  in  chi  loro  avesse  parlata  la  parola  consolatrice  dell'  amo- 
re e  della  fede,  non  avrebbero  fatto  cosi  brutta  mostra  nelle  commedie 
e  nelle  novelle  del  secolo  XVI! 
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L  La  scoperta  della  pressione  atmosferica  fu  uno  dei  maggiori  tro- 
vati del  secolo  XVII.  A  conoscere  il  modo,  con  cui  i  fisici  di  quel  tem- 
po ne  seppero  intendere  1'  importanza  ,  mi  limito  a  ricordare  che  il  P. 
Gaspare  Schott  (1664)  dava,  nella  sua  Tecnica  curiosa  sive  mirabilia 
ARTis  ,  il  posto  d'  onore  alle  ricerche  di  barometria  e  pneumatica ,  che 
raccoglieva  con  i  titoli  di  Mirabilia  Magdehurgicay  Mirabilia  Anglica- 
na (dalla  patria  di  Roberto  Boyle),  Mirabilia  varia^  Italica  et  Gallica. 
Nel  1704,  Guglielmo  Amontons  iniziava  un  suo  discorso  nell'Accademia 
di  Francia  con  queste  parole  :  <c  Farmi  les  découvertes  de  Phisique  du 
dernier  siècle,  celle  du  Barometro,  ou  de  la  manière  de  mesurer  le  poids 
de  l'atmosphère  peut  bien  tenir  le  premier  rang  ». 

Chi  si  faccia  a  studiare  la  storia  della  barometria,  può  comprendere 
nelle  seguenti  linee  i  primi  passi  alla  grandiosa  conquista:  1)  Galilei  pesa 
l'aria  nel  1613,  e  la  ripesa  il  Rey  nel  1633:  avevano,  però,  preceden- 
temente intraveduto  il  peso  dell'  aria  G.  B.  de  Benedetti  ,  che  fu  disce- 
polo di  Nicola  Tartaglia,  Girolamo  Cardano  e  Simone  Stevin.  —  2)  G.  B. 
Baliani  ,  nel  1630  ,  a  rintracciare  la  causa  che  fa  salire  1'  acqua  nelle 
trombe  e  nei  sifoni ,  ammette  1'  esistenza  della  pressione  atmosferica.  — 
3)  Torricelli ,  compagno  di  Viviani ,  scopre  in  modo  sicuro  e  misura  la 
suddetta  pressione,  costruendo  il  barometro  a  mercurio  (1644). —  4)  Pa- 
scal adopera  invece  del  mercurio  altri  liquidi ,  e  fa  eseguire  in  monta- 
gna l'esperienza  del  Torricelli  (1647-1648).  —  5)  Ottone  Von  Guericke 
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costruisce  la  macchina  per  ottenere  il  vacuo  ,  e  sperimenta  con  questo 
congegno  (IGoO). 

In  un  periodo  successivo,  che  dal  1G50  va  ai  primi  anni  del  secolo 
XVIIl,  si  hanno  tre  gruppi  distinti  d' indagini. 

Nel  campo  della  pura  fisica  si  perfezionano  i  mezzi  per  avere  V  aria 
rarefatta  o  compressa;  per  determinare  il  peso  dell'aria;  e  per  precisare 
come  varii  un  volume  di  gas  atmosferico  con  il  variare  della  sola  pressione, 
il  quale  problema,  studiato  per  via  di  esperienze  da  Boyle  (lGf)l)epiù 
tardi  dal  Mariotte  (107G),  dà  a  Riccardo  ToAvnley,  discepolo  di  Boyle, 
gli  elementi  per  enunciare  la  legge  «  il  volume  di  una  determinata  mas- 
sa di  aria  ò  in  ragione  inversa  della  pressione  cui  è  sottoposta  »   (1). 

Nel  campo  della  uìeloorologia  si  compiono  osservazioni  per  compilare 
effemeridi  barometriche;  si  deduce  qualche  legame  tra  l'altezza  barome- 
trica ed  il  vento,  la  pioggia  ed  altre  forme  di  precipitazioni;  si  cerca 
usare  con  relativa  sicurezza  il  barometro  nelle  livellazioni;  si  scopre  es- 
sere necessario  tener  conto  della  temperatura  nel  valutare  la  colonna 
barometrica;  e  si  modifica,  in  varie  guise,  il  barometro,  a  renderlo  tra- 
sportabile, o  ad  averne  più  sensibili  le  misure. 

Il  barometro  è  tuttavia  usato  anche  dai  fisiologi  e  dai  medici.  Questi 
si  propongono  di  studiare  gli  effetti  della  rarefazione  e  della  compres- 
sione delfaria  sulForganismo  animale;  la  (jual  cosa  rappresenta  la  terza 
maniera  di  indagini. 

La  storia  di  questo  periodo  ò  sparsa  nei  libri  degli  istituti  accademi- 
ci, che  Tiorirono  in  quella  età,  e  può  dirsi  in  gran  parte  raccolta  nel- 
l'opera, che  nel  1772  pubblicò  il  De  Lue  in  Ginevra:  Regiieughes  sur 


(1)  Nel  nostro  secolo  i  fisici  analizzarono  tra  quali  limiti  i  gas  obbediscono  alla 
legge  di  Boyle;  nella  prima  metà  del  secolo  XVIII,  ed  anche  nel  finire  del  secolo 
XVII,  si  dubitò  invece ,  in  senso  assoluto ,  del  rapporto  che  Boyle  e  Mariotte  ave- 
vano stabilito  tra  la  densità  delf  aria  e  la  pressione  die  essa  sostiene:  Giacomo 
Cassini  (1733),  da  molte  osservazioni  barometriche  fatte  in  montagna,  dedusse  che 
la  densità  dell'  aria  atmosferica  fo^Jse  proporzionale  al  quadrato  della  pressione.  Pa- 
re che  un  egual  rapporto  fosse  stato  ammesso  nel  1G71  da  Geminiano  Montanari , 
per  conciliare  V  altezza  del  Gimone  con  una  legge  particolare  di  rarefazione  Clel- 
ia aria.  Riferendosi  alle  osservazioni  di  Cassini ,  Mussclienbroek  (17G2)  scrisse;  -E7a?- 
ploravii  [Cassinus]  an  crpansio  acrh  sìipcrioris  non  forct  in  ratione  inversa  dupli- 
cata ponderum  comprimcntium ;  sic  quidern  propius  meritati  accessit,  non  tamen  aC' 
curate^  cum  aeris  editioris  majores  adhuc  sitnf  ec'pansiones. 
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LES    MODIFICATIONS    DE    l'aTMOSPHÈRE GONTENANT    L' HISTOIRE    CRITIQUE 

DV  BAROMÈTRE  ET  Du  TiiERMOMETRE.  A  me  parvG,  pcrò,  dimenticato  un 
nome:  quello  del  sommo  fisico  napolitano  G.  A.  Borrelli;  e,  dal  1880  al 
1880,  mi  occupai  di  stabilire  il  posto  che  al  Borrelli  spetta  nella  storia 
della  barometria.  Ecco  i  risultamenti  delle  mie  ricerche. 

Borrelli  propose  alFAccademia  del  Cimento  ed  usò  il  barometro  a  si- 
fone (1663-1067),  quando  Boyle  (1607)  lo  consigliava  in  Inghilterra,  ed 
in  Francia  veniva  alla  luce  (1603),  come  opera  postuma,  il  libro  di  Pa- 
scal   TRArrÉ     DE     l'  ÉQTIILIRRE    DES    LIQUEURS  ,    ET    DE    LA    PESANTEUR    DE 

LA  MASSE  DE  l'  AIR ,  ucl  qualo  ò  indicata  detta  specie  di  stromento  :  il 
Borrelli  giovavasi  di  barometri  a  sifone,  aventi  l'una  o  l'altra  delle  ca- 
mere in  forma  di  una  sfora  a  grosso  diametro. 

Ascendendo  (1057)  la  Torre  di  Palazzo  Vecchio  in  Firenze,  Poggio 
S.  Giusto  e  r  Artimino,  che  si  eleva  sulle  rive  dell'  Ombrone,  ratificò  il 
Borrelli  l'esperienza  del  Pascal,  del  decremento  della  pressione  atmosfe- 
rica con  le  altezze;  scorse  la  via  da  seguire  per  comporre  le  tavole  di 
ipsometria  barometrica  ,  al  quale  argomento  forni  ,  poco  dopo  (1671)  , 
splendido  contributo  Geminiano  Montanari  in  Bologna.  Fece  Borrelli  os- 
servazioni meteorologiche  ,  e  specialmente  barometriche  ,  in  più  luoghi 
della  Toscana  (1057-1058),  ed  a  proposito  di  im  novo  esperimento^  con- 
sigliato da  un  tal  Tarvigia  di  Venezia,  commise  di  studiare  in  Livorno 
giornalmente  l'andamento  del  barometro  rispetto  alla  marea.  Si  recò  sul 
Mongibello  (1070),  e  non  solo  descrisse,  con  profonde  vedute,  una  eru- 
zione di  questo  vulcano,  ma  discusse  dell'eflìcaoia  dell'aria  rada  o  com- 
pressa sui  fenomeni  della  vita  ,  preludendo  cosi  agli  odierni  lavori  di 
Jourdanet  e  di  Bert.  Cento  anni  dopo,  Lazzaro  Spallanzani  ascese  anche 
egli  r  Etna  ;  però,  nel  momento  che  doveva  scorgere  i  fattori  del  male 
di  montagna,  non  superò  in  sagacia  il  BorrelU.  Il  Bert  ha  scritto:  «  L'il- 
lustre physiologiste  [Spallanzani]  ne  fit  pas  la  preuve  de  sa  sagacité  or- 
dinaire  ;  il  n'  a  pas  su  distinguer  ,  comme  1'  avait  fait  Borelli  cent  ans 
auparavant,  les  efiets  de  la  marche  d'avec  l' état  de  repos  » .  Una  lette- 
ra del  Borrelli  da  me  pubblicata  mi  obbliga  quasi  a  riconoscere  un  altro 
merito  di  lui.  Egli  probabilmente  consegnò  a  Carlo  Dati  le  copie  di  quelle 
preziose  reliquie  degli  scritti  di  Torricelli,  per  le  quali  apparve  nel  1663 
l'opuscolo  Della  vera  storia  della  cicloide  e  della  famosissima  espe- 
rienza dell'  argento  vivo  ,  che  venne  alla  luce  sotto  le  apparenze  di 
Lettera  ai  Filateti  di  Timauro  Abitiate. 

II.  Ritorno  oggi  a  questo  studio  ,  invitato  a  riprenderlo  dalla  lettura 
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del  Bollettino  delV  Associazioìie  Meteorologica  Italiana  ^  nel  quale  è  un 
cenno  intorno  al  barometro  aneroide,  che  rUellmann  dimostra  ideato  la 
prima  volta  da  Leibnitz. 

Guglielmo  Leibnitz  (1G4G-171G)  per  altezza  d'ingegno  abbracciò  tutto 
il  sapere  del  tempo  in  cui  visse.  Matematico.,  filosofo  e  fisico,  estese  la 
sua  potenza  anche  sulle  scuole  di  medicina,  guidandole  sul  sentiero  della 
Jatromeccanica,  che  già  Borrelli  aveva  tracciato.  Del  Borrelli  il  Leibnitz 
ammirò  più  la  diligenza  che  il  genio.  la  Borello  multuni  diligentiae 
agnosco,  iìigenio  mediocri  fuisse  videtur;  cosi  scriveva,  nel  23  ottobre 
1716,  Leibnitz  a  Bernoulli.  Eppure  il  Borrelli,  con  l'opera  De  vi  per- 
cussiONis  (1666),  pose  le  basi  di  sublimi  analisi,  che  tennero  occu- 
pata la  Società  Reale  di  Londra  con  Wallis  ,  Wren  ed  Huyghens  ,  e 
mutaronsi  di  poi  in  quella  celeberrima  controversia  ,  la  quale  si  agitò 
tra  i  discepoli  di  Leibnitz  ed  i  seguaci  di  Cartesio,  sul  modo  di  mi- 
sivare  le  forze  ! 

Il  progetto  del  barometro  aneroide  fu  esposto  da  Leibnitz  in  tre  let- 
tere, dirette  a  Giovanni  Bernoulli  il  vecchio;  l'Hellmann  le  ricorda  come 
a  documento  della  rivendicazione.  Esse  sono: 

1)  Annover,  3  febbraio  Ì702.  —  Cogitar i  aliquando  de  barometro  x>ortattlì, 
QHOd  includi  theculae,  in  horologii  forma,  2)ossct;  sed  mercurio  caret,  et  ejus 
officio  fangitur  fbllis,  quem  pondus  acris  comprimere  conatur,  elastro  ali- 
quo  chalybeo  inesistente. 

2)  Annover ,  20  aprile  1702.  —  Follls  qui  aérem  sufficienter  excludat;  fieri 
credo  poterti  ope  vesicae.  Ita  commode  credo  hahebimus  barometrum  porta- 
tile instar  horologii.  Corium  nondum  ita  munire  potxU  ,  ut  aeri  x>errium 
non  sit;  quanquam  id  multas  ob  utilitates  posse  valde  veliera.  Et  credo  esse 
artiflces  qui  possideant  hanc  artem;  nam  j^assim  meraorantur  culcitae  non- 
nisl  aere  suffertae ,  etsi  videre  eas  nondum^  miln  contigerit.  Caeterum  etsi 
corium  prò  barometro  non  facile  sufficere  posse  patera,  ubi  nimirum  perpe- 
tua aèris  coercitione  opus  est,  vellem  id  saltem  consequi  posse  ut  in  24  Ito- 
ras  infiala  ex  corto  culcita  novo  sufflamiac  non  indigeret.  Cogitavi  aliquan- 
do an  non  pelles  animalium  marinoruai  cicem  corti  terrestriura  in  hunc 
usum  praestarent. 

3)  Lussemburgo,  presso  Berlino,  24  giugno  1702. — Barometri  portatilis  cau- 
sa follerà  clausum  potius  quam  emboltna  ideo  adhibui,  quia  frictione  conti- 
nua mox  corium,  tei  quod  ejus  loco  est,  attcritur;  ita  ut  varici  resistentiae 
motusque  facilitas;  donec  taìulem  aer  piane  interlabatur;  et  cuin  reparatur 
clausura,,.,  initio  semper  major  est  difficultas ,  quae  diminuitur  temiìoris 
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tractii.  Follerà  autem  vellem  adhiberi  metallicum,  in  quo  plicae  a  cJialybeis 
lamìnis  siippcdUentur,  Ila  cessabant  quae  lìietuis,  Interea  tentamenta  (Ieri 
possunt  in  follibus  coHaceis  vel  memhranaceis, 

III.  Neir  indicare  l'idea  del  Leibnitz,  io  posso,  però,  assegnarle  una 
data  anteriore  al  1702,  e  precisare  l'origine  dell'invenzione. 

Nel  1698,  Bernoulli  comunicava  a  Leibnitz  una  lettera  di  Varignon, 
il  quale  riferiva  di  un  orologiaio  francese  ,  che  aveva  costrutto  un  ap- 
parecchio per  determinare  la  quantità  di  liquido  uscito  da  una  botte. 
Questo  enometro  gallico  sembrò  a  Leibnitz  potere  essere  una  specie  di 
valvola  0  di  manometro  ;  di  poi  si  seppe  nihil  aliud  esse  quam  suba- 
rem,  qui  elevatur  secmidum  virgulam  ferream  denliculis  adjunctis. 

Leibnitz  ,  nel  7  giugno  1698  ,  chiedeva  a  Bernoulli  chiarimenti  sul- 
r  invenzione,  e  proponeva  il  nuovo  barometro. 

Gratias  ago  prò  co/junimicatione  Varignmiianae  Epistolae,  quam  remato, 
Desiderem  describi  nonnhil  distinctius,  saltem  v>erbis  (si  figura  commode  ìion 
])otest)  fandamentum  machinulae ,  qua  artlfex  quideìn  a£stimare  se  posse 
putat,  quanttwi  ex  dolio  sii  emissicìu,  Mihi  liaec  scribenti  modus  aliquis  in 
mei^item  venit ,  sed  opcrtet  ut  instrumentum  in  dolium  immittatur  initio  , 
cmn  liquorem  accepit ,  et  ab  eo  tempore  ibi  haereat.,,  Alium  tisu?n  haberc 
posset  talis  7nachinula  prò  baronwtro  portatili,  quale  olim  animo  concepi; 
nam  integra  nostra  atmosjìhaera  dolii  instar  se  habet.  Volebam  autem  adìii- 
beri  folliculum  clausum  qui  et  comprimeretur  et  dilataret  se  se  prò  ponde- 
re  aeris  aucto  rei  diminuto,  Noìnen  etiam  horologiarii  illius  Galli  discere 
non  ingì^atum  erit. 

La  lettera  del  Leibnitz  non  fu  senza  frutto  ,  perchè  il  Bernoulli  ,  nel 
5  luglio  1698,  propose,  per  valutare  la  pressione  idrostatica,  l'uso  di 
veri  manometri  ad  aria  compressa  sul  sistema  degli  apparecchi  ideati 
da  Boy  le  ;  e,  meditando  su  questi  istrumenti,  concepi  alcuni  termometri, 
a  massimo  ed  a  minimo.  Leibnitz  (29  luglio),  nell' approvare  la  costru- 
zione di  questi  termometri,  palesò  di  nuovo  il  desiderio  di  avere  un  ba- 
rometro portatile. 

Tubi  tui  varicosi  imprlmis  plncent  ad  usus  quos  notas ,  tit  non  sit  opus 
obserratione  Thermometri  continua,  et  tam^en  sciri  possit,  quis  medio  tem- 
pore mxjijcimus  fuerit  ascensus  vel  descensus Follem  ex  ynateria  durabili 

maxime  desiderarem  prò  barometro  pm^tatili,  aliìsque  usibus  multis. 
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Un  anno  dopo  (luglio  1099)  ,  Leibnitz  analizzava  ,  in  una  lettera  al 
Bernoulli,  la  famosa  legge  del  Boyle  (1).  Ricordo,  inoltre,  che  Leibnitz 
erasi  occupato,  altra  volta ,  della  resistenza  che  le  lamine  metalliche  of- 
frono alla  pressione  atmosferica.  Infatti  egli,  nel  suo  studio  De  elevatlo- 
ne  corporìtm  et  de  corporibuii  ,  quae  oh  cavUatem  ìnclusam  in  aere 
fiatare  possent  ,  aveva  dato  una  critica  numerica  intorno  al  globo  ,  col 
quale,  già,  il  P.  Francesco  Lana,  nel  suo  Prodromo  dell'  Arte  Mae- 
stra, dichiarava  potersi  elevare  in  seno  all'  atmosfera  (2). 

L'Iiellmann  suppone  non  avere  il  Leibnitz  costrutto  il  suo  barometro 
metallico  ,  forse  per  la  mancanza  di  buoni  artefici.  A  chi  vogha  acco- 
gliere questo  pensiero  dell'  Ilellmann  credo  importante  ricordare  che  il 
Leibnitz  fu  in  corrispondenza  con  Dionigi  Papin  ,  specie  quando  questo 
grande  e  sventurato  indagatore  implorava  patrocinio  ,  per  ritornare  da 
Cassel  a  Londra,  e  fare  colà  le  prove  del  suo  primo  battello  a  vapore. 
Papin,  dal  1674,  in  cui  pubblicò  a  Parigi  le  sue  Nouvelles  expèrien- 
CES  POUR  FAIR  LE  VIDE  ,  auzi  dal  1068,  nel  qual  tempo  si  associò  ad 
Huyghens  per  sollevare  pesi  considerevoli  mercè  la  polvere  da  sparo  , 
torturò  in  modo  splendido  e  vario  il  suo  ingegno  ,  modificando  le  mac- 
chine pneumatiche,  ed  utilizzando  la  tensione  dell'aria  e  dei  vapori,  sino 
a  costruire,  nel  laboratorio  di  Boyle  (Londra  1681),  il  suo  nuovo  dige- 
store, in  cui  apparve  la  valvola  di  sicurezza. 

Non  mi  sembra  difllcile  potersi  riscontrare  ,  in  tante  manipolazioni  e 
trovati  del  Papin,  qualche  cosa  atta  a  suggerire  a  Leibnitz  Tidea  felice 
del  barometro  aneroide.  Il  Dr.  Gerland  di  Cassol  aveva  (1883)  preparato 
la  pubblicazione  di  una  corrispondenza  inedita,  da  lui  scoperta,  del  Lei- 
bnitz e  dell'  Huyghens  col  Papin  ;  sarebbe  utilissimo  lo  studio  di  questi 
documenti  e  delle  opere  del  Papin  ,  per  precisare  se  alcuno  immediato 
legame  sia  tra  lui  e  Leibnitz  nella  invenzione   del  barometro   metallico. 

(1)  Leibnitz  rivendicava  ad  un  italiano  il  primo  tentativo  di  misurare  le  pressioni 
idrostatiche  mercé  il  ridursi  i  volumi  dei  gas:  Pressionem  columnae  aquae  ùuiica' 
tam  02)0  globuli  aerem  continenlhy  et  plus  tjàniuce  aquam  admittentìs ,  atqiie  adeo 
depressi  aut  emergentis,  excogitavit  quidiihi  Italu^  (Raffaele  Magiotti  ?),  si  bene  ìnc- 
mini,  non  Boylius, 

(2)  E  merito  del  P.  Francesco  Denza  avere,  in  diverse  pubblicazioni,  rivendicato 
al  P.  Lana  il  posto  che  gli  spetta  nella  invenzione  degli  aerostati.  Per  nobile  sug- 
gerimento del  P.  Denza,  uno  dei  palloni,  affidati  dal  Ministero  della  Guerra,  per  uso 
strategico,  alle  compagnie  del  Genio  in  Italia,  prende  nome  dal  P.  Lana. 
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Io,  intanto,  ho  citato  il  Papin ,  per  provare  che  il  Leibnitz  ebbe  la  for- 
tuna di  imbattersi  in  un  meccanico  di  valore  altissimo.  Quando  il  Boyle 
scriveva  ,  ad  Huyghens  o  ad  altri  ,  del  Papui  ,  e  ne  ricordava  i  nuovi 
stromenti,  era  puntualmente  sollecito  afjfgiung-erc,  che  Papin  li  avesse  con 
le  proprie  mani  costrutti:  «...  Que  la  pompe  pneumatique  dont  M.  Pa- 
pin se  servait  était  de  son  invention,  fabriquéo  par  lui-mème  ...  ;  qu'  il 
savait  très  bien  la  faire  jouer  et  qu'il  n'avait  besoin  de  personne  pour 
la  reparer.  Plusieurs  des  machines  dont  nous  faisions  usage,  particulièr- 
ment  la  doublé  pómpe  pneumatique  et  le  fusil  à  vent ,  étaient  aussi  de 
son  invention  et  en  partie  fabriquées  de  sa  main.  . .  ». 

A  prescindere  di  un  possibile  legame  tra  Papin  e  Leibnitz  ,  un  rap- 
porto  mediato  esiste  tra  Leibnitz  e  Guglielmo  Amontons.  Questi  ,  verso 
il  1G88,  raccorciò  il  barometro,  a  renderlo  più  facilmente  trasportabile; 
però,  la  pressione  atmosferica  non  era  ecjuilibrata  dalla  tensione  di  una 
membrana  o  dalla  elasticità  di  una  lamina  ,  ma  da  colonne  di  mercu- 
rio, le  quali,  merco  un  certo  volume  di  gas,  tra  esse  opportunamente 
imprigionato,  erano  in  modo  notevole,  ridotte  in  altezza. 

Ninno  ,  per  quanto  io  sappia  ,  ha  ricordato ,  prima  dell'  Hellmann ,  il 
nome  del  Leibnitz  come  inventore  del  barometro  aneroide.  Il  Poggendorff, 
nella  sua  Storia  della  Fisica,  non  fa  menzione  di  Leibnitz  o  di  altri  ;  nò 
alcuno  accenno  è  dato  (sotto  il  titolo  di  barometro  portabile)  da  coloro 
che  trattarono  ampiamente  della  pressione  atmosferica.  La  qual  cosa  di- 
mostra quanto,  nonostante  la  vecchia  e  bella  idea  del  Leibnitz,  fosse  tut- 
tavia genialmente  originale  l'opera  compiuta,  nel  nostro  secolo,  da  Lu- 
ciano Vidi,  che,  nel  1847,  presentava  il  primo  vero  barometro  aneroide 
all'Accademia  di  Francia,  mentre  ne  aveva  ottenuto  fin  dal  1844  il  bre- 
vetto d' invenzione. 

IV.  Giovanni  Bernoulli,  cui  Leibnitz  riferi  il  progetto  di  costrurre  il 
barometro  aneroide,  fu,  per  molte  ragioni,  dedito  alle  ricerche  di  ba- 
rometria. 

Vissuto  in  un  tempo  (1G67-1748),  in  cui  la  Jatròmeccanica  prevalse 
nelle  scuole  di  Europa  ,  Bernoulli  rivolse  i  suoi  studii  al  progresso  di 
questa  forma  della  medicina.  Al  gran  libro  De  Motu  animalium  di  G.  A. 
Borrelli  aggiunse,  in  appendice,  la  dissertazione  De  Motu  musgulorum; 
nel  proemio  del  qual  lavoro  scriveva  :  Motiones  animales  vite  explican" 
das  .  . .  in  re  InconiparabiUs  Viri  Jo.  Alphonsi  Borelli  vesfigiis  imi' 
stenms.  Nell'analizzare  il  movimento  muscolare  si  giovò  egli  delle  nuove 
conquiste  della  matematica:  Novo  riostro  calculOy  integralium  voi^^bo  ap-» 
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pellaio  j  qui  tum  profundissinia  cciligine  adhuc  fectus  latltabat,  cuju- 
sque  prima  stamina  magno  Geometrae  G.  G.  Leibnitio  debemus. 

Borrelli,  nella  cui  scuola  venne,  con  mirabile  lavoro,  scoperta  da  Mal- 
pighi  la  vera  struttura  dei  polmoni,  ammise  che  le  particelle  di  aria  ave- 
vano la  virtù  di  sciogliersi  nel  sangue  e  circolare  con  questo  per  con- 
correre a  tener  viva  1'  attività  delle  singole  parti  del  corpo.  Immaginò 
in  questi  atomi  aerei  un  vero  moto  oscillatorio  :  Aeris  miniinae  parti-- 
culae  simt  machiìiae  spirales ,  quae  comprimi  a  vi  ex  terna  possunt , 
et  deinceps  sponte  resilire  ad  instar  arcus  ,  ut  in  sclopeto  pneumati- 
co patet.  A  chi  legge,  dopo  due  secoli,  nel  linguaggio  del  Borrelli,  scorge 
in  queste  aeìHs  machinulae  immissae  intra  sayiguinem  V  ossigeno  del- 
l' aria,  e  nella  loro  attività  oscillatoria  vede  una  fugace  immagine  e  di 
quella  attitudine,  che  ha  V  ossigeno  di  fissarsi  ai  globuli  rossi  o  di  pe- 
netrare nel  plasma  in  virtù  della  pressione  soprastante,  e  di  quella  sua 
energia  atomica  per  la  quale  è  destinato  a  combinarsi  al  carbonio  eJ  al- 
l' idrogeno  del  materiale  nutritivo.  BernouUi  segui  queste  particelle  aeree 
nel  circolo  che  Borrelli  aveva  loro  assegnato  ;  però  ,  profittando  special- 
mente dei  libri  del  Boyle,  si  accinse  a  studiare,  oso  dire,  la  respirazione 
dei  muscoli,  come  indice  del  loro  lavorio  chimico.  A  questa  maniera  di 
indagine  suppone  il  Puccinotti  potersi  riferire  l'altra  dissertazione  del  Ber- 
nouUi De  effervescentia  et  fermektatione. 

Studiando,  a  scopo  principalmente  fisiologico,  la  pressione  atmosferica, 
volle  Bernoulli  rendere  sensibile  il  barometro.  Prima  di  lui,  Hooke  (1666) 
aveva  costrutto  il  barometro  a  quadrante  (fi  pouìiCy  ovvero  à  roue,  come 
si  disse),  ed  Iluyghens  (1G72)  aveva  ideato  il  doppio  barometro.  Bernoulli 
propose  il  barometro  en  équerre  (a  squadra).  A  Bernoulli  contrastò  l' inven- 
zione G.  D.  Cassini.  Il  De  Lue  assegna,  come  data,  il  1710;  però  ricorda 
che  r  Hermann,  nel  1716  ,  dichiarava  avere  da  molti  anni  il  Bernoul- 
li recato  questa  modifica  al  barometro.  Ed  aveva  1'  Hermann  pienamen- 
te ragione ,  perchè  io  trovo  che  il  Bernoulli  proponeva  il  suo  barome- 
tro a  squadra  nel  1701.  Do  qui  un  frammento  del  carteggio  tra 
Bernoulli  e  Leibnitz. 

1)  Groninga,  8  ottobre  1701  (scrive  Bernoulli).— ^rfint^eni  nuper  novamba- 

rometri  costruendi  rationem  facilem,  qiiod  variationes  prò  luhitu  multipli- 

catas  exhibet.  Mosti  Hugenium  olim  dedisse  ideam  barometri  alicujus,  quod 

quideìn  variationes  multo  seìisibiliores  redderet  quam  vulgaria;  sed  praeter- 

.  quam  quod  illas  non  Oìnnino  quatuordecies  multiplicet,  quoties  scilicet  meì^ 
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curius  gravior  est  aqua;  etiam  hoc  incommodi  hàbet,  inter  alia  plura,  quod 
propter  difficilem  tuborum  stwrmn  structuram  ad  pra^im  deduci  nemo  pos- 
sii;  neìuoque  quantum  scio  hactenus  deduxerit.  Meum  vero  caret  hoc  incoìn- 
modo ,  constai  enim  tubis  ordinariis,  et  tamen  effectus  quantumvis  augeri 
jìoterit,  Muschenbroeckius  artifex  Leydensis ,  magna  peritia  et  dexteritate 
pollens  in  confìciendis  instrumentis,  qui  etiam  ea  quibus  utor  confecit,  post- 
quam  ipsi  meam  inventionem  apo^uissem  de  novo  hoc  barometro,  rescripsit 
mihi  se,  superatis  nonnullis  exiguis  difficultatibus,  unum  ad  mentem  meam 
faciliter  parasse,  monstrans  variationes  sexdecies  majores  ordinariis, 

2)  Berlino,  27  dicembre  1701  (scrive  Leibiiitz).-—2/i&<?n5  intelligo  novum  ba- 
rometri genus  a  Te  excogitatum ,  quod  variationes  prò  lubitu  mxiltiplicet. 
Puto  id  a  Te  fieri  in  tubo  'ipso,  non  machinulis,  sed  liquoribus:  alioqui  enim 
non  ignorabis  Hóohium.  et  alios  (imo  jam  ipsum  Gerihum)  ope  rotularuìn 
et  cylindrorum  prò  lubitu  multiplicare  sensibilitatem  divisionum.  In  Huge- 
niana  constructione  est  aliquid  diffìcultatis.  Interim  cum  neges  Tibi  conr 
stare  in  praxin  fuisse  traductam  ;  non  possum  non  significare  Hubinum 
Lutetiae  Parisiorum  barometrum  Hugenianum  aliquoties  elaborasse,  sue- 
cessumque  non  de  fuisse,  Sed  vet^m  est  mutiplicationem  esse  limitatam,  et 
dependere  aproportione  aquae  ad  hydrargyrum. 

3)  Groninga,  14  gennaio  1702  (scrive  Bernoulli).  —  In  quo  consistat  novi  mei 
barometri  inventio  disces  ex  litteris  Muschenbroechii  artificis  Leydensis  ad 
me  datis  :  Videbis  structuram  haud  valde  esse  compositam ,  duobus  quippe 
tubis,  verticali  uno,  et  aìnpliori,  horizontali  altero  et  graciliori,  totum  ne- 
gotium  absolventibus.  Quod  Gerikius,  Iloohius  et  alti  multiplicatas  baroìne- 
tri  variationes  tentaverint  per  rotulas ,  cylindrulos,  aliasque  rnachinulas , 
non  equidem  ignaro ,  sed  ignoro  an  in  praxi  ullum  effectum  hàbuerint  ; 
hujusmodi  enim  machinulae  ob  frictionem,  aliaque  materiae  in^ommoda , 
non  prima  statim  aèris  mutatione  moveri  possunt,  sed  collectis  demum  suc- 
cessiva pluHbu^  mutatis  aèris  gradibus,  machinulae  una  vice,  et  qvuisi  per 
saltum,  superata  frictione  moventur.  Meum  vero  barometrum,  cum  per  li- 
quorem  ipsum  variationes  ostendat,  huic  incommodo  non  est  obnoxium. 

V.  Tra  V  invenzione  del  barometro  a  quadrante  (Hooke)  e  quella  del 
barometro  a  squadra  (BernouUi-Cassini),  venne  fuori  il  barometro  obliquo 
che  Pietro  Musschenbroek  riferisce  a  Samuele  Moreland;  però  il  De  Lue 
ed  il  Poggendorff  dicliiarano  non  potere  precisare  la  data  dell'  invenzione, 
e  riportano  solo  un  passo  del  Derhara,  che,  nel  1698,  nelle  Phil.  Transact., 
diceva  il  detto  barometro  ideato  da  un  suo  amico. 

Di  questo  barometro  usò,  o  fu  addirittura  V  inventore  il  medico  italia- 

Tomo  XXII.  19 
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no  Bernardino  Ramazzini.  Prima  di  accennare  ad  una  breve  corrispon- 
denza del  Ramazzini  col  Leibnitz,  indicherò  un  tratto  del  suo  carteggio 
con  Luca  Scroeckio  ,  preside  dell'  Accademia  Cesareo-Leopoldina  dei  Cu- 
riosi della  Natura  :  il  carteggio  si  riferisce  a  questione  di  cui  il  Leibnitz 
fu  giudice. 

Ramazzini  nacque  in  Carpi  nel  1633,  mori  in  Padova  nel  1714;  fu 
in  Modena  maestro  della  Teorica  della  Medicina,  ed  in  Padova  della  Pra- 
tica. Si  occupò  delle  fonti  del  Modenese,  insegnando,  per  il  primo,  come 
ottenere  i  pozzi  trivellati;  studiò  il  petrolio  di  Monte  Zibio,  dal  punto  di 
vista  della  Storia  Naturale  e  della  Terapia,  e  fece  uso  di  questo  liquido 
in  molti  casi  di  medicatura  esterna  ,  con  criterii ,  i  quali  trovano  pie- 
na ragione  nelle  moderne  dottrine  degli  antisettici.  Contemporaneo  del 
Sydhenam  e  del  Lancisi,  segui  gli  stadii  di  alcune  costituzioni  epidemi- 
che; raggruppò  in  52  capitoli  le  malattie  predominanti  nell'esercizio  delle 
arti  e  dei  mestieri:  De  morbis  artificum;  scrisse,  in  vantaggio  di  uno 
degli  Estensi  ,  che  era  Signore  di  Modena  ,  De  Principum  valetudine 
TtJENDA  ;  e,  seguace  della  scuola  del  Borrelli ,  fece  il  Ramazzini  memo- 
rabili  studii  sull'ambiente. 

Nel  1094-1695,  a  contraddire  una  legge,  che  Borrelli  aveva  stabilito 
nel  1658,  si  rivolse  il  Ramazzini  alle  Scroeckio.  A  provare  le  sue  con- 
clusioni ,  premise  alcuni  quadri  delle  osservazioni  barometriche  da  lui 
fatte  nel  1694:  Typus  motionurn  mercurii  in  barometro  sin^ulis  die-- 
bus  anni  1694;  Numeri  indicabunt  gradus  altitudini^  ipsius  mercurii; 
intera  P.  plmnam  significabit  ;  N.  nebiilosum  tempus  sine  pluvia  ;  S. 
serenitatcm;  Uttera  B.  ventum  borealem  ;  A.  australem  ventum  desi- 
gntibit  ,  qici  duo  venti  majores  alterationes  in  barometì^o  pariunt 
quam  reliqui  ;  litterae  Or.  et  Oc.  ventum  orientalem  et  occidentalem 
denotabunt. 

Ad  avere  comparabili  le  osservazioni ,  non  trascurava  egli  di  usare 
mercurio  puro:  rnercurium  o/ficinarurn  non  ubique  ejusdem  esse  puri- 
tatis;  e  si  preoccupava  delle  modalità  della  temperatura,  cui  aveva  po- 
sto mente,  circa  quel  tempo,  un  medico  tedesco. 

In  queste  osservazioni  (1694)  il  Ramazzini  misurava  la  pressione  atmo- 
sferica con  il  barometro  obliquo:  Meus  barometer  ad  altitudinem  [par- 
tinnì]  28.  ad  latus  ùi/fectitur,  et  brachium  exporrigit  a  plano  hori- 
zontali  mediocriter  assurgens ,  in  quo  Mercurius  vagatur ,  ut  magis 
sensibiliter  illius  motiones  dignoscantur. 

Il  Ramazzini   osservò  una  elevazione  nella   colonna  barometrica,  du- 
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raiito  una  ecclissi  di  solo:  Dutn  in  ii^so  solis  defeda  die  22,  Janii  ad 
duas  lineas  [rnercurius]  sese  extulit  ;  nulla  enim  nec  ante  Eclipsim  , 
neque  post  ipsam^  facta  notabili  aeris  alteratione,  credibile  est,  inter- 
cepto  solarium  radiorum  influxuy  et  illorum  diveda  projedione  zisque 
ad  terram,  atmosphaeram  in  superiori  parte  y  atque  ipsum  aetherem 
insignem  aliquam  alte^^ationem  ac  pressionem  perpessum  fuisfie,  quae 
usque  ad  mercurimn  pertingeret  Nelle  sue  costituzioni  epidemiche,  Ra- 
mazzini  ricordò  di  nuovo  questo  incremento  della  pressione  ,  da  lui  no- 
tato nella  ecclissi  solare:  parevagli  che  il  fenomeno  indicasse  la  via  por 
spiegare  la  efficienza  degli  astri  sugli  organismi.  Invitava  egli  i  medici  allo 
studio  di  questi  fatti  telluro-cosraici  :  Non  incongruum  quoque  erit  si 
medentes  clinici  ad  luminarium  defedus,  oculos  non  solum,  sed  men- 
tis aciem  intendant.  Aveva,  però,  l'animo  che  il  medico  si  rivolgesse  a 
detti  studii  in  morbis  tamen  popularibus ,  qui  non  raro  a  causis  su- 
perioribus  natales  suos  deducunt,  et  in  quorum  curatione  non  tam  fa- 
cilis  ,  ac  certa  methodus  habetur.  Il  senso  clinico  dell'  insigne  maestro 
desiderava  ogni  moderazione  in  simili  indagini,  perchè  ubi  morbi  saeoi- 
ties  tirget,  lotium  potius  quam  astra  contemplari  necessum  est. 

In  ogni  modo  ,  Ramazzini  aveva  osservato  rapide  mutazioni  nella  co- 
lonna barometrica  negli  equinozii;  ciò  lo  guidava  ad  una  certa  prova  del 
detto  ippocratico:  punda  solstitialia  et  aequinotialia  esse  periculosa,  . .  ; 
neque  medicamenta  in  illis  libenter  exhibeamus,  neque  tiramus,  neque 
secemiir.  Conciliò  pure  il  Ramazzini  i  risultamenti  delle  sue  osservazioni 
barometriche  rispetto  all'  organismo  con  gli  eflfetti  fisiologici  dei  venti  , 
che  aveva  con  molta  diligenza  già  studiato  il  nostro  Luca  Tozzi ,  desi- 
gnandoli  nell'  esame  degli  aforismi  d' Ippocrate  (1). 

VI.  Quale  fu  la  legge  del  Borrelli  ,  che  non  venne  accolta  dal  Ra- 
mazzini ? 

Il  Borrelli,  dalle  osservazioni  fatte  in  Toscana  (1657-1658),  aveva  sta- 
bilito che  raultoties   cum  irnminet  aliqua  diuturna   et  continuata  più- 


(i)  Luca  Tozzi,  maestro  di  Nicola  Cirillo,  che  eccelse  in  idrologia  e  meteorologia 
applicata  alla  medicina,  aveva  dato,  nel  1093,  un  commento  agli  Aforismi  d' Ippo- 
crate, pregiato,  particolarmente,  per  il  gran  numero  di  osservazioni  cliniche.  Il  Tozzi 
era  medico  dell'Ospedale  della  SS.  Annunziata  in  Napoli:  teslor  (scrive)  multos  me  an- 
nos  Medicinam  factitasse^  et  in  Xenodochio  Parthenopaeo  Dione  Mariae  Annuncia- 
tae  centenos  et  millenos ....  curasse.  Nello  studio  dell'  ambiente,  egli  teneva  conto 
dei  progressi  della  fìsica  «  Fiorentini^',  et  Boylaeis  experimentis  ». 
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via  in  Illa  regione,  tunc  mercurius  in  fistula  per  aliquos  gradus  su- 
per  consuetam  altitudinem  elevatur,  e  cantra  pluvia  jam  actu  caden- 
te  mercurius  in  praedicta  fistula  deprimi  solet.  Borrelli,  per  mezzo  di 
esperienze  ,  cercò  chiarire  la  causa  di  questo  fatto  ,  pur  aflfermando  di 
non  ritenere  l'elevarsi  del  mercurio  eflfetto  esclusivo  della  prossima  pioggia. 

Il  Raraazzini  (1694)  testificava  invece  :  Quoties  signum  aliquod  più- 
viae  apparuit,  ac  postmodum  cecidere  imbres ,  semper  deprimi  mer- 
curium  observavi  ,  elevari  auiem  post  delapsos  imbres  succedente  se- 
renitate. . .  Huic  vero  legi  alterni  descensus  ac  adscensus,  quoti3scum- 
que  a  sereno  aeris  stalu  ad  perturbatum,  et  vice  versa  fieret  permu- 
tafiOy  tam  prompte  mercurium  auscultantem  comperi,  ut  illum  nun- 
quam  reluctantem  viderim. 

Il  Raraazzini  volle  spiegare  queste  vicende  ,  e  suppose  che  nelle  re- 
gioni superiori  dell'atmosfera  fosse  diffuso  un  sottile  polviscolo  «  terreas 
exhalationes...  nitrosas  particulas  »  ,  il  quale  dal  vapore  acqueo  ridu- 
centesi  in  pioggia  veniva  di  nuovo  trasportato  al  suolo,  alleggerendo  cosi 
la  pressione  soprastante. 

Cristoforo  Schellhammer  ,  medico  di  Jena  e  maestro  nello  Studio  di 
Kiel,  ritenne  vere  le  osservazioni  del  Ramazzini,  però  (1696)  le  spiegò 
altrimenti:  Aèrem  pluvium  ideo  minus  in  baroscopium  gravitare,  quod 
vapores  in  nubes  coeuntes  quamdam  aéris  partem,  tempore  sereno  in 
mercurium  barometri  gravitantem,  intercipiant,  Ramazzini  rispose,  nel 
1698  ,  a  Schellhammer  ,  e  dei  suoi  scritti  polemici  compose  ,  poi  ,  nel 
1710,  un  opuscolo,  che  fu  edito  a  Padova. 

Di  Ramazzini  e  di  Schellhammer  furono  giudici  lo  Schroeckio ,  presi- 
de,  come  dissi ,  dell'  Accademia  Leopoldina ,  ed  il  Leibnitz  ,  preside  del- 
l' Accademia  di  Berlino.  Questi  conosceva  personalmente  il  Ramazzini  , 
perchè,  verso  il  1690,  erasi  recato  a  Modena,  per  compiere  alcune  ri- 
cerche presso  l'archivio  dì  quella  corte,  la  quale  aveva  parentela  con  la 
reale  famiglia  di  cui  il  Leibnitz  era  consigliere:  Leibnitz  segnava  il  suo 
nome  col  titolo  Potentissimi  Electoris  Hnnnovera?io-Brunsvicensi$  Con- 
siliarius  intimus.  Ramazzini,  nel  25  gennaio  1690,  scriveva  a  Leibnitz: 
Beasti  nos  certe,  Vir  doctissime,  cum  primum  in  hanc  urbem  venisti^ 

Rispetto  alla  questione  tra  Ramazzini  e  Schellhammer,  nelle  opere  di 
Leibnitz  si  trovano  le  seguenti  lettere  : 

1)  Extrait  d'une  lettre  sur  les  phènoménes  du  baromótre  (Annover, 
2G  febbraio  1700). 

2)  De  barometro  (18  marzo  1700;  è  diretta  la  lettera  al  Ramazzini). 
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3)  De  barometro  (16  febbraio  1701;  è  diretta  la  lettera  a  Federico 
Hoffraann). 

4)  De  barometro  (18  aprile  1701;  diretta  anche  ad  Hoflfmann). 

5)  De  motu  merctirii  in  tubo  iorricelUano  (17  giugno  ?  ;  è  diretta 
a  Schellhammer). 

6)  De  aetiologia  barometri  (in  appendice  alle  centurie  1*  e  2*  delle 
nuove  effemeridi  della  Società  dei  Curiosi  della  Natura). 

Il  Leibnitz  ,  a  definire  la  controversia  tra  i  due  suoi  corrispondenti , 
fece  questa  ipotesi:  Cum  guttae  timi  grandes  fiutiti  ut  ampUus  ab  aere 
non  sustineantur ,  descendereque  incipiunt  ;  tota  columna  aéris  leoior 
esty  qitam  ante,  mercuriumque  in  tubo  suspensum  ad  priorem  altitu- 
dinem  non  sustinebit:  itaque  descendet  nonnihil  mercurius.  Contra^  se- 
reno  aere  guttae  aqua£  ita  imniinuuntur,  et  pe?*  aèrem  disperguntur, 
ut  per  se  descendere  non  possint. 

Leibnitz  aggiungeva  alla  ipotesi  un'  esperienza  ,  la  quale  venne  ,  con 
dubbio  risultamento,  ripetuta,  più  tardi,  da  altri.  Se  ne  occuparono  però, 
particolarmente ,  Giacomo  Piacentino  ed  il  De  Lue ,  il  quale  nella  sua 
grandiosa  opera,  espose,  a  proposito  di  questa  analisi  delle  vicende  della 
pressione  atmosferica,  le  opinioni  di  più  fisici  :  Halley,  De  la  Hire,  Ma- 
riotte,  Le  Cat,  Woodward,  De  Mairan,  Hamberger ,  Bernoulli. . . . ,  Mus- 
schenbroeck. 

VII.  A  fianco  di  Bernoulli  e  di  Ramazzini,  è  da  collocare,  tra  i  cor- 
rispondenti di  Leibnitz,  nello  studio  della  barometria,  Federico  Hoffniann. 
Questi  ,  nato  ad  Halla  Magdeburgica  nel  1660  ,  fu  studente  nella  Uni- 
versità di  Jena  ,  maestro  in  medicina  nella  nuova  Università  della  sua 
terra  natale,  ed  archiatro  del  re  di  Prussia;  nel  quale  glorioso  cammi- 
no ebbe  Hoffmann  sovente  a  compagno  Ernesto  Stahl.  Cessò  egli  di  vi- 
vere nel  1742.  Aggregato  da  Leibnitz  come  socio  all'Accademia  di  Ber- 
lino ,  Hoffmann  inviò  nel  1701  un  saggio  di  effemeridi  barometriche  a 
quel  sommo  filosofo. 

Gli  studii  intorno  all'ambiente,  compiuti  dall'Hoffmann  ed  applicati  alla 
fisiopatologia ,  si  riscontrano  nei  seguenti  opuscoli  di  lui  e  dei  discepoli 
suoi  (1):  1)  Demonstrationes  Physi€ae-Curiosa£y  eoope^nmentis  et  obser^ 
vationibus  Mechanids  oc  Chymicis  illustrata^;  2)  Observationes  Baro- 

(1)  Intendo  riferire  ai  discepoli  dì  HofTmana  tutte  quelle  addizioni  che  spesso  si  fe- 
cero ai  lavori  inediti  di  lui,  per  pubblicarli,  come  supplemento  alla  collezione  delle 
sue  opere. 


metrico-Meteorologicae  et  Epidemicae  Halenses  Anno  MDCC  (praemis- 
sae  sunt . . .  meditationes  circa  ventar um  causas ,  vires  et  operationes 
in  corpo7^a  hwnana  ac  Baronietron)  ;  3)  De  temporibus  anni  insala- 
bribus;  4)  De  siderum  in  corpora  huniana  influxu  medico;  5)  De  fato 
physico  et  medico^  ejusque  rationali  explicaiione  (1);  6)  De  annorum 
climactericoìntm  rationali  et  medica  explicatione;  7)  Specimen  Physi- 
co-mediaim  de  salubritaie  Hassiae  (1706);  8)  Dissertano  Phì/sico-me" 
dica  de  gravitate  aeris  ejusque  elasticitate  in  machinam  humani  cor- 
pmns  (1707);  9)  Dissertano  de  usu  respirationis  in  arte  medica  (1714); 
10)  Dissertano  medica  de  aeris  intemperie  muUorum  morborum  cau- 
sa (1715);  11)  De  aeris  potentia  in  epidemicorum  morborum  genera- 
tione  (1727);  12)  De  peregrinationibas  sanitatis  causa  inslituendis  (il 
capitolo  III  di  questo  trattato  ha  per  obbietto  De  salubritate  locorum  in 
quae  peregrinationes  suscipiendae ,  ed  il  IV  De  Morbis  in  quibus  pe- 
regrinatioìies  conducunt)  (2). 

Dair  Hoffmann  Taria  è  studiata  in  quali  condizioni  sia  un  agente  pa- 
togeno, ed  in  quali  un  farmaco  :  celerrime  corpora  rei  ad  morbos  di- 
sponiti vel  hosce  solvit . . .  aeris  natura^  gravitas  atque  elasticitas,  quae 
prò  anni  temporibus  ,  terrae  locis  variaque  domiciliorum  habitationc 
diversa  existit.  Vuole,  dunque,  THoffoiann  che  il  medico  dia  opera  allo 
studio  della  fisica  dell'aria  atmosferica  ;  ed  egli  ne  porge  l'esempio.  Se- 
gue le  modalità  della  pressione  dell'aria,  giovandosi  del  barometro  obli- 
quo, dell'altro  a  squadra  e  di  quello  doppio  di  Huyghens  «  barometro 
sive  Morlandino,  sive  BernouUiano,  sive  Hugeniano  ».  E,  nel  prende- 
re nota  dell'  altezza  barometrica ,  ricerca  come  questa  si  comporti  nelle 

(1)  Hoffmann  fu  ben  lontano  dall'  accogliere  V  antica  astrologia  «  vanarn  illam 
scientlam ,  si  scientia  dicenda  est  et  uon  potius  ludibrium  humanarum  mentium  ». 
Egli  limitavasi  a  studiare  alcuni  effetti  mediati  degli  astri,  cioè  quei  fenomeni  me- 
teorologici, che  possono  essere  promossi  dagli  astri,  ed  hanno,  a  loro  volta,  qualche 
efficienza  sugli  esseri  organizzati.  Hoffmann  non  negava  neir  uomo  la  libertà  del  vo- 
lere; solo,  nel  libro  De  fato  physico  et  medico^  egli  studiò  come  difendere  l'orga- 
nismo da  diverse  cause  ,  che  con  ritmo  costante  tendono  a  preparargli  lo  stato 
morboso. 

(2)  In  questi  suoi  scritti  Hoffmann  studia  alcuni  luoghi  di  salute  esistenti  in  Ita- 
lia,  tra  i  quali  Napoli  e  Castellammare  di  Stabia.  Medici  Neapolitani  (egli  scrive) 
prò  ultimo  re f agio  phthisicos  et  qui  sanguinem  expuunt  vel  hujust.iodi  thoracis  ulce- 
ra ac  vitia  alia  patiuntur^  ad  Tahias  mittunt. 
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singole  ore  e  nei  singoli  mesi,  e  come  varii  col  diverso  regime  dei  venti, 
con  le  idrometeore  e  specialmente  con  la  pioggia.  Paragona  i  risultamenti 
delle  sue  osservazioni  a  quelli  raccolti  dall'  Accademia  di  Francia ,  dalla 
Società  Reale  di  Londra  e  dal  P.  Lana  da  Brescia;  indaga  le  cause  delle 
oscillazioni  della  pressione;  ma  ciò  che  gli  è  di  pungolo  supremo  è  lo 
studio  dell'efficacia  di  tutto  il  dinamismo  atmosferico  De  pólentia  vento- 
rum  in  corpora  htimana  eorumque  salubritate  et  incommodis. 

Dalle  conclusioni,  cui  V  Hoffmann  perviene,  si  deduce  avere  egli  tro- 
vato salutari,  in  molti  casi,  le  alte  pressioni,  e  nocivi,  o  per  lo  meno 
incapaci  a  dare  sanità,  i  decrementi  dell'altezza  barometrica. 

Ex  frequenti  et  attenta  óbservatione  confìnìiatum  habeo,  quod  UH  qui  te- 
borant  arthritide,  podagra ,  vel  alio  gravi  et  diuturno  morbo  ,  nec  non  fé- 
bribus  et  viorbis  chronicis,  tnres  non  suflìcienter  recuperare  et  convalescere 
queant,  quando  merctirius  in  barometro  est  humilis  ac  depressus,  oc  humi- 
da  aeris  intemperies  diu  invaluit:  simili  ac  autern  gratissima  redire  solet 
serenità^,  et  argenti  vivi  situs  altior  evadit,  mox  etiam  insignis  mutatio  in 
aegrotantibics  ])erci2ntiir,  necessaria^  cum  transpiratione  excretiones,  eaeque 
critieae,  expeditiores  fìtint,  appetitus  restituitur,  et  somnus  fit  placidior.,., 

Sciendum  quoque  illud  est,  sub  ventis  serenis,  elalerem  aeri  conflantibus, 
et  mercurio  altiori ,  appetitum  longe  fieri  erectiorem ,  alacritatem  et  rires 
ingenii  omnesque  mentis  actiones  augeri,  totumque  corpus  alacre  fieri,  di- 
gestionem  faciliorem  et  appetitum  largiorem ,somnum  quoque placidissimum, 
quod  multoties  in  me  aliisque  expertus  sum.,. 

Ex  adverso  fiumana  corpora  frigidiora  et  languidiora[sunf^,  quando  ar- 
gentum  humilius  subsidit. 

Nel  1700  ,  Hoffmann  lega  la  costituzione  epidemica  di  Halla  alle  vi- 
cessitudini  dell'ambiente,  e  nel  1715  ritorna  a  pjsoporre  lo  studio  delle 
modalità  dell'atmosfera  come  mezzo  per  rintracciare  le  probabili  origini 
di  alcune  epidemie. 

At  nihil  riiagis  optandum  in  increìnentum  artis  nostrae  salutaris  est , 
quam  ut  nostris  temporibus  sagaciores  Medicorum  viagnum  ducevi  nostrum 
Itippocratem  sequantur  et  simili  modo  epidemicorum  morborum  observatio- 
nes  conscribant ,  perpetuo  antecedentes  teìnjìorum  et  tempestatum  rationes 
adnotando.  Ncque  etiam  aliter  possumus,  quam  laudatissimos  istos  conatus 
et  labores  celeberrimorum  iHrorum  Sydenhamii,  Ramazzini  et  collectorum 
Actorum  Curiosorum  et  Uratslaviensium  collaudemus  et  harum  exempla  ad 
tmitandum  aliis  proponamus. 
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Nel  definire  il  clima  di  Hassia  ,  Hoflfrnann  ed  i  suof  discepoli  danno 
un  vero  saggio  di  geografia  medica;  e,  nello  studio  della  fisica  dell'atmo- 
sfera ,  essi  ricordano ,  oltre  Pascal,  Boyle  e  Mariotte ,  tre  italiani ,  cioè 
il  Borrelli,  il  P.  Lana  ed  il  nostro  Tommaso  Cornelio  da  Cosenza. 

Insomma,  in  Hofl'mann  risorge  Ippocrate  coi  suoi  libri  De  aere,  aqua 
et  locis ,  De  flatibus  ,  De  diaeta.  De  locis  in  homine ,  De  natura  fiu- 
mana ;  però  alla  voga  parola  7rveO|ia  del  genio  greco  si  sostituisce  un 
numero  che  misura,  sotto  forma  di  peso,  refflcacia  dell'aria  atmosferica 
sul  nostro  organismo.  Di  questo  momento  della  scienza,  transitorio  anche 
esso,  riconosce  Hoflinann,  con  sereno  e  nobile  giudizio,  la  filiazione  dalle 
scuole  italiche  del  secolo  XVII,  e  dichiara,  in  queste  ricerche,  suo  duce 
il  Ramazzine 

Priiéius  macino  cum  applatisu  id  laboris  suscepit  praestantissimiis  Italus, 
Ramazzinus,  qui  nobis  exìiibuit  constitutionis  epldemicae  Mutinewàs  sjmn- 
inen,  hujusque  exemplum  laudatissinio  conatu  jam  sequi  incijnunt  in  Ger- 
7nania  nonnulli  exiniii  viri. 

Ego  quoque  per  aliquot  annos  idem  egi,  et  slngulis  diebus,  non  modo  ae- 
ris  nostri  Halensis  statuin ,  sed  et  mercurii  in  barometro ,  et  spiritus  vini 
in  thermometro  mutationes,  variasque  nwtiones  diligenter  notavi,  et  in  dia- 
rio consignavi,  una  cum  gra^santibus  morbis,  illorum  indole  ac  sanationis 
Diodo,  privatum  meum.  in  usiim ,  quo  in  negotio  eximiam  opem  praestan- 
tes  in  hac  urbe  Viri  et  Medici  periti  tulerunt,  cum  inìpossibile  sit,  ut  unus 
cuncta  circa  epidernicas  affectiones  observet, 

IX.  Oltre  del  Ramazzini ,  in  Italia  occupavasi  di  barometria  ,  quasi 
contemporaneamente  all'Hoffinann  (1701),  Giorgio  Raglivi.  Di  questo  gran- 
de, che,  in  brevissima  vita  (1668-1706),  si  elevò  come  aquila  nel  campo 
della  Medicina,  apparve  recentemente  la  biografia  per  opera  di  Max  Sa- 
lomon in  Rerlino  :  anche  io,  nello  scorso  anno ,  volli  studiare  nelle  ope- 
re del  Raglivi  i  primi  passi  di  una  patologia  e  di  una  terapia  a  base 
sperimentale. 

Raglivi  ha  per  guida  le  opere  del  Rorrelli  «  Romanae  Academiae 
fulgentissimuni  sydus  » .  Nel  capitolo  De  respiratione  et  de  stattce  aeris, 
egli  dà  prova  avere  usato  il  barometro,  seguendone  le  variazioni  con  le 
altezze  sul  livello  del  mare,  e  con  le  fasi  della  luna.  Scorge,  quasi,  una 
marea  atmosferica,  analoga,  in  certa  maniera,  a  quella  dell'oceano  aequeo, 
e,  dalle  vicende  di  essa,  crede  spiegare  perchè  la  luna  possa  avere  lou- 
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tana  azione  sugli  esseri  viventi ,  e  sulle  determinazioni  e  sul  corso  del 
morbi. 

6um  haroinetro  observationes  Roinae  peregi  in  varia  aeris  constitutione, 
et  vidi  imminente  Austro,  qicasi  aer  magis  rarefiat  minusque  ponderet,  iner- 
curium  in  tubo  insensibiliter  deprimi,  elevavi  contra  in  frigidum  mutata 

constitutione Attoli  quoque  ad  radices  alicuis  collis,  depriìni  in  summi- 

tate,  qxAOd  etiam  in  summo  et  imo  altissim^orum  palatiorum  eoopertus  sum 
[m  cacu7nine  et  imo  Collis  Vaticani;  in  summitate  Turris  Capitolina^  et  in 
Foro  Rombano  prope  columnas  veteris  porticus  Templi  Concordiaé].  Praeter 
innatam  gravitatem  habet  quoque  aer  superaddita^n  a  super  incumòente 
Luna.... 

Baglivi  reputa  che  gli  effetti  osservati  nel  barometro  a  mercurio  o  ad 
acqua  siano  V  indice  di  quello  che  la  pressione  ,  con  le  sue  variazioni  , 
può  compiere  in  corporibus  sublunaribus ,  praesertim  vero  ariimaUbus 
et  vegetabilibus  ;  questa  pressione  sembra  che  circulationem  et  motum 
succorum  in  plantis  promovet ,  et  humorum  per  pulmones  ct?*culan^ 
tium  cursum  perpetuai. 

Boyle  aveva  ampiamente  studiato  che  cosa  possa  negli  animali  avve- 
nire, quando  sieno  nelP  aria  rada  o  compressa  ;  Baglivi  analizza  i  feno- 
meni che  nell'aria  rarefatta  presentano  quegli  animali,  nei  quali  è  meno 
attivo  lo  scambio  gassoso  (rettili  ,  batrachidi).  Spesso  distrugge  la  respi- 
razione senza  eliminare  il  mezzo  gassoso  ,  ma  mutilando  gli  organi  che 
compiono  detta  funzione.  E  studia,  in  rapporto  all'apparato  respiratorio, 
anche  quello  della  circolazione:  notomizza,  a  questo  scopo,  in  Padova,  ed 
in  Roma,  grosse  testuggini,  ed  in  qualche  caso  la  vipera.  Le  quali  vive 
anatomie  furono  dal  Baglivi  spesso  sussidiate  da  indagini  microscopiche 
sulla  circolazione,  e  vennero,  in  Roma,  compiute  alle  volte  innanzi  agli 
scolari. 

é 

Secto  iestudinis  eternò ,  quod  hoc  anno  i70l  pturies  fectmus  publice  in 
Theatro  anatomico,  vivit  ipéa  per  aliquod  intervallum:  et  per  microscopium, 
i5el  nudis  oculis  liquidoì^m  circuiva  in  suis  vasis  cum  cordis  vibrationibus 
notari  potest. 

IX.  Avendo  aggiunto  ài  nomi  del  BernouUi  e  del  Ramazzini  quelli  di 
Hoffmann  e  di  Baglivi ,  crede  utile  dare  un  rapido  cenno  degli  studii 
compiuti  intorno  al  fenomeno  del  fosforo  mercuriale  :  ]a  luce  fosforica 
che  palesavasi  nel  vuoto  barometrico ,  quando   V  {strumento  era  agitato 
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in  un  luogo  buio.  È  un  episodio  di  ricerche  scientifiche  ,  che  si  svolse 
principalmente  nella  scuola  di  Leibnitz  ,  e  continuò  dopo ,  abbracciando , 
in  tutto  il  suo  corso,  un  periodo  di  circa  90  anni  (Picard  1675  —  De 
Lue  1702).  II  fenomeno,  scorperto  da  Picard  quasi  contemporaneamente 
a  D.  Cassini ,  e  non  ottenuto  da  De  La  Hire  ,  cui  Picard  lo  aveva  co- 
municato,  venne  studiato  da  G.  Bernoulli  (1700,  1701  ,  1719),  che  , 
col  lavoro  De  mercurio  lucente  in  vacuo ,  disputò  nell'  Accademia  di 
Parigi,  affermando  di  poter  costrurre  barometri  ed  altri  congegni  lu- 
minosi. 

Disputarono,  di  poi,  intorno  al  problematico  e  curioso  fenomeno,  Du- 
tal,  Musschenbroek,  Homberg,  Hawksbee,  Hartsoeker,  Weidler,  Leibkne- 
cht,  Heusinger,  e  Mairan,  che,  nel  1717,  ottenne  un  premio  dall'Acca- 
demia di  Bordeaux:  egli  credeva  che,  ad  ottenere  quella  luce  fosforica  , 
dovevano  essere  nel  mercurio  tracce  di  cinabro.  Dufay  (1723)  disse  in- 
dispensabile per  costrurre  i  barometri  luminosi  la  condizione  di  far  bol- 
lire una  parte  del  mercurio,  prima  di  introdurlo  nella  canna.  Studiaro- 
no (1740)  l'argomento  anche  G.  F.  Cassini  (de  Thury)  e  Le  Mounier  in 
in  alcune  loro  peregrinazioni  in  montagna;  però,  più  che  spiegare  il  fe- 
nomeno ,  dimostrarono  i  vantaggi  riportati  dalla  bollitura  del  mercurio 
(barometri  purgati  d'aria  per  mezzo  del  calore)  ;  in  tal  modo  si  esegui- 
rono con  maggiore  precisione  le  misure.  Fu  il  De  Lue  (1762-1772),  che 
riferi  il  fenomeno  ad  azioni  elettriche,  alla  qual  cosa  conducevano  le  an- 
tiche esperienze  di  Hawksbee  (1708);  il  De  Lue  confermò  la  necessità  di 
avere  mercurio  puro  per  la  buona  costruzione  del  barometro  ,  consigliò 
cioè  come  avere  la  camera  barometrica  scevra  perfettamente  di  aria  e 
di  umidità. 

Sì  incomincia,  dunque,  con  lo  studio  di  un  fatto  che  non  presenta  im- 
mediata e  pratica  applicazione  (il  fosforo  mercuriale)  ;  però  le  indagini, 
più  o  meno  inutili  ,  per  poter  spiegare  quella  luce  ,  danno  la  via  per 
avere  barometri  precisi,  con  mercurio  puro  e  con  un  vacuo  relativamente 
perfetto  nella  parte  superiore  della  canna  torricelliana  (De  Lue).  Una  cir- 
costanza notata  dall'  Heusinger  «  il  fenomeno  luminoso  avere  un  certo 
rapporto  con  le  variazioni  della  temperatura  »,  schiude  in  parte,  senza 
che  fosse  previsto ,  la  via  a  correggere  dall'  errore  di  temperatura  1'  al- 
tezza barometrica  che  si  osserva  :  questa  correzione  era  stata  già  indi- 
cata da  Amontons  (1704) ,  e  cinquanta  anni  innanzi  circa  intraveduta 
dal  nostro  Borrelli  (1659). 

Come  dissi,  occupandosi  Bernoulli,  in  modo  speciale,  della  suddetta  fo- 


—  139  - 

Bforescenza,  ne  scrisse  a  Leibnitz,  durante  il  tempo,  in  cui  questi  idea- 
va il  barometro  aneroide.  Nella  corrispondenzJ  di  questi  due  grandi  ò 
una  lunga  serie  di  lettere  su  questo  tema.  La  prima  volta  BernouUi  scris- 
se a  Leibnitz  De  Phosphoro  suo  mercuriali ,  da  Groninga  il  5  ottobre. 
1700.  Continuò  su  questo  argomento  ,  durante  gli  anni  1701  (25  gen- 
naio ,  26  febbraio,  13  agosto)  e  1702  (14  gennaio ).    Due  lettere 

furono  scritte  da  Basilea,  nel  28  febbraio  (?) ,  e  nel  di  11  settem- 
bre 1715. 

Nel  31  decembre  1700  ,  Leibnitz,  da  Annover  ,  invitava  BernouUi  a 
studiare  il  fenomeno  comparativamente  agli  altri  casi  di  fosforescenza  : 
Scis  Marinos  fluctus  lucem  Phosphoro  tuo  similem  etiam  agitatione 
producere;  nec  absimilis  luco  editur  Sacchari  te  tu.  Nel  28  gennaio  1701, 
consigliava  anche  V  esame  del  Fosforo  di  Bologna. ...  ;  e  nel  finire  del- 
l' anno  (27  decembre  1701)  faceva  curiosare  al  re  ed  alle  regina  in 
Berlino  il  fosforo  mercuriale.  Tuum  Phosphorum  (scriveva  Leibnitz  a 
BernouUi)  ut  auguror  perpetuum  ,  Regi  et  Reginae  ipse  ostendi ,  ha- 
buitque  plausum  spectantis  aulae  :  puto  me  effecturum  ,  ut  Rex  gra- 
tum  sibi  inventum  aliquo  honorario  testetur.  Non  nell'  epistolario ,  ma 
neUe  opere  del  Leibnitz,  è  una  lettera,  che  egli,  nel  9  settembre  l7l5, 
scriveva  da  Annover  a  Giorgio  Liebknecht  a  Giessen  «...  Phosphori 
mercu7nales  excoli  discutique  merentur  ». 

X.  Dopo  il  cammino  percorso,  ci  sia  lecito  una  considerazione.  Il  ge- 
nio della  medicina  tenne  ,  da  secoli  ,  rivolto  lo  sguardo  alla  sanità  ed 
alla  malattia  ,  come  a  due  facce  dell'  edificio  della  vita.  A  cominciare 
dal  secolo  XVII ,  scelse  la  medicina  ,  in  questo  difficile  campo  di  osser- 
vazione, come  a  faro,  la  fisica.  Questa,  nell'inizio  di  detto  secolo,  le  sug- 
gerì, mercè  la  bilancia,  l'igrometro,  il  termometro  ed  il  pulsilogio,  una 
dottrina  patologico-terapeutica,  la  quale,  auspice  Santorio  Santorio,  si  disse 
Medicina  Statica.  Al  finire  del  secolo  ,  allo  studio  delle  oscillazioni  del 
peso  deirorganismo  si  aggiunse  quello  delle  variazioni  del  peso,  con  cui 
Tarla  atmosferica  esercita  sugli  esseri  viventi  la  sua  pressione.  Prevalse, 
quindi,  con  miglior  voce,  il  concetto  galenico,  vero  e  profondo  neUa  sua 
generaUtà:  Sanitas  est  symmetria,  morbus  ametria.  Ma  la  simmetria  e  Ta- 
metria  vennero  studiate  nel  rapporto  tra  gli  organi  e  gli  agenti  esterni, 
valutati  questi  sotto  forma  di  pressione  barometrica  ,  queUi  sotto  forma 
di  numeri  che  misurano  alcune  delle  loro  attività  funzionali.  Borrelli  de- 
linea questo  ciclo  di  indagini;  Ramazzini  lo  precisa;  Hoffmann  lo  percor- 
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re;  Leibnitz  lo  muta  quasi  in  più  ampio  programma  (1),  di  cui  affida  lo 
svolgimento  ai  medici,  eh?  dipendono  dal  governo  di  Berlino.  Obtinui  (co- 
municava il  Leibnitz  al  BernouUi,  nel  27  decembre  1701)  ut  per  diliones 
Regis  mandata  davi  debeant  medicis^  annuas  observationes  conferendi 
ad  Htstoriam  anfii  Pàysico^niedicam,  cujus  egregiiim  prò  anno  1700 
specimen,  dedit  Medicus  Halensis  clarissimus  Fridericus  Hoff'mannitùs. 
Sed  et  quidam  nobilis  Polonus  in  graphica  arte  excellens,  auspiciis 
regiis,  a  Societate  ablegabitur  in  Russiam, 

Intanto  le  osserv  azioni  meteorologiche  e  specialmente  barometriche,  che 
ricevevano  nuovo  incremento  in  Italia  per  opera  del  marchese  Giovanni 
Poleni  (1709),  erano  in  Napoli  fatte,  ad  uso  medico,  da  Nicola  Cirillo 
nel  1717,  per  invito  della  Società  Reale  di  Londra,  e,  più  tardi,  veni- 
van  anche  eseguite  (1725)  dallo  stesso  Poleni  in  Padova. 

Non  è  però  da  credere  che  i  medici,  nello  studio  delFambiente,  si  li- 
mitassero alle  sole  modalità  della  pressione.  Hoffmann  seguiva  la  tempe- 
ratura e  l'umidità  dell'aria,  e  quelle  modificazioni  che  possono  aver  luogo 
per  la  presenza  di  nebbie  secche  o  caligini ,  di  sostanze  gassose  emesse 
dal  suolo,  e  di  effluvii  palustri.  Dalla  «  Disputatio  medica  de  maligni^ 
tatis  natura f  origine  et  cura,  in  morbis  acutis  » ,  scelgo  questo  periodo  : 

Constai  observatione  attenta,  acrem  in  locis  calidissimis  inquinatuìn  ha- 
litibus  putridis,  seu  vapotHbus  subtervanels  vehementiori  terree  motu  excus- 
sis,  vel  infectum  cadaverumnonhumatorximvelinfectorum  exhalationibus, 
constititere  ut  plurimum  pestis  ,  et  virulenti  contagii  ortum.  Miasma  tale 

aere  vectum qtwd  mawimu7n  est,sewper  iìistar  fermenti  se  multiplicat, 

ita  ut  ex  coì*poribu^  ejusmodi  infectis,  copiosissima  ejusdem  naturai  exlia- 
lent  corpuscola ,  quae  a  dispositis  subiectis  recepta ,  eamdem  ludunt  tra- 
goediam. 

Quando  io  penso  che  Boyle  aveva  già  indicato  Phaenomena  variorum 
morborum  probabiliter  felicius  cognoscenda  fermentationis  doctrina  ; 
e  quando  veggo,  che  Hoffmann  consigliava  ai  discepoli  suoi  l'uso  del  mi- 
croscopio «  in  aceto,  si  debile  vitro  applicetur,  spicula  figurae  anguil- 
laris  apparent  »  ;  consociando  questi  fatti  alle  dottrine  patologiche  del- 

(1)  Archìbaldo  Pitcairne,  nelle  sue  osservazioni  De  Fluxu  Menstruo,  si  occupò  di 
trovare  qualche  relazione  tra  la  pressione  dell'  aria  atmosferica  ed  i  fenomeni  della 
mestruazione. 
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l'insigne  medico  di  Balla,  trovo  che,  dall'aurora  del  secolo  XVIII,  la  scien- 
za preparava  con  rozzi  disegni  quelle  scoperte,  che  oggi ,  dopo  due  se- 
coli, sono  le  maggiori  conquiste  ed  il  ftmdamento  della  medicina. 

È  tuttavia  cosa  dolcissima  pensare  che  la  sfera  del  nuovo  campo  scien- 
tifico radiava,  nel  suo  primo  svolgersi,  dall'Italia.  Se  a  Leida  Boerbaave 
confessava  uni  Malptghio  quidquid  ad  totam  eorporis  compagem  spe- 
ctaty  patuisse;  tra  le  mura  dell'Università  di  Balla  echeggiavano  i  detti 
di  BoflFmann:  Doctissimus  Ramazzinus  —  Baglivus  Italiae  decus — Lan- 
cisivs  indagator  cordis  structurae  a-cerrimus. 

Veramente,  nel  periodo  da  me  studiato,  fu  dai  medici  dato  alla  pres- 
sione atmosferica  una  importanza  maggiore  di  quella,  che  era  conveniente 
assonarle.  Però  quegli  studii  ne  preparono  altri.  Nella  seconda  metà  del 
secolo  XVIII,  i  medici,  più  che  alla  pressione,  si  rivolsero  alla  elettricità 
atmosferica  (  le  atmosfere  elettriche  del  P.  Bertholon  e  del  Galvani  ).  E 
nel  nuovo  secolo  ebbero  di  mira  1'  ossigeno  o  1'  ozono  atmosferico  ;  e  si 
fissarono,  infine,  nell'ultima  parte  del  presente  secolo,  ai  microrganismi 
dell'  aria  atmosferica  ,  1'  impero  diretto  dei  quali  raccoglie  forse  anche 
quello  indiretto  degli  altri  agenti  ,  che  rappresentavano  prima  gli  unici 
fattori  dell'azione  dell'aria  sul  corpo  nostro. 
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rum,  b)  De  effervescentia  et  fermentatione']. — 5)  Ramazzini  B.,  Ope- 
ra  omnia.  Londini  1742  [comprende  le  due  dissertazioni  «  De  baro- 
metro  »  di  Giacomo  Piacentino]. — 6)  Bopfmanni  Fr.,  Opera  omnia.  Ge- 
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accademici  del  1704,  nei  quali  è  la  memoria  di  Amontons  Discuors 
sur  le  baromèlres'].  —  10)  Musschenbrobk  P.  ,  Introductio  ad  phi- 
hsophiam  naturalem.  Lugduni  Batavorum  1762. — 11)  Pitgarnii  Ar., 
Elementa  Medicinae  Physico-Mathem/xtica.  Venetiis  1740. —  12)  Ci- 
rillo Ni.,  Consulti  Medici.  Venezia  1756  [in  essi  è  una  lettera  del 


—  142  — 

Cirillo  ,  diretta  a  MicheP  Angelo  Tilli  Professore  di  Botanica  in.  Pisa, 
«  Intorno  alla  misura  delia  Pioggia  ed  al  Barometro  »  :  Cirillo 
commenta  e  modifica  1'  esperienza  del  Leibnitz  sulle  variazioni  della 
pressione  atmosferica].  —  13)  Giornale  dei  Letterati  d^  Italia.  Vene-- 
zia  1710  [pubblica  uno  studio  di  Poleni  «  Dissertano  de  Barome- 
tris  et  Thermometris  »  ].  —  1 4)  De  Lue  J.  A.,  Recherches  sur  le  mo- 
difications  de  Fatmosphère.  Genève  1772.  —  15)  Poggendorff  J.  C, 
Hist.  de  la  Phisique.  Paris  1883  [trad.  de  Bibart  et  de  La  Quesne-- 
rie'].  —  16)  Bert  P.,  La  pression  barométrique.  Paris  1878.  —  17) 
JouRDANET  D.,  Influence  de  la  pression  de  Vair  sur  la  vie  de  l'home 
me;  climats  d* altitude  et  climats  de  montagne.  Paris  1875.  —  18) 
TiRABOSCni  G.,  Biblioteca  Modenese.  Modena  1783. — 19)  Del  Gaizo 
M.,  Studii  di  G.  A.  Boì^relli  sulla  pressione  atmosferica.  Napoli  1886 
[Cfr.  gli  Atti   delV  Acc.  Pontaniana  del  18901. 

NOTE.  ^  1)  U  male  di  montagna  indicato  dal  P.  A  costa.  Jourdanet  e  Bert  sono 
concordi  nel  riconoscere  nel  P.  Acosta  colui  che  la  prima  volta  descrisse  il  male  di 
montagna.  <  Nous  rapporterons  [dice  Bert]  les  idées  du  Révérend,  idées  véritablement 
merveilleuses  de  prévoyance  et  de  lucidité  ».  Giuseppe  Acosta,  nato  verso  il  1540 
a  Medina  del  Campo,  fu  Padre  della  Compagnia  di  Gesù,  della  quale  fu  prescelto 
Provinciale  al  Perù.  Egli  visitò  le  montagne  deirAmerica  del  Sud,  e  specialmente 
il  Pariacaca  ;  fu  autore  dell'  opera  Historia  Naturai  y  Maral  de  las  Indias  ,  che 
vide  la  luce  a  Siviglia  nel  1590  ,  e  fu  più  volte  ripubblicata  in  diverse  lingue.  Il 
P.  Acosta  morì,  nel  finire  del  secolo  XYI,  a  Salamanca,  dove  era  rettore  dell*  Ac- 
cademia. Il  nome  di  lui  è  anche  ricordato  dal  P.  Mersenne  in  una  lettera  che  que- 
sti (14  deiranno  1648)  scrive  a  Costantino  Huyghens,  padre  di  Cristiano  [Cfr.  Hut- 
GENS  Ch.  ,  Oeuvres  compfètes  publiées  par  la  Societé  Hollandaise  des  Sciences,  La 
Haye  1888;  t.  I.  —  Correspondance  1636-1656]. 

2)  Alcune  esperienze  del  Veratti.  Verso  il  1744,  Giuseppe  Yeratti,  del T  Istituto 
di  Bologna,  sperimentò  sugli  effetti  fisiologici  delFaria  atmosferica,  raccogliendo  le 
sue  ricerche  in  due  memorie  :  a)  De  interitu  animalium  in  vacuo  interclusorum  ; 
b)  De  avium  quarumdarji  et  ranarum  in  aere  interclusarum  interitu.  Con  questo 
secondo  lavoro,  volle  studiare  il  Yeratti  come  cessi  la  vita  negli  animali,  costretti 
a  respirare  in  atmosfere  limitate.  Tenne  conto ,  in  queste  indagini ,  della  pressione 
e  della  temperatura  dell*  aria  libera;  della  capacità  del  vaso,  in  cui  1*  animale  era 
confinato;  della  foi^a  elastica  dell'aria  in  questo  vase  contenuta;  ed  infine  del  tem- 
po, in  cui  Tanimale  perdurava  in  vita.  Prescelse,  per  queste  ricerche,  specialmente 
colombi,  passeracei  e  rane.  Yeratti,   nel  veder  morire  gli  animali  €non  aere  suo- 
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iraeto  sed  locorum  angustiis  >,  confessa  non  essergli  dato  precisare,  in  modo  asso* 
luto  9  la  causa  per  la  quale  cessi  la  vita.  Dubita  se  debba  riferirsi  alla  diminuita 
elasticità  delParia,  o  ad  un  principio  venefico  «  qtwd  e  corpore  exeat,  et  cum  spi- 
rita haustum ,  ipsum  animai  pestifera  labe  contaminet  ».  Gli  si  presenta  dinnanzi 
r  ipotesi  di  Paracelso  e  Drebell  €  latere  in  aere  vitae  quodam  pabulum ,  quo  par- 
ticularum  vitalium  dispendia  perpetuo  reparentur,  quibus  absumptis^  nec  novis  suf- 
fectis^  propter  novum  aerem  ingredi  vetitum ,  animali  sii  pereundum  ».  Tutto  que- 
sto fa  che  il  Veratti  così  conchiuda  :  Etenim  in  quaestione  hac  rite  dirimenda  vi* 
demur  adhuc  experimentorum  iìvopia  laborare:  quibus  aliquando  locupletiores  fac- 
ti ,  erit  fortasse  cur  ad  unam ,  aut  alteram  potius  hypothesim  accedamus  »  [Gfr. 
De  Bonofìiensi  Scientiarum  et  Artium  Instituto  atqtte  Academia  Commentarii.  Bo- 
noniae  i746\, 

3)  Alcuni  effetti  nocivi  delle  alte  pressioni.  Non  é  possibile  ridurre  ad  una  fbr- 
mola  Tefficacia  delle  oscillazioni  della  pressione  atmosferica  sui  fenomeni  biologici, 
essendo  questi  cosi  complessi,  ed  essendo  pure  così  varie  le  vicende  delle  meteore, 
che  accompagnano  il  variare  della  pressione.  Anche  THolfmann  trovava  essere  l'ef- 
fetto diverso  con  la  diversa  natura  dei  morbi ,  ed  indicava  i  casi  in  cui  nuoce 
r aumento  della  pressione.  Recentemente  il  P.  Denza  mise  in  rapporto  con  Le  alte 
pressioni  del  decembre  1889  e  gennaio  1890  la  persistenza  e  propagazione  della 
Irìfluenza ,  che  dominò  in  quel  tempo  :  s*  intende  che  fu  giusto  notare  questo  stato 
delFatmosfera  come  probabile  fattore  della  progressione,  non  della  causa  del  morbo 
[si  riscontrino  gli  Atti  dell'  Accademia  Pontificia  dei  Nuovi  Lincei:  1890  e  1892; 
e  la  memoria  del  Prof.  Alfonso  Corradi  «  L'Influenza  in  Italia  nel  1890  »]. 


L'ETERNO  FEMMININO 
DEL  GOETHE 


MEMORIA  LETTA  NELLE  TORNATE  DEL  5  E  19  GIUGNO  1892 

DAL  SOCIO 

MICHELE  KERBAKER 


FABTE  PBIMA  (storioa). 

Tra  le  frasi  che  ai  giorni  nostri  hanno  incontrato  maggior  fortuna  va 
segnalata  quella  dell'  eterno  femminino  :  frase  preziosa ,  peregrina,  con- 
sacrata dalla  moda,  detta  e  ripetuta  alla  giornata  da  molti,  benché  pri- 
va di  un  senso  ben  determinato  e  comunemente  accetto  ,  come  se  in- 
chiudesse non  so  quale  arcano  e  sottile  intendimento.  Dove  appena  in 
uno  scritto  di  giovane  autore  T  argomento  porti  a  parlare  della  donna 
0  di  una  donna  e'  e'  entra  in  ballo  1'  eterno  femminino.  Il  femminino 
eterno  è  ormai  un  termine  tecnico  dell'  estetica  e  della  metafisica  eroti- 
ca ,  il  quale  vuole  il  suo  posto  nelle  dotte  trattazioni.  Esso  ci  balza  in- 
nanzi nella  cronaca  dei  giornali  ,  ogni  qual  volta  venga  notificato  qual- 
che fatto  in  cui  spicchi  alcuna  muliebre  virtù,  grazia  o  valentia.  Un  illu- 
stre festino,  uno  sposalizio,  un  concerto,  una  conferenza  dà  motivo  d'in- 
neggiare all'  eterno  femminino  ,  che  pare  discendere ,  nuovo  paracleto , 
in  ogni  convenio  di  donne  gentili,  che  favellino  in  nome  di  lui.  L'  ^fer- 
no  femminino  si  frammette  nelle  disquisizioni  dell'  alta  politica  ,  allor- 
ché essa,  rovistando  nella  storia  aneddotica  contemporanea,  ce  lo  scopre 
e  addita  come  organo  recondito  ed  attivissimo  degli  arcani  del  regno. 
Ed  abbiamo  pure  1'  eterno  femminino  pedagogico  ,  che  fa  riscontro  al- 
l'artistico, al  psicologico  0  di  altra  specie.  Nelle  solennità  inaugurali  delle 
scuole  femminili,  nelle  premiazioni  degli  Educandati,  nelle  conferenze  nor- 
mali per  le  maestre  ,  1'  oratore  non  può  ormai  passarsi  dal  darne  una 
toccata.  Del  femminino  eterno  ,  insomma  ,  come  di  certi  grandi  motti 
della  sapienza  spicciola  e  corrente,  è  più  facile  dire  oggimaì  d'onde  esso 
sia  escluso,  che  dove  intervenga  ! 

Tomo  XXII.  21 
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Io  credo ,  illustri  Accademici ,  se  male  non  mi  appongo  ,  che  più 
volte  v'  abbiate  fatta  la  dimanda  «  quando  la  sarà  finita  con  questo 
etemo  femminino  ?  >  Quando  V  abbia  a  finire ,  rispondo  io  ,  niuno  po- 
trebbe prevedere  ,  e  che  importerebbe  saperlo  ?  Ma  bene  si  può  e  gio- 
va ricercare,  quando  primamente  la  frase  fortunata,  e  se  volete,  prepo- 
tente ed  importuna,  abbia  preso  voga.  Non  mi  sovviene  che  prima  di  dieci 
anni  fa  essa  avesse  corso  presso  la  nostra  letteratura  militante,  prima,  cioè, 
che  il  Carducci  le  desse  celebrità  col  suo  commento  critico  all'Ode  inti- 
tolata alla  Regina  d'Itaha  (1).  Il  Carducci,  come  egli  stesso  ebbe  a  dichia- 
rare, non  tolse  V  etevìio  femminino  da  alcuno  scrittore  italiano,  ma  da 
quei  critici  francesi  che  con  1'  éteì^tiel  feminin  traslatarono  la  frase  del 
Goethe  «  das  Ewigweibliche  »,  la  quale  ricorre  in  fine  della  strofa  del 
Chorus  mystidiSj  proprio  l'ultima  dell'ultima  scena,  nella  seconda  Parte 
del  Fausto.  Cotesto  Ewigweibliche  è  uno  di  quei  composti  che  1'  idioma 
tedesco  foggia  secondo  il  genio  delle  antiche  lingue  classiche  ,  nei  quali 
dall'  agglutinazione  dei  due  termini  emerge  un  nuovo  concetto,  che  non 
potrebbe  mai  essere  significato  dalla  semplice  loro  giustaposizione.  L'ac- 
coppiamento dei  due  aggettivi  etemo  e  femminino,  pure  attribuendo  al 
secondo  il  valore  di  sostantivo  astratto  (il  femminino  per  la  femminili- 
tà) ,  oltre  al  riuscire  in  Italiano  ad  un  neologismo  sgraziato  ,  non  vale 
punto  ad  esprimere  quella  sintesi  ideologica,  per  cui  nel  Tedesco  il  wei- 
hlicìie  incorporato  coli'  exoig  viene  a  significare  un  concetto  nuovo,  una 
femminilità  sui  generis,  che  importa  una  sua  propria  definizione. 

L'eterno  femminino,  e  cioè  l'eterna  femminilità,  nel  senso  più  ovvio,  per 
chi  non  abbia  riguardo  al  passo  del  Fausto,  è  la  naturale  attrattiva  che 
la  donna  esercita  sui  sentimenti  dell'uomo,  mediante  le  speciali  preroga- 
tive congenite  alla  sua  complessione  fisica  e  morale.  Questa  interpreta- 
iBÌone  venne  molto  in  acconcio  al  poeta  italiano  per  spiegare  meglio  l'in- 
tendimento della  sua  poesia ,  che  adombrò  col  nuovo  titolo.  «  L'  eterno 
.femminino  regale  ».  Quest'ultimo  epiteto,  allusivo  al  soggetto  augusto  del- 

• 

•  (1)  Da  alcuni  nostri  scrittori  di  critica  letteraria  V  eterno  femminino  di  Goethe 
fu  pure  mentovato  prima  del  1882 ,  ad  es.  dal  De  Sanctis ,  a  proposito  della  Bea- 
trice di  Dante  (  Nuovi  Sa^gi  critici.  Napoli ,  presso  Ant.  e  Dom.  Morano ,  1872  a 
pag.  5)  la  quale  é  <  bellezza»  virtìi  e  sapienza,  un  individuo  scorporato  e  sottiliz- 
zato, non  più  individuo,  ma  tipo  e  genere;  non  femmina,  ma  il  femminile,  Y  eter- 
no, femminile  di  Goethe  ».  Vedi  anche  le  Mer/orie  di  un  Ebete  dì  V.  Giordano  Zoe- 
chi,  (Napoli,  presso  L.  Pierre  1877)  a  pag.  50. 
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r  Ode ,  aveva  bisogno  di  essere  schermito  contro  le  frecciate  furiose  di 
alcuni  critici,  i  quali  della  poesia  aveano  preso  scandalo  e  ne  traevano  pre- 
testo per  accusare  il  poeta  di  non  so  quale  apostasia  politica.  Ebbene,  ri* 
sponde  loro  il  poeta,  prendetevela  col  mio  regale,  se  potete,  coperto  e  sal- 
vaguardato dair^ferno  femmmino!  Questa  è  una  grande  parola  del  Goe- 
the, se  noi  sapeste  !  0  non  ci  avete  capito  niente  ?  Non  vi  siete  accorti 
come  nella  mia  Ode  la  regalità  appaja  come  protetta,  purificata,  dignifl- 
cata  dal  femminino  eterno  ?  A  questo  veramente  ha  inneggiato  e  poteva 
inneggiare  il  poeta  popolare,  a  queir  ideale  di  femminilità,  perfettamen- 
te temprato  di  bontà,  dignità  e  leggiadria,  al  quale  tutti  si  possono  in- 
chinare, repubblicani  e  monarchici.  0  doveva  egli  chiudersi  gli  occhi , 
perchè  il  celeste  lume ,  era  venuto  a  rivelarglisi,  ftilgidissimo ,  in  una 
regina  ,  in  una  gentildonna  di  Casa  Savoja  ?  Niuno  anzi  poteva  essere 
colpito  più  al  vivo  da  quella  nuova  e  speciale  epifania ,  che  il  libero 
vate,  non  solito  certo  a  volgere  l'occhio  dell'ammirazione  dalla  parte  dove 
essa  gli  apparve.  Ciò  si  trova  perfettamente  espresso  in  quel  sentimento 
di  maraviglia  (che  è  il  motivo  più  vibrato  e  dominante  dell'Ode)  ond'egli 
è  compreso,  nell'incontrare  Veterno  femminino,  cinto  di  diadema,  splen- 
dido ,  maestoso ,  proprio  là ,  in  mezzo  alle  pompe  ed  alle  magnificenze 
della  reggia  : 

D'  onde  venisti,  quali  a  noi  secoli 
Si  mite  e  bella  ti  tramandarono? 

Se  poi  il  femminino  eterno,  raggiante  nella  donna  gentile,  riverbera 
la  sua  viva  luce  sulla  regina  ed  a  lei  communica  la  ricevuta  poetica  apo- 
teosi, è  cosa  che  riguarda  i  gusti  e  i  sentimenti  del  pubblico  e  cioè  , 
del  popolo  italiano,  e  nulla  ha  che  farci  il  poeta,  il  quale  lo  ammira  e 
lo  canta  per  la  buona  ragione  che  ha  occhi  per  ammirare  e  voce  per 
cantare  !  Se  esso  viene  a  guastare  i  fatti  vostri,  dice  infine  il  Poeta  ai 
suoi  critici,  me  ne  rincresce  per  voi,  ma  io  non  ci  posso  proprio  nulla, 
o  amici  democratici  !  Ben  vedete,  illustri  Accademici,  che  l'occasione  per 
cui  Veterno  femminino  fu  primamente  reso  popolare  in  Italia  e  quindi 
generalmente  accreditato  nel  comune  conversare,  non  poteva  essere  più 
bella  e  memorabile.  La  sua  comparita  si  collega  con  un  aneddoto  desti- 
nato a  rimaner  celebre  nella  storia  letteraria  contemporanea. 

La  felice  ed  arguta  applicazione  che  il  Carducci  seppe  fare  della  frase 
del  Goethe,  diventata  quindi  tra  noi  più  assai  famosa,  che  non  fosse  per  l'in- 
nanzi  diede  la  stura  all'abuso,  anzi  allo  scialacquo  che  molti  ne  fecero  in 
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seguito,  citandola  a  tutto  pasto  e  ad  ogni  proposito.  Non  vi  ha  alcuna  ra- 
gione plausibile  perchè  si  debba  significare  un  concetto  molto  comune,  se- 
condo che  dai  più  s'intende,  qual  è  quello  del  fascino  esercitato  dalla  bel- 
lezza e  dalla  grazia  femminile,  con  una  locuzione  impropria,  equivoca  ed 
arieggiante  il  gergo  metafisico.  Sino  all'anno  1882  si  è  detto  dai  nostri 
filosofi  estetici  e  critici  tutto  quello  che  si  è  potuto  dire  intorno  al  prestigio 
della  femminilità,  osservato  nelle  infinite  forme  e  gradazioni  dei  sentimenti 
che  esso  risveglia,  senza  che  mai  sia  venuta  in  mente  ad  alcuno  la  formola 
del  femminino  eterno.  Che  cosa  di  nuovo  ci  vogliono  dire  con  cotesto  parlar 
sibillino?  Certo  la  sentenza  di  chi  parla  o  scrive  pare  che  riceva  una  mag- 
giore intonazione  quando  ci  vien  messa  innanzi  come  proferita  da  un  autore 
celeberrimo,  figuriamoci,  dal  Goethe,  dall'autore  del  Fausto.  Ma  avviene  tal- 
volta delle  citazioni  quello  stesso  che  delle  usuali  testimonianze,  che,  cioè, 
se  si  va  alla  loro  origine,  si  trova  che  le  carte  cantano  ben  diversamente 
da  quello  che  si  dice.  Che  cosa  ha  veramente  voluto  dire  il  Goethe  col 
suo   «  Das  Ewig^^eibliche  Zieht  uns.  hinan  ».  («  L'  eterno  femminino  ci 
attira  lassù  »)?  La  sentenza,  notate  bene,  è  messa  in  bocca  ai  beati  Asceti 
e  Contemplatori,  in  quella  ultima  scena  dov'è  rappresentata  la  redenzione 
finale  e  l'assunzione  del  protagonista  alla  suprema  gloria  celeste.  Si  trat- 
ta, a  quanto  pare,  di  un  eterno  femminino  mistico,  teologico,  metafisi- 
co !  È  chiaro  che  il  senso  vero  della  frase  Goethiana  non  si  potrebbe  co- 
gliere altrimenti,  che  studiandola  bene  nel  contesto,  onde  fu  spiccata.  A 
me  venne  la  curiosità  di  vedere  il  netto  in  questa  questione,  senza  alcuna 
intenzione  di  comunicare  al  pubblico  il  risultamento  di  tale  indagine,  che 
ogni  studioso  del  Goethe  avrebbe  potuto  fare  per  proprio  conto.  Pertanto 
una  lettura  un  poco  più  attenta  di  quell'Epilogo  celeste  mi  ha  condotto  a 
scoprir  cosa   cui  punto  non  mi  aspettava  e  di  ben  maggior   rilievo  che 
non  fosse  l'interpretazione  della  celebre  frase  terminativa  del  poema.  Mi 
parve  di  riscontrare  tali  analogie  tra  la  conclusione  del  Fausto  e  gli  ulti- 
mi canti  del  Paradiso  Dantesco  da  poterne  inferire  ,  con  qualche  proba- 
bilità, che  il  poeta  tedesco  abbia  desunto  in  parte  dall'italiano  l'idea  ispi- 
ratrice di   quel    veramente   magnifico  Epilogo.  E  quando  pure   la   somi- 
glianza dei  concetti  poetici  si  dovesse  attribuire  ,   nel  nostro  caso  ,  non 
tanto  all'avere  il  moderno  poeta  imitato  l'antico,  quanto  all'avere  l'uno 
e  l'altro  attinto  ad  una  fonte  o  tradizione  comune,  (e  di  ciò  Voi  sarete 
giudici)  ho  creduto   che  non  sarebbe  stato  senza  utilità  1'  aver  notato  e 
messo  in  vista  il  fatto.   Sarà  pur  sempre   bello  il  vedere   come  un  me- 
desimo simbolo,  un  soggetto  leggendario  tradizionale,  quella  che  Orazio 
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chiamò  materia  pubblica ,  abbia  potuto  essere  elaborata  con  diverso  in- 
tendimento e  ricevere  un  proprio  e  diverso  aspetto  e  carattere  ,  nella 
creazione ,  o  a  parlare  più  propriamente ,  nella  rifazione  o  ricomposi 
zione  artistica,  dovuta  a  due  ingegni,  cotanto  Tun  dall'altro  distanti  e 
diversi. 

Il  confronto  estetico  tra  il  Fausto  e  la  Divina  Commedia  è  stato  ten- 
tato da  parecchi  critici  stranieri  e  nostrani,  ma  piuttosto  rispetto  al  con- 
cetto universale  dei  due  poemi  che  in  riguardo  di  alcuna  particolare  con- 
venienza d' idee  e  d' immagini  scoperta  in  tal  luogo  o  tal  altro.  Per  avere 
circoscritto  il  mio  studio  alla  sola  scena  finale  (della  quale  non  hanno 
fatto  cenno  speciale  né  il  Casella  né  rimbriani,  che  con  criterio  e  giudizio 
diversissimi  hanno  trattato  alquanto  largamente  del  poema  del  Goethe)  (1), 
trovo  per  mia  fortuna  dispensato  dall'  obbligo  di  entrare  nel  pelago  im- 
menso delle  disquisizioni  faustiane  ,  che  costituiscono  ormai  una  vasta 
specialissima  letteratura,  nella  quale  mi  confesso  profano.  Ma  non  tanto 
la  copia  quanto  la  scelta  delle  notizie  importa  alla  dimostrazione  del  mio 
assunto,  nel  quale  rimane  compresa  la  scoperta  del  vero  eterno  femmi- 
nino ,  che  dal  bel  principio  mi  ho  proposta.  E  prima  di  tutto  é  da  ri- 
cercare in  qual  modo  la  detta  scena  finale,  la  cui  originalità  é  qui  mes- 
sa in  discussione ,  si  trovi  collegata  colla  precedente  azione  drammatica 
del  Fausto. 

Fausto  muore  carico  di  anni ,  di  una  morte  placidissima  e  inopinata, 
assorto  insino  all'ultimo  nella  sua  attività  incessante,  alacre,  speranzosa, 
indirizzata  a  fini  ognora  più  alti  ed  umanitari.  L' ultima  sua  impresa 
fu  quella  di  guadagnare  all'  oceano  immensi  spazi  di  terreno,  «  per  as- 
sicurare a  miriadi  di  uomini  la  libera  e  piena  attività  dell'esistenza  » .  Non 
ha  però  mai  disdetta  la  sua  alleanza  con  Mefistofele.  Egli  deve  pure  i  suoi 
grandi  successi  politici,  guerreschi,  economici,  la  conoscenza  infine  dei  mez- 
zi pratici  per  farsi  strada  nel  mondo,  ai  consigli  di  luì,  ai  dettati  di  quel- 
l'intelligenza fredda  e  calcolatrice,  su  cui  nulla  possono  le  visioni  della  fan- 
tasia e  i  moti  dell'affetto.  Sul  suo  corpo  esanime  avviene  quel  contrasto 
tra  i  Genii  celesti  e  gì'  infernali,  famoso  nelle  leggende  medievali,  e  che 

(1)  Giacinto  Casella — «  Della  Divina  Commedia  e  del  Fausto  di  Goethe  »  nelle 
Opere  inedite  e  posturrte,  (Firenze  Tipog.  Barbèra,  1884)  —  Vittorio  Imbriani,  «Un 
capolavoro  sbagliato  »,  nelle  Fame  usurpate  (Napoli,  Morano  1875).  La  critica  ita- 
liana, nel  recar  giudizio  sul  poema  del  Goethe,  considerato  nel  suo  insieme,  non  si 
è  mostrata  sinora  libera  del  tutto  di  pregiudizi  filosofici  ed  estetici. 
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Dante  ha  mirabilmente  sceneggiato  sul  conto  di  Guido  da  Montefeltro  (1). 
Pel  possesso  dell'anima  di  Fausto,  entrano  in  lizza  Meflstofele,  spalleg- 
giato dai  suoi,  ed  un  coro  di  Angeli ,  i  quali ,  sgarati  gli  avversari,  se 
la  portano  in  cielo.  Qui  tutto  parrebbe  dover  essere  finito.  Anche  nella  tra- 
gedia del  Marlow,  molto  fedelmente  ricalcata  sulla  leggenda  popolare  del 
Fausto,  interviene  la  contesa  tra  gli  Angeli  ed  i  Diavoli,  che  fanno  a  chi  più 
tira,  per  guadagnarsi  l'anima  del  peccatore,  mentre  ancora  egli  vive;  salvo 
che  questi  rimane  in  potere  del  Maligno,  ed  è  destinato  esemplarmente  al- 
l'eterna dannazione.  Questo  esito  è  in  tutto  conforme  all'idea  della  leggenda 
tradizionale  del  medio  evo.  Il  valersi  delle  forze  della  natura  a  proprio  libi- 
to, per  valicare  i  termini  imposti  da  Dio  all'umana  ragione,  e  partecipare 
della  potenza  congenita  agli  Spiriti  superbi  e  ribelli,  era  nella  vecchia  co- 
scienza cristiana  un'audacia  matta  e  sacrilega,  una  calunnia  contro  la  prov- 
videnza divina,  una  recidiva  pervicace  nel  primo  peccato  consigliato  dal 
serpente.  La  morale  del  dramma  popolare  consisteva  appunto  nel  dimo- 
strare r  empietà  della  ricerca  scientifica,  spinta  troppo  oltre  nei  domini 
vietati  della  natura  :  empietà  imperdonabile,  poiché  ogni  indagine  fisica  era 
infine  riguardata  come  una  vera  arte  magica  e  diabolica  (2).  Ora  come  mai 

(1)  Accenna  il  Loeper  (Faust.  Bine  Tragedie  von  Goethe  —  Mit  Einleitung  und  er- 
làuternden  Anmerkungen  von  G.  von  Loeper-Berlin,  1870)  alla  leggenda  giudaico-evan- 
gelica  (Epist.  di  Giuda  v.  9)  del  contrasto  avvenuto  tra  1*  Arcangelo  Michele  ed  il 
Diavolo  sul  cadavere  di  Mosò,  riprodotta  poi  e  variata  in  diversi  modi  nelle  tradi- 
zioni medievali.  Ma  il  racconto  originario  della  pugna  combattuta  tra  le  potenze  del 
cielo  e  quelle  dell*  inferno  pel  conquisto  di  un*  anima ,  vuoisi  cercare  nella  teologia 
mitica  e  leggendaria  dei  Persiani,  che  ce  ne  offre  molti  esempi. 

(2)  L'ispirazione  religiosa  e  clericale  della  leggenda  popolare  di  Fausto  è  anche 
attestata  dai  commenti  edificanti  che  Taccompagnavano.  La  sorte  del  Dottore  vi  era 
raffigurata  come  un  terribile  esempio  per  quei  maestri  di  empietà  che  sono  i  cultori 
delle  scienze  occulte  I  Che  la  scienza  della  natura  sia  di  origine  diabolica  è  dottrina 
insegnata  formalmente  dai  Padri  della  Chiesa.  Tanto  fu  detto  su  questo  argomento 
che  ogni  citazione  sarebbe  qui  superflua.  Credo  tuttavia  di  non  far  cosa  discara  al 
lettore  riassumendo  brevemente  colle  parole  di  un  nostro  elegante  e  popolare  teologo 
trecentista  il  principio  dommatico  su  cui  si  fonda  quella  dottrina.  «  Avvegnaché  il 
diavolo  peccando  e  rovinando  di  Cielo  perdesse  la  grazia  e  la  gloria,  non  perde  la  na- 
turale scienzia,  la  quale  Iddio  creatore  puose  nelFangelica  natura.  Onde,  come  il  dia- 
volo non  perde  niente  della  sua  naturale  ed  essenziale  sustanzia ,  cosi  non  perde  la 
naturale  scienzìa,  per  la  quale  egli  eccellentemente,  più  che  ninno  uomo  puro  o  per 
naturale  ingegno,  o  per  esercizio  di  studio,  cognosce  e  sa  tutte  le  scienzie  e  Tarti , 
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nella  tragedia  del  Goethe  il  famoso  Dottore,  patteggiatosi  col  Diavolo,  rie- 
sce a  salvarsi?  Risulta  dai  molti  ragguagli  che  si  hanno  sulla  composi- 
zione del  Fausto,  condotta  innanzi  dal  poeta,  per  Tintervallo  di  oltre  mez- 
zo secolo,  fra  molte  interruzioni,  oscitanze  e  trepidazioni,  ripresa  a  vol- 
ta a   volta  e  sostenuta  e  nutrita  via  via  con  nuovi  e  speciali  studi,  che 
la  redenzione  di  Fausto  è  stata  meditata  dal  Goethe  sin  dal  primo  mo- 
mento che  concepì  l'idea  di  convertire  il  dramma  tragico  in  un  poema,  o 
vogliasi  in  una  cotal  dilogìa  o  trilogia  epica;  la  quale  gli  balenò  in  mente, 
probabilmente  poco  dopo  la  pubblicazione  del  primo  Fausto  (nell'anno  1786), 
quando  già  egli  era   presso  a  toccare  1'  ottavo   lustro.    Nel   poema   che 
doveva  essere  la  sintesi  poetica  della  sua  Weltanschauung ^  o,  diremo,  in- 
tuizione 0. concezione  cosmica,  l'Alchimista  e  Negromante  del  Medio  Evo 
venne  a  trasformarsi  in  un  personaggio  ideale,  rappresentante  l'uomo  mo- 
derno, posto  di  fronte  al  rinnovato  problema  della  scienza  e  della  vita. 
Come  si  fa  a  conciliare  le  ultime  illazioni  della  scienza,  ormai  svincolata 
da  ogni  dorama  teologico  ,  colle  ragioni  dell'  etica  e  della  vita  pratica  ? 
È  possibile  rinvenire  nella  pura  concezione  scientifica  del  mondo  i  motivi 
di  quella  sana  e  intensa  operosità,  che  si  richiede  come  fondamento  del  ben 
vivere,  cosi  dei  singoli  uomini  come  della  società  umana?  È  questo  appunto 
il  problema  di  Kant,  il  padre  della  filosofia  moderna,  rispecchiato   nella 
mente  di  un  grande  poeta!  Nel  Prologo  celeste,  scritto  nel  1798,  circa 
venticinque  anni  dopo  il  primo  abbozzo  della  tragedia  e  dodici  dopo  la  pub- 
blicazione del  cosi  detto  Frammento  (che  comprende  quasi  tutto  l'essenziale 
della  prima  Parte),  è  già  molto  chiaramente  accennato  il  concetto  epico  della 
salvazione  finale  di  Fausto.  Il  qual  concetto  già  alcun  tempo  prima,  con 
altri  intendimenti  e  spedienti  artistici,  era  stato  immaginato  e  sceneggiato 
dal  Lessing,  in  quel  suo  Fausto,  che  andò  misteriosamente  perduto.  Nella 
scena  Goethiana,  imitazione,  com'è  noto,  del  primo  capitolo  del  libro  di 
Giobbe,  Iddio  permette  al  Diavolo  di  esercitare  tutto  il  suo  fascino  sopra 
Fausto,  prevedendo  e  pronunziando  che  questi  riuscirà  vittorioso  dal  for- 
midabile cimento.  La  catharsi  o  purificazione  morale -dell'eroe,  dopoil  falli- 
mento spirituale,  diciamo  cosi,  per  cui,  ristucco  e  sfiduciato  di  ogni  dom- 


avendo  chiaro  cognosci mento,  non  solamente  in  genere,  ma  specificatamente  e  sin- 
golarmente di  tutte  le  cose  naturali  e  spirituali  e  corporali.  ^-  Scienzia  diabolica 
è  quella,  per  la  quale  gli  uomini  vogliono  sapere  e  potere  certe  cose  che  sa  e  puote 
li  diavolo...  non  considerando  il  grande  pericolo  e  la  finale  dannazione  eh'  ella  mena  ». 
(Passavanti-Specchio  della  vera  penitenza.  Gap.  della  Scienzia  diabolica). 
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matismo  teologico  e  speculativo,  interiormente  rifatto  e  rinvertito  al  senso 
delle  emozioni  naturali  vive  e  gagliarde,  si  è  deliberato  di  gittarsi  nel  gran- 
de vortice  della  vita  reale,  si  compie,  durante  la  sua  lunga  carriera  mor- 
tale, mediante  un  progressivo  dispiegamento  della  sua  energia  operativa, 
dalla  quale  è  scorto,  attraverso  a  varii  errori,  colpe  e  decozioni,  a  spingere 
il  suo  ardente  egoismo  ad  intenti  via  via  più  elevati,  epperò  più  degni  e 
più  profittevoli  al  benessere  comune.  Egli  rinchiude  e  cova  nel  suo  animo  il 
motivo  etico  della  sua  conversione  o  piuttosto  perfezione  virtuosa,  che  già 
vediamo  molto  bene  tratteggiato  nella  prima  scena  della  seconda  Parte.  Ma 
pure  indirizzando  le  sue  mire  individuali  a  fini  alti  e  generosi,  mai  non  ri- 
nuncia alla  compagnia  ed  agli  ajuti  del  terribile  amico  il  quale,  sempre 
standogli  ai  panni,  gli  scaltrisce  il  senno  e  gli  regge  il  braccio  nelle  lotte 
ardue  e  vittoriose,  onde  s' intesse  la  sua  esistenza.  In  questa  contraddizione 
profonda,  e  quasi  istintiva  e  fatale,  del  carattere  di  Fausto  ne  paro  di  ve- 
dere adombrato  e  riflesso  moralmente  il  procedimento  della  natura,  che  per 
edificare  distrugge ,  ottiene  1'  ordine  mediante  il  disordine,  la  pace  colla 
guerra,  sancisce  il  diritto  colla  forza,  ad  ogni  forma  di  virtù  dà  per  neces- 
sario incentivo  una  tendenza  egoistica,  e  la  moralità  e  Timmoralità  tiene 
concatenate  insieme  nella  vita  sociale,  come  due  disposizioni  o  tendenze  cor- 
relative ed  inseparabili.  L'alleanza  di  Meflstofele  si  presenta  come  una  ne- 
cessità per  la  vita  operativa  del  nostro  Eroe.  Il  suo  compagno  è  veramente, 
com'egli  stesso  si  annunzia  nella  sua  presentazione  all'Imperatore,  «  que- 
gli che  opera  il  bene  per  mezzo  del  male,  il  maledetto  che  è  pur  sempre 
il  benvenuto ,  il  desiderato  che  nello  stesso  tempo  è  cacciato ,  colui  che 
patisce  atroci  biasimi  da  chi  più  cerca  la  sua  protezione  ». 

Il  rinnovamento  morale  di  Fausto  si  opera  dunque  senza  che  alcuna  peri« 
pezia  interiore  sia  in  lui  sopravvenuta,  ma  col  solo  naturale  svolgimento 
del  suo  carattere.  Egli  porta  dentro  di  sé  il  germe  salutare  della  sua  re« 
denzione,  in  quanto  che  nel  suo  fervido  egoismo  non  si  appaga  mai  di  ciò 
che  trova,  non  si  stanca  mai  di  cercare  altre  cose  e  diverse,  in  cui  ap- 
pagarsi, sempre  dalle  sue  delusioni  suscita  a  sé  nuove  illusioni,  aspira  infine 
ad  una  cotale  estasi  o  plenitudine  di  vita,  la  quale  non  può  V  uomo  con- 
seguire altrimenti  che  mediante  l' esercizio  ben  temperato  e  compiuto 
delle  proprie  naturali  attitudini  (1). 

(1)  Il  Loépér  nel!*  op.  cit.  cosi  ci  spiega  il  Fausto  tipico  e  simbolico.  «  Il  Fau- 
sto Godthiano  il  quale,  come  un  secondo  Paracelso,  dalla  Scolastica  del  Medio  Evo 
si  volge  allo  studio  della  natura,  che  a  ragguaglio  di  quella  era  stimato  opera  dia* 
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Ma  cotesto  finire  dell'Eroe,  morendo  qual  visse,  punto  pentito  e  converti- 
to, per  alcuna  solenne  ritrattazione,  come  da  molti  si  aspettava  (da  G.  Paolo 
Richter,  ad  es.  che  aveva  preaccennato  ad  una  resipiscenza  religiosa  di  lui, 
come  al  migliore  scioglimento  del  nodo  faustiano)  diede  motivo  alle  acerbe 
redarguizioni  che  ne  fecero  i. critici  romantici;  come  se  l'estro  alato  del 
poeta,  per  essersi  impacciato  in  un  volgare  materialismo,  procedendo  alla 
stracca,  fosse  alfine  stramazzato  a  terra.  Ma  l'etica  di  Goethe  non  è  punto 
materialistica,  se  già  non  si  voglia  spacciare  per  tale  1'  etica  di  Aristo- 
tele o  di  altro  filosofo  antico,  la  quale,  prescindendo  da  ogni  postulato  so- 
vrannaturale, dirizzi  la  norma  delle  azioni  umane  ad  un  fine  ideale,  posto 
entro  i  termini  della  realtà  presente.  Il  principio  etico  aristotelico,  che  ri- 
pone l'eudemonismo  nella  propria  attività  naturale,  e  cioè,  nello  svolgimento 
armonico  delle  energie  diverse  dell'anima  sembrò  al  nostro  poeta  il  più  si- 
curo, il  più  indipendente  da  presupposti  metafisici,  il  più  favorevole  all'atti- 
vità virtuosa  (1).  Fausto  corre  in  traccia  della  felicità  tentando  ogni  via, 

bolica,  consacrandosi  alle  maledette  indagini  alchimistiche,  astrologiche  e  teurgiche 
e  contrapponendo  i  diritti  della  ragione  al  domma  ;  che  dalia  sua  cella  esce  fuori 
nel  tumulto  della  vita,  dalla  contemplazione  passa  alFazione,  per  mescolarsi  a  quel 
mondo,  cui  V  ascetica  cristiana  prescriveva  di  rinunziare  per  la  salute  dell*  anima, 
questo  Fausto  cerca  di  risolvere  il  problema  della  redenzione  spirituale  o  morale 
(Seelenerrettung),  indipendentemente  da  presupposizioni  religiose,  in  una  forma  pu- 
ramente umana — (I.  Theil.  Vorbemerkung,  S.  XXXIII)  —  Non  più  la  rassegnazione 
quietistica,  non  più  il  concetto  malinconico  della  vita  nel  senso  dei  pessimisti ,  ma 
la  fiducia  in  un  infinito  avanzamento  individuale  ,  fondato  sulla  propria  attività  e 
sulla  propria  naturai  vocazione.  Cosi  alle  morbose  aspirazioni  romantiche,  alle  ten- 
denze mistiche  e  visionarie,  al  sentimento  del  dolore  universale,  al  superficiale  scet- 
ticismo veniva  a  sostituirsi  il  sano  e  vigoroso  conato  a  crearsi  una  esistenza  de- 
gna, la  fede  nella  realtà  della  vita  e  nella  dignità  dell*  uomo,  la  speranza  nel  rea- 
lizzamento  del  proprio  ideale  —  (IL  Theil.  Vorbemerkung.  S.  XVII). 

(1)  Secondo  Aristotele  (Eth.  Nic.  I,  7,  VII,  13,  14)  l'esercizio  di  ogni  attività,  indi- 
rizzato al  suo  proprio  fine,  è  per  sé  stesso  piacevole;  onde  la  felicità  è  definita  «  una 
cotale  energia  dell'anima  secondo  virtù  »  (I,  13, 1),  intesa  la  virtù  (umana)  come  €  un 
abito  elettivo  od  una  abitudine  di  operare  secondo  che  richiede  il  retto  uso  (cioè 
giustamente  temperato  tra  gli  estremi)  delle  naturali  attitudini  o  facoltà  (II,  0  ). 
Colla  dottrina  Aristotelica,  che  ripone  la  felicità  nella  virtù  operativa,  cioè  neireser- 
cizio  conveniente  delle  facoltà  individuali,  in  opere  adatte  e  capaci  di  buon  successo, 
bene  si  accorda  quello  che  il  Goethe  va  ragionando  in  più  luoghi  del  Wilhelm  Mei* 

Bter  (Lebrjahre)  intorno  ali*  attività  virtuosa  risultante  dal  buon  avviamento  xlelle 
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sperimentando  e  mettendo  in  opera  le  sue  facoltà  migliori,  e  in  tal  modo  rie- 
sce ad  estendere  via  via  la  sua  operosità  in  benefizio  dei  suoi  simili,  a  con- 
vertire il  suo  egoismo  in  altruismo,  a  voler  esprimere  la  cosa  col  linguaggio 
della  moderna  fllosofla  sperimentale.  Il  suo  risanamento  morale  si  compie 
non  già  per  mezzo  di  una  crisi  miracolosa,  ma  per  via  del  graduato  svolgersi 
dei  germi  virtuosi  insiti  nel  suo  temperamento.  Colui  che  nel  patto  contratto 
col  Diavolo  poneva  come  prezzo  della  sua  anima  un  cotale  soddisfacimento 
interno  per  cui  potesse  dire  al  momento  transitorio  «  fermati  tu  sei  pur  bel- 
lo !» ,  dava  a  scorgere  che  mai  non  si  sarebbe  lasciato  ammaliare  da  alcun 
godimento  passeggero,  non  mai  si  sarebbe  ristato  da  quella  attività  potente  e 
salutare,  non  mai  si  sarebbe  accasciato  nel  languore  accidioso,  ruggine  e  ve- 
leno dell'anima.  Nell'accettazione  di  una  simile  clausola  pare  che  ci  scapiti  la 
riputazione  che  ha  Meflstofele  di  furbo  trincato  tra  tutti  i  diavoli.  Ma  appun- 
to perchè  si  tratta  di  una  partita  supremamente  difficoltosa  ed  ingaggiala 
con  un  atleta  straordinario,  queir  arcidiavolo,  anche  perdendola,  salva  il 
suo  onore  di  grande  antagonista  epico.  Meflstofele  si  confida  di  poter  infi- 
ne stancare  e  stordire  la  foga  di  quell'egoista  intelligente,  attuoso,  inconten- 
tabile, si  che  si  compiaccia  al  fine  in  un  trastullo  qualunque  che  gli  venga 
messo  innanzi  ;  ma  Fausto  scompiglia  sempre  e  straccia,  con  più  nuovi  e  au- 
daci tentamenti,  la  ragna  che  il  suo  Mentore  infernale  si  studia  di  ravvolger- 
gli attorno,  valendosi  pur  sempre,  senza  troppi  scrupoli,  dell'opera  di  lui. 
In  nessun  luogo  del  dramma  vi  è  il  menomo  cenno  ad  un  intervenimento  di- 
vino, onde  l'eroe  riceva  aiuto  e  conforto  in  questa  sua  istintiva  e  dissimula- 
ta ribellione  contro  il  Genio  sinistro  cui  si  è  volontariamente  affiancato.  L'ul- 
tima parlata  di  Fausto ,  vecchio  cadente  e  cieco ,  è  un  atto  di  fede  nel 
Dio  interno,  nella  propria  energia  morale  :  in  virtù  della  quale,  fatto  ta- 
cere lo  sgomento  ingeneratogli  dalla  vacuità  del  pensiero  speculativo,  ri- 
versatosi quindi  nel  mondo  esteriore,  potè  indirizzare  le  sue  azioni  ad  un 
fine  prossimo  ed  effettuale,  potè  sentire  e  comprendere  la  vita  vera  e  vi- 
tale, risanarsi,  salvarsi  ! 

A  chi  queste  cose  considera  riesce  al  tutto  inaspettata  la  rappresenta- 
zione della  seconda  mistica  catharsiy  per  cui  Fausto  è  fatto  degno  di  ascen- 
dere all'  alto  cielo,  mercè  l' intercessione  dei  Santi  contemplatori  e  della 
Beata  Vergine,  la  grande  mediatrice  presso  Dio.  Dunque  quell'attività  in- 
vocazioni naturali.  La  Lebensanschauung  del  Fausto  non  è  sostanzialmente  diversa 
da  quella  del  Wilhelm  Meister,  salvo  che  la  prima  è  ritratta  sul  fondo  tragico,  la 
seconda  sul  fondo  comico  della  vita  umana  I 
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stancabile  o  bene  indirizzata ,  quella  forza  intima  del  Selfhelp  era  stata 
insufficiente  a  salvarlo!  Da  parecchi  commentatori  fu  notata  la  mancanza 
di  un  vero  e  proprio  nesso  organico  tra  questa  scena  celeste  e  V  azione 
drammatica,  già  innanzi  conchiusa  col  riscatto  dell'anima  di  Fausto,  per 
opera  degli  Angeli.  Essa  viene  riguardata  dal  Loeper,  come  un  episodio 
imitato  dalla  leggenda  di  Teofilo,  un  Oratorium,  un  epilogo  lirico  dramma- 
tico che  potrebbe  benissimo  stare  da  sé.  «  La  scena  finale  »  scrive  un 
recente  critico  inglese,  il  Boyesen  (1),  «  quanto  al  suo  particolare  carattere 
è  al  tutto  simbolica  e  deve  essere  stata  suggerita  all'  Autore  dalla  lettu- 
ra di  qualche  Mistero  o  sacra  rappresentazione  medievale;  e  non  pertanto 
dobbiamo  confessare,  mal  nostro  grado,  non  essere  questa  la  conclusione 
che  ci  saremmo  aspettata  di  si  alto  e  nobile  poema  » .  Trova  quindi  disdi- 
cevoli e  contrari  al  carattere  drammatico  di  tutta  l'azione  precedente  la  fan- 
tasmagoria spettacolosa  ed  il  lirismo  predominante  di  questa  ultima  scena. 
Lo  stesso  Loeper  (op.  cit.  Parte  2.^  pag.  LXXV  e  seg.)  ne  dà  conto  delle 
diverse  critiche  fatte  sull'Epilogo  celeste,  come  di  un  componimento  a  parte, 
cosi  dai  censori,  come  dagli  ammiratori,  tra  i  quali  Franz  Brendel  che  pro- 
nunziò: «  la  scena  finale  essere  unica  nel  suo,  genere,  e  sola  forse  in  tutta  la 
poesia  delle  moderne  nazioni,  da  potersi  paragonare  col  Paradiso  di  Dante  ». 
Il  Mafiei  accenna,  in  una  nota  della  sua  versione,  alla  singolarità  dell'Epi- 
logo, onde  si  chiude  la  seconda  parte  del  Fausto,  e  si  avvisa  di  spiegar- 
la in  questo  modo:  «  La  scena  dell'  ascensione  di  Faust  si  direbbe  che 
l'Autore  l'abbia  immaginata  per  cancellare  tutte  le  tristi  impressioni  che  si 
ricevono  nel  corso  della  tragedia.  Con  Mefistofele  sparisce  l'acuta  e  morden- 
te ironia  che  passeggiò  sovrana  da  un  capo  all'altro  del  libro  ».  Tale  spie- 
gazione non  spiega  nulla,  ma  bene  attesta  essersi  accorto  il  celebre  tradut- 
tore che  una  buona  spiegazione  in  tal  luogo  era  pure  richiesta.  Il  Goethe 
volle  anche  lasciarci  intendere  il  suo  pensiero  su  tal  proposito.  In  un  collo- 
quio con  Eckermann  (6  Giugno  1831)  egli  parla  di  un  nuovo  motivo  ag- 
giunto a  quello  della  evoluzione  naturale  del  carattere  di  Fausto,  per  ren- 
dere meglio  evidente,  sulla  scena,  la  catharsi  e  redenzione  finale  del  mede- 
simo. «  Io  mi  avvisai  »  dice  il  poeta  ,  dichiarando  all'  amico  il  signifi- 
cato della  strofa  cantata  dagli  Angeli  che  portano  in  Cielo  la  parte  im- 
mortale di   Fausto    «  per  1'  esaltazione  del  mio  eroe ,   di   aggiungere  al 

(1)  Goethe  and  Schiller;  their  Lives  and  theìr  Works;  including  a  Commentary 
on  Goethe'»  Faust;  by  Hjahnar  H.  Boyesen,  New-York,  Ghas.  Scribner's  Sons.  Deut- 
sche Bearbeìtung  von  Otfrid  Mylius.  Leipzig.  Reclam  jun. 
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primo  impulso  salutare  della  sua  propria  incessante  attività  un  secon- 
do, cioè,  l'eterno  Aniore,  vigilante  alla  sua  salvezza  ed  a  lui  soccorrevole. 
Questo  concetto  mi  parve  cadesse  molto  all'uopo,  per  la  sua  consonanza 
colla  fede  religiosa,  la  quale  ne  insegna  che  all'uomo  è  dato  di  conseguire 
la  Anale  beatitudine,  in  parte  colle  sue  proprie  forze,  in  parte  coll'arrota 
della  grazia  divina  » .  Ma  cotesto  eterno  Amore,  nella  mente  del  Goethe,  è 
un  simbolo  della  Natura,  ossia  della  Legge  cosmica,  la  quale  si  porge  beni- 
gna e  soccorrevole  a  chi  saggiamente  la  consulta  e  seconda.  Duplice  appare 
quindi  la  potenza  o  causa  salvatrice,  secondo  che  si  riguarda  nel  soggetto, 
operante  come  attività  interna,  oppure  nell'oggetto  e  cioè,  nel  mondo  esterio- 
re, come  legge  della  natura.  Infatti  poco  dopo  il  poeta  si  giustifica,  in  certo 
qual  modo,  dell'aver  scelto  come  sìml>olo  della  sua  idea  il  domma  cattolico 
della  intercessione  della  Vergine  e  dei  Santi,  soggiungendo  che,  «  postosi 
neir  impegno  di  esprimere  in  una  scena  drammatica  delle  verità  cosi 
astratte  e  recondite,  senti  prossimo  il  rischio  di  smarrirsi  nel  vago  e  nel- 
l'indeterminato, se  non  avesse  dato  ai  suoi  concetti  una  forma  concreta; 
la  quale  egli  non  poteva  meglio  mettere  in  assetto,  che  appropriandosi 
quelle  figure  perfettamente  delineate  e  lumeggiate  della  leggenda  eccle- 
siastica cristiana  ».  Nell'assunzione  di  Fausto,  pertanto,  si  scopre  un  sim- 
bolo poetico  rimaneggiato  ed  adoperato  in  un  senso  molto  diverso  dal 
primitivo.  Non  si  può  in  alcun  modo  presumere  che  esso  ci  rappresenti 
semplicemente  il  fatto  storico  della  credenza  religiosa,  cattolica,  circa  il 
conseguimento  della  grazia  divina  coli'  intercessione  della  Vergine  e  dei 
Santi,  poiché  tal  cosa  troppo  ripugnerebbe  al  carattere  ideale  di  Fausto 
ed  al  concetto  puramente  razionalistico  cui  s'informa,  specialmente  nella 
seconda  Parte ,  tutto  il  poema ,  che  altri  chiamò  il  Vangelo  o  la  Bibbia 
del  moderno  panteismo  (1).  Il  poeta,  insomma,  non  fece  altro  che  incar- 
nare una  sua  intenzione  estetica,  quella  di  veder  raffigurata  con  un  sim- 

(1)  Ciò  scrisse  Enrico  Bloze ,  crìtico  e  traduttore  francese  del  Fausto.  Del  resto 
quasi  tutti  i  critici  parlano  del  panteismo  ditfuso  nella  poesia  Goethiana.  Veramen- 
te il  Goethe  in  più  occasioni  manifestò  la  sua  avversione  al  trascendentalismo  teolo- 
gico degli  stessi  Protestanti  ;  in  quanto  gli  si  accampava  innanzi  non  come  fede 
popolare,  ma  come  sistema  dottrinale.  Per  tal  motivo  fu  denominato  «  il  gran  pa- 
gano (der  grosse  Ileidc)  »  col  qual  titolo  nessuno,  intendeva  tassarlo  come  scettico 
radicale  ,  ateo  ,  nichilista  ,  (che  sarebbe  stato  per  luì  una  manifesta  calunnia)  ma 
come  un  uomo,  la  cui  coscienza  religiosa  ora  gentilesca  o,  diremo  teistica,  anziché 
cristiana.  Quanto  alla  gran  questione  dei  rapporti  tra  la  fede  religiosa  e  la  scienza 
il  Goethe  si  mantenne  sempre  Kantiano  V.  rAppendice  3.* 
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bolo  grandioso,  tolto  alla  tradizione  cristiana  medievale,  l'idea  fondamen- 
tale del  dramma,  già  precedentemente  in  varii  modi  significato;  in  gui- 
sa che  l'Epilogo  servisse  di  riscontro  insieme  e  di  contrapposto  al  Pro- 
logo celeste  che  aveva  desunto  dalla  poesia  biblica  (1). 

Una  figurazione  drammatica  del  detto  simbolo  la  poteva  vedere  il  Goe- 
the stupendamente  esemplata  negli  ultimi  canti  della  Divina  commedia. 
Come  non  1'  avrebbe  egli  conosciuta,  ammirata,  studiata  ?  come  non  ne 
avrebbe  tratto  partito  ?  La  congettura  di  una  qualche  felice  ispirazione  da 
lui  attinta  a  quell'esemplare  sorge  spontanea.  Ma  come  si  riscontra  essa 
col  fatto?  Vediamo.  Prima  però  di  addentrarci  nella  particolare  disami- 
na del  passo  Goethiano  sarà  utile  chiarire  brevemente  due  punti  ;  primo, 
come  il  Goethe  procedesse  coll'imitazione  nelle  sue  creazioni  poetiche;  se- 
condo, quale  studio  abbia  egli  posto  nella  Divina  Commedia. 

Fu  veramente  cospicua  nel  Goethe  l'attitudine  a  ricevere  e  conservare 
vive  e  distinte  nella  sua  capace  fantasia  le  impressioni  estetiche  più  di- 

(1)  Una  acerbissima  critica  fu  mossa  ultimamente  contro  la  scena  finale  del  Fau- 
sto da  E.  Diihring  (Ersatz  der  Religìon  durch  Volikommeneres.  Leipzig  1887,  p.  112 
e  scg.)  il  quale  rimprovera  al  Goethe  di  avervi  fatto  vano  sfoggio  di  addobbi  simbo- 
lici tratti  fuori  dalla  guardaroba  mitologica  del  Cristianesimo  cattolico.  Trova  in  fla- 
grante contraddizione  col  carattere  del  protagonista  la  Seelerettung  (salvezza  dell'a- 
nima) ivi  raffigurata,  la  quale  avrebbe  solo  potuto  spiegarsi  in  un  poema  scritto  in 
senso  religioso.  Il  poeta,  rivestendo  il  suo  vago  e  fluttuante  panteismo  di  simboli  cri- 
stiani, devia  le  menti,  dalla  comprensione  filosofica  del  mondo  e  le  risospinge  nel 
dominio  delle  fantasmagorie  teologiche.  L'errore  fondamentale  di  questa  critica  del 
Dijhring  sta  nelF  aver  egli  presupposto  che  il  Goethe,  nel  suo  Fausto,  abbia  voluto 
incarnare  il  tipo  del  libero  pensatore,  nel  senso  più  radicale,  V  uomo  tutto  ragione 
e  scienza ,  estraneo  a  tutte  le  illusioni  della  vita ,  che  si  rende  superiore  a  tutto 
(der  iiber  alles  sich  erhebt),  nella  sua  indifferenza  filosofica  solitario  e  bastante  a  sé 
stesso.  Ma  Teroe  di  Goethe  è  tutfaltro  I  Esso  crede  anzitutto  nella  vita  e  pone  innanzi 
a  tutte  le  speculazioni  cosmologiche  i  problemi  ch'essa  apporta  giorno  per  giorno. 
La  sua  salvazione  consiste  appunto  nell'essersi  sottratto,  mercé  l'energia  operativa, 
sorretta  dalla  fantasia  e  dall'affetto,  alle  conseguenze  funeste  di  quel  radicalismo  fi- 
losofico in  fondo  del  quale  si  trova  11  nullismo  !  Il  fenomeno  psicologico ,  studiato 
e  descritto  dal  nostro  poeta,  non  può  essere  chiuso  nell'angusto  e  volgare  dilemma: 
«  o  concezione  scientifica  o  superstizione  »,  ma  spazia  ben  oltre  e  si  presenta  anche 
oggidì  come  questione  viva  e  del  massimo  rilievo.  Il  simbolismo  dell'Epilogo  non 
fu  pertanto  introdotto  dal  Goethe  a  mera  pompa  ,  ma  a  significazione  di  un  suo 
particolare  concetto  etico  e  cosmologico,  al  quale  il  Diihring  non  pose  mente. 
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verse,  che  ritraeva  dallo  sliidio  dei  capolavori  dello  diverse  letterature. 
In  virtù  di  questa  versatilità  estetica  era  egli  mirabilmente  atto  a  ri- 
produrre e  far  sue  ,  componendo ,  quelle  concezioni  poetiche  la  cui  bel- 
lezza r  avesse  maggiormente  colpito.  Fu  poeta  imitatore  ed  assimilatoro 
se  altri  mai  !  Ma  s'avanzò  d'immenso  tratto  sui  poeti  musaicistì  e  colo- 
ritori in  questo,  che  seppe  sempre  subordinare  il  magistero  imitativo  ad 
un  suo  pensiero  originale.  Gli  esemplari  riprodotti  con  fedeltà  scrupolo- 
sa e,  dirò,  archeologica,  sapeva  segnare  di  un  nuovo  stampo,  adoperan- 
doli come  simbolo  delle  proprie  idee.  Negli  anni  che  segnano  la  piena 
maturità  del  suo  ingegno,  è  più  che  mai  visibile,  nelle  sue  creazioni  poe- 
tiche, il  suo  intendimento  di  rievocare  e  restaurare,  mediante  la  dottrina  e 
la  critica  erudizione,  tale  o  tal  altra  delle  più  insigni  forme  dell'arte,  im- 
prontandole, colla  profonda  meditazione,  di  un  particolar  senso  filosofico 
e  morale.  In  seguito  si  piacque  forse  soverchiamente  di  cotal  arte  alessan- 
drina^  in  cui  l'estro  poetico  muove  associato,  in  ogni  suo  passo,  col  criterio 
storico,  a  fine  di  significare  con  fantasmi  antichi,  nuovi  e  reconditi  con- 
cetti. Di  qui  il  modo  singolare  da  lui  tenuto  nel  condurre  innanzi  il  suo 
gran  lavoro,  specialmente  la  seconda  Parte,  componendone  studiosamente 
gli  episodi,  le  figure  e  i  gruppi  particolari,  i  quadri  diversi,  quasi  pic- 
coli mondi  (hleine  Weltanschauungen),  secondo  che  si  ofi'rivano  alla  sua 
fantasia  poetica,  salvo  a  collocarle  al  loro  debito  posto  e  ad  imprimere 
su  ciascuno  di  essi  il  proprio  suggello  ideale,  man  mano  che  gli  riusci- 
va più  compiuto  lo  schema  generale  e  meglio  definita  V  idea  archetipa 
dell'  opera  (1).  Dalla  qual  maniera  di  comporre  ebbero  origine  i  difetti 
che  rendono  alquanto  faticosa  la  lettura  del  dramma  epico,  che  si  continua 
dopo  la  prima  Parte  e  sono  :  la  mancanza  di  un  filo  visibile  che  leghi 
insieme  le  diverse  scene ,  1'  eccessiva  lunghezza  degli  episodi ,  le  lacune 
nell'azione  principale,  l'allegorismo  soverchiante  ed  alle  volte  enimmatico, 

(1)  Il  disegno  di  rappresentare  Fuomo  moderno  nel  suo  progressivo  morale  in- 
tegramento ,  mediante  V  operosità  ben  diretta ,  nelle  diverse  contingenze  della  vita 
pratica,  era  veramente  secondo  Tespressione  stessa  del  poeta,  qualche  cosa  dincom- 
mensurahile  (Eckerraann-Gespràche,  3  Jun.  1830).  Il  poema  drammatico  doveva  di 
necessità  rimanere  frammentario,  rispetto  all'estrinseco  organismo.  Fu  facile  a  qua- 
lunque critico  un  po'  ingegnoso  notarvi  la  mancanza  di  questo  o  quel  quadro  carat- 
teristico della  vita  contemporanea.  Ma,  come  bene  avverte  il  Boyesen  nel  suo  com- 
mentario, basta  al  concetto  organico  del  lavoro,  che  il  poeta  abbia  saputo  sceglie- 
re tale  o  tal  fatto  tra  i  molti,  dal  quale  sia  stata  poii^ta  in  piena  luce  l'attività  eu- 
demonistica insieme  ed  elica  del  suo  eroe. 
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le  allusioni  epigrammatiche  a  filosofemi  e  questioni  scientifiche  di  troppo 
alta  portata,  la  non  ben  compiuta  fusione  del  reale  col  fantastico  e  la  varietà 
esuberante  dei  particolari  in  cui  sembra  smarrirsi  l'idea  fondamentale  del 
poema.  La  riproduzione  d'intieri  quadri  poetici,  tolti  dalle  principali  lettera- 
ture straniere,  è  perciò  notevolissima  nella  seconda  Parte  del  Fausto.  Cosi 
dalla  Tempesta  di  Shakespeare  è  rilevata  la  scena  dei  Silfi  che  trasfondono 
neiranima  di  Fausto  l'oblio  dei  passati  guaj  ;  la  carnevalata  satirica  allego- 
rica alla  corte  dell'Imperatore  è  un'eco  della  poesia  carnascialesca  elegante- 
mente folleggiante  nelle  corti  italiane  del  XV  e  XVI  secolo;  l'episodio  di 
Elena,  che  occupa  grandissima  parte  del  terzo  Atto,  è  una  vera  rievoca- 
zione dell'  antico  teatro  tragico  dei  greci,  fedelissimamente  imitato  e  nel 
concetto  e  nello  stile  e  nella  struttura  del  verso  !  Un  poema  pertanto  che 
incominciava  con  un  capitolo  della  Bibbia,  che  si  abbelliva,  mediante  là 
geniale  imitazione,  cosi  dell'arte  di  Sofocle  e  di  Euripide,  come  di  quella 
di  Shakespeare  ,  bene  poteva  terminare  con  un  brano  di  visione  Dante- 
sca ,  quasi  a  rispecchiare  le  forme  tipiche  diverse  e  più  ammirate  del- 
l' arte  umana. 

Ma  quale  concetto  ebbe  veramente  il  Goethe  del  nostro  divino  poeta? 
quale  studio  vi  pose?  e  fu  per  lui  la  lettura  dell'alta  tragedia,  tale  incen- 
tivo da  indurlo  a  saggiarne  l'imitazione  in  alcuna  parte  cospicua  del  suo 
lavoro  !  Di  studi  speciali  che  il  Goethe  abbia  applicati  alla  Divina  Gomme- 
dia,  nella  sua  giovinezza  e  virilità,  non  si  ha  alcuna  speciale  testimonian- 
za. Da  alcuni  luoghi  delle  sue  opere  si  rileva  che  la  lettura  fatta  da  gio- 
vane delle  tre  Cantiche,  aveva  suscitato  in  lui  un'  ammirazione  piuttosto 
riverente  che  entusiastica.  Ma  nella  sua  età  senile  egli  si  rivolse,  con  animo 
assai  meglio  disposto,  alla  meditazione  del  gran  poema  medievale;  il  quale 
da  F.  Schlegel,  da  G.  Paolo  Richter  e  da  altri  corifei  del  Romanticismo 
era  segnalato  in  quel  tempo,  come  il  più  grande  monumento  poetico  della 
civiltà  cristiana  medievale.  Lo  Schlegel  stesso  aveva  accennato  a  certe  so- 
miglianze che  si  potevano  scoprire  tra  la  Divina  Commedia  e  il  Fausto, 
per  ciò  che  s'attiene  al  concetto  universale  ed  allegorico,  che  abbraccia 
il  presente  ed  il  passato,  V  uomo  e  la  natura,  il  problema  della  vita  e 
quello  della  scienza;  e  lo  Schelling,  ancor  vivo  il  poeta,  nelle  sue  consi- 
derazioni sul  Poema  di  Dante  riscontrò  parecchie  analogie  tra  esso  ed 
il  poèma  del  Goethe,  come  Weltepos  o  poema  mondiale,  quanto  al  loro 
intendimento  finale.  Come  mai  il  Goethe  non  avrebbe  posto  la  sua  mas- 
sima attenzione  in  un  modello  di  poesia  che  faceva  proprio  al  silo  casoj 
in  quel  tempo  appunto  che,  incalzato  dagli  anni,  si  studiava  di  recare  a 
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compimento  V  opera  sua  ?  Apprendiamo  dai  colloquìi  di  Eckermann  che 
Dante  fu  uno  dei  grandi  amori  della  senilità  di  Goethe,  il  quale  sempre  lo 
nominava  con  parole  di  vero  entusiasmo  e  lo  citava  tra  i  rari  Genii,  che 
riassumono  nelle  loro  opere  secoli  di  cultura  (Eckermann.  Gespràche  7 
Oct.  1828).  Molto  significativo  a  tal  proposito  è  il  fatto  narrato  dal  buon 
Eckermann,  che,  cioè,  la  sera  del  4  Dicembre  1824  gli  accadde  di  mi- 
rare, maravigliando,  sul  tavolo  da  lavoro  di  Goethe,  un  gran  busto  di 
Dante,  mentre  il  venerando  vegliardo,  sui  lineamenti  del  gran  Fiorentino, 
?Tra  natura  di  poela,  com'egli  lo  chiamava,  fissava  l'occhio  con  curiosa 
ammirazione,  segnandone  le  singolarità  fisionomiche  e  raffrontandoli  con 
altri  ritratti  che  ne  aveva  veduti.  Dante  ora  divenuto  uno  de'suoi  idoli  ! 
Nel  «  Saggio  su  Dante  »  scritto  nel  1820,  il  Goethe  mette  molto  bene 
in  rilievo  la  suprema  maestria  descrittiva  che  il  divino  poeta  apprese  dal 
l'osservazione  immediata  della  natura,  e  ne  rii)orta,  come  esempio,  tradotta 
in  belle  terzine,  la  descrizione  del  cammino  dirupato  per  cui  dal  sesto  cer- 
chio dell'Inferno  si  discende  nel  settimo  (Inf.  Canto  XII  dal  v.  4  al  45).  E 
si  deve  pur  riferire  al  tempo  della  sua  idolatria  estetica  per  Dante  il  saggio 
classico  della  terza  rima,  ch'egli  ne  volle  dare  nel  primo  Atto  della  Seconda 
Parte  del  Fausto,  descrivendo  lo  spettacolo  grandioso  che  presenta  il  sorge- 
re del  sole  agli  occhi  di  chi  si  trovi  a  guardarlo,  sopra  un'alta  vetta  in 
paese  di  montagna  («  reminiscenza  del  suo  viaggio  in  Isvizzera  »  Loeper). 
Perchè  scegliere  quel  metro  diffìcile  ed  ancora  intentato  ai  poeti  tedeschi 
ed  al  quale  un  tempo  aveva  addebitato  le  asprezze  ed  oscurità  dello  stile 
dantesco  ?  Chi  consideri  come  in  quel  luogo  si  rappresenti  Fausto  risveglia- 
to dagli  Spiriti,  guidati  da  Ariele,  al  pieno  sentimento  della  vita,  dopo  il 
lungo  ed  angoscioso  abbattimento  in  cui  era  rimasto  prostrato,  non  cre- 
derà arrischiata  la  congettura  che  quelle  terzine  fossero  suggerite  al  Goe- 
the dall'  impressione  ricordevole  lasciatagli  dalla  lettura  del  primo  canto 
del  Purgatorio.  Nella  notte  classica  di  S.  Valpurga  (Parte  II,  Atto  III),  come 
ben  nota  il  Loeper,  il  viaggio  del  poeta  attraverso  al  mondo  dei  Genii  di- 
vini e  mostruosi  dell'  antichità,  ricorda  qua  e  là  la .  lettura  dell'  Inferno  di 
Dante,  ed  una  reminiscenza  indubitata  della  città  di  Dite  si  avverte  nella 
apparizione  infernale  della  scena  dei  Lemuri ,  descritta  nel  quinto  Atto 
(<  Diese  ganze  Darstellung  erinnert  an  Dante's  Inferno— Loeper  »).  Nuova 
occasione  di  entrare  in  una  più  particolare  ed  intima  famigliarità  con 
Dante  Ai  per  Goethe  la  traduzione  eccellente  che  della  Divina  Commedia 
pubblicò  in  quel  torno  (1827)  lo  Streckfuss,  poeta  di  mediocre  levatura» 
ma  traduttore  sagacissimo  e  geniale ,  quanto  altri  mai.  Anche  oggidì  la 
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versione  dello  Streckfuss  ha  vanto  su  tutte  le  altre  tedesche,  per  facile 
e  spontanea  eleganza.  Delle  relazioni  personali  passate  tra  il  Goethe  e  lo 
Streckruss  abbiamo  interessanti  informazioni  dai  CoUoquii  di  Eckermana 
e  dal  carteggio  dello  Zelter,  dalle  quali  apprendiamo  come  il  traduttore 
di  Dante  avesse  riscosso  la  piena  e  sincera  ammirazione  pel  suo  lavoro 
dall'autore  del  Fausto,  il  quale  scrisse  intorno  alla  traduzione  dello  Stra- 
ckAiss  sue  speciali  note  o  postille  (V.  Goethe's  Jahrbuch,  pubblicato  dal 
Geiger,  opera  di  massima  importanza  per  gli  studi  Goetbiani:  Voi.  Vili). 
Chi  consideri  come   una  traduzione   artistica  riesca  ,  per  cosi  dire ..  un 
commento  perpetuo,  comprenderà  di  leggieri  come  il  sacro  Poema,  riletto 
dal  Goethe  nella  versione  dello  Streckfuss ,  gli  rivelasse  nuove  e  parti- 
colari bellezze  ,  e  come  il  pensiero  del  poeta  italiano  ,  assumendo  colla 
mutata  veste  una  cotale  naturalità  germanica  ,   esercitasse  sopra  di  lui 
un'  assai  più  potente  attrattiva.  Il  ritorno  del   Goethe  allo  studio  della 
Divina  Commedia  coincide   appunto   col  tempo  in   cui  egli  raccoglieva 
tutte  le  forze  del  suo  ingegno  nella  composizione  della  seconda  Parte  del 
Fausto.    Sappiamo   che  il  quinto  Atto  fu  composto,  per  la  massima  par- 
te, prima  del  quarto  e  verso  gli  anni  1828,  1829.  Il  poeta,  ormai  ot- 
tuagenario ,  e  che  fantasticava  da  molto  tempo  intorno  alla  conclusione 
epica  del  suo  gran  lavoro,  non  dissimulando  ai  suoi  amici  e  famigliari 
le  sue  vive  preoccupazioni  su  tal  proposito,  non  potè  non  sentire  il  po^ 
tonte  fascino  della  visione  dantesca,  e  ricevere  da  essa  r  ispirazione  che 
air  ultimo  più  gli  abbisognava  (1).   Vediamo  ora  se  a  tanti  indizi  ipo- 
tetici dell'  imitazione  dantesca  corrispondano  le  prove  dirette ,  risultanti 
da  una  particolare  disamina  della  scena  finale. 


(1)  L^  esecuzione  (teli*  antico  disegtìo  epico  della  Faustiadé,  per  ciò  che  riguarda 
la  seconda  Parte ,  cade  massimamente  negli  ultimi  sei  anni  della  vita  del  Poeta 
(1826-1831)  ;  e  sebbene  alcuni  episodi  ,  quadri ,  o  bozzetti  fossero  già  stati  da  lui 
precedentemente  elaborati  (ad  es.  V  episodio  di  Elena)  e  1*  ordito  della  favola  gli 
fosse  largamente  tracciato  nel  canovaccio  della  leggenda  popolare,  ciò  nulla  meno  il 
lavoro  della  composizione  gli  tornò  molto  faticoso;  trattandosi,  com'egli  confessa, 
«  di  cernere  ed  escludere  gran  parte  dei  materiali  accumulati,  di  colmare  le  lacune 
lasciate,  di  ripigliare  pensieri  dismessi,  di  ritrovare  le  invenzioni  particolari  neces- 
sarie a  compiere  un  concetto  generale  preformato,  di  accordare  tra  di  loro  le  sin^ 

gole  parti  elaborate  e  finite  ».  (Eckermann.  Gespràclie,  passim). 

Tomo  XXll.  23 


PABTE  SECONDA  (ermeneutioa). 

11  luogo  dove  avviene  l'assunzione  di  Fausto  alla  suprema  gloria  celeste 
è  «un'alta  raoiltagna,  variata  di  valloni,  foreste  e  dirupi,  sulla  quale,  a  di- 
verse altezze,  hanno  lor  dimora  i  santi  Anacoreti.  La  descrizione  del  Goethe 
non  risponde  ad  alcuna  delle  ubicazioni  particolari  di  quei  commentatori 
che  ci  vorrebbero  vedere  od  il  Monserrato,  dove  si  compi  la  leggenda  del 
santo  Graal,  od  il  monte  Athos,  od  altro  eremo  alpestre,  diventato  pae- 
se e  colonia  dì  Monaci  penitenti;  ma  ci  presenta  propriamente,  come  os- 
serva il  Loeper  ,  «  un  Purgatorio  fantastico  e  poetico,  non  diverso,  in 
fondo,  dal  dantesco,  un  intermundio  tra  la  terra  e  il  cielo  ».  Il  monte 
tanto  s'  inalza  da  comunicare  colla  regione  paradisiaca ,  dove  appare  in 
fine  la  festa  trionfante  della  Vergine  e  degli  Angeli;  ed  è  diviso  in  tre 
ripiani ,  nei  quali  sono  ripartiti  ,  secondo  il  diverso  grado  di  lor  perfe- 
zioni, beati  Asceti,  Mistici  e  Contemplatori,  rappresentati  dal  Pater  Exsta- 
ticus,  dal  Pater  Profundus  e  dal  Pater  Seraphicus.  Non  è  qui  fuor  di  luo- 
go il  ricordare  come  gli  spiriti  beati  del  Paradiso  dantesco  ,  santificati 
niercè  la  vita  ascetica  e  contemplativa  e  collocati  nella  settima  ed  ulti- 
ma sfera  planetaria,  sono  pur  quelli  che  accompagnano  il  poeta  nel  suo 
passaggio  al  cielo  stellato  ,  dove  gli  si  manifesta  il  trionfo  di  Cristo  e 
della  Vergine.  Come,  infatti,  S.  Bonaventura  ebbe  conchiusa  la  sua  ful- 
minea invettiva  contro  i  monaci  tralignati, 

indi  si  raccolse 
Al  suo  collegio  e  il  collegio  si  strinse, 
Poi  come  turbo  in  su  tutto  s' accolse. 

Ed  i  grandi  Spiriti  contemplanti  rimangono  spettatori  agli  alti  conver- 
sari che  seguono  tra  Dante  e  gli  Apostoli ,  presente  e  partecipe  Beatri- 
ce ,  insino  alla  salita  di  lui  al  supremo  Empireo.  Nella  scena  descritta 
dal  Goethe  è  parte  principale  il  coro  dei  beati  Mistici,  che  accoglie  l'a- 
nima di  Fausto  ed  assiste  alla  sua  finale  glorificazione. 

E  poiché  dei  concetti  ix)etici  non  si  può  bene  giudicare  se  non  te- 
nendoli innanzi  rappresentati  nolla  loro  integrità,  mi  sia  conceduto  di 
riportare  qui,  secondo  che  venne  da  me  tradotto,  l'Epilogo  celeste  del 
Poema   (1). 

(1)  Non  avrei  ardito  sostituire  una  mia  traduzione  in  versi  a  quella  elegantissi- 
ma del  Maffei,  se  V  intendimento  critico  del  mìo  lavoro  non  mi  avesse  costretto  a 
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Gli  Anacoreti  del  grado  inferiore  cantano  la  misteriosa  attrattiva  di 
quella  solitudine  silvestre. 

Coro  {accompagnalo  dalV  Eco) 

La  selva  al  vento  ondeggia; 
S'innalza  ardua  la  balza; 
La  rete  al  suol  serpeggia 
Delle  radici;  i  bronchi 
S' addensan  filli  ai  tronchi; 
L'  onda  rincorre  l' onda, 
Sprizzando;  ove  più  fonda 
La  grotta  entro  s'avanza^ 
Ne  dà  sicura  stanza; 
S'  aggirano  i  leoni, 
Lenti,  silenti  e  buoni, 
Ai  nostri  eremi  intorno, 
Venerando  il  soggiorno 
Sacro  al  mistico  ardore, 
Santo  asil  dell'  amore  ! 

Sorge  Pater  Exstaticus.  In  esso  ci  è  ritratto  il  moto  affettivo,  lo  stato  pa- 
tologico, 0  diremo,  l'orgasmo  interiore  dell'ascetismo  mistico;  onde  l'anima, 
pregustando  la  felicità  arcana,  ineffabile  della  sua  unione  colla  divinità,  si 
rende  superiore  ed  insensibile  alle  angustie  e  sofferenze  del  senso  corporeo. 

Pater  exstaticus. 

0  fiamma,  o  gaudio  che  eternamente 
Avvampi,  o  vincolo  d'  Amor  possente, 
0  interna,  fervida  pena,  o  desio 
Dell'  infinito  gioire  in  Dio  ! 

Voi  dardi  trafiggetemi. 

Voi  spade  laceratemi. 

Voi  clave  stritolatemi, 

Voi  fulmini  incendetemi  ! 

mettere  d'accordo,  come  più  fosse  possibile,  Tapprezza monto  estetico  del  luogo  Qoc- 
thiano  coir  interpretazione  de*  singoli  passi ,  dalla  quale  il  medesimo  s*  informa  ed 
avvalora.  Ogni  traduzione  poetica,  è  un  commento,  in  cui  il  traduttore  rispecchia 
il  concetto  generale  che  si  è  formato  della  poesia.  K  quindi  necessario  in  molti  casi, 
che  il  critico  (naturalmente  a  suo  rischio  e  pericolo)  la  traduca  per  conto  proprio. 


•   T    • 
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Quanlo  è  lai)ile  e  vano  sia  Inllo 
Ne'  miei  sensi  consumo  e  dislriiUo, 
Mi  ravvolga  eoi  fulgidi  rai 
Queir  Amor  che  non  termina  mai  ! 

Gli  succede  Pater  Profundus.  È  in  lui  personiflcata  la  tendenza  spe- 
culativa del  misticismo,  la  quale  porta  T  intelletto  ad  armonizzare  ed  uni- 
ficare spiritualmente  le  forze  della  natura  ,  accentrandole  nella  volontà 
onnipotente  di  Dio  ,  presente  ed  operante  in  tutti  i  fenomeni  e  in  tutti 
i  fatti  umani  ,  anche  nei  più  Ainesti  e  paurosi  alla  comune  apprensiva. 
È  un  tratto  della  teodicea  di  S.  Bonaventura  e  di  S.  Bernardo  racchiuso 
in  tre  strofe  : 

Come,  dove  l'abisso  più  sprofonda, 
Poggian  sotto  i  mìei  pie  rupi  eminenti, 
Come  spumante  alla  cascala  Tonda 
Scende  di  mille  rapidi  lonenli, 
Come  robusta  di  virtù  feconda 
Alpestre  quercia  gitla  i  rami  ai  venti; 
L'  onnipossente  Amor,  per  simil  leggo, 
Tulle  le  cose  informa  e  tulle  regge. 

Senio  orribii  frastuono  di  lontano 
Ond'  è  la  selva  e  la  gran  rupe  scossa  ; 
È  r  acqua  che  dal  vertice  montano 
Scroscia,  poi  lieve  mormorando  ingrossa, 
A  fecondar  il  sottoposto  piano. 
Veggo  in  fiamme  dal  fulmine  percossa 
L'  aria,  e  si  purga  di  quel  eh'  essa  in  seno 
Chiude  vapor  pestifero  e  veleno. 

Messi  d'Amore  ei  son,  pieni  di  Lui, 
Che  tutto  abbraccia  e  créa  eternamente; 
Ei  dentro  ne  rischiari,  ove  ne'  bui 
Freddi  consigli  perdesi  la  menlo. 
Del  senso  greve  tra  V  angustie,  in  cui 
Costretta,  con  gran  duol,  V  alma  si  sente, 
Deh,  acqueta  i  miei  pensier,  manda  al  cor  mio 
Che  ti  ricerca  la  tua  luce,  o  Dio! 
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In  seguito,  dalla  regione  media  (s' intenda  cf nella  confinante  col  cielo) 
si  fa  innanzi  Pater  Seraphicus  ,  (il  soprannome  onorifico  di  S.  France- 
sco di  Assisi  e  di  S.  Bonaventura)  in  atto  di  chi  aspetta  qualcheduno. 

Pater  Seraphicus 

Qual  scherza  nuvolelta  mallulina 

Sugli  ondeggianti  abeti  e  par  si  culli  ? 
Quel  che  dentro  ci  vive  s'indovina! 
K  una  schiera  di  spiriti  fanciulli. 

Coro  di  fanciulli  beati 

Dove  noi  siamo,  Padre,  ne  dici, 
Chi  siamo,  o  buono,  spiegaci  poi, 
Noi  tutti  quanti  siam  pur  felici. 
Si  dolce  e  facile  la  vita  è  a  noi  ! 

Il  Pater  Seraphicus  scorge  come  un  indizio  o  presentimento  della  sapien- 
za mistica  neir  idealismo  ingenuo  ,  istintivo ,  allegro  ,  confidente  ,  tutto 
proprio  deir  età  fanciullesca  :  opperò  vuol  compagni  i  fanciulli  nelPacco- 
glienza  che  si  deve  fare  all'aspettato  nuovo  pellegrino.  Il  poeta,  con  im- 
magine audacissima,  figura  che  esso,  il  Serafico,  prima  di  mandare  gli 
spiriti  dei  fanciulli  incontro  a  Fausto,  dia  loro  per  qualche  tempo  ricetto 
nel  proprio  cervello. 

1  fanciulli  beati  (di  dentro) 

Qui  son  davvero  cose  stupende, 

Ma,  il  luogo  ahi  triste  troppo  ci  appare  ! 
Gel  di  paura,  di  orror  ci  prende; 
0  Padre  caro,  lasciaci  andare  !  (1  ) 

L'allusione  alla  parte  scura,  afflittiva  e,  diremo,  misantropica  del  misti- 

(i)  Il  pensiero  di  fare  entrare  gli  Angeli,  per  mezzo  degli  occhi,  negli  organi 
sensori i  e  nel  cervello  del  Padre  Serafico  lo  tolse  il  Goethe  dal  famoso  mistico  e 
spiriti.sta  Swedenborg,  come  particolarmente  c'informa  una  noia  del  Loeper.  Il  Se- 
rafico aveva  invitato  gli  spiriti  a  prendere  temporaneo  ospizio  nella  sua  stanza  cor- 
porea, con  una  strofa  che  qui  é  stata  om messa.  Il  poeta  traduce  argutamente  il  rito 
mistagogico  ad  un  significato  obiettivo  e  satirico. 
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cisrno  cristiano,  contenuta  in  questa  strofa,  non  ha  bisogno  di  essere  di- 
chiarata. Ma  subito  dopo,  nelle  parole  con  cui  il  Pater  Seraphicus  licenzia 
i  fanciulli,  si  allude  alFelemento  più  razionale^  umano  ed  etico  della  con- 
cezione mistica. 

Pater  Seraphicus 

Salitene  alla  cerchia  più  superna, 

E,  inosservati,  v'aggrandite  ognora; 

Siccome  vuol  con  pura  norma  eterna 

La  presenza  di  Dio  che  ne  ristora  ! 
Quello  è  agli  Spirti  cibo  nutritore, 

Dove  r  Etra  più  libera  s'  inciela  : 

Il  vivo  aspetto  dell' eterno  Amore, 

Che  in  sua  beatitudine  si  svela. 

Coro  dei  fanciulli  beati,  carolanti  intorno  la  più  alta  vetta. 

Colle  mani  intrecciate 
In  cerchio,  alacremente 
Muovetcvi  e  cantate. 
Coi  santi  aiTetti  in  mente  : 

Nel  divino  sapere 
Dovete  aver  fidanza  ; 
Quei  cui  fate  onoranza 
L' avrete  un  dì  a  vedere  ! 

E  qui  si  vedono  librarsi,  nella  parte  più  alta  dell'atmosfera  terrestre, 
gli  Angeli  che  portano  la  parte  immortale  di  Fausto  e  cantano  : 

Egli  è  salvo  dal  Male  :  un  del  regno 
Degli  Spiriti,  Spirito  degno  ! 
Quei  che  vigila  ed  opera,  intento 
Sempre  a  un  fine,  da  noi  vien  redento. 
Poiché  venne  a  qucsl'  anima  amante 
Pur  dair  alto  X  Amore  in  ajiilo, 
Dei  lk»ali  la  scliicra  festante 
La  riscontra  col  dolce  saluto  ! 
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Soprarriva  un  Coro  di  Angeli  più  giovani,  annunziando  come  la  vit- 
toria riportata  contro  il  Genio  malefico  si  debba  in  buona  parte  al  con- 
corso delle  sante  Penitenti,  che  hanno  loro  fornite  certe  armi  di  effetto 
ammirando. 

Gli  angeli  Pif  giovani. 

Dalle  mani  amorose 

Di  sante  Penitenti 

Raccolte  quelle  rose 

Ne  han  dato  ajuto  a  vincere  i  cimenti, 

E  a  compier  l'alta  impresa, 

Onde  questa  gentile  alma  fu  presa. 

Di  contro  ai  rosei  fiocchi 

Ebber  spavento  i  tristi. 

Fuggire  appena  tocchi 

1  demoni  fur  visti; 

Sentiansi  dentro  il  core, 

InPiammati  d'  amore. 

Quei  biechi  spirti  un  fìer  tormento  eguale 

A  quel  eh'  hanno  laggiù  strazio  infernale. 
E  il  vecchio  pur  esso  —  maestro  Satanno 
Cruciavasi  ossesso  —  d' insolito  affanno  : 
Or  cantisi  a  gloria  —  Vittoria,  Vittoria  I 

Il  fatto  del  diavolo  innamorato ,  affascinato  dalle  bellezze  dell'  angelo, 
che  egli  odia  e  dispetta  ,  ci  richiama  alla  mente  la  scena  del  contrasto 
tra  Meflstofele  e  il  Coro  angelico,  che  si  contendono  T  anima  di  Fausto. 
11  capriccio  stravagante  che  V  ha  inuzzolito  è  simbolo  dell'  ammirazione 
involontaria  e  permalosa  ,  che  T  aspetto  della  virtù  schietta  ed  ingenua 
suscita  negli  animi  assiderati  dall'egoismo  e  incapaci  d'amore.  Tale  aspi- 
razione fliggevole,  torbida  e  tormentosa  verso  il  bene  ideale,  calunniato 
e  discreduto,  apparisce  ben  tosto  a  chi  l'ha  provata,  come  velleità  impo- 
tente e  fiacchezza  vergognosa.  Meflstofele  infatti,  perduta  la  partita,  non 
tarda  a  ripigliare  la  sua  dignità  diabolica,  maledicendo  cordialmente  quei 
dannati  folletti  che  glie  l'hanno  fatta  per  un  momento  dimenticare! 

Ma  la  vittoria  non  è  in  tutto  compiuta.  Fausto  ha  bisogno  di  essere 
iniziato  alla  nuova  vita  celestiale.  Anche  Dante  salito  al  cielo   supremo 
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deve  ricevere,  per  intercessione  di  Maria  Vergine,  un  nuovo  afilato  della 
grazia  divina  che  lo  renda  forte  a  fissare  la  vista  nel  primo  Amore. 
Mosso  da  Beatrice  interviene  S.  Iternardo  a  chiedere  per  lui  tale  grazia 
dalla  Regina  dei  cieli  ,  colla  famosa  santa  orazione.  A  Fausto  la  gra- 
vezza del  contagio   terreno  è  d' impedimento  a  salire  più  alto. 

Il  coro  degli  angeli  più  perfetti. 

Finché  ci  sorba  di  terra  un  picciol  resto, 
Troppo  airelorco  voi  gli  è  pondo  greve  ; 
Pur  fosse  inlallo  asbesto, 
Sempre  T  impuro  soffio  in  sé  riceve. 
Poiché  la  spiritale 
Viva  energia  si  avvolse 
Degli  elementi,  tale 
Nodo  strinse,  che  angelica  potenza 
Quaggiù  più  non  disciolse 
Dei  due  uniti  la  doppia  contenenza; 
L'  uno  a  scinder  dalP  alti*o  è  solamente 
L' eterno  Amor  possente. 

Gli  Angeli   più   giovani  consigliano  di  affidare   V  anima  di  Fausto  ai 
fanciulli  beati,  perchè  da  essi  sia  accompagnata. 

Della  rupe  sul  vertice. 

Pur  or  la  vidi,  aerea, 

Jn  vicinanza  muovere 

Folta  schiera  di  spirili. 

lie  nuvolette  schiaransi: 

E  r  agii  si  disserra 

Drappello  dei  beati 

Fanciulli,  liberali 

Dal  peso  della  terra, 

Che  in  cerchio  s'accompagnano, 

E  alla  nuova  tripudiano 

Primavera,  al  giocondo 

Spettacolo  del  mondo 

Superno.  Ai  primi  passi,  « 
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Onde,  salendo,  vassi 
Alla  gioja  inefTahile 
Ceiosie,  esso  con  quelli 
Compagno  si  affratelli  ! 

E  i  fanciulli  beati,  accogliendo  l'anima  di  Fausto,  rispondono  : 

Questa  vaga  crisalide 
Lieti  accogliam  ;  che  degno 
Pòrto  da  mani  angeliche 
Di  custodirsi  è  il  pegno. 
Levate  i  tenui  bioccoli 
Che  ancor  le  fanno  velo. 
Già  bella  e  forte  al  vivido 
Respira  acre  del  Cielo  ! 

Durante  questa  scena  Fausto  rimane  muto.  Immerso  in  un  sopore  le- 
targico, non  si  riscuote,  non  dimanda,  non  prega.  In  questo  gran  fatto 
della  sua  palingenesi  celestiale  egli  è  passivo.  Come  si  spiega  ciò  ?  Non 
bisogna  dimenticare  che  tutto  l'Epilogo  è  una  specie  di  rappresentazione 
fantasmagorica  aggiunta  al  dramma.  Il  mondo  celeste  che  si  muove  at- 
torno a  cotesta  ombra,  (V Entelechia^  come  scrìsse  prima  il  Goethe,  invece 
che  la  parte  immortale  di  Fausto)  non  risponde  ad  una  realtà  affermata 
dalla  fede  religiosa  del  Poeta,  ma  è  simbolo  della  Natura  universale,  della 
Legge  cosmica  (l'Idea  panteistica),  che  si  porge  benevola  ausiliatrice  a 
chi  debitamente  la  ricerca,  intende  e  seconda.  La  catharsi  oltramondana 
non  è  altro  che  una  figura  di  ciò  che  già  si  è  operato,  col  procedere  del- 
l'azione drammatica,  nelfanimo  del  protagonista.  lì  simbolo  cattolico  è  sta- 
to voltato  dal  Goethe  ad  un  senso  nuovo  e  filosofico.  E  da  questo  punto 
si  può  meglio  notare,  quanto  alla  concezione  fantastica,  l'analogia  del  suo 
quadro  con  quello  di  Dante  (Canto  XXXII  del  Paradiso).  La  scena  si  finge 
trasportata  più  in  alto  ,  in  luogo  dove  appare  raggiante ,  in  mezzo  ad 
un  tripudio  angelico,  la  Regina  dei  cieli  la  Mater  gloriosa.  Ed  ecco  affac- 
ciarsi dalla  cella  più  elevata  e  più  pura  il  Doctor  Marianus  (soprannome 
di  diversi  Teologi  mistici  medievali,  particolarmente  devoti  al  culto  deUa 
Beata  Vergine)  il  quale  si  rivolge  a  lei  con  una  preghiera  che  bene  si 
riscontra  con  quella  di  S.  Bernardo  (1). 

(1)  Alcuni  commentatori  hanno  voluto  identificare  questo  Doctor  Marianus  con  tale  a 

tal  altro  Dottore  scolastico  medievale.  Bene  osserva  il  Loeper  non  potersi  qui  scorgere 
Tomo  XXII.  24 
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DOGTOR   MaRIÀNUS 

L'occhio  spaziti  qui  libero  in  giro, 
Qui  lo  spirilo  grande  si  sente; 
Stuol  di  donne,  là  vei'so  T  empirò, 
Elevando  si  va  dolcemente: 

InelTabil  sembianza  divina 
Coronala  di  stelle  è  tra  lor, 
Ben  r  augusta  del  ciclo  Regina 
Riconosco  al  raggiante  splendor. 

{Rapiio  in  eslasi)  0  Donna  che  iM  mondo  hai  Tallo  imporo, 

Deh  !  fa  che  a  me  si  sveli 
Il  tuo  divin  mistero, 

Qui  sotto  il  grande  azzurro  arco  dei  cieli. 
Deh  !  tu  consacra,  o  pia, 
Qualunque  1*  uman  petlo 
Tenero  o  forte  afletto 
Agiti  e  scaldi,  e  sia 
Amoroso  desir  la  santa  scorta 
Che  verso  te  ci  porla. 
InvilLi  e  r  alma,  allora 
Ch'  è  serva  al  tuo  voler,  dolce  Signora, 
Cade  r  orgoglio  e  Y  ira 
Come  tosto  la  tua  pace  ne  spira  ! 
Tu  la  Vergine  pura 
Sopra  quanto  il  pensier  nostro  figura; 
Tu  la  pia  Madre  degna  d*  onoranza, 


nn*  allusione  a  verun  personaggio  storico.  La  Maler  gloriosa  vorrebbesi  qui  posta 
come  antitesi  alla  Mater  dolorosa^  che  s'è  vista  nella  prima  Parte,  supplicata  ango- 
scìosamente  dalla  misera  Ghita.  L'apparizione  di  lei  è,  ad  ogni  modo,  determinata 
qui  dal  luogo  stesso ,  dai  precedenti  e  dalle  circostanze  descritte.  L'  intervenimento 
della  Mater  gloriosa  come  salvatrice ,  è  celebrato  di  frequenti  nella  poesia  leggen- 
daria e  neir  arte  medievale  ed  ha  ispirato  a  Dante  la  descrizione  veramente  para- 
disìaca del  Canto  XXXI  (v.  115-142). 
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Tu  la  Regina  elella, 
Tu  sei  la  bencdelta 
Naia  pari  air  angelica  sostanza. 

iMa  intorno  ad  essa  nubi  leggiere 
Librarsi,  stringersi,  panni  vedere, 
Le  Penitenti  —  quelle  ben  sono, 
Che  ai  piedi  suoi  stan  riverenti  ; 
Popolo  njile,  che  V  aere  blando 
Del  Giel  spirando  —  chiede  perdono  ! 

0  Tu  d'  ogni  terrena 

Macola  esente,  tu  non  interdici 

Che  t'accostino  e  preghino,  con  piena 

Fede,  le  penitenti  peccatrici. 

Alla  frale  cedenti  indole  quale 

Forza  a  francarle  vale? 

Chi  da  sé  le  catene 

Infrange,  onde  il  piacer  stretto  lo  tiene? 

Sopra  il  declive,  sdrucciolo  sentiero, 

A  cui  non  falla  il  piede? 

Quale  a  uno  sguardo  senso  uman  non  cede, 

A  un  sospiro,  a  un  saluto  lusinghiero  ? 

È  da  notare  nella  prima  parte  dì  questa  preghiera  di  Doctor  Marianus 
il  concetto  fllosoflco  insieme  e  teologico  dell'affetto  o  desiderio  amoroso, 
considerato  come  principio  di  ogni  operosità  virtuosa,  e  nello  stesso  tem- 
po incentivo  di  traviamenti  morali,  ove  non  sia  scorto  da  alcun  lume  in- 
tellettuale. 

Àirinvocazione  di  Doctor  Marianus  tiene  rispondenza  il  Coro  delle  Pe- 
nitenti, tra  le  quali  sono  personalmente  distinte  la  Maddalena,  la  Sama- 
ritana e  S.  Maria  Egiziaca. 

Cono   DI   TEMIENTl 

0  Tu  che  ti  elevi 
Neil'  ultime  sfere, 
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Là  (love  si  spazia 
Il  regno  immortale; 
Dair  allo  ricevi, 
0  Tu,  senza  eguale. 
Tu  ricca  di  grazia, 
Le  nostre  preghiere  ! 

Ma  ad  un  tratto  tra  queste  pietose  si  fa  sentire  la  voce  di  quella 
«  che  un  tempo  fu  chiamata  Margherita  »  T  amica  infelice  di  Fausto. 
Celestialmente  trasfigurata  ,  si  mostra  tutta  esultante  per  la  redenzione 
di  lui  e  cosi  parla  alla  Vergine  : 

0  Donna  senza  eguale, 
Di  raggi  incoronala, 
Volgi  a  me  Y  immortale 
Tuo  sguardo  e  mira  come  io  son  beala! 
Non  più  torbido  e  scuro  nell'  aspetto 
Veggo  a  me  far  ritorno 
Quei  che  un  giorno  —  fu  in  lerra  il  mio  diletto  ! 

I  fanciulli  beati  le  si  avvicinano,  conducendole  innanzi  Fausto,  ed  essa 
ripiglia  : 

Tra  il  Coro  spii-ìlal  che  a  se  V  invila 

Crede  appena  a  sé  slesso,  ei  nuovo  a  lanlo, 

IVegusUi  appena  la  novella  vita, 

Tra  poco  egli  uno  del  consorzio  santo.  — 
Ma  ve'  che  ormai  dai  lacci  si  discioglie 

Del  lerrcn  velo,  onde  già  involto  fu, 

K  dair  eteree  rinnovale  spoglie 

Irraggia  la  primiera  gioventù  ! 

Qui  succede ,  significantissimo ,  un  breve  dialogo  tra  Margherita  e  la 


Beata  Vergine. 


Ma  non  eiuta 


Dannni  eh'  io  V  annnaeslri,  a  soslcnere 
La  nuova  luce  ancor  forza  ei  non  ha. 


—  n:\ 


L.v  Beata  Vkuiìixe 

Vieni,  t' innalza  alle  più  eccelse  sfere, 
Dove  volta  ti  vegga  ei  seguirà. 

Beatrice  Margherita  (cosi  la  chiama  il  Luepor,  commentando  questo  pas- 
so), Beatrice  Margherita  comprende  che  il  suo  amico  ha  bisogno  di  ap- 
prendere da  lei  l'iniziazione  alla  nuova  vita  celestiale  e  riceve  dalla  Ver- 
gine la  facoltà  di  fargli  dà  maestra  e  guida.  Veramente  straordinaria  e 
inaspettata  è  questa  apoteosi  dèlia  povera  Ghita  ,  non  pure  redenta  dal 
suo  peccato,  ma  degnata  dalla  stessa  Regina  dei  cieli  di  un  alto  magi- 
stero spirituale,  e  sopra  una  mente  eletta  come  quella  del  Dottor  Fausto  ! 
Come  si  può  dubitare  che  la  Beatrice  di  Dante  aleggiasse  innanzi  alla 
fantasia  del  Goethe,  quando  ideo  questa  scena  ?  Chi  non  vede  in  essa  ri- 
prodotto ,  sia  pure  in  iscorcio,  il  gran  quadro  dantesco  ?  La  Vergine  , 
Mater  gloriosa,  su  in  alto  tra  i  cori  angelici  ;  un  po'  più'  sotto,  Doctor 
Marianus,  che  rispecchia  la  figura  di  S.  Bernardo;  di  contro,  Margherita 
Beatrice ,  vicina  a  Fausto ,  1'  eroe  del  poema ,  giunto  presso  al  termine 
della  sua  redenzione  e  rinnovazione  spirituale.  L'analogia  si  riscontra  non 
solo  tra  figura  e  figura  ,  ma  tra  gruppo  e  gruppo.  Nessuna  leggenda 
medievale,  ch'io  mi  sappia,  dove  la  Madonna  interviene  a  salvare  il  suo 
devoto  ,  ci  presenta  cosi  riuniti  i  diversi  elementi  di  questa  situazione 
drammatica  (1).  A  rappresentare  in  questo  particolar  modo  1'  assunzione 
al  Paradiso  il  Goethe  non  poteva  essere  indotto  da  altro  motivo,  che  dalla 
perfezione  estetica  dell'  esemplare   tofto  ad  imitare.   Figuratevi    il   gran 

(1)  Il  Prof.  Zumbìiii  ,  il  quale  ebbe  occasione  di  assistere  v  in  Berlino  ,  ad  una 
rappresentazione  di  tutto  intiero  il  Fausto,  eseguita  col  più  splendido  apparato  sce- 
nico e  colla  più  fedele  interpretazione  del  pensiero  goethiano,  mi  attesta  di  essere 
rimasto  singolarmente  colpito  dalla  rassomiglianza  che  il  quadro  finale  ,  qui  sopra 
raffigurato,  gli  presentava  colla  scena  descritta  da  Dante  negli  ultimi  tre  Canti  del 
Paradiso.  Anche  a  lui  la  mia  ipotesi  di  una  reminiscenza  dantesca  ,  ispiratrice  al 
Goethe  delia  duplice  intercessione  di  Pater  Marianus  e  di  Margherita  «  guida  ce- 
leste »,  in  favore  di  Fausto,  non  pare  priva  di  fondamento;  sebbene  manchino  su 
tal  proposito  particolari  e  sicure  indicazioni.  Ninno  certamente  avrebbe  potuto  trat- 
tare la  detta  questione  meglio  del  mio  egregio  Collega  ,  al  quale  mi  dichiaro  par- 
ticolarmente obbligato  di  alcuni  preziosi  ragguagli  sulla  recentissima  letteratura  goc- 
thiana,  non  che  sul  Fausto  edito  e  commentato  dal  Loeper. 


—  17  i  — 

poeta  nella  età  di  circa  ottant'anni,  quando  la  sua  mente,  più  che  a  creare 
nuove  fantasie  ,  lavorava  a  riprodurre  quelle  apprese  dalla  lettura  ,  se- 
guitelo nel  suo  studio  laborioso  di  dare  una  conclusione  epica  al  suo  mas- 
simo lavoro,  fatelo  vivamente  impressionato,  come  fu  in  quegli  anni,  dalla 
poesia  dell'  Alighieri  ,  ed  avrete  spiegata  la  genesi  organica  di  codesta 
singolare  concezione  artistica  che  è  l'Epilogo  del  Fausto.  E  bene  sarà  ora 
agevole  comprendere  il  motivo  lirico  con  cui  esso  si  termina.  Dopoché 
Fausto  fu  consegnato  alla  sua  guida,  Doctor  Marianus,  prostrato  innanzi 
alla  Vergine,  cosi  prega  : 

Deh  !  guardale  in  quel  guardo  salvatore, 
Dolci  anime  che  allìna  il  pentimento, 
Perdio  r  affetto  memore  del  core 
V'accompagni  al  bealo  mutamcnlo. 
Viva  qualunque  e  in  noi  senso  migliore 
Sempre  al  tuo  culto  grazioso  intento; 
E  tu  di  grazie  colmaci,  o  Regina 
Del  Cielo,  o  Madre  e  Vergine  divina. 

E  il  Chorus  Mysticus,  formato,  come  sappiamo,  dei  santi  Asceti  e  Con- 
templatori, COSI  la  seconda  : 

Quanto  al  mondo  è  fuggevole 
Del  ver  solo  è  un  aspetto; 
Quanlo  v'  è  dcfellibile,  • 
Qui  diventa  perfetto; 
L'  arcano  indescrivibile 
Qui  compiuto  si  mira; 
Noi  r  olerno  Feminco 
Lassù  neir  allo  attira!  (1) 

(i)  La  versione  letterale  suona  «  Ogni  cosa  transitoria  E  solo  un*  immagine  , 
Quello  che  è  insufiiciente  Qui  diventa  realtà;  L'indescrivibile  Qui  vien  fatto,  L'eter- 
no Femminino  Ci  attrae  in  alto  >.  Il  traduttore  inglese,  Bayard  Taylor,  volta  i  due 
ultimi  versi  in  questo  modo  €  The  Woman-soul  leadeth  us,  Upward  and  on  ».  Però 
nel r incertezza  di  aver  colto  nel  senso  preciso,  aggiunge  la  versione  letterale  «  The 
eternai  Womanly  (or  Feminlne)  Draws  us  on  and  upward  »  ;  chiosando.  «  I  can 
find  no  English  equivalent,  for  Eioigtoeiblicììe  except  Woman-soul  ^  which  will  ex- 


—  175  — 

Eccoci  al  nodo  dell'  Eioigioeibliche  ,  la  parola  dal  senso  enimmatico , 
la  quale  mi  fu  pur  forza  di  traslatare  con  un  neologismo.  Lo  svariare 
e  scapestrare  dei  traduttori,  riguardo  alla  sentenza  chiusa  nei  due  ulti- 
mi versi,  ha  veramente  dello  strano.  11  Cazzino,  poco  felice  continuato- 
re dello  Scalvini,  merita  di  essere  ricordato  pel  primo,  per  la  sua  idea 
non  si  può  dir   altro   che  bislacca  di  strappare  al  contesto   della   strofa 

10  Eicigmeibliche  ,  e  cacciarlo  nella  didascalia  ,  introducendo  cosi  una 
nuova  persona,  e  cioè  La  Parte  femmùiea  eterna  ,  che  intuona  i  due 
versi  «  L'  inenarrabile  Ci  trae  lassù  !  La  pietra  d'  inciampo  ,  cosi  pel 
Cazzino  come  per  altri  traduttori,  fu  1'  apparente  sconvenienza  di  quel- 
la attrattiva   femminile   celebrata   dai   santi  Anacoreti   e  Dottori   mistici  ! 

11  Maffei  non  pure  è  inesatto,  ma  (caso  raro)  contorto  e  inelegante.  Egli 
traduce  :  «  E  ciò  che  nella  donna  eterno  dura  Guida  alla  reggia  no- 
stra ».  Prima  di  tutto  è  da  notare  la  soppressione  intenzionale  deir  um 
(noi)  oggetto  del  verbo  ziehtj  (trae)  e  complemento  principalissimo  e  ne- 
cessario della  proposizione.  Anche  a  lui  deve  essere  riuscito  ostico  che 
quei  piissimi  Monaci  si  professassero  tanto  devoti  della  femminilità. 
Perciò  ne  fa  intendere  che  coloro  ai  quali  quella  tale  arcana  prerogati- 
va della  donna  «  ciò  eh'  eterno  dura  »  ,  attira  ,  ovvero  guida  (  come 
egli  parve  meglio  sostituire  )  non  appartengono  punto  al  Chorus  My- 
slicus.  Inoltre  ,  in  cambio  dell'  oggetto  immediato  del  verbo  ,  il  Maffei 
vi  ha  aggiunto ,  di  proprio  capo ,  un  complemento  indiretto  «  alla  reg- 
gia nostra  » .  Si  capisce  che  il  guidare  doveva  far  capo  in  qualche  luo- 
go. Ma  non  si  vede  la  ragione  per  che  i  santi  Dottori  chiamino  reggia 
nostra  il  Paradiso  ,  né  si  comprende  se  con  tale  designazione  si  alluda 
al  luogo  dove  essi  si  trovano  ,  oppure  a  quel  cielo  superno  ,  dove  tro- 
neggia la  Vergine  e  verso  il  quale  han  preso  l'alzata  gli  Angeli,  e  Mar- 
gherita con  Fausto.  Del  tutto  franteso  è  poi  lo  Ewigxoeibliche^  che  non  è 
più,  secondo  il  valore  del  vocabolo  tedesco,  «  la  Femminilità  eterna  »  cioè, 
l'essenza  stessa  dell'indole  femminile,  riguardata  nei  suoi  rapporti  verso 


press  very  nearly  the  same  idea  to  those  who  feel  the  spirit  which  breathes  and 
btirns  throughout  the  scene.  Love  ist  the  ali  uplifting  and  ali  redeeming  power  on 
Earth  and  in  Heaven...,  in  the  transitory  life  of  Earth  ,  it  is  only  a  symbol  of  its 
dìvìner  beìng  ».  «  Codesto  Excigiceibliche ,  osserva  il  Loeper  »,  ha  dato  appicco  a 
troppe  spiegazioni  cervellotiche,  essendosi  ricorso  sino  alla  Dea  Iside,  simbolo  della 
materia  primordiale...,  laddove  è  da  intendersi  semplicemente  come  un  termine  si- 
nonimo deir Amore  etemo  sopra  menzionato. 
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1'  eternità  ,  o  diremo  verso  la  norma  costante  e  inalterabile  delle  leggi 
della  natura;  ma,  invece,  diventa  una  delle  qualità  della  donna  «  quella 
qualità  che  eterna  dura  >  e  bravo  chi  V  indovina  !  La  traduzione  fran- 
cese del  Porchat  ,  molto  accurata  ,  e  generalmente  fedele,  anch'essa,  in 
questo  passo,  la  dà  attraverso,  «  Le  charme  éternelle  de  la  femme  nous 
élève  aux  cieux  ».  Codesto  charme  aggiunto  dal  traduttore  dà  alla 
sentenza  un'  aria  di  galanteria  e  di  vezzosaggine ,  un  po'  strana  in  tal 
luogo  e  di  cui  non  si  ha  davvero  il  menomo  sentore  nella  frase  tede- 
sca. Qui  l'attrattiva  è  già  compresa  nello  zieht  uns  «  ci  attrae  ».  Si 
accenna  invece  distintamente  alla  natura  o  quiddità  del  soggetto  attraen- 
te, non  punto  significata  dal  traduttore  francese.  Il  quale,  non  avendo  pur 
esso  compreso  il  concetto  sostanziale  astratto  del  Weibliche  (le  Feminin), 
vi  sostituisce  il  concetto  collettivo  (la  femme =Ies  femmes),  e  per  conse- 
guenza all'epiteto  (^ler?ielle,  non  dà  altro  valore  che  quello  di  una  qua- 
lificazione iperbolica  ,  che  potrebbe  ,  senza  alterazione  del  concetto  ,  es- 
sere sostituita  da  un'altra.  Né  a  spiegare  come  i  santi  Padri  sieno  por- 
tati in  cielo  dall'attrattiva  della  donna,  giova  dire  che  tal  frase  «  le  char- 
me de  la  femme  »  si  riferisca  alla  Madonna  ;  che  sarebbe  pure  una 
espressione  abbastanza  bizzarra  e  profana  ! 

La  difficoltà  del  bene  intendere  la  forinola  AeWEwigioeibliche  dipende 
da  ciò  eh'  essa  è  oltremodo  concettosa  e  vuol  essere  considerata  e  stu- 
diata ,  come  una  sintesi  di  molte  idee  accennate  o  svolte  in  varia  guisa 
dal  Poeta  per  tutto  Y  Epilogo.  È  chiaro  che  la  decantata  attrattiva  del- 
Veterno  Femminino,  mentre  esprime  un  particolare  sentimento  del  Coro 
mistico ,  cioè  la  sua  devozione  alla  Beata  Vergine ,  allude  pure  al  fatto 
pocanzi  descritto  di  Margherita  che,  coll'assenso  della  Vergine  stessa,  di- 
venta guida  all'  anima  di  Fausto.  Il  Coro  mistico  annunzia  ,  in  quella 
strofk  solenne,  una  legge  provvidenziale  di  salvezza,  di  cui  cosi  la  Vergine 
come  Margherita  sono  esecutrici.  Ma  che  cosa  vi  può  essere  di  comune 
tra  la  coscienza  di  Fausto  e  quella  dei  mistici ,  tra  1'  amore  e  la  pia 
devozione  ?  La  femminilità  eterna  ,  per  1'  appunto.  La  quale ,  intendia- 
moci bene,  vuol  essere  riguardata  come  adombramento  simbolico  di  un 
certo  temperamento  o  stato  psicologico  ,  non  più  proprio  della  donna 
che  dell'  uomo  ,  quantunque  nella  donna  si  riveli  come  una  sua  pre- 
rogativa più  speciale  e  distinta.  L'uomo  compito,  collettivo,  rappresen- 
tante la  specie,  giova  rappresentarcelo  in  figura  di  quel  tipo  umano 
androgino,  immaginato  da  Platone,  integrato  dei  due  principii,  il  ma- 
schile e  il  femminile,  ognuno  dei  quali,  benché  privilegiato  di  sue  prò- 
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prie  virtù,  trovasi  rispetto  alla  monade  potenziale  incompiuto  e  manche^ 
vole.  La  sessualità^  in  quanto  importa  una  insufficienza  relativa  dell'uno 
e  deir  altro  sesso  ,  appare  come  una  imperfezione  rispetto  alla  monoge- 
nia primitiva  ,  la  quale  mediante  il  conjugio  si  ripristina,  in  certo  qual 
modo,  consociando  ed  armonizzando  nella  vita  domestica  le  diverse  facoltà 
ed  attitudini  intellettuali  e  morali  dei  due  sessi.  Nel  mondo  morale,  per- 
tanto, si  possono  benissimo  notar^  come  operanti  distintamente,  ciascuno 
IM3r  s<^,  e  i^nza  alcun  necessario  legame  colla  costituzione  fisiologica  degli 
inilividui,  i  due  diversi  principii  sessuali.  Il  maschile,  tutto  attività,  com- 
battività ,  insofferenza  di  limiti ,  curiosità  ed  agitazione  mentale ,  rivolta 
ostinatamente  alla  ricerca  del  vero  ,  allo  scoprimento  dell'  ignoto  ,  della 
causa  nascosta  ed  ultima  dei  fenomeni.  Il  femminile,  tutto  pace,  quiete, 
armonia;  ^ìerciò  pieghevole  e  conciliativo,  adattabile  alla  realtà  presente 
e  limitata ,  contento  ai  piccoli  orizzonti  mentali ,  ricercatore  sagacissimo 
del  bene  prossimo  ed  effettuale  ,  molto  capace  quindi  delle  illusioni  che 
prendono  alimento  dal  mondo  fenomenale  ed  in  esso  si  adagiano  e  si 
appagano. 

Ora  è  agevole  osservare  come  quella  virtuale  mascolinità,  dove  sia  la- 
sciata intieramente  in  balla  di  se  medesima,  non  moderata  ed  equilibrata 
dall'abito  opposto,  diventi  spirito  titanico,  istinto  irrequieto  e  sovversivo, 
insofferente  di  regola  e  di  misura,  nel  pensiero  e  nell'azione;  quasi  forza 
che  con  impeto  irrefrenato  sbalestri  e  inutilmente  da  sé  si  logori  e  di- 
strugga. È  noto  come  il  Goethe,  in  quella  sua  vasta  e  serena  contempla- 
zione del  mondo,  pari,  come  si  disse,  a  quella  di  Giove  olimpico,  sen- 
tisse una  istintiva  avversione  contro  ogni  sorla  di  radicalismo  cosi  filo- 
sofico come  jìolitico.  Egli ,  libero  estimatore  e  seguace  dì  tutti  gli  ardi- 
menti del  pensiero  moderno,  non  se  la  potè  mai  intendere  con  coloro  la 
cui  voce  suonava  condanna  irremissibile  dei  presenti  ordini  civili,  derisione 
schernevole  dell'  opinione  e  del  senso  comune ,  protesta  contro  il  fatto, 
in  nome  dell'idea  !  Le  imprecazioni  contro  l'andamento  del  mondo  e  l'iniquo 
fato  ,  0  con  qual  altro  nome  si  personificassero  le  supreme  léggi  della 
natura,  gli  sembravano  sfoghi  di  collera  folle  e  fanciullesca.  Nulla  Ai  più 
lontano  dal  sAo  sentire  che  la  querula  o  furente  disperazione  di  Byron, 
lo  scherno  maligno  di  Heine  ,  od  il  pessimismo  metafisico  di  Schopen- 
hauer. Già,  nella  prima  parte  del  Fausto,  Gian  Paolo  Richter  aveva  rico- 
nosciuto una  manifesta  opix)sizione  al  cosi  detto  Titanismo,  vogliam  dire 
quella  tendenza  rivoluzionaria  della  letteratura  ,  che  s'  ispirava  al  di- 
sprezzo dell'  uomo  e  delle  cose  umane,  e  sfoggiando  come  indipendenza 
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(H  4pu*Uo.  ima  (fotal  protervia  dispettosa  e  selvaggia,  rompeva  tutti  i  fre* 
ni ,  ^mhe  quelli  deUa  decenza  ,  della  misura  e  della  convenienza  esteti- 
ca. Lo  svolgijnento  del  carattere  di  Fausto,  che  lascia  pronosticare  la  fi- 
dale disdetta  ài  Meflstofele,  inohiude  F  affermazione  di  quel  supremo  po- 
^tul^o  dell'etica  aristotelica  e  kantiana,  che  è  la  necessità  di  ben  regola- 
re la  vita  pratica;  presupposta  naturalmente  la  bontà  sostanziale  dei  fini 
prefissi  all'umana  attività  e.  la  ricchezza  inesausta  dei  mezzi  atti  a  con- 
seguirli. Fausto,  personificazione  della  coscienza  moderna,  pass^  appunto 
a  grado  a.  grado,  d^  quello  stato  di  angoscioso  smarrimento,  che  conse- 
gU4$  alla  negazione  del  dommatismo  soprannaturale  ,  al  possesso  di  quel 
s^^io.  e  pienp  sentio^ento  vitaip,  che  si:  attinge  dalle  sorgenti  stesse  della  vila. 
IL  vuoto  lasciatogli  npll'anima  dalla  svanita  fede  religiosa  poteva  essere  col- 
i)iato  non  già  da  una  nuova  dottrina  metafisica  (come  si  argomentarono 
i,  filosofi  idealisti  della  Restaurazione),  ma  da  un'altra  fede  dedotta  dalle 
ipt^mq  viscere  delia  coscienza  umana.  In  questa  prevalenza  di  un'idealità 
etica,  germogliante  dal  fondo  stesso  della  realtà  fenomenale,  vide  il  Goe- 
the il  trionfo  Aq\Y  EwigweibUchCj  della  femminilità  '  eterna,  che  importa, 
come  sì  è  detto:  comprensione  immediata  della  vita  reale,  limitazione  e 
dieterminazione  della  personale  attività  ,  cosi  nel  giro  del  pensiero  come 
in  quello  dell'  azione.  Per  essa  V  uomo  tiene  rivolta  allo  studio  della 
i^atura  e  dell'  arte  quella  curiosità  intellettuale  che  lo  porterebbe  da  sé 
sol^  a  smarrirsi  e  confondersi  in  indagini  sconfinate  e  senza  frutto;  i)er 
essa  rivolge  a  fini  prossimi  ed  effettuali  quell'energia  operosa  e  pugna- 
ce ,  la  quale  ,  non  altrimenti  moderata  ,  va  a  dissiparsi  ed  esaurirsi  in 
lotte  ibriose  e  senza  risultamento. 

Ma  come  avviene  egli  mai  che  la  femminilità  eterna  eserciti  parimenti 
il  suo  potente  influsso  su  Fausto  e  sui  Dottori  mistici?  Qual  nesso  può 
intercedere  tra  1'  idealismo  etico  ed  umano  dell?  uno  e  1'  intuizione  reli- 
giosa degli  altri  ?  Non  è  cosa  nuova  questo  raccostamento  dell'arder  mi- 
s|i<x>.  all'amore,  si  che  i  modi  con  cui  questo  si  estrinseca  sieno  imitati 
e  riprodotti  a  significazione  di  quello.  Esso  già  era  stato  mirabilmente 
idoleggiato  da  Dante,  quando  in  Beatrice  ne  presentò  personificata  la  scien- 
za dei  sommi  Dottori  della  Chiesa,  fondendo  in  un  solo  afifetto  V  amore 
sentito  nella  prima  giovinezza  e  l'aspirazione  al  sommo  Bene.  Non  è  qui 
il  luogo  di  ricercare  per  quali  vie  il  sommo  Poeta  italiano  sia  stato  scorto 
da  un  concetto. mistico  filosofico,  già  tracciatogli  innanzi  dai  teosofi  meidie- 
v£iU,  devoti  della  Vergine,  ad  ideare  una  tale  apoteosi  della  femminilità; 
riiperca.  iuiportantissima  per  chi  voglia  l)en  comprendere  la  creazione  del 
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personaggio  poetico  di  Beatrice.  Noto  che  il  Goethe  concepì  è  ritrasse  un 
consèrto  analogo  dì  sentiménti  mistici  ed  erotici,  presentandoci  Doctor  Ma- 
riàniis  e  Margherita,  lassù  nell'ulto  cielo,  uniti  e  concordi  nella  preghiera 
imploràtrice  della  redenzione  finale  di  Fausto!  Di  qui  la  sublime  ambi- 
guità dell'  ultima  strofa',  nella  quale  cosi  stranamente  equivocarono  pa- 
recchi  traduttori.  11  simbolo  raffigurato  nell'accordo  di  Beatrice  Marghe- 
rita coi  Dottori  mistici  ha  le  sue  profonde  radici  in  un  fatto  psicologi- 
co. La  femminilità  ed  il  misticismo  cristiano  hanno  per  comune  sostrato 
là  fede  nel  bencv  reale  dell'  esistenza ,  stimolo  efficacissimo  e  necessario 
ad  ogni  sana  attività  morale.  I  Mistici,  in  fondo,  furono  uomini  di  tempe- 
ramento ardente  e  passionato,  sitibondi  dell'ambrosia  vitale,  aspiranti  ad 
una  felicità  infinita  ed  ineffabile  ,  e  sarebbero  stati  operatori  energici  , 
se  ad  un'  alta  ed  ideale  operosità  le  condizioni  estrinseche  del  loro  vi- 
vere fossero  state  favorevoli.  D'  altra  parte  si  può  vedere  come  negli 
uomini  d'  azione  più  famosi  si  sia  sempre  spiegata  una  cotal  tendenza 
mistica,  e  cioè,  una  fede  incrollabile,  illimitata,  fatalistica  nel  successo 
delle  loro  imprese  ,  una  certa  fissazione  nelle  proprie  idee  ,  una  quasi 
pretesa  all'  infallibilità  ,  unita  alla  ferma  persuasione  di  adempiere  una 
missione  provvidenziale.  Se  tale  cieca  fiducia  nella  propria  predestinazione 
trova  radice  in  una  coscienza  un  poco  religiosa,  non  tarda  a  suscitarvi 
la  visione  fantastica  delle  rivelazioni  spirituali  e  dei  consigli  inviati  dal- 
l' alto.  Il  misticismo  di  Fausto ,  che  insomma  è  pur  quello  del  Goethe , 
non  ha  certo  alcun  carattere  sovrannaturale ,  non  si  appoggia  sopra  al- 
cuna rivelazione  estrinseca  ,  non  si  appunta  in  alcun  domma  palingene- 
siaco  ,  ma  non  perciò  si  trova  meno  contrario  e  repugnanto  a  quel  po- 
sitivismo e  razionalismo  radicale  ,  che  fa  tavola  rasa  delle  impressioni 
subiettive  della  fantasia  e  del  sentimento.  Per  l' autore  del  Fausto  V  ap- 
prensione immediata  della  natura  ,  e  cioè  del  mondo  in  cui  viviamo ,  è 
una  realtà  cosi  salda,  da  iK)tervisi  costruir  sopra  sicuramente  la  scienza 
della  vita,  T etica,  ben  definita  dagli  antichi  come  un'arte:  €  ars  bene 
beafeque  vivendi  »  ;  poco  importa  che  il  fine  ultimo  di  essa  natura  sia 
avvolto  di  tanto  bujo,  sprofondato  in  tali  abissi,  da  nascondersi  per  sem- 
pre alle  indagini  dell'  intelletto  umano.  Al  rigido  razionalista  che  gli  dà 
dell'illuso,  il  poeta,  di  rimando,  dà  dell'insensato,  appunto  perchè  non  è 
capace  lui  delle  eterne  naturali  illusioni.  Questo  appunto  è  il  misticismo 
goethiano  e  kantiano:  l'affermazione  della  realtà  fenomenale  nei  suoi  rap- 
liorti  colla  vita  umana,  di  contro  alle  nega'zioni  che  le  vengono  opposte 
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in  nome  della  scienza  o  dician)o  della  intellezione  scientifica  e  fllosoflca 
deirimiverso  (1).  Non  bisogna  confondere  le  illusioni  accidentali  e  passeg- 
giere  colle  illusioni  fondamentali  e  costanti,  inseparabili  dell'umana  natura. 
L' impressione  profonda  e  persistente  ,  prodotta  in  noi  dalla  scena  can- 
giante della  vita,  può  parere  e  dirsi  veramente  una  illusione,  ma  come 
la  Maya  dei  filosofi  indiani  è  una  illusione  divina ,  salutare ,  vivificante, 
imperiosa,  rinascente  sempre  e  resistente  contro  tutte  le  conclusioni  scien- 
tifiche e  metafisiche,  predicanti  la  vanità  del  mondo  fenomenico  ed  il  va- 
lore infinitesimo  o  nullo  della  esistenza  individuale.  Talp  illusione  ,  ci  si 
presenta,  per  dirla  colle  parole  di  un  nostro  sommo  poeta  : 

Si  viva  e  forte 
Che  contro  al  ver  lenaccincnle  dura, 
E  spesso  al  ver  s'  adegua, 
Ne  si  (iil^^gua  pria  che  in  {•reinho  a  morte. 

L'esperienza  ne  insegna  che  la  vita  acijuista  vie  maggior  pregio  e  va- 
lore (juanto  più  r  uomo,  o  per  fatta  abitudine  o  per  necessità,  si  trova 
alle  prese  col  problema  pratico  di  sostentarla  e  premunirla  contro  peri- 
coli gravi  ed  imminenti.  Gradevole  riesce  qualunque  aspra  fatica  da  cui 
s'attenda  alcun  buon  effetto  immediato.  Nell'ultimo  suo  monologo  Fausto 
COSI  parla  «  Si ,  io  sono  ormai  tutto  compenetrato  di  questa  idea  ,  che 
ritengo  come  l'ultima  conclusione  della  sapienza.  Gode  degnamente  della 
libertà  e  della  vita  solo  colui  che  giornalmente  deve  affaticarsi  per  con- 

(1)  Goethe  fu  Kantiano,  cosi  pel  suo  proprio  temperamento  mentale,  come  per 
r  impulso  ricevuto  dagli  scritti  del  celebre  filosofo  di  Conisbei^a.  Ciò  attestò  egli 
medesimo  in  più  occasioni.  Due  suoi  giudizii  mi  piace  citare  dai  Colloquii  dì  Ecker- 
mann  «  Kant  è  il  piii  eminente  dei  moderni  filosofi  ,  quello  le  cui  dottrine  hanno 
maggiormente  influito  nella  mia  cultura.  La  distinzione  del  soggetto  dall*  oggetto 
ed  il  principio  scientifico  che  ogni  cosa  esìste  e  si  svolge  per  ragion  sua  propria 
ed  estrinseca  (che  il  sughero,  a  dirla  proverbialmente,  non  nasce  per  servir  di  tu- 
racciolo alle  nostre  bottiglie)  ebb'  io  comune  con  Kant ,  ed  io  in  seguito  applicai 
molto  studio  alla  sua  filosofìa  »  (11  Aprile  ,  1827).  <  Kant  ha  recato  il  massimo 
giovamento  agli  studi  filosofici,  tracciando  i  limiti  i  quali  essi  non  dovrebbero  oN 
trcpassare,  e  dimostrando  Tinsolubilità  di  parecchi  problemi  in  cui  inutilmente  per 
r  innanzi  si  travagliarono  >  (15  Aprile,  1829). 
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quistare  Tuiia  e  l'altra.  Ck)sl  avviene  che  i  fanciulli  e  gli  adulti  e  i  vec- 
chi j  per  quanto  circondati  da  perìcoli  ,  tirano  innanzi  degnamente  ]^ 
loro  esistenza  ». 

Da  tutte  insieme  le  fatte  osservazioni  bene  si  può  raccogliere  che  cosa 
il  Goethe  abbia  voluto  intendere  per  Veterno  Amore  inneggiato  dal  Pa- 
dre Serafico  e  dagli  Angeli  accompagnatori  di  Fausto.  Esso  è  1'  amore 
obiettivo  ed  intellettuale,  onde  l'uomo  si  abbraccia  strettamente,  col  pen- 
siero e  coir  azione,  al  mondo  che  lo  circonda,  ed  amando  intensamente, 
come  un  buono  artista,  l'opera  alla  quale  intende,  partecipa,  letiziando, 
alla  grande  scena  della  vita  che  gli  si  svolge  innanzi  nelle  infinite  sue 
forme.  Ognuno  ,  esercitando  convenientemente  le  proprie  naturali  attitu- 
dini, quali  ch'esse  sieno,  non  può  fare  a  meno  di  entrare  nel  concerto 
organico  del  mondo  esterno  e  rendere  cosi  Topera  sua  buona  e  profìcua 
a  sé  slesso  ed  altrui.  Ogni  rovina  morale,  per  contro,  procede  da  un 
certo  stato  di  apatia,  languore  ,  assopimento ,  che  in  luogo  dell'  amore 
obiettivo  lascia  infìllrarsi  nell'animo  ed  allignarvi  l'amore  subiettivo  colle 
sue  passioni  egoistiche,  volgari,  perturbatrici  dell'ordine  sociale.  11  dram- 
ma fatale  della  colpa  tiene  le  sue  radici,  più  profonde  di  quello  che  co- 
munemente appare,  in  quelle  cause  che  hanno  mortificato  o  spento  nel- 
r individuo  l'attitudine  virtuosa.  Fausto  non  andò  immune  da  tale  malattia 
e  si  trovò  presso  a  perdere  il  sentimento  dell'amore  inielligente  ed  opero- 
so; prima  per  effetto  dell'isolamento  intellettuale  che  l'ha  tenuto  lontano 
dai  fini  prossimi  e  immediati  della  vita,  dipoi  per  lo  stordimento  ingene- 
ratogli dall'  empito  cieco  e  funesto  della  passione  giovanile.  Ma  quel  sen- 
timento vitale  gli  è  risvegliato  in  cuore  dall'  aspetto  delle  grandi  scene 
della  natura,  dei  miracoli  dell'arte,  dei  potenti  congegni  politici  e  sociali; 
di  guisa  che,  trasfondendo  egli  1'  anima  sua  al  di  fuori,  cercando,  ope- 
rando ,  trova  le  ragioni  e  i  fini  dell'  esistenza  ,  ci  spera  ,  ci  crede  , 
6  salvo  ! 

La  Margherita  dell'Epilogo  finale  ,  rappresentante  di  questa  misticità 
naturale  o  razionale,  che  si  voglia  dire,  è  certo  altra  cosa  che  la  Bea- 
trice dantesca,  figura  della  misticità  religiosa.  Ma  l'una  e  l'altra  hanno 
questo  di  comune  che  rappresentano  una  particolare  disposizione  mentale, 
non  dirò  contraria,  ma  contrapposta  a  quella  onde  si  vale  la  cognizione 
scientifica,  voglio  intendere  la  cosi  detta  ragione  pratica,  riguardata  di- 
stintamente dalla  ragione  prettamente  speculativa.  Questa  dualità  che  è  il 
cardine  dell'etica  kantiana,  formalmente  professata  dal  Goethe,  la  vediamo 
pure  significata  simbolicamente  dairAligbieri  colla  figura  delle  due  Donne 
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che  si  contendono  V  amor  siìo  yiovanile,  e  cioè,  compie  egli  stesso  chiosa 
nei  Convito ,  il  suo  amore  intellettuale.  Per  quanto  da  parecchi  filosott 
conse<iuenziarii,  che  vogliono  ad  ogni  costo  dedurre  V  etica  dalla  metafi- 
sica e  cioè  da  una  qilahirique  sirttési  scientifica,  si  gridi  forte  contro  co- 
desto dualistno,  che  si  risolve,  ctonie  dicono,  in  una  i)eri)etua  antinomia, 
che  dimezza  la  scienza,  che  fa  in  due  pezzi  la  psiche  umana,  io  non  sa- 
prei davvero  in  qual  altro  modo  si  possa  ottenere  Teffetto  di  salvaguar- 
dare da  un  lato  la  libertà  del  pensiero  filosofico  e  dall'altro  raffermare 
sopra  sicure  e  stabili  fondamenta  la  disciplina  regolatrice  delle  azioni. 
Può  parere  logico  il  derivare  la  scienza  della  vita  dalle  leggi  cosmiche, 
mettere  d'accordo  la  condotta  quotidiana  col  fine  ultimo  della  natura  uni- 
versale, ma  dopo  tutto,  a  dirla  col  verso  di  Orazio  : 

Qtnnn  vciiluni  mi  vrnirn  est  sens'JS  mori?s:|n3  rq)iij»:n:iiil. 

Nessuna  delle  due  forme  o  direzioni  del  pensiero ,  la  mentalità  pura 
ed  astratta,  indirizzata  alla  ricerca  del  vero,  e  la  mentalità  mista  e  con- 
creta, rivolta  all'attuazione  del  bene,  tollera  di  essere  in  tutto  regolata  e 
soggiogata  dall'altra  :  ma  piuttosto  Tana  serve  all'altra  di  limite  e  con- 
trappeso, costituendo  tra  tutte  e  due  come  una  concatenata  ed  equilibra- 
ta contrarietà,  somigliante  a  quella ,  i)oniamo,  delle  due  opposte  polarità 
elettro  magnetiche.  Contraddizione  !  Sia  pure  !  Ma  in  forza  di  tale  con- 
traddizione si  r^ge  la  vita  umana.  Noto  il  fatto  senza  pretendere  di 
spiegarlo.  Il  dominio  assoluto  della  pura  e  fredda  ragione  fu  raffigurato 
dal  Goethe  nel  carattere  di  Mefistofele  ,  rilevato  in  prima  da  lui  sulla 
l)ersona  del  suo  ottimo  amico  Merck,  valente  Scienziato,  forte  ingegno  e 
pessimista  cosi  schietto  e  dichiarato,  che  fini  col  suicidarsi  (1).  Il  quale 


(1)  Enrico  Merck  (1741-1791)  esercitò  la  più  grande  influenza  sulla  vita  del  Goe- 
the, come  apertamente  confessò  il  (loethe  stesso,  che  gli  fu  sempre  amico  assai  be- 
nevolo ,  e  solito  a  chiamarlo  <  il  suo  Mefistofele  ».  (Se  ne  vegga  la  bella  caratte- 
risUca  che  ne  dà  nel  lib.  XII  della  sua  Autobiografia).  Il  Merck  seppe  per  tempo 
apprezzare  lo  straordinario  ingegno  del  Goethe,  al  quale  sovvenne  di  buon  consigHo 
e  d'ajuto,  quantunque  fosse  contrariato  dairindole  di  lui,  tanto  inchinevole  ali*  otti- 
mismo, serena,  benigna,  indulgente.  Il  Goethe  alla  sua  volta  faceva  la  più  alta  sti- 
ma di  queir  intelletto  positivo  e  sagace  del  Merck,  malgrado  lo  spirito  caustico  e 
intransigente  con  cui  si  manifestava,  da  lui  apprendendo  a  scoprire  la  cruda  verità 
della  vita  reale,  velata  dalle  menzognere  apparenze,  sebbene  non  accettasse  le  conclu- 
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Meflstofele,  quanto  a  scienza,  ne  ha  da  vendere  e  realmente  offre  col  suo 
sapere  un  ajuto  validissimo  e  indispensabile  all'  attività  di  Fausto.  Que- 
sti nondimeno,  l'Eroe  del  dramma,  del  Weltepos  non  gli  è  punto  soggetto, 
anzi  mantiene  sempre  una  certa  indipendenza  di  spirito  che  lo  rende  capace 
di  ascoltare  e  seguire  gli  avvertimenti  di  quell'altra  scienza,  che  vediamo 
personificata  in  Margherita. 

Edgardo 'Quinet,  in  un  suo  ingegnoso  raffronto  delle  due  figure  sim- 
boliche di  Beatrice  e  Margherita,  (Les  revolutions  d'Italie,  Chap.  Ili)  non 
licne  si  è  apix)sto  nel  credere  personificata  in  quest'ultima  «  la  felice  od* 
ingenua  ignoranza  »  come  se  il  Goethe  sconfessasse,  con  malinconica  e  se- 
nile sfiducia,  il  valore  della  scienza,  non  potendo  esso  compierne  il  difetto, 
come  Dante,  colla  sapienza  teologica.  La  salvezza  di  Fausto  (l'esprit  humain 
dans  sa  veillesse  !)  per  mezzo  di  Margherita,  avrebbe  così  un  significato 
radicalmente  scettico.  Vero  è  che  codesto  rimpianto  della  fede  perduta,  e 
cioè  di  un  bene  non  più  possibile  a  riaversi,  non  sì  comprende  che  cosa 
riesca  più  a  salvare!  Il  simbolo  goethiano  mira  a  ben  altro  intento!  La  Mar- 
gherita dell'ultima  scena  ci  appare  come  insegnatrice  di  una  nuova  dottrina, 
la  quale  non  oppugna,  ma  piuttosto  compie  e  tempera  la  scienza  indaga- 
trice di  Fausto,  raccomandando  la  concentrazione  dell'attività  intellettuale 
nella  realtà  prossima  ed  apprensibile  della  natura  e  del  mondo  umano. 
L'Amore  eterno  e  cioè  l'eterno  Femminino,  in  tanto  interviene  a  redimere 
F'austo,  in  quanto  ritrova  in  lui  una  delle  anime  più  degne  di  redenzio- 
ne. Questo  Goethe  stanco  e  disilluso  della  scienza  e  diffidente  dei  diritti 
della  ragione  è  una  pura  fantasia  del  facondo  scrittore  francese  ! 

Coirintendimento  finale  del  poema  pare  dunque  che  molto  bene  si  ac- 
cordi la  sopra  indicata  somiglianza  tra  il  personaggio  simbolico  di  Bea- 
trice e  quello  di  Margherita,  maestra  e  guida  di  Fausto;  somiglianza  già 
vagamente  accennata  da  alcuni  critici  e  commentatori  ,  ma  in  questo 
mio  discorso  fatta  oggetto  di  più  particolare  esame.  La  questione  deU 
Yelerìw  Femminino  del  Goethe  e  quella  delle  analogie  ricorrenti  tra  l'ul- 
tima scena  del  Fausto  e  gli  ultimi  canti  della  Divina  Commedia,  mi  sem- 
bra che  si  debbano  l'una  coli' altra  alquanto  rischiarare.  Il  paragone  da 
me  istituito,  quand'  anche  mancasse  del  rigore  dimostrativo  necessario  a 

sioni  di  quella  filosofia  precipitante  in  un  desolato  e  cinico  pessimismo.  Dal  earat- 
tere  del  suo  amico  pessimista  ritrasse  il  Goethe  quello  che  vi  ha  di  umano  nel  ca- 
rattere di  Mefistofele,  e,  cioè,  quel  fondo  di  ragionevolezza  e  di  sensata  arguzia  che 
lo  rende,  in  piti  luoglù,  abbastanza  rispettabile,  piacevole  e  quasi  simpatico. 
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provare  T  imitazione  dantesca,  dimostrerà  pur  tuttavia  la  convenienza  di 
studiare,  meglio  che  tra  noi  sin  ora  non  si  sia  fatto,  nelle  ragioni  este- 
tiche e  morali  della  seconda  Parte  del  Fausto.  Quando  poi  la  mia  dimo- 
strazione tosse  riuscita  a  conclusioni  accettabili  ,  mi  terrei  davvero  for- 
tunatissimo se ,  per  tale  mia  fatica,  si  potesse  aggiungere  alle  lodi  del 
gran  Padre  Alighieri  anche  questa,  dell'  aver  egli  ispirato,  ad  uno  dei 
massimi  ingegni  dei  tempi  moderni,  al  poeta  sovrano  della  Germania 
la  splendida  visione,  colla  quale  conchiuse  il  più  grandioso  e  c(»lebrato 
dei  suoi  lavori  ! 


L' ACCIAIO  CROMATO 


ED  IL  BRONZO  DI  ALLUMINIO  CROMATO 
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Il  cromie  ha  dischiuso  un  ampio  avvenire  alle  leghe  metalliche.  Infatti 
il  ferro  cromato,  V  acciaio  cromato,  V  acciaio-cromo-nichelio,  il  bronzo  di 
alluminio  cromato,  hanno  ricevuto  numerose  applicazioni,  non  pure  nella 
fabbricazione  degli  utensili ,  ordigni  e  strumenti ,  di  cui  si  avvalgono  le 
arti  ed  i  mestieri,  ma  ancora  in  quella  delle  bocche  da  fuoco,  delle  la- 
stre da  corazze  e  dei  proietti  perforanti. 

È  dunque  cosa  utilissima  richiamare  V  attenzione  degli  esercenti  le 
patrie  industrie  su  questo  nuovo  campo  di  attività ,  che  a  loro  s'  apre 
d' innanzi  ;  essendoché  non  ancora  sono  state  bene  studiate  le  leghe  in 
parola,  né  si  è  intrapresa  quella  serie  di  esperimenti  paralleli  già  fatti 
per  le  combinazioni  del  ferro,  col  silicio,  il  nichelio,  il  manganese,  l'al- 
luminio ecc. 

E  di  vero  da  queste  indagini  può  inopinatamente  venir  fuori  gtcel  me- 
tallo  da  cannone,  che  sin  dai  primordi  delle  artiglierie,  è  stato  il  sogno 
dorato  dei  fonditori  e  degli  artiglieri. 

Nel  1797,  Vauquelin,  coadiuvato  forse  da  Macquart,  trova  un  nuovo 
metallo  nel  piombo  rosso  di  Siberia,  eh'  è  un  cromato  di  piombo  natu- 
rale, al  quale  dà  il  nome  di  cromie,  perchè  colera  le  combinazioni  nelle 
quali  entra. 

Egli  innanzi  air  Académie  des  Sciences  disse  :  che  il  nuovo  metallo 
era  bianco ,  fragile ,  inftisibile ,  che  cristallizzava  in  aghi ,  che  gli  acidi 
avevano  debole  azione  su  di  esso,  che  poteva  avere  utili  applicazioni 
nelle  arti,  fornendo  in  fra  V  altro,  belli  e  durevoli  coleri  nelle  pitture  e 
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negli  smalti  a  fuoco,  ed  aggiunse  che  lo  smeraldo  doveva  il  suo  splen- 
dido colore  air  ossido  di  cromio. 

E  dopo  un  secolo  in  circa,  sebbene  siasi  determinato  il  suo  peso  ato- 
mico (52,  40)  e  r  atomico  volume  (7,  7)  la  gravità  specifica  tra  6,  80  a 
7,  3  non  si  è  per  ancora  precisato  il  suo  punto  di  fusione  ;  come  si  de- 
sume dalle  esperienze  di  Deville,  di  Carnelly  e  di  altri  ;  tuttavolta  si  può 
praticamente  accettare  V  opinione  di  Osmond  che  esso  fonde  ad  un  calore 
un  po'  più  alto  di  quello  richiesto  dal  ferro  puro  (1). 

Bunsen  ha  ottenuto  il  cromio  puro  ed  avente  aspetto  di  ferro  -  coi  pro- 
cessi elettro-dinamici,  adoperando  una  soluzione  concentrata  di  cloruro  di 
cromio.  Col  diminuire  V  intensità  della  corrente  elettrica  non  ebbe  più 
metallo,  ma  una  polvere  nera  costituita  da  protossido  e  sesquiossido  di 
cromio,  la  quale  riscaldata  all'  aria  brucia  con  vivida  fiamma. 

E  perchè  meglio  sieno  chiarite  le  reazioni  che  possono  agevolare  le 
leghe  cromiche,  sarà  bene  ricordare  che  nel  1888,  James  Park,  (Glasgow) 
prese  una  patente  pel  modo  di  ottenere  il  cromio  metallico  mercè  la  rea- 
zione dello  zucchero  sul  bicromato  di  potassa,  la  quale  miscela  sotto  l'azio- 
ne di  una  elevata  temperatura  dà  origine  all'  ossido  di  cromio ,  che  si 
converte  in  metallo  riducendolo  col  carbone.  In  sulle  prime  si  ha  una 
massa  spugnosa,  la  quale  poi  ridotta  in  polvere  fina  e  tornata  a  fonde- 
re ad  alta  temperatura  fornisce  del  cromio  quasi  puro. 

A  vero  dire,  R.  A.  Hadfield  su  100  parti  di  questo  prodotto,  vi  ha 
trovato  79  di  cromio,  ed  il  resto  costituito  da  ferro ,  silice  e  carbonio. 
Il  cromio  ha  due  ossidi ,  cioè  il  protossido  (Cr  0)  ed  il  sesquiossido  od 
acido  cromico  (  Cr^  Oj  )  che  nelle  fusioni  delle  leghe  forma  dei  cromiti 
quando  l' operazione  non  è  condotta  con  arte. 

Questo  sesquiossido  è  conosciuto  in  commercio  col  nome  di  verde  di 
cromo ,  ed  è  utile  aggiungere  che  Wòhler  lo  ottenne  riscaldando  forte- 
mente una  miscela  di  cromato  giallo  di  potassio  e  di  cloruro  ammonico 
e  lisciviando  la  massa  con  acqua. 

Si  può  pure  ottenere  calcinando  il  bicromato  di  potassio  col  carbone 
6  togliendo  il  carbonato  di  potassa,  che  si  è  formato,  con  lavare  il  prò- 
dotto  ottenuto  con  l'acqua. 

(1)  Non  ò  da  tacere  che  il  cromio  può  prodarsi  in  tale  stato  molecolare  da  non 
potersi  fondere  alla  temperatura,  che  volatilizza  il  platino.  Cosi  pure  Fremy  ottenne 
del  cromio  cristallizzato,  il  quale  non  era  attaccato  dai  piti  energici  acidi,  mentre 
altri  cromii  sono  inattaccabili  dalF  acido  nitrico  bollente  ma  attaccabili  dall'  acido 
cloroidrico  e  dall'  acido  solforico  diluiti. 
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Forse  nel  fondere  leghe ,  il  carbonato  di  potassa  potrà  passare  nelle 
scorie,  ed  il  sesquiossido  di  cromie  potrà  funzionare  conSe  quello  conte- 
nuto nel  ferro  cromato  (Oa  F©  OJ  >  ^  è  la  materia  prima ,  la  quale 
serve  a  preparare  la  maggior  parte  di  tutti  i  composti  di  cromie.  Il 
pregio  del  ferro  cromato  si  valuta  dalla  quantità  di  sesquiossido  che  con- 
tiene ;  il  quale  oscilla  dal  3d  %  (  Ungheria  )  al  53  ^^^  (Asia  minore).  Si 
trova  pure  in  commercio  dell'ossido  idrato  di  cromie  (Cr4  H^  Oj,)  com- 
binato con  acido  borico  o  con  acido  fosforico,  che  ha  pure  un  bel  color 
verde,  é  che  si  conosce  col  nome  di  verde  Mittler  e  di  Pannatier* 

Tra  i  composti  del  cromie  non  bisogna  obliare  il  cloruro  di  cromie 
(Cr^  Clj)  il  quale  quando  è  preparato  decomponendo  il  solfliro  di  cromie 
col  cloro  ha  un  prezzo  un  po'  elevato ,  che  mal  si  acconcia  ai  bisogni 
deir  industria,  ma  come  capo  morto  di  altre  fabbricazioni  si  può  acqu^ 
stare  a  prezzi  convenienti. 

Queste  nozioni  debbono  essere  familiari  al  fonditore  che  intraprende 
nuove  combinazioni,  per  conseguire  la  possibile  perfezione  ed  economia 
del  prodotto. 

I  primi  che  idearono  di  modificare  il  ferro  e  F  acciaio  col  cromie 
pare  che  sieno  stati  Faraday  e  Stodart  nel  1820,  i  quali  stimarono  che 
potesse  surrogare  il  carbonio  nella  virtù  d' indurirli.  Nel  seguente  anno 
P.  Bertier  negli  Annales  de  Chimie  ^  asserì  che  la  presenza  del  ferro 
facilita  la  riduzione  dell'  ossido  di  cromie  nelle  elevate  temperature.  Egli 
produsse  del  ferro-cromato  pontenente  il  il  \  di  cromie  ed  il  60  ^/^ , 
e  per  imitare  V  acciaio  di  Damasco  aggiunse  all'  acciaio  da  1  ad  1  Vi  <^ 
cromie,  ed  ottenne  sulla  sua  superficie  delle  macchie  variegate  di  color 
d'argento  ;  dovute  probabilmente  al  cromie  puro,  che  à  era  inegualmente 
cosparso  nella  massa  metallica.  Siffatto  acciaio  si  fucinava  assai  bene,  e 
ne  fece  fabbricare  rasoi  ed  altri  oggetti  che  riuscirono  di  buona  qualità. 
Nel  1857  Fremy  produsse  del  cromie  col  procedimento  del  W6hler  ,  e 
fé  notare  che  la  sua  insolubilità  negli  acidi  concentrati  lo  fa  rassomiglia- 
re al  rodio  ed  all'  iridio,  e  che  nel  ferro-cromato  esso  cristallizza  in  for- 
ma di  lunghi  aghi.  Egli  opinò  che  il  ferro  cromato  si  può  fòbbricare 
in  grande  nei  forni  a  corrente  d'  aria ,  mescolando  P  ossido  di  cromie 
colla  ghisa  o  con  convenienti  minerali  di  ferro. 

Percy  produsse  ferro-cromati  col  titolo  del  4  al  76  \  di  cromie,  e  sem- 
bra che  in  essi  vi  fosse  ad  un  tempo  ima  notevole  quantità  di  carbonio. 
Egli  rapportò  che  il  ferro  cromato  contenente  dal  4  al  27  ^^^^  è  attratto 
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dalla  calamita,  non  cosi  quello  col  tìtolo  del  54  al  76  %,  il  che  per  al- 
tro non  è  stato  rifermato  da  ulteriori  esperimenti. 

Robert  Mushet  nel  1861  acquista  notevoli  diritti    alle  pratiche  appli- 
cazioni commerciali  del  ferro  e  dell'  acciaio  cromati.  Egli,  in  fra  V  altro, 
riscaldò  spezzoni  di  ghisa  e  di  ferro  martellato  ad  una  temperatura  pros- 
sima a  quella  del  loro  punto  di  ftisione,  e  quindi  li  cosparse  di  polvere 
ora    di  wolfram  ,  ora  di  tungsteno ,  ora  di  minerale  di  cromio ,  ora  di 
quella    del  suo  ossido.  Questo  primato  gli  è  conteso  da  Giulio  Baur    di 
Nuova  York,  che  ivi    nel  1865    prese  privilegio    per  un  acciaio  molto 
perfezionato  mercè  del  cromio,  evocando  a  sé  il  concetto  d'averlo  indu- 
strialmente fabbricato.  Egli  prese  successivamente  altri  privilegi  pel  modo 
di  fabbricare    il  ferro  e  1'  acciaio  cromato ,  ed  una  società  attuò  i  suoi 
procedimenti    sotto   il  titolo  :  Chrome  Steel    Company.  Broohlyn  N.  Y. 
Questa  Società  nella  Esposizione  di  Filadelfia,  tenutasi  nel  1876,  pre- 
sentò ferro  cromato,  barre  resistentissime  di  acciaio  cromato  per  cancelli 
di  prigione  ed  edifici   assegnati    a    conservare   valori ,  e  lastre  di  ferro 
affinate  e  saldate  assieme  a  lastre  di  acciaio  cromato. 

A  Sheffield  si  son  fabbricati  prodotti  simili  a  quelli  anzidetti. 
Dal  complesso  di  tutte  le  esperienze  qui  noverate  e  da  quelle  fatte 
da  altri  si  desume  che  l'inquinamento  del  ferro  cromato  omogeneo  è  il 
mezzo  più  semplice  e  sicuro  per  ottenere  1'  acciaio  ed  il  ferro  cromato 
malleabili  e  che  il  concorso  del  carbonio  è  necessario  per  avere  un  pro- 
dotto perfetto.  HadfieU  usa  di  preferenza  i  rottami  di  ferro  martellato 
scevro  di  zolfo  e  di  fosforo  ,  e  vi  aggiunge  quantità  variabili  di  ferro 
cromato,  contenente  il  6  ^i^  dì  carbonio  ed  il  66  \  di  cromie. 

Questa  lavorazione  non  è  molto  facile,  a  causa  della  natura  refrattaria 
del  ferro  cromato,  ricco  di  cromio,  tanto  che  alquanta  parte  di  esso  ri- 
mane nel  crogiuolo  senza  esser  fuso,  sebbene  sia  sottoposto  per  più  ore 
all'  intenso  calore  delle  fornaci  a  crogiuolo ,  usate  a  Sheffield.  E  se  per 
poco  si  abbatte  la  temperatura,  la  lega  nel  crogiuolo  si  rappiglia,  onde- 
che  bisogna  accortamente  condurre  il  fuoco  e  senza  sosta,  per  avere  un 
getto  fluido, 

L'  acciaio  cromato,  sìnoggi,  non  può  generalmente  surrogare  1'  acciaio 
proveniente  dal  carbonio,  ma  può  essere  adoperato  per  usi  speciali  e  par- 
ticolarmente nelle  industrie  di  guerra ,  ed  in  questa  lavorazione  va  re- 
putato Brustlein  (Holtzer  e  Com.'). 

Ed  in  vero,  i  proietti  di  acciaio  cromato  di  6  pollici  inglesi  di  calibro 
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hanno  trapassato  delle  lastre  di  corazza  compound  dello  spessore  di  10 
pollici  e  mezzo,  serbando  quasi  inalterata  la  loro  forma.  Quelli  di  polli- 
ci 13,5  tratti  dal  cannone  di  63  tonnellate,  caricantesi  per  la  culatta, 
hanno  forato  3  piedi  di  acciaio  e  di  ferro  lavorato. 

In  altre  prove  i  proietti  pieni  di  pollici  6,  e  di  pollici  9,  2,  e  delle 
granate  da  6  pollici ,  dopo  aver  traversato  il  bersaglio ,  rimasero  cosi 
inalterati  che  potettero  essere  tratti  una  seconda  volta  con  le  stesse  boc- 
che da  fuoco  adoperate  nei  primi  spari. 

La  marina  degli  Stati  Uniti  di  America  ha  adottato  i  proietti  di  ac- 
ciaio cromato  della  casa  Holtzer,  nonostante  il  loro  considerevole  prezzo. 
Basti  dire  che  quello  del  calibro  di  250  miU.  e  che  ad  un  bel  circa 
pesa  255  chil.  costa  lire  italiane  1400  (1). 

Si  è  fatto  un  gran  dire  sui  giornali  d'una  bomba  di  acciaio  cromato 
di  sottilissime  pareti,  la  quale  caricata  con  un  energico  esplodente  pro- 
duce effetti  spaventevoli  ;  affermandosi  che  il  governo  germanico  abbia 
comprato  in  Inghilterra  il  privilegio  di  fabbricazione  di  questo  nuovo  mezzo 
di  offesa. 

È  da  supporre  che  le  anzidette  pareti  sottilissime  fossero  di  ferro  cro- 
mato, martellato  e  non  fuso ,  secondo  un  privilegio  preso  in  Inghilterra . 
da  A.  Martin,  registrato  il  16  Settembre  1891  (2). 

È  impossibile,  in  un  breve  cenno,  noverare  gli  esperimenti  sinora  at- 
tuati, per  produrre  a  prezzi  accettabili  e  rimuneratori  le  leghe  del  cromie. 
Konigswater  ed  Ebel,  Glatzel,  F.  Abel,  Parkes,  H.  Bierman,  Haughian, 
Sergio  Kern,  Franklin  Hart ,  Giulio  Calisch ,  ecc.  vi  recarono  il  tributo 
deUa  loro  opera.  È  però  da  deplorare  che  le  biblioteche  militari  e  ta- 
lune biblioteche  pubbliche  speciali  non  siano  corredate  di  quelle  opere 
tecnologiche,  che  rivelano  l'attività  produttiva  delle  più  colte  nazioni.  Sa- 
rebbe ormai  tempo  di  concedere  più  nobile  posto  alla  tecnologia  indu- 
striale ,  militare  ed  agricola ,  se  aspiriamo  a  saltar  fuori  dal  ginepraio 
delle  multiple  crisi  nelle  quali  siamo  impigliati.  La  deficienza  delle  der-  ' 
rate  e  di  altre  sostanze  alimentari,  la  servitù  all'  industria  straniera,  il^ 
pericolo  d'  essere  soverchiati  nel  condurre  innanzi  una  guerra  di  lunga 
durata,  non  si  scongiurano  con  vane  e  risonanti  parola,  ma  col  creare 
la  ricchezza  che  regge  le  forze  vitali  della  nazione. 

*Nel  1888,  mercè  la  cortese  cooperazione  dei  signori  Genevois  e  del 

(1)  L*  Italia  militare  e  mariDa  1891 ,  n.°  3. 

(2)  Engineering  1891.  Oet.  23,  p.  493.  Iron.  1892.  Dee.  2,  p.  490. 
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chimico  Vittorio  Depérais,  ebbi  a  mia  disposiziono  pochi  chilogrammi  di 
ossido  e  di  cloruro  di  cromio^  per  intraprendere  taluni  esperimenti  sul- 
r  indurimento  del  ferro  e  dell'  acciaio.  Facendo  capo  della  grande  espe- 
rienza nelle  arti  fusorie  di  taluni  fonditori  miei  amici,  produssi  dei  pan  i 
tipo  di  ghisa  e  di  acciaio  cromati  col  titolo  del  1 0  "2 ^ ,  i  quali  riuscirono 
cosi  duri  da  non  potere  essere  attaccati  dalla  lima.  Partendo  da  questa 
prima  lega  binaria,  attuai  successive  flisioni,  aggiungendo  alla  ghisa  ed 
air  acciaio  da  2  a  6  parti  dell'  anzidetta  lega  ed  i  prodotti  ottenuti  ri- 
sultarono tutti  dotati  di  notevole  durezza. 

Gli  anzidetti  esperimenti  mi  conducono  a  credere  che  il  cloruro  di 
cromio  non  dia  luogo  nelle  fondite  alla  formazione  di  quei  cromiti  e  di 
quelli  silicati  fluidissimi,  che  sovrastando  al  bagno,  deturpano  i  getti  mi- 
schiandosi ai  medesimi. 

E  poiché  insino  ad  oggi  non  ai  è  rinvenuto  un  metallo  da  cannone , 
che  possa  dirsi  perfetto,  non  vi  è  alcun  fatto  che  deve  passare  inosser* 
servato  ;  onde  parmi  che  1'  uso  del  cloruro  di  cromio  nella  produzione 
delle  sue  leghe,  dev'  essere  più  diligentemente  studiato,  tenendo  sempre 
conto  della  carburazione  più  o  meno  grande  del  ferro  e  dell'  acciaio  e 
delle  sostanze  estranee  da  cui  sono  inquinati. 

Per  raggiungere  il  conseguimento  di  questa  perfezione  ideale  nel  me- 
tallo per  bocche  da  fuoco,  per  lastre  da  corazze  e  per  proietti  perforanti, 
si  è  ricorso  alle  leghe  multiple  ;  le  quali  se  ai  tempi  di  Hervé  erano 
già  in  numero  di  442,  oggidì  sono  cresciute  a  dismisura  ;  non  solo  per- 
chè le  ghise  e  gli  acciai ,  già  da  loro  stessi  costituiscono  gruppi  0  fa- 
miglie numerose,  ma  ancora  perchè  il  boro,  il  silicio,  il  fosforo,  l'allu- 
minio, il  cromio,  1'  alluminato  di  zinco,  il  manganese,  il  titanio,  il  tung- 
steno ed  altri  corpi,  aggiunti  di  proposito,  hanno  sconfinatamente  accre- 
sciuto il  numero  delle  composizioni  metalliche. 

E  nelle  arti  fusorie,  dove  l' inquinamento  di  lievi  tracce  di  sostanze 
estraneo,  derivanti  dall'  origine  geologica  dei  metalli,  dalla  composizione 
dei  crogiuoli ,  dai  mattoni  e  dalle  camice  dei  forni ,  genera  inopinate 
modificazioni,  sojio  da  studiare  diligentemente  i  fenomeni  che  si  svolgono 
nella  produzione  delle  leghe ,  se  si  vuol  progredire  sulla  via  del  vero. 
Ck)si  i  metalli  più  ossidabili,  nel  fondersi ,  producono  per  influenza  l' os- 
sidazione degli  altri  metalli,  e  ciò  per  opera  principalmente  deir  elettri- 
cità, che  si  svolge  nell'atto  della  liquazione  e  nel  prolungato  contatto  di 
elementi  metallici  eterogenei. 

Le  leghe  l^np  gravide  w^poi^tauza  oelle  arti.  In&tti  col  bronza  di  al- 
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luminio  si  fabbricano  fili,  tubi,  istrumenti  armonici,  elmi,  corazze,  foderi 
di  sciabole,  minuti  arredamenti  delle  soldatesche,  corde  di  ascensori,  bat- 
telli di  salvamento  ecc.  E  bene  a  ragione,  perchè  il  bronzo  col  titolo 
del  10  %  di  alluminio,  martellato  che  sia,  profferisce  una  resistenza  allo 
spezzamento  di  105000  libbre  inglesi  per  pollice  quadrato. 

Cosi  pure ,  se  neir  ottone  di  commercio ,  fabbricato  con  67  parti  di 
rame  e  33  di  zinco,  si  aggiungono  da  2  a  3  parti  di  alluminio,  si  ha 
un  ottone  industriale  pregevolissimo.  Allegando  all'  alluminio  il  5  ó  il 
10  ^2^,  di  argento  o  di  nichelio  si  ottiene  un  metallo  bianco  che  rende 
aspetto  di  argento,  e  che  si  presta  bellamente   pei  lavori  di  oreficeria. 

Unendo  all'alluminio  una  piccola  quantità  di  titanio  si  può  tirare  age- 
volmente in  fili;  i  quali  riuniti  a  fascio,  presentano  una  reastenza  di  80,000 
libbre  inglesi  per  pollice  quadrato.  Questa  lega  dovrebbe  quindi  studiar- 
si, provando  ad  un  tempo  Fazione  dell'alluminio  sui  fòrri  derivanti  dalle 
sabbie  titanifere  vulcaniche  dei  nostri  lidi. 

I  fili  di  alluminio  titanato,  a  parità  di  peso,  hanno  una  conducibilità 
elettrica  70  \  più  grande  di  quella  del  rame  (1). 

Questa  proprietà,  a  mio  credere,  potrebbe  essere  posta  à  profitto  nella 
elettrotecnica  sostituendo  al  rame ,  che  si  uso  nei  conduttori  delle  bobine 
delle  macchine  dinamo-,  il  rame  titanato,  il  quale  si  presterebbe  pure  per 
costruire  i  conduttori  di  Reignier  e  Parrot  ,  perchè  essi  sono  composti 
di  lamine  sottili  di  due  metalli,  dei  quali  uno  dev'essere  ottimo  condut- 
tore della  corrente  elettrica,  e  l'altro  molto  magnetico.  Forse  cosi  il  flusso 
magnetico  delle  elettrocalamite  della  dinamo  sarebbe  disperso  in  minor 
quantità,  e  quindi  verrebbe  accresciuta  la  potenza  della  macchina;  ondechè 
con  minor  peso  e  eosto  si  potrebbe  ottenere^  una  potenza  della  mede- 
sima energia  (2). 

E  mercè  lo  stesso  alluminio  si  è  accresciuta  notevolmente  la  resistenza 
allo  schiantamento  delle  lastre  di  ferro  e  di  acciaio,  con  le  quali  si  fog- 
giano gli  scafi  delle  navi  e  le  caldaie  a  vapore.  Questo  progresso  deve 
essere  accolto  con  entusiasmo,  avvisando  al  gran  numero  dei  sinistri  ma- 
rittimi, che  annualmente  avvengono,  ed  agli  scoppi  delle  caldaie,  che  in 
terra  ed  in  mare  rovinano  uomini  e  cose. 

£d  óltre  à  ciò>  quanto  più  leggieri,  resistenti,  e  di  minor  volume  sono 

(i>  Bug.  1892.  Aj^il  22,  p:  506. 

(2)  Vedi  L'  Elettricità ,  Rivista  settimanale  illustrata ,  Milano  1892 ,  Ottobre  9-, 
p.  617  e  éég. 
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i  congegnamenti  che  servono  alla  genesi  ed  al  trasporto  delle  forze  mo- 
trici, tanta  maggiore  quantità  di  combustibili  si  risparmia,  e  con  il  loro 
diminuito  peso  e  volume  si  acquista  spazio ,  e  si  guadagna  velocità  e 
tempo  nel  traversare  le  infide  regioni  dell'  aria  e  del  mare. 

Oggi  che  V  aeronautica  ha  assunto  alto  valore  nelle  arti  di  guerra  e 
nella  investigazione  d' inesplorate  e  perigliose  regioni ,  si  troverà  nelle 
leghe  metalliche  leggiere  e  resistenti  dell'  alluminio  un  potente  ausiliare 
per  risolvere  il  problema  d' imprimere  moto  al  pallone  con  piccole  mac- 
chine, onde  vada  scemato  notevolmente  il  suo  volume  e  cosi  sia  meno 
esposto  air  impeto  delle  correnti  aeree  ed  al  furiare  delle  procelle. 

Per  farsi  un  concetto  adeguato  del  progresso  che  può  indurre  il  rin- 
venimento d'  una  lega  poco  ossidabile,  tenace,  elastica,  dura,  leggiera  ed 
omogenea,  giova  ricordare,  a  cagion  d'  esempio,  che  la  nostra  corazzata 
Re  Umberto  è  mossa  da  macchine  a  vapore  della  forza  di  20000  ca- 
valli ,  e  che  i  69  congegni,  ausiliari  delle  manovre ,  di  cui  essa  è  for- 
nita ,  rappresentano  un  potere  collettivo  di  altri  3480  cavalli ,  cosicché 
si  hanno  22480  cavalli  di  forza  da  generare  ed  usare.  Aggiungasi  al 
peso  di  queste  macchine,  quello  della  corazzatura,  delle  armi  manesche, 
e  delle  bocche  da  fuoco ,  e  1'  immaginazione  resterà  esterrefatta  innanzi 
al  risultato  del  calcolo  della  massa  metallica ,  portata  dalla  nave,  e  del 
volume  di  spostamento  dello  scafo,  atto  a  produrre  la  forza  attoUente  ne- 
cessaria alla  stabilità  ed  all'  equilibrio  del  galleggiante. 

Le  potenti  cariche  delle  moderne  artiglierie  ,  richieste  per  conseguire 
una  velocità  iniziale  rispondente  all'  ampiezza  delle  gittate  che  si  voglio- 
no conseguire,  ed  alla  quantità  di  moto,  che  si  vuole  imprimere  al  pro- 
ietto, hanno  messo  a  tortura  altissimi  ingegni  per  trovare  armi  resistenti 
all'  impeto  della  loro  esplosione ,  agli  effetti  dilaniatori  ed  alteranti  delle 
nuove  polveri,  ed  allo  attrito  ed  al  vibrarsi  dei  proietti  nel  percorrere 
r  interno  dell'  anima  (1).  Nò  ciò  è  tutto,  perchè  le  innovazioni  nel  ma- 
teriale di  guerra ,  succedendosi  senza  posa ,  con  azione  esiziale  per  gli 
erari  delle  Nazioni,  sorge  suprema  la  necessità  di  usare  metalli  che  si 
possono  rifucinare,  e  leghe  metalliche  che  si  possono  rifondere  e  modificare. 
Ora  non  vi  ha  Governo  che  non  abbia  un  largo  approvisionamente  di 
cannoni  di  bronzo ,  che  presenta  sempre  un  valore  di  più  milioni.  E  po- 

(1)  Nella  guerra  francò-prassiana  del  1870  scoppiarono  parecchi  cannoni  da  campo 
nel  pieno  calore  delle  battaglie,  e  molte  grandi  e  costose  artiglierie  moderne  si  sono 
schiantate  a  bordo  delle  navi  e  sulle  fortificazioni,  in  guerra  ed  in  pace. 
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sdaché  l'alluminio  ha  modificato  utilmente  le  prc^rietà  del  rame ,  è  sor> 
lo  il  concetto  di  migliorare  V  antico  bronzo  ,  eh'  è  una  lega  di  rame  e 
stagno,  con  l'aggiungervi  una  quantità  più  o  meno  grande  di  .quel  nuo- 
vo metallo  dell'  avvenire. 

Ma  sebbene  si  stimi  che  con  le  successive  fusioni  degli  antichi  bron- 
ziy  la  lega  del  metallo  da  cannone  si  sia  unificata,  non  si  sono  sinoggi 
ottenuti  accettabili  risultamenti. 

E  di  vero,  i  bronzi  di  antica  origine  contengono  tracce  di  bismuto,  dì 
zinco,  di  arsenico,  di  antimonio,  di  piombo,  di  ferro,  di  argento  e  di 
oro;  cosicché  aggiungendovi  l'alluminio  si  ha  una  lega  multipla  e  non  ter- 
naria (1);  la  quale  presenta  caratteri  rispondenti  alle  sostanze  estranee, 
che  vi  si  trovano  allegate.  Ed  è  bene  ricordare  che  nel  fondere  le  leghe 
metalliche,  non  pure  si  compiono  miscele  meccaniche  degli  elementi  che 
si  mettono  a  contatto,  ma  eziandio  combinazioni  chimiche  definite,  il  che 
conturba  l' omogeneità  della  massa  ,  specialmente  quando  si  congiungono 
insieme  metalli  che  hanno  gravità  specifiche  e  gradi  di  fusibilità  molto 
diversi  tra  loro. 

Oggi  producendo  dei  bronzi  primiy  con  alluminio  e  rame,  purissimi, 
si  può  iniziare  un  pregevole  metallo  dell'avvenire,  se  con  grandissima  di- 
ligenza ed  arte  si  sa  condurre  la  fusione.  E  per  di  più  le  qualità  di  que- 
sta lega  binaria  si  possono  rialzare  a^iungendovi  delle  lievi  proporzio- 
ni di  silicio  e  di  cromie.  E  sebbene  si  opina  da  taluni  che  1'  aggiunzione 
dei  fondenti,  dei  flussi  e  dei  riducenti  sia  inutile,  pure  io  son  di  credere 
che  essi  opportunamente  adoperati  contribuiscono  a  conseguire  la  omoge- 
neità della  lega.  Infatti  nei  processi  metallurgici,  i   fondenti  concorrono 


(1)  Cosi  dicendo  non  escludo  la  possibilità  di  ottenere  delle  leghe  multiple  utili. 
La  Siderafite  di  Schmitte  era  composta  di  ferro,  nichelio,  tungsteno,  alluminio 
e  rame,  quella  del  Rader  di  Cadmio,  zinco  e  stagno. 

Il  famoso  bronzo  epatico  dei  greci,  col  quale  furono  fusi  tanti  capo-lavori ,  deri- 
vava dalle  matte  nere  del  rame,  inq\^nate  da  estranei  metalli.  Ed  Aristonide,  me- 
scolando al  bronzo  il  ferro  ed  altri  metalli ,  impresse  al  volto  della  statua  di  Àta- 
manta  tale  sinistro  aspetto  che  metteva  terrore,  parendo  che  spirasse  ancor  Tira 
con  la  quale  scagliò  nell'aria  il  suo  figliuolo  Learco. 

£  pur  risaputo  che  una  piccola  quantità  di  piombo  attenua  la  contrazione  delle 
leghe  di  rame  e  le  rende  più  docili  al  lavoro,  che  l'alluminio  agevola  la  fabbrica- 
zione deir  acciaio  Wootz ,  e  che  il  fosforo  modera  nel  bronzo  la  separaiione  delle 

parti  piti  ricche  di  stagno. 

Tomo  XXn.  27 
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a  riunire  gli  clementi  utili ,  i  flussi  a  rendere  più  fluidi  i  getti  e  ad 
impossessarsi  di  talune  sostanze  basiche  o  acide ,  che  passano  nelle  scorie, 
ed  i  riducenti  ripristinano  in  forra  a  metallica  gli  ossidi  che  si  possono 
formare  sulla  superficie  del  bagno,  durante,  una  prolungata  fusione. 

Questi  corpi  aiutano  la  formazione  delle  scorie  (1),  le  quali  non  solo 
si  appropriano  gran  parte  delle  impurità  che  bruttano  i  metalli ,  ma  an- 
cora li  difendono  dall'azione  ossidante  dell'aria. 

Ciò  che  resta  ancora  da  determinare  nella  ftisione  delle  leghe  di  al- 
luminio e  del  cromie,  è  appunto  il  corpo  più  atto  a  conseguire  gli  scopi 
anzidetti. 

Quando  sorse  la  necessità  di  fabbricare  in  grande  il  bronzo  di  allu- 
minio,  fti  adoperato  con  piena  fede  lo  spato  di  Groenlandia  o  criolite ,  e 
poiché  il  suo  prezzo  era  troppo  elevato  per  una  produzione  rimunera- 
trice  ,  si  fabbricarono  delle  crioliti  artificiali  ,  mescolando  assieme  delle 
rocce  che  contengono  fluoro ,  alluminio  e  sodio,  ma  oggi  pare  che  si  sia 
smessa  la  pratica  di  usarne.  La  stessa  sorte  sembra  che  sia  toccata  al 
cloruro  di  potassio. 

Egli  è  fuor  di  dubbio  che  vuoisi  avere  una  grande  pratica ,  a  cono- 
scere il  momento  opportuno  per  riunire  un  metallo  più  ftisibile  ad  un 
altro  più  refrattario,  ad  usare  ì  fondenti,  a  moderare  la  temperatura  del 
liquefatto  primo  di  gettare  nelle  forme  ecc. 

In  Inghilterra  essendosi  fabbricato  una  lega  di  alluminio  e  cromie,  volli 
aggiungere  al  bronzo  di  alluminio  il  due  per  cento  di  cromie. 

La  lega  riusci  di  un  bel  colore  aureo,  ma  difettava  di  omogeneità  nella 
massa. 

Sarebbe  dunque  utile  ripetere  gli  esperimenti ,  partendo  dalle  leghe  bi- 
narie, alluminio  e  cromie  —  alluminio  e  rame  —  cromie  e  rame  —  ser- 
vendosi di  masselletti  titolati  di  siffatte  leghe,  per  aggiungerli  al  rame 
nelle  dovute  proporzioni ,  ed  allora  sarà  possibile  conseguire  una  lega 
che  ha  le  qualità  che  si  ricercano  nei  metalli  ornamentali  e  da  cannoni. 
Per  la  fusione  delle  leghe  di  alluminio  si  consiglia  incamiciare  i  cro- 
giuoli con  l'allumina  (2)  ed  in  quanto  al  dosamento  del  silicio  ,  la  fab- 
brica di  Neuhausen,  prepara  del  rame  silicato,  che  aggiunto  al  bronzo  di 
alluminio,  gli  conferisce  una  duttilità  e  durezza ,  più  o  meno  grande,  se- 
condo la  quantità  che  se  ne  adopera. 

(1)  L^uso  del  nitrato  sodico  per  raffinare  la  ghisa  è  basato  su  questo  principio. 

(2)  Iron  1892,  March.  25,  p.  272. 
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Nei  forni  a  crogiuoli  è  bene  usare  quelli  chiusi  ,  per  evitare  che  lo 
zolfo  dei  combustibili  fossili  si  combini  con  i  metalli  delle  leghe,  e  per 
la  stessa  ragione  nei  forni  a  riverbero  è  da  preferire  il  legname  da  ar- 
dere, al  carbon  fossile. 

La  stessa  accortezza  vuoisi  tenere  quando  si  fabbrica  l'acciaio  cromo 
nichelio,  che  ora  va  pure  usato  per  lastre  da  corazze  e  per  proietti  per- 
foranti. Questo  acciaio  contiene  1  %  di  cromie,  2  %  di  nichelio  e  circa 
0,4  %  di  carbonio.  Per  produrlo  si  prepara  precedentemente  una  lega  di 
ferro  e  di  nichelio,  ed  un'altra  ancora  di  ferro  e  di  cromioj  le  quali  suc- 
cessivamente, e  nelle  dovute  proporzioni,  si  aggiungono  all'acciaio  fuso  (1). 
Si  può  pure  usare  la  lega  ternaria  di  ferro,  nichelio,  e  cromie  (2). 

Per  esibire  un  punto .  di  partenza  a  coloro  che  volessero  attuare  nuo- 
ve ricerche  sulle  leghe  di  alluminio  ,  stimo  giovevole  riprodurre  talune 
recenti  combinazioni  ;  pubblicate  dalla  Asociación  de  Ingenieros  indù-- 
striales  di  Barcelona. 

Nichel-Alluminio  per  fabbricare  fili  da  guarnizioni  e  nastri 

Nichelio 20 

Alluminio 8 

Roseina  per  lavori  di  oreficeria 

Nichelio 40 

Argento 10 

Alluminio 30 

Stagno 20 

Bronzo  grigio  N.^  1  Alluminio 10 

Cobalto 60 

Rame 30 

Bronzo  grigio  N.^  2  Alluminio 10 

Cobalto 40 

Rame 50 

Bronzo  multiplo  Alluminio .     25 

Cobalto 35 

Ferro 10 

•  Rame 30 

(i)  Iron  1892  Febr.  5,  p.  121. 

(2)  L'esperienza  del  passato  consiglia  di  tener  questa  via;  essendo  ben  noto  che  gli 
antichi  fonditori  per  aggiungere  ferro  al  bronzo  usavano  la  latta^  cioè  il  ferro  sta- 
gnato, e  quando  volevano  allegare  il  piombo  con  1*  ottone,  preparavano  prima  una 
lega  binaria  di  piombo  e  zinco. 


* 
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Oro-AUumimo,  per  lavori  di  oreflceria 

Alluminio 3 

Oro 100 

lega  di  bel  colore  e  malleabile. 

Bismuto- Alluminio.  Sinora  non  ha  avuta  alcuna  applicazione. 

Mercurio-Alluminio.  Non  ha  ricevuto  sinora  nessuna  applicazione  in- 
dustriale. 

Titanio-Alluminio.  Lega  ottima  conduttrice  dello  elettrico,  si  può  pre- 
parare direttamente  riunendo  V  alluminio  ,  air  ossido  di  titanio  ,  o  pure 
mettendo  in  un  crogiuolo  di  pura  grafite  del  floruro  di  alluminio  e  so- 
dio, ed  aggiungendovi  ad  una  determinata  temperatura  V  ossido  di  tita- 
nio^  od  un  sale  dello  stesso  metallo.  Si  agita  la  miscela  e  quando  è  ben 
fluida  si  aggiunge  l'alluminio. 

Se  si  adopera  1'  ossido  ,  bisogna  che  il  suo  peso  sia  il  doppio  della 
proporzione  di  titanio  che  si  vuole  allegare. 

E  qui  cade  in  acconcio,  ricordare  talune  leghe  tuttora  adoperate  nelle 
industrie,  che  potrebbero  essere  utilmente  modificate  dall^  alluminio,  dal 
cromie,  dal  cobalto,  dal  titanio,  dal  nichelio,  dallo  stannato  di  rame,  dal 
cromato  di  zinco  e  dal  cadmio  ecc. 

Blattgold  di  Norimberga  o  foglia  di  oro. 

Rame 11 

Zinco 2 

Tombacco,  ottone  rosso,  metallo  rosso. 

m 

Rame 85 

Zinco 15 

GV  inglesi  sotto  al  nome  di  Red  Brass  ,  ottone  rosso  ,  fabbricano  la 
seguente  lega. 

Rame 24  libbre 

Zinco 5     > 

Piombo 8  once 

e  ne  fanno  variEare  la  durezza  ed  il  colore,  aggiungendovi  ora  l'antimo- 
nio, ora  il  bismuto. 

Il  loro  Tombac  è  formato  da  16  parti  di  rame,  1  di  zinco,  M  1  di 
stagno. 

Aich-ìnetaly  lega  molto  malleabile  del  colore  di  ottone. 

Rame 60 

Zinco 38,  2 

Ferro 1,  8 
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Metallo  bianco  per  botU>nL 

Rame 20 

Zinco 80 

or  Inglesi  fabbricano  il  Blanched  Copper,  fondendo  8  once  dì  rame,  - 
con  una  mezza  oncia  di  un  sale  arsenicale  neutro,  sotto  un  flusso  com- 
posto, di  borace  fuso,  polvere  di  carbone  e  vetro  pesto. 

Good  Britannia  Metal  o  metallo  bianco. 

Stagno 150 

Rame 3 

Antimonio 10 

SimilorOi  oreide,  oro  artificiale. 

Rame  purissimo 100 

Stagno 17 

Magnesia 6 

Sale  ammoniaco 4 

Calce  viva 2 

Tartaro  grezzo 9 

Argento  alemanno.  German  Silver,  first  quality. 

Rame 50 

Zinco 25 

Nichelio 25 

Talvolta  vi  si  aggiunge  il  2  al  3  p.  %  di  piombo  e  di   ferro. 
Pàkfong,  Argentone,  Neusilber. 

Rame 50  a  66 

Zinco.     .     .     • 19  »  31 

NicheUo 13  »  18,  5 

Questa  lega  ha  un  colore  simile  alPai^ento. 

In  Inghilterra  se  ne  fabbricano  diverse  qualità  ,  variando  le  propor- 
zioni dei  tre  anzidetti  ingredienti. 

L'  Electruniy  il  Tutenay ,  V  AlfètddCy  il  nietaJlo  ChristoflCi  V  Alpaka, 
Vargento  del  Perùy  il  Tiers-argenf  {DritteUSilòerlegirung)  sono  varietà 
del  Pahfong. 

Rame  bianco  di  SuM. 

Rame 88 

Nichelio 8,  75 

Aatimooio 1>  75 
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Muntz  Metal  Serve  specialmente  per  foderare  le  navi. 

Rame 6 

Zinco 4 

Tani'Tams  o  Gongs,  metallo  sonoro  in  alto  grado. 

Rame 78 

Stagno 22 

Dopo  la  fusione  si  martella,  si  riscalda  e  si  tempera  nell'acqua  fresca. 

Pewter,  lega  per  vasellami  ed  utensili. 

Stagno 5 

Piombo 1 

Le  nuove  leghe  metalliche  possono  dare  ampio  svolgimento  alla  fab- 
bricazione di  quelle  polveri  metalliche  ,  con  le  quali  si  dà  il  colore  del 
bronzo  ai  lavori  di  gesso,  di  legname,  di  ferro,  e  si  abbelliscono  le  stam- 
pe, le  litografìe,  le  pelli  ed  i  tessuti. 

Infatti  siffatte  polveri  derivano  da  leghe  di  rame  e  zinco,  polverizzate 
ed  ossidate  col  trattarle  a  caldo  col  sego ,  T  olio,  la  cera ,  la  paraffina , 
la  vasellina  ecc.  Si  ha  cosi  una  serie  di  gialli  chiari,  aranciati  e  dora- 
ti, di  violetti,  e  di  color  bronzo  secondo  il  grado  della  loro  ossidazione. 

Il  colore  rosso  di  rame,  è  prodotto  dal  solo  rame. 

Se  queste  leghe  binarie  saranno  accortamente  modificate  dall'  aggiun- 
zione di  altri  metalli ,  si  potranno  per  avventura  avere  digradanti  colo- 
ri, forse  più  vivi  e  smaglianti. 

Da  ultimo  l'indurimento  dei  metalli  e  delle  loro  leghe,  ottenuto  con  la 
cementazione  ,  la  tempera  o  mercè  chimici  reattivi  influisce  potentemen- 
te  sulle  loro  proprietà  definitive. 

Gli  antichi  conoscevano  l'arte  di  temperare  il  rame  ed  il  bronzo,  ed 
il  d'Arcet  con  numerose  esperienze  cercò  di  scoprire  questo  loro  obliato 
processo.  Il  generale  Eblé,  che  sotto  Ferdinando  IV,  fece  parte  dell'arti- 
glieria napoletana,  e  che  acquistò  cosi  alta  fama  nel  disastroso  passaggio 
della  Beresina,  tentò  pure  diversi  modi  di  temperare  internamente  i  can- 
noni di  bronzo,  ed  in  questa  via,  lo  seguirono  l'artista  Merklin,  il  tenen- 
te colonnello  Klié ,  Direttore  della  R.  Fonderia  di  Strasbourg  nel  1822, 
ed  altri  esperti  artiglieri. 

La  risoluzione  di  questo  arduo  problema  ha  acquistato  oggidì  un  vivo 
interesse,  pei  meravigliosi  progressi  della  balistica  e  per  1'  ardente  lotta 
tra  il  più  potente  cannone  e  la  più  potente  corazza. 

Infatti  i  proietti  si  sono  induriti,  in  suU'innanzi,  col  fonderli  entro  so- 
stanze facili  conduttrici  del  calorico  e  raffreddandoli  prontamente  con  l'ac- 
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qua  0  con  altri  fluidi.  Le  lastre  di  corazza  di  ferro  martellato,  si  sono 
cementate  sino  ad  una  certa  profondità  per  avere  in  un  sol  corpo  la  su- 
perficie esterna  durissima  e  l'interna  massa  resistente  e  tenace. 

Redemann  e  Tillford  in  America  usarono  un  bagno  di  ammoniaca  li- 
quida e  di  glicerina  per  indurire  ogni  specie  di  acciaio,  e  novelle  prove 
furono  attuate  per  utilizzare  la  nota  proprietà  del  prussiato  giallo  di  po- 
tassa di  trasformare  superficialmente  il  ferro  in  acciaio ,  e  quella  del  bo- 
race d'indurire  il  ferro. 

Né  furono  obliati  i  bagni  metallici  di  stagno,  piombo  ed  altri  ftisibi- 
lissimi  metalli,  per  conseguire  un  uguale  riscaldamento  nei  pezzi  da  tem- 
perare, e  non  produrre  discontinuità  nella  omogeneità  della  massa. 

Le  gigantesche  artiglierie  delle  navi  da  guerra  e  delle  fortezze,  sono 
ora  uniformamente  temperate  nelle  singole  parti  che  le  compongono ,  tuf- 
fandole  in  pozzi  di  olio  di  oliva,  dopo  averle  scaldate  ad  una  determina- 
ta temperatura. 

L'ottone  di  alluminio  non  si  tempera,  perchè  infralisce;  per  lo  che  si 
lascia  spontaneamente  raffreddare  dopo  la  fusione. 

Il  bronzo  di  alluminio  diventa  più  dolce  e  più  duttile  con  la  tem- 
pera (1). 

Dalle  cose  esposte  si  desume  che  non  si  è  finora  determinato  il  modo 
più  acconcio  e  sicuro  per  impartire  il  voluto  indurimento  ai  metalli  ed 
alle  loro  leghe,  rispettando  ad  un  tempo  l'elasticità,  la  dilabilità  e  la  re- 
sistenza alla  rottura. 

Nel  1861,  feci  temperare  gli  utensili  di  acciaio  pel  traforo  delle  Alpi 
col  sussidio  d'una  miscela  di  sapone  molle  alcalino,  fuliggine  e  sale,  ed 
il  rapido  raffreddamento  nell'acqua  di  fonte ,  eliminando  la  sua  acidifica- 
zione con  l'acido  nitrico,  usato  sino  a  quel  giorno. 

Nella  fabbrica  di  acciaio  del  Signor  Gennaro  Mascolo,  questa  tempera 
rispose  pure  adeguatamente. 

Pochi  mesi  or  sono  ho  fatto  sperimentare  in  vari  Opifici  metallurgici, 
l'olio  dei  vinacciuoli  per  la  tempera  dell'acciaio  ,  e  ne  ho  ottenuti  i  se- 
guenti risultamenti. 

Quando  l'olio  è  estratto  dai  vinacciuoli  separati  immediatamente  dalla 
vinaccia,  dopo  la  pressione,  o  dopo  la  fabbricazione  del  vinello ,  esso  pro- 
duce ottime  tempere  ,  ma  quando  è  tratto  da  vinacciuoli  sottoposti  alla 

(1)  L'  Établissement  de  U  Société  anonyme  pour  V  indastrie  de  V  aluminiumi 
Schaffhouse,  1800,  foglio  112. 
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distillasione  con  le  vinacce,  per  la  produzione  delFalcoole  e  la  seguente 
deposizione  del  tartaro,  si  carica  di  principii  acidi ,  che  non  giovano  alla 
tempera  uniforme  delle  artiglierie. 

E  posciaché  i  vinacciuoli  danno  dal  10  al  15  per  cento  di  olio,  questa 
iniziativa  non  è  da  n^ligere,  per  la  grande  economia  che  si  può  conse- 
guire e  la  eccellenza  della  tempera. 

L*oIio  in  parola  può  surrogare  la  glicerina  nel  processo  Redemann  e 
Tillford.  In  effetti  ho  ottenuto  buoni  risultamenti ,  adoperando  una  miscela 
di  olio  di  vinacciuoli  emulsionato  col  carbonato  di  ammoniaca,  e  con  lo 
stessa  emulsione  congiunta  ad  un  intriso  di  sapone  nero  di  Napoli  e  di 
polvere  di  carbone  ,  ottenuto  per  distillazione  del  legname  di  alno  o  di 
avellana  in  vasi  chiusi. 

CONCLUSIONE 

Ogni  pr^evole  lega,  che  Tìndustria  metallui^ica  crea  ,  è  un  metallo 
nuovo  per  le  arti,  che  riceve  sempre  un  numero  più  o  meno  grande  di 
utili  applicazioni. 

È  questo  dunque  un  campo  vastissimo  di  ricerche,  nel  quale ,  per  mie- 
tere che  si  faccia^  resta  sempre  da  spigolare. 

Vitali  interessi  dell'Esercito  e  dell'Armata,  degli  Opifici  meccanici ,  dello 
esercizio  delle  ferrovie ,  e  della  marineria  mercantile,  debbono  spingerci 
a  studiare ,  con  più  lena  e  col  sussidio  delle  nuove  dottrine  ,  la  genesi 
delle  leghe  metalliche ,  e  le  modificazioni  che  i  corpi  semplici  non  metal- 
lici inducono  nei  metalli. 

Auguriamoci  dunque  che  merco  queste  nuove  ricerche ,  le  pag^e 
rattristanti,  segnate  nella  Storia  delPumano  progresso,  dalle  terrifiche  esplo- 
sioni delle  caldaie  a  vapore  ,  dal  micidiale  schiantaci  dei  cannoni ,  e 
dalle  frequenze  dei  naufragi  delle  navi  in  ferro  ed  in  acciaio  ,  vaadno 
scemate,  per  virtù  delle  nuove  combinazioni  metalliche;  che  profferendo 
ad  un  tempo,  nerbo,  durezza  ed  elasticità,  possono  fornire  la  desiderata 
malleveria  di  sicurezza  nel  funzionamento  delle  macchine ,  delle  artiglio* 
rie  e  delle  navi. 


CONVERSIONE 

DELLE  POZZOLANE,  OEI  LAPILLI.  E  OEI  TUFI  FATtSCEHTI 

IN    CEMENTI   IDRAULICI 


NOTA  LETTA  NELLA  STESSA  TORNATA  DEL  21  AGOSTO  1892. 


DAL   SOCIO 


GZUSSPFE    NOVI 


Non  vi  ha  chi  ignori  V  uso  grandissimo  che  si  fa  oggidì  dei  cementi 
artificiali  nelle  costruzioni  edilizie  ed  idrauliche;  la  qual  cosa  rappresen- 
ta un  largo  tributo  di  danaro,  che  paghiamo  all'industria  straniera.  Que- 
sti cementi  ,  ora  soli  ora  congiunti  alla  calce  idraulica  od  a  quella  ae- 
rea hanno  circoscritte  le  applicazioni  della  pozzolana  ,  delle  sabbie  vul- 
caniche, del  trass,  del  Santorino  ecc.  E  tuttavolta  noi  abbiamo  in  Italia 
sterminate  masse  di  detriti  vulcanici  ,  che  hanno  già  subita  V  azione  di 
quelle  alte  temperature,  alle  quali  vanno  assoggettate  le  materie  prime, 
con  le  quali  si  fabbricano  i  cementi  artificiali.  Se  quindi  si  tien  conto  di 
questa  condizione  ,  e  della  composizione  chimica  degli  anzidetti  detriti  , 
raffrontala  a  quelle  dei  cementi  Portland  ,  di  Bonn  ,  di  Ltìneburg  ,  di 
Dirschau  ,  di  Stettino  ,  di  Kuffstein  ,  della  Porta  di  Francia  ,  di  Marsi- 
glia ecc.  ,  si  potrà  cosi  rialzare  1'  idraulicità  dei  nostri  materiali  e  la 
prontezza  della  presa,  da  sodisfare  pienamente  a  tutte  le  esigenze  delle 
costruzioni  murali  in  terra  ed  in  mare. 

Fra  questi  materiali  richiamerò  di  preferenza  l'attenzione  degli  uomi- 
ni d'  arte  sulle  pozzolane  delle  pendici  del  Vesuvio,  di  Bacoli,  di  Tren- 
taremi  e  di  Ventotene,  sui  lapilli  che  coprono  ancore  di  funereo  manto 
gran  parte  di  Pompei,  sui  tufi  fatescenti  di  Casanova  in  quel  di  Caser- 
ta ,  di  Castelluccia  preso  Sora ,  e  su  taluni  conglomerati  vulcanici  com- 
posti di  detriti  aridi  cementati  da  una  pasta  più  o  meno  adesiva. 

Tomo  XXH.  28 
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Le  calcari  che  contengono  più  del  10  p.  \  di  silice  ,  calcinate  al 
punto  voluto,  producono  la  calce  magra  od  idraulica.  Le  marne  calcari 
che  servono  di  base  ai  cementi  danno  pure  con  la  calcinazione  analoghi 
risultamenti. 

Il  reputato  cemento  di  Kufstein  ,  è  ottenuto  col  calcinare  una  marna 
che  si  trova  nel  Tirolo,  la  quale  contiene  silice,  allumina,  ossido  di  fer- 
ro, soda,  potassa,  calce  e  magnesia. 

E  quando  il  Michaelis  analizzò  quattro  qualità  dei  più  pregiati  ce- 
menti romani,  fabbricati  in  Inghilterra  ed  in  Germania,  li  trovò  compo- 
sti, in  media,  di 

Silice 20,  82 

Allumine 6,  27 

Ossido  ferrico 10,  80 

Calce 55,  15 

Magnesia 8,  31 

Avendo  poscia  analizzato  altri  9  saggi  di  cemento  Portland  vi  trovò 
pure  in  alcuni,  soda  e  potassa  dallo  1,  27  al  2,  83  p.  ^/o- 

In  queste  cifre  non  si  è  tenuto  conto  dell'acqua  e  della  anidride  car- 
bonica. 

D'  altra  parte  una  pozzolana  di  Torre  del  Greco ,  analizzata  dal  Pro- 
fessore Sebastiano  de  Luca  dette  il  seguente  risultato. 

Silice 42,  750 

Allumina 18,  614 

Ossido  ferrico •.     .  17,  950 

Ossido  ferroso tracce 

Calce  sotto  forma  di  carbonato  e  di  silicato .  9,  870 

Magnesia 0,  093 

Potassa,  soda  e  litina 6,  022 

Non  si  è  tenuto  conto  dell'  acqua,  e  dell*  anidride  carbonica,  e  delie 
tracce  di  cloro,  di  acido  solforico,  di  acido  fosforico  e  delle  materie  or- 
ganiche. 

Ammesso  dunque  che  le  calcari  silicee,  e  le  marne  calcari,  cioè  i  si- 
licati multipli  e  la  calcare  ,  producono  calci  idrauliche  e  cementi  idrau- 
lici, invertiamo  questa  premossa,  e  deduciamone,  che  se  abbiamo  dei  ma- 
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teriali  nei  quali  predomina  la  silice  ed  è  scarsa  la  calcare  e  si  emen- 
dano le  proporzioni  dei  loro  componenti,  si  può  giungere  allo  stesso  ri- 
sultamento. 

L'argilla,  la  marna,  la  calce  spenta,  i  carbonati  e  solfati  di  soda  e  di 
potassa  ,  i  sali  di  ferro  ,  disciolti  nell'  acqua  ed  adoperati  a  foggiare  i 
pani  di  pozzolana  o  di  allro  elemento  vulcanico  ,  in  quel  modo  istesso 
che  si  formano  i  pani  di  cimento,  li  emendano  in  guisa  da  rialzare  la 
loro  idraulicità. 

L'acqua  di  mare  è  pure  utile;  perchè  introduce  nella  massa  quei  clo- 
ruri, che  Pasley,  vero  fondatore  della  produzione  industriale  del  cemento 
Portland,  trovò  nelle  argille  saline  del  fiume  Medway,  e  che  il  Petten- 
kofer  raccomandò  come  agenti  trasformatori  delle  marne  ,  prima  che 
fossero  calcinate. 

Il  metodo  da  preferire  è  quello  di  comporre  dei  pani  di  pozzolana  , 
argilla  e  carbonato  calcare  impastati  con  le  soluzioni  anzidette  ,  i  quali 
si  fanno  calcinare  in  fornelli  a  manica  od  a  riverbero  al  rosso  bianco  ; 
senza  trascendere  col  calore  a  segno  di  vetrificare  la  loro  superficie  ; 
perchè  allora  il  prodotto  perde  le  proprietà  idrauliche.  Questi  pani  ri- 
dotti in  polvere  si  aggiungono  ai  detriti  vulcanici,  che  si  vogliono  emen- 
dare, nelle  debite  proporzioni  e  si  mesce  intimamente  la  miscela  in  botti 
di  mescolamento  fornite  di  palline  metalliche. 

Sotto  r  azione  del  calore  i  carbonati  calcari  si  trasformano  in  calce 
caustica  (ossido  di  calcio)  la  quale  reagisce  sui  silicati  e  genera  ferrati, 
alluminati  ,  silicati  ,  e  tali  modificazioni  adduce  nella  silice  da  renderla 
atta  ad  assumere  lo  stato  gelatinoso. 

E  sono  appunto  questi  nuovi  principii  che  conferiscono  le  proprietà 
di  solidificarsi  in  breve  tempo,  e  d'indurirsi  successivamente  in  un  tratto 
più  0  meno  lungo. 

Si  stima  che  la  silice  gelatinosa  sia  il  principio  più  attivo  della  idrau- 
licità, e  che  r  allumina  e  1'  ossido  ferrico,  non  vi  contribuiscono  se  non 
che  quando  sono  chimicamente  combinati  alla  silice. 

Le  prove  di  laboratorio  non  valgono  se  non  che  a  determinare  delle 
utili  iniziative  ,  spetta  dunque  all'  industria  manifatturiera  il  compito  di 
svolgere  e  riformare  questo  mio  concetto,  d'una  possibile  trasformazione 
dei  nostri  materiali  vulcanici  in  cementi  idraulici  emuli  di  quelli  che 
acquistiamo  cosi  largamente  dallo  straniero. 

Nei  distretti  minerarii  di  Bologna,  Caltanissetta,  Firenze,  Genova,  Mi- 
lano, Napoli,  Roma,  Torino,  Vicenza  si  fabbricano  cementi  artificiali,  ma 


la  produzione  totale  oltrepassa  di  poco  le  86  mila  to.inellate.  Ed  oltre 
a  ciò  per  varie  di  queste  fabbriche  si  verifica  la  mancanza  di  agevole 
viabilità  pel  trasporto  di  materiali  dalle  cave,  dei  combustibili  e  dei  pro- 
dotti ;  sicché  non  sempre  il  lavoro  di  estrazione  e  di  coltura  corrisponde 
a  quello  del  trasporto.  Le  fornaci  sono  costrutte  con  speciali  sistemi,  fra 
i  quali  quelli  a  ftioco  continuo  del  Dietzeh,  intorno  ad  ognuno  dei  quali 
vanno  adoperati  da  8  a  10  operai.  I  combustibili  debbono  essere  attivis- 
simi; per  lo  che  si  usa  il  carbon  fossile  di  Newpelton,  Tarso  Garesfleld, 
che  vengono  dall'  Inghilterra,  V  arso  Holland  e  Morgensonne  che  si  trae 
dalla  Westfalia  e  quello  nazionale.  Cospicuo  è  il  corredo  dei  congegna- 
menti,  cioè  frantoi,  cilindri  acciaccatoi,  polverizzatori,  macine,  elevatori, 
ascensori  delle  fornaci,  binarii  pei  servizi  di  trasporto,  piani  automotori 
per  lo  cave  ecc.  E  quando  manca  la  forza  motrice  dell'  acqua  essa  ò 
sostituita  da  quella  di  potenti  macchine  a  vapore. 

La  calcare  argillosa  e  la  marna  sono  i  principali  ingredienti  della  la- 
vorazione, e  secondo  le  varie  proporzioni  che  esse  contengono  di  argilla, 
di  calce ,  di  ferro  e  di  magnesia ,  servono  a  produrre  cementi  a  lenta 
presa  od  a  pronta  presa. 

Ora  questo  costoso  complesso  di  macchine ,  di  forni  a  fuoco  continuo, 
a  fuoco  intermittente  o  ad  alta  fiamma,  di  potenti  forze  motrici ,  d'  im- 
pianti, e  talvolta  di  ripetute  calcinazioni,  potrebbe  essere  semplificato  dal- 
l' uso  di  materie  che  sono  state  già  calcinate  dalla  violenta  azione  dei 
fucchi  vulcanici ,  e  che  in  molti  luoghi  potendosi  facilmente  estrarre  e 
trasportare,  condurrebbero  ad  una  diminuzione  di  spesa,  di  tempo  e  di 
lavorazione,  con  tale  tornaconto  nella  fabbricazione  dei  cementi  da  poter 
sostenere  qualsiasi  concorrenza. 


COLLETTORE  DELL'ELETTRICITÀ  ATMOSFERICA 

PER 

AVERE  SCIiNTILLE  A  CIEL  SERENO  SENZA  PIOGGIA  0  TEMPERALI  IN  DISTANZA 


xNOTA  LETTA  NELLA  TORNATA  DEL  4  DICEMBRE  1892 

DAL   SOCIO 

LUiai    FALMIEBI 


Questo  apparecchio  si  fonda  sul  principio,  che  un  conduttore  che  si 
eleva  all'  aria  libera  prende  elettricità  positiva  ,  nei  tempi  ordinarli  ,  e 
scaricato  di  questa  ,  se  si  abbassa  ,  prende  elettricità  negativa.  Fin  dal 
1850  che  impresi  a  studiare  questi  fenomeni  unitamente  a  quelli  della 
vena  liquida  ascendente  e  discendente  ed  agli  altri  che  chiamai  di  av- 
vicinamento ed  allontanamento  dei  corpi  ,  ebbi  V  idea  di  costruire  una 
macchina  elettrica  a  rotazione  che  divenisse  sorgente  di  elettricità  nelle 
giornate  serene  e  tranquille.  Non  mancai  di  farne  eseguire  un  modello 
alquanto  imperfetto  che  si  trova  figurato  in  varie  edizioni  delle  mie  le- 
zioni di  Fisica,  e  sempre  mi  era  proposto  di  dare  al  medesimo  una  for- 
ma più  conveniente  con  apposito  condensatore. 

Do  per  ora  la  descrizione  dell'apparecchio  con  una  figura  schematica 
che  rende  più  chiaro  il  concetto. 

Intorno  ad  un  disco  di  legno  a  (vedi  le  due  figure  che  dirò  1*  e  2*) 
sono  impiantati  otto  isolatori  b,  b  ecc.  (Fig.  2*),  ai  quali  sono  uniti  i  con- 
duttori ly  l,  l  ecc. ,  che  in  alto  finiscano  in  lamine  e,  e  ecc. ,  di  poca 
larghezza  e  di  lunghezza  ad  arbitrio.  I  detti  conduttori  finiscono,  in  pros- 
simità del  disco  di  legno,  in  una  ripiegatura  f.  Questa  ruota  con  otto 
raggi  si  fa  girare  rapidamente  intorno  ad  un'asse  quo  con  un  ma- 
nubrio 0  meglio  con  una  fune  perpetua  k.  Una  molla  o  spazzolina  me- 
tallica tocca  le  ripiegature  f  di  ciascun  raggio  che  giunge  alla  verticale 
superiore,  ed  un'  altra  simile  tocca  le  ripiegature  dei  raggi  che  giungo- 
no alla  verticale  inferiore;  dimodoché  in  e  si  raccoglie  elettricità  positi- 
va, ed  in  r  elettricità  negativa — H  ed  H  son  due  bocce  di  Leida  come 
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quelle  che  si  usano  nelle  moderne  macchine  ad  influenza,  per  cui  in  m 
giunge  elettricità  positiva,  proveniente  da  e,  ed  in  m  elettricità  negati- 
va proveniente  da  r,  le  quali  condensandosi  faranno  in  modo  che  x  eà  y 
rappresentino  i  poli  positivo  e  negativo  dell'apparecchio,  fra  i  quali  ba- 
lenerà la  scintilla. 

Pubblico    per    ora  la  semplice    descrizione  di  questo  apparecchio,  dei 
cut  effetti  mi  riserbo  discorrere  in  altra  occasione. 


L.Pahìiieri -Co/y^iloj^e  d/^l'rjefù'ictf/z.  (fi /n^s fenica. 


;^?^a^ 


jS'ì  óryi^  ■A.-  ^^'i'-^r 
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COMMEMORAZIONI 


MARINO  TURCHI 


Da  tre  di  sono  compiuti  due  anni ,  che  ,  qui  in  Napoli ,  una  nobile 
esistenza  spegnevasi  !  Lacrimato  dai  buoni,  col  rimpianto  d^li  amici  mol- 
tissimi, dei  discepoli  e  dei  colleghi,  scendea  nelP  avello  Marino  Tur- 
chi.  Medico,  Socio  Ordinario  di  questa  vetusta  e  gloriosa  Accademia,  So- 
cio puranche  della  R.  Accademia  Medico-Chirurgica,  dell'  Istituto  d' Inco- 
raggiamento, e  Professore  Titolare  di  Igiene  nell'  Ateneo  napoletano. 

Sprato  il  Tommasi ,  il  De  Sanctis ,  il  Tanturri  e  il  Gastorani ,  con  la 
morte  di  lui  si  assottigliava  sempre  più  quella  serrata  coorte  aprutina , 
che  tanto  avea  contribuito  a  sollevare  il  prestigio  della  nostra  Facoltà 
Medico-Chirurgica,  dal  1860  in  prosieguo. 

Nato  a  Gessopalena  (21  Maggio  1808),  in  quel  di  Chieti,  trasse  tem- 
pra soda  nel  carattere,  squisitezza  nel  sentire,  acume  di  mente,  cortesia 
e  nobiltà  di  modi,  da  quel  nativo  saluberrimo  ambiente,  che  ad  uno  dei 
più  noti  poeti  contemporanei  piacque  qualificare  con  gli  appellativi  di 
forte  e  gentile. 

Quale  Egli  sia  vissuto  nel  santuario  della  vita  domestica,  e  come  sposo, 
e  come  padre,  se  non  fosse  noto  ai  contemporanei,  potrebbe  arguirsi  dalla 
integrità  e  probità  che  lo  distinsero  nei  rapporti  della  vita  civile. 

Di  lui,  come  cittadino  e  come  scienziato,  ricorderò  brevemente  le  cose 
culminanti. 

Venuto  su  nei  tempi  che  maturarono  il  nostro  risorgimento  nazionale, 
Marino  Turchi  nelle  vicende  politiche  dal  1848  al  60  prese  parte  atti- 
vissima, con  ideali  di  libertà  ed  unità  nazionale. 

Due  volte  Deputato  al  Parlamento  Napoletano,  fu  tra  coloro  che  sot- 
toscrissero la  celebre  e  profetica  protesta,  che,  stigmatizzando  una  dina- 
stia ,  la  dichiarava  decaduta  nel  rappresentante  deir  epoca.  E  vide ,  nel 
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corso  di  sua  vita  ,  non  più  tardi  di  12  anni  da  quella  data  ,  maiati  se 
compimento  i  suoi  voti  e  le  membra  d' Italia  riunite  in  corpo  solo.  Anzìr 
Decurione  della  città  di  Napoli,  sotto  la  Dittatura,  cosi  gli  arrise  fortuna, 
che  gli  toccò  in  sorte  di  far  parte  della  Deputazione  destinata  a  recare 
gli  omaggi  di  Napoli  al  Grande  Re  Gentiluomo^  in  Grottamare. 

Nominato  Assessore  del  Ctomune  di  Napoli  pel  ramo  della  Igiene,  spiegò 
amoro  caldissimo  ed  attività  piena  di  efficacia  nel  porre  in  vista,  discu- 
tere e  risolvere  tutte  quelle  fondamentali  quistioni  sanitarie,  che,  mentre 
pare  riguardino  il  solo  benessere  materiale  dei  consorzi  umani,  hanno  in- 
vece potentissimo  addentellato  col  perfezionamento  morale  ed  intellettuale 
dei  medesimi. 

A  lui  devesi,  in  vero,  la  fondazione  deir  Associazione  filantropica  Par^ 
tenopea,  per  la  costruzione  delle  case  economiche  popolari ,  e  quindi  *la 
edificazione  del  cosiddetto  emiciclo  a  Capodimonte ,  il  quale ,  se ,  a  dire 
di  molti,  non  fu  la  migliore  aflTermazione  nel  fatto  dell'ideale  possibile,  fu 
al  certo  assai  meglio  di  quel  nulla  che  altri  seppe  o  potè  compiere.  — 
Pose  in  campo  la  quistione  dell'acqua  potabile y  così  poi  felicemente  ri- 
soluta, e,  partecipando  vivamente  ed  autorevolmente  alle  discussioni  as- 
sai passionate  che  agitaronsi  sulla  fognatura^  difese  e  sostenne  strenua- 
mente appunto  quel  sistema,  che  in  ultimo  fu  accettato  ed  è  in  via  di 
attuazione. 

Né  r  adempimento  di  questi,  che  Egli  stimò  suoi  doveri  di  cittadino, 
lo  assorbirono  intiero  e  lo  distolsero  affatto  dall'  amore  della  scienza  che 
professava  e  dal  fomentarne  lo  incremento,  massime  in  qud  ramo,  che 
poi  costituì  la  sua  predilezione. 

Discepolo  ed  allievo  del  noto  Sementini ,  scrisse,  in  sulle  prime,  pre- 
gevoli annotazioni  ed  aggiunte  all'  aureo  codice  di  Medicina  pratica 
del  G.  P.  Frank ,  non  che  al  Trattato  delle  malattie  dei  bambini  del 
Capuron;  donde  venne  in  meritata  fama,  tra  colleghi  e  nel  pubblico,  come 
medico  esercente. 

Nominato  poi ,  con  Decreto  Dittatoriale ,  Professore  Titolare  di  Igiene 
della  nostra  Università ,  smise  dall'  esercizio  professionale ,  non  curante 
de'  lucri,  e  si  consacrò  intiero ,  per  quanto  sue  forze  gliel  consentivano, 
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alla  coltura  di  quella  parte  di  scibile,  che  in  sé  riepiloga  tutta  la  mas- 
sima importanza  sociale  della  Medicina. 

Con  quanta  larghezza  d' intuito,  con  quanta  erudizione,  con  quanta  sa- 
gace e  minuta  valutazione  di  particolarità,  esaminasse  il  Turchi  i  singoli 
problemi  che  riferisconsi  alla  Scienza  da  lui  professata,  lo  mostra  il  suo 
Discorso  inaugurale ,  dal  titolo ,  V  Italia  igienica  ,  letto  nella  riapertura 
degli  studii  universitarii,  per  Tanno  scolastico  1886-87;  prolusione  che  poi 
crebbe  alla  mole  di  un  vero  libro.  In  questo,  T  Autore,  dopo  aver  com- 
battuta, con  accurate  ricerche  archeologiche  e  storiche  e  con  indagini  an- 
tropologiche e  statistiche,  V  aflTermazione  di  molti  circa  una  reale  dege- 
nerazione della  stirpe  italiana,  riesce  a  dimostrare  che,  se  parziali  stigmate 
degenerative  e  regressive  si  notano  nelle  nostre  popolazioni  urbane  e  ru- 
rali,  e  se  la  media  dei  morti  e  quella  dei  nati  sono  più  sconfortanti  nelle 
loro  cifre  di  quanto  avviene  presso  altre  nazioni  progredite  in  civiltà,  ciò 
attiensi,  non  a  fondamentale  degenerazione  organica,  sibbene  alle  condizioni 
d' insalubrità ,  di  miseria  e  di  abbrutimento,  in  cui  furono  abbandonate 
varie  delle  nostre  popolazioni ,  le  quali  non  pertanto  dispiegano ,  contro 
tanto  sfavorevole  ambiente,  una  forza  cospicua  di  resistenza,  che  solo  la 
ereditaria  robustezza  ad  esse  concede.  Invoca  egli  perciò  dallo  Stato  le- 
gislazione e  provvedimenti  atti  a  derimere  tanta  jattura,  e  propugna  la 
istituzione  di  una  Amministrazione  sanitaria  autonoma ,  perchè  abbia 
maggiore  efficacia.  Voti  che  in  massima  parte  noi  abbiamo  già  visti,  per 
buona  fortuna,  già  quasi  accontentati. 

Altre  pubblicazioni  del  Turchi  sono  il  libro  sulla  Igiene  pubblica  e 
privata ,  e  quello  sulla  Igiene  della  Città  di  Napoli  ;  nel  quale  ultimo 
sono  riìmiti  i  varii  progetti  e  relazioni  per  l' immegliamento  delle  nostre 
condizioni  civiche  sanitarie. 

Sollevato,  nel  1880-82,  alla  dignità  di  Rettore  del  nostro  Ateneo,  egli 
potè  ottenere,  primo  in  Italia,  di  porre  le  basi  di  uno  speciale  Istituto  di 
Igiene,  il  quale,  avvegnaché  concepito  con  largo  indirizzo,  se,  per  ragione 
dei  tempi  in  cui  surse  e  la  scarsezza  dei  mezzi  assegnati,  se  per  la  ra- 
pida evoluzione  toccata  in  questi  ultimi  anni  alla  Scienza  relativa,  se  pel 
sopravvenire  inaspettato  di  un  ramo  nuovo   di  questa  (la  Batteriologia), 
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ncm  Al  certamente  il  modello  del  genere,  pure  rappresentò  un  primo  nu- 
cleo poligonale,  attorno  al  quale  si  cominciarono  ad  aggruppare,  ed  oggi 
meglio  si  vanno  raggruppando  i  perfezionamenti  sopravvenuti. 

Anche  come  Rettore,  curò  la  istituzione  di  una  nuova  cattedra,  di  cui 
comprese  tutta  la  odierna  importanza  scientifica,  quella,  cioè,  dell'  Antro- 
pologiay  col  relativo  Museo^  e  gioì  di  vedere,  per  suo  impulso,  istallato  in 
quel  seggio  un  noto  e  benemerito  Scienziato,  che  è  qui  tra  noi  (1). 

Compenetrato  delle  condizioni  miserrime  della  Università  nostra,  ed  in 
quanto  a  ediflzii  ed  in  quanto  a  materiale  scientifico  sperimentale ,  ideò 
di  poterle  sollevare  alla  stregua  de' bisogni  reali,  rispetto  ai  tempi  e  ri* 
spetto  al  numero  degli  studiosi,  e  ciò  mediante  un  Consorzio  fra  le  Pro- 
vincie, i  Municipii  meridionali,  il  Banco  di  Napoli  e  lo  Stato,  che,  parea, 
non  giungesse  da  solo.  Fu  questa  idea  ,  in  prosieguo,  meglio  ripresa  e* 
fecondata  da  altri;  e  già  sembrava  prossima  a  dare  i  suoi  frutti,  quando, 
per  cause  deplorevoli,  che  qui  non  è  luogo  di  rimescolare ,  ne  fu  sven- 
turatamente troncata  V  attuazione  definitiva. 

Come  vedesi,  da  quanto  ho  brevemente  riferito  e  che  ho  desunto,  cosi  da 
mie  notizie  personali,  come  da  cenni  biografici  già  di  pubblica  ragione  (2), 
Marino  Turchi  fU  uomo  dai  nobili  ideali  q  dalle  ampie  e  pratiche  vedu- 
te. Amò  per  la  patria  la  scienza,  e  di  questa  caldeggiò  V  incremento  e 
curò  le  applicazioni  a  beneficio  del  paese,  non  risparmiando  a  sé  stesso 
fatiche,  anche  a  raccoglierne  amare  critiche  e  disillusioni.  La  sua  vita  fu 
bene  ed  utilmente  spesa.  Gli  onori  e  le  cariche  non  gli  fiaccarono  né 
corruppero  l'animo,  sempre  intento  a  nobiltà  di  meta.  Fornito  di  meriti 
reali,  di  cui  taluni  eminenti ,  la  discussione  di  questi ,  oltre  tomba ,  gli 
aggiunge,  quindi,  e  non  gli  sminuisce  considerazione  e  stima  dei  contem- 
poranei e  dei  posteri. 

Giovanni  Antonelli 


(1)  Giustiniano  Nicolucd. 

(2)  Accenno  speclalments  alle  pubblicazioni  del   Prof.  Eugenio  Fazio  e  Giulio 
Meliturgo» 


OIACOHO  UGNANA 


Signori, 

Qualche  anno  fa,  io  frequentavo  P  Università  di  Roma  ;  e  più  volte 
mi  sono  incontrato  allora  per  quei  corridoi  colla  strana  figura  di  Gia- 
como Lignana,  che  si  trascinava  zoppicando  appoggiato  sul  suo  baston- 
cello ,  e  levando  a  scatti  la  testa ,  e  lanciando  di  qua  e  di  là  occhiate 
piene  di  ftioco.  Chi  m^  avesse  mai  detto  che  un  giorno  sarei  stato  chia- 
mato, dalla  vostra  benevolenza  e  dalla  bizzarria  del  caso,  a  succedere  al 
posto  da  lui  occupato  in  questa  Accademia ,  e  a  farne  la  commemora- 
zione !  Ma  la  vita  è  piena  di  questi  :  Chi  me  T  avesse  detto  /,  ed  è  quasi 
una  volgarità  indugiarvisi. 

Di  Giacomo  Lignana  io  non  posso  parlarvi  in  modo  pieno  e  sicuro. 
Come  letterato,  egli  non  lascia  una  produzione  notevole,  ma  solo  pochi 
scritterelli,  che  non  sono  neanche  d' indole  strettamente  scientifica.  Dopo 
averli  letto,  è  impossibile,  coscienziosamente,  trarne  gli  elementi  per  un 
giudizio  intorno  al  loro  autore. 

La  sua  attività  fu  invece,  principalmente,  attività  di  professore.  Ma,  per 
questo  rispetto,  io  non  ho  avuto  la  fortuna  d'essere  suo  scolaro,  o  suo  amico; 
e  di  questa  attività  non  posso  discorrere  se  non  per  notizie  raccolte  dalla 
bocca  d'altri,  e,  quasi  direi,  per  segni  esteriori.  —  Se  non  che,  la  lettura  dei 
suoi*  scritti,  e  le  notizie,  anche  esteriori,  sul  suo  insegnamento,  valgono 
a  mostrarci  gl'indirizzi  scientifici  da  lui  seguiti;  e  questi  io  verrò  espo- 
nendo. Quale  fosse  poi  il  suo  valore  effettivo  negli  studii  che  coltivava  , 
io  non  posso  e  non  debbo  dir  velo,  perchè  non  ne  so  niente,  o  quasi;  e 
la  sincerità  prima  di  tutto! 
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Giacomo  Lignana  prende  il  suo  posto  in  quel  gruppo  di  studiosi  e 
professori  italiani,  che  dalla  metà  di  questo  secolo  in  poi  s'  adoprarono 
a  introdurre  a  far  penetrare  nella  coscienza  italiana  i  risultati  e  i  me- 
todi della  nuova  scuola  linguistica  e  filologica  germanica.  A  tutti  è  noto 
che  r  Italia,  questa  madre  degli  studii  filologici,  dalla  fine  del  secolo  XVI 
si  era  tenuta  lontana  dal  movimento  degli  studii  filologici  europei.  C  era 
stata,  da  quel  tempo,  una  scuola  olandese,  una  scuola  tedesca,  di  filologia; 
ma  non  più  una  scuola  italiana.  Una  grande  occasione  avremmo  avuta  di 
rimetterci  a  capo  del  movimento,  quando,  in  questa  città  appunto,  sorse 
un  uomo  che  si  chiamava  Giambattista  Vico  :  Giambattista  Vico,  che  sé 
non  fu  un  gran  metafisico  ,  fti  certo  uno  psicologo  di  prim'  ordine  dei 
fatti  dello  spirito  e  delle  società  umane  e  un  filologo  novatore  che  tentò 
lo  studio  intimo  dei  grandi  rottami  deW  antichità ,  com'  ^li  diceva ,  e 
investigò  i  fatti  che  la  storia  non  ci  tramanda,  ma  che  son  deposti  inco- 
sciamente  nelle  lingue  e  nelle  tradizioni  dei  popoli.  Ma  Giambattista  Vico 
par  fatto  apposta  a  giustificare  il  paradosso  leopardiano  dell'  inutilità 
dei  grandi  uomini  :  egli  non  fondò  una  scuola  presso  di  noi,  e  la  deca- 
denza nostra  continuò  senza  ritegno.  Ed  anzi ,  quando,  sulla  fine  del  se- 
colo passato,  cominciarono  in  Europa  gli  studii  di  letteratura  sanscrita , 
e  sul  principio  del  nostro,  due  dotti  tedeschi,  il  Grimm  e  il  Bopp,  crea- 
rono la  filologia  comparata ,  noi  non  solo  non  prendemmo  alcuna  parte 
a  questo  lavoro  ,  ma  vi  ripugnammo  vivamente.  E,  per  oltre  un  mezzo 
secolo,  ci  tenemmo  in  disparte,  increduli  ed  indififerenti.  Voi  ricorderete, 
o  signori ,  che  Giacomo  Leopardi ,  che  pure  s'  era  occupato  a  lungo  in 
questi  studii ,  derise  alcuni  dei  risultati  più  belli  e  sicuri  della  nuova 
scienza  coi  noti  versi  dei  Paralipomeni: 

Ma  un  tedesco  filologo  di  quelli 

Che  voglion  che  il  legnaggio  e  V  idioma  * 

Tedesco,  e  il  Greco,  un  di  fliron  fratelli 

Anzi  un  solo  in  principio (1). 

(i)  Paralipomeni^  I,  16. 
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E  ricorderete  che  quel  poderoso  ingegno  di  Carlo  -Troya,  uno  dei  pò- 

* 

chissimi  eh'  ebbero  il  chiaro  concetto,  ora  quasi  perduto,  di  quel  che  debba 
èssere  una  Storia  d'Italia,  Carlo  Troya,  non  voile  mai  accettare  il  fatto 
della  parentela  deUe  lingue  indoeuropee  ;  scrisse  ripetutamente  che  <  quelle 

€  simìglianze  vere  o  false altro  non  dimostrano  se  non  che  una 

«  fii  la  lingua  sul  labbro  dei  primi  uomini,  come  nel  Genesi  l^giamo  »  ; 
si  ostinò  nell'  affermare  che  i  Goti  non  erano  Germani  ;  e  con  tali  errori 
fondamentali ,  rese  presso  che  inutile  agli  studii  una  buona  metà  della 
sua  grandiosa  Storia  (P  Italia  (1).  E  permetterete  a  me  di  ricordarvi , 
per  mostrarvi  la  persistenza  di  questa  ripugnanza  presso  di  noi,  che  V  ul- 
timo scritto  che  uscisse  dalla  penna  di  Luigi  Settembrini,  — un  dialogo  in- 
titolato Le  Origini,  che  fti  pubblicato,  nientemeno,  nel  febbraio  del  1875 — , 
conteneva  una  professione  di  miscredenza  contro  la  fllolc^ia  comparata, 
e  le  principale  scoverta  di  essa  era  chiamata  «  una  sciocca  impertinen- 
«  za  tedesca  »  ;  e  si  soggiungevano  queste  parole  compassionevoli  :  «  Buo- 
«  na  gente  i  tedeschi,  studiosi,  colti,  laboriosi;  ma,  come  tutti  i  nuovi 
<  arricchiti,  hanno  la  debolezza  di  crearsi  un  blasone  per  agguagliarsi 
«  ai  vecchi  nobili,  e  fanno  ridere  !  »  (2). 

Tale  era  la  condizione  delle  cose  presso  di  noi,  e  non  è  questo  il  luogo 
di  esporre  le  varie  cause  che  la  determinavano  (3). — Ruppe  Tincanto,  e 


(1)  C.  Trota,  Tavola  Cronologica,  Nap.  1842,  (voi.  I,  p.  IV,  della  Storia  dC  Ita- 
lia), pp.  587-8*  Cfr.  anche  ciò  che  scrive  il  Trevisani,  nella  sua  biografia  del  Troya 
(in  Storici  moderni,  Milano,  Daelli,  1865),  passim.  Il  Troya  ignorava  la  lingua  te- 
desca (v.  una  sua  lettera  al  Balbo,  del  31  gennaio  1833),  il  che  non  gFimpediva  di 
sentenziare  che  i  Goti  d*  Ulfila  non  erano  Germani  !  Cfr.  un*  altra  sua  lettera  al  Bai- 
bo,  del  22  marzo  1839.  {Lettere  inedite  di  Carlo  Trota  e  Cesare  Balbo,  Napoli, 
Tip.  degli  Accattoncelli,  1869,  pp.  121,  137-9). 

(2)  Nel  Giom,  Napoletano,  Febbr.  1875.  Curioso  che  lo  stesso  fascicolo  conteneva 
uno  studio  di  mitologia  comparata  di  Michele  Kerbakerl 

(3)  Anche,  tra  T altre,  cause  politiche,  le  quali  si  fan  sentire  specialmente  nelle 
parole  del  Settembrini.  E  non  bisogna  dimenticare  che,  in  quei  tempi,  si  pretendeva 
finanche  di  fare  (oh  orrore I)  una  filosofia  nazionale! 
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ci  ricongiunse  all'  Europa  viva  una  schiera  di  studiosi  ;  che  si  chiama- 
rono il  Gorresio,  il  Flechia,  V  Ascoli,  e  poi  il  Kerbaker  ,  il  Teza,  il  De 
Gubernatis.  E  già  nel  1834  Gaspare  Gorresio  era  andato  a  Parigi  a  stu- 
diare alla  scuola  del  Burnouf;  e  varii  anni  dopo,  intorno  il  1847,  Gia- 
como Lìgnana  partiva  da  Torino  ,  e  si  recava  a  studiare  in  Germania , 
a  ir  Università  di  Bonn.  Egli  era  nato  a  Tronzano  (  provincia  di  Novara  ) 
il  24  Dicembre  1829  (1);  e  aveva  studiato,  e  s'era  laureato  in  lettere  e 
filosofia  nell'  Università  di  Torino.  Qui ,  alla  scuola  di  Pier  Alessandro 
Paravia,  —  dove  aveva  avuto  compagni  il  Nigra ,  il  Bosio  ,  il  Ceppino  , 
il  Bertoldi,  il  Tessera,  —  erano  state  molto  applaudite  le  poesie  ch'ei 
soleva  l^gervi,  testimonianza  di  fantasia  vivace  e  d' animo  entusiasta  (2). 

A  Bonn,  insegnavano  il  norvegese  Cristiano  Lassen,  fondatore  degli  studii 
indiani,  e  autore  della  famosa  opera:  Indische  AUerthumskundey  e  Federigo 
von  Spiegel,  il  grande  iranista,  e  primo  traduttore  dello  Zendavesta:  il 
Lignana  fu  loro  scolaro  fervido  ed  appassionato.  Ma  dei  suoi  studii  di 
questo  periodo  non  saprei  dir  niente  in  particolare  ;  salvo  eh'  egli  acqui- 
stò allora  la  larga  conoscenza,  che  mostrò  sempre,  del  mondo  scientifico 
tedesco  ,  e  che  agli  studii  linguistici  dovè  accompagnare  i  filosofici,  ac- 
costandosi —  se  non  m' inganno  da  una  certa  fraseologia  che  adopera 
nei  suoi  scritti  —  ,  alla  scuola  realistica  dello  Herbart  :  uno  degr  in- 
dirizzi più  fecondi  del  pensiero  tedesco  del  secolo  XIX,  che,  pur  tenen- 
dosi lontano  dalle  volgarità  del  moderno  positivismo,  non  distacca  la  fi- 
losofia dall'  esperienza ,  e  rende  possibile,  col  crescere  di  questa,  il  pro- 
gresso di  quella. 

L'anno  1848  lo  ritrovò  in  Germania  ,  ed  egli ,  lasciata  per  poco  la 


(1)  Lignana  Giacomo  Filippo,  figlio  di  Giuseppe  e  Margherita  Lebole. 

(2)  Cfr.  nel  Oiom.  della  Soc.  Asiat.  lial,  voi.  V,  1891,  p.  102  sgg.,  A.  Db  Gu- 
bernatis, Gli  studii  indiani  in  Italia ,  Prolusione  al  corso  di  sanscrito  neir  Univ. 
di  Roma,  letta  il  5  Nov.  1891.  —  Una  delle  poesie  del  Lignana  è  stampata  in  una 

pubblicazione  per  nozze,  fatta  a  Milano  il  1870,  col  titolo:  Rime  inedite  dogni  se- 

» 
colo.  Una  ventina  circa  ne  ha  lasciate  inedite  fra  le  sue  carte,  come  mi  avverte  per 

lettera  il  eh.  Prof.  De  Gubernatis. 
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calma  degli  studiì,  partecipò  alle  passioni  ed  alle  agitazioni  di  quei  giorni 
memorandi.  L' Assemblea  nazionale  tedesca ,  che  s' era  radunata ,  com'  è 
noto,  a  Francoforte — nella  chiesa  di  San  Paolo — ,  discuteva,  tra  V  altro, 
sulla  guerra  italo-austriaca;  e  mentre  il  partito  di  sinistra,  animato  da  sen- 
timenti cosmopolitici,  difendeva  il  diritto  d'indipendenza  degli  Italiani,  il 
partito  di  destra,  guidato  dal  Radowitz,  riusciva  a  far  prevalere  gì'  interes- 
si esclusivi  della  Germania.  Il  Lignana,  nei  giornali  politici  e  nei  circoli 
popolari  di  Francoforte,  fti  oratore  eloquente  a  prò  della  causa  italiana. 

Tornò  dipoi  a  Torino,  credo,  il  1849;  e,  alcuni  anni  dopo,  il  1854 
fu  fatto  professore  di  lingua  e  letteratura  tedesca  nel  Collegio  nazionale. 
Ma  ben  presto  passò  a  cattedre  più  importanti;  e  nel  1860  fu  nomi- 
nato, prima,  professore  ordinario  di  filologia  indogermanica  nell'Univer- 
sità di  Bologna,  e  poi  professore  ordinario  di  grammatica  comparata  e 
di  lingue  orientali  nella  R.  Accademia  di  Milano^ 

Pochi  mesi  tenne  queste  cattedre,  e  nel  1861,  passò  professore  ordina- 
rio di  filologia  nell'  Università  di  Napoli,  insegnamento  mutato  nel  1863 
in  quello  di  lingue  e  letterature  comparate.  A  Napoli  questi  studii  erano 
del  tutto  ignoti.  Noi  avevamo  un  gruppo  di  archeologi  e  latmisti  valorosi, 
come  l'Avellino,  il  lannelli,  il  Guanciali,  il  Mirabelli,  dai  metodi  e  dalle  ve- 
dute antiquate;  studii  di  letteratura  sanscrita  faceva  solo  Stanislao  Gatti, 
ma  non  da  linguista  e  filologo,  sibbene  da  traduttore  ed  espositore;  e  debbo 
dire  che  io,  per  mio  conto,  non  giurerei  che  il  Gatti  avesse  molta  cono- 
scenza diretta  di  quella  letteratura,  parendomi  piuttosto  che  lavorasse  di 
seconda  mano,  su  libri  tedeschi  ed  inglesi  (1). 


(1)  Il  Gatti  pubblicò  varii  studii  e  traduzioni  dal  sanscrito  e  dal  persiano  nella 
rivista  MiKeo  di  scienza  e  letteratura^  della  quale  era  uno  dei  direttori.  Gli  scrit- 
ti del  Gatti  suir  argomento  suddetto  sono ,  per  quanto  m*  è  noto  :  fase.  Dicembre 
1855:  Descrizione  della  State,  dal  sanscrito  di  Calidasa,  traduzione;  Gennaio-Lu- 
glio 1856  :  La  Storia  di  Amba ,  traduzione  dal  sanscrito  ;  Agosto-Ottobre  1856  : 
Sadi  e  il  Gulistan ,  studio  critico  di  letteratura  persiana  ;  Dicembre  1857  :  Un 
episodio  del  Màhabarata  (Naia  e  Damcnantijf  studio  critico;  Giugno-Ottobre  1858: 
Naia  e  Damaianti,  traduzione  dal  sanscrito;  1858-59:  //  Bhagavad^ita ^  traduzio- 


.♦ 
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Come  parrà  naturale,  dunque,  le  lezioni  del  Lignana  destavano  molta 
curiosità  e  molto  interesse.  Erano  bei  giorni  quelli  per  V  Università  di  Na- 
poli :  quando  professori  e  studenti  si  lanciavano  alla  conquista  di  disci- 
pline e  di  metodi,  dai  quali  fin'  allora,  per  le  nostre  condizioni  politiche, 
eravamo  stati  tenuti  lontani.  Al  rinnovamento  politico  seguiva  lo  scien- 
tifico :  un  illustre  francese  ,  Ippolito  Taine  ,  ha  descritto  in  alcune  nelle 
pagine  del  -suo  Voyage  en  Italie  V  ardore  e  Y  entusiasmo  per  gli  studii 
eh'  egli  ritrovò  allora  a  Napoli  (1). 

Un'interruzione  ebbero  le  lezioni  del  Lignana  il  1862  ,  quando  egli 
s'  uni  in  qualità  d' interpetre  alla  spedizione  italiana  in  Persia  ,  diretta 
dal  De  Filippi.  Egli  ebbe  cosi  l' occasione  di  conoscer  più  da  vicino  quel 
mondo  orientale  che  aveva  studiato  sui  libri,  e  di  perfezionarsi  nella  lin- 
gua deir  Iran.  —  Altre ,  ma  brevi ,  interruzioni  vennero  dalla  vita  poli- 
tica ;  perchè  il  Lignana  fu  per  due  volte  deputato,  nella  VII  Legislatura 
pel  collegio  di  Crescentino,  e  nella  X,  durante  qualche  mese,  pel  coll^io 
di  Santhià  ;  ma  alla  Camera  non  prese  mai  la  parola  (2). 

Tornato  dal  viaggio  di  Persia  nel  settembre  1862,  ripigliò  T  insegna- 
mento all'Università,  e  cominciò  un  corso  di  lingua  sanscrita,  esponendo 
la  grammatica  comparata  dal  Bopp  e  dello  Schleiermacher.  Tenne  poi  per 


ne.  Gli  studii  critici  su  Sodi  e  il  Oulistan^  su  Nàia  e  Damaianti  e  sul  Bhagavadr 
gita^  sono  anche  raccolti  nel  secondo  dei  due  volumi  di  Scritti  varii  di  filoso" 
fia  e  lettere^  Napoli,  Stamperia  Nazionale,  1861.  A  p.  468  di  quest'opera  lamenta 
la  trascuranza  degli  studii  sanscriti  in  Italia,  dicendo:  «  Di  cotesto  (della  tradu- 
ce zione  del  BhcLgavadrgita  )  giudicheranno  gli  altri  ;  o  più  presto  non  ne  giudiche- 
€  rà  ninno,  perocché  in  Italia  la  letteratura  sanscrita  ò  avuta  per  cosa  indegna  di 
«  richiamare  V  attenzione  dei  nipoti  di  coloro  che  non  credettero  a  Cristoforo  Co- 
€  lombo  resistenza  di  un  altro  mondo  ». 

(1)  li  Taine  venne  a  Napoli  nel  1864.  Gfr.  Voyage  en  Italie^  Paris,  1880, 1,  89-93. 

(2)  Fu  eletto  nella  VI  Legislatura ,  ma  non  esercitò  le  sue  funzioni.  Fu  eletto  e 
le  esercitò  nella  VII  (Crescentino).  Fu  battuto  nell'YIII,  si  ripresentò  nella  X  e  fu 
eletto  (Santhià),  nel  marzo  1867;  ma  fu  sorteggiato  per  eccedenza  di  professori  nel 
maggio  dello  stesso  anno.  Invano  si  ripresentò  nella  XI,  XII,  e  Xm  Legislatura. 
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un  semestre  —  mi  si  conceda  di  entrare  in  questi  particolari  del  suo 
insegnamento,  che  debbo  a  un  suo  scolaro  di  quei  tempi  — ,  un  corso 
di  letteratura  novellistica,  prendendo  a  base  il  Panciatantra ,  del  quale 
nel  1859  erano  pubblicati  la  traduzione  e  il  cemento  del  Benfey,  e  stu- 
diando i  riscontri  colle  novelle  del  folhlqre  e  delle  varie  letterature.  Più 
volte  —  e  forse  a  cagione  del  titolo  ampio  e  dei  limiti  indeterminati 
della  sua  cattedra  —  sconfinò  nei  campi  assonati  ad  altri  professori; 
il  che  eccitò  qualche  lamento,  del  quale  m'é  capitato  di  sentire  ancora 
l'eco.  Fece,  tra  1'  altro,  alcune  lezioni  (in  esplicazione  della  fonologia  com- 
parata dal  gruppo  italico)  sul  dialetto  napoletano,  in  quanto  è  continua- 
tore,  di  fronte  agli  altri  dialetti  italici,  di  alcune  particolarità  fonetiche 
deir  osco. 

Nel  1864  e  1865  poi,  professò  il  persiano  moderno  ,  tanto  in  rela- 
zione coi  dialetti  eranici  anteriori,  quanto  anche  con  riguardo  ai  dialetti 
del  Mazenderan  e  dei  Ghilàn,  regioni  eh'  egli  aveva  attraversato  nel  suo 
ritorno  in  Europa  pel  Caspio  e  per  la  Russia.  Principale  oggetto  del 
corso  fu  l'epopea  studiata,  quasi  esclusivamente,  nello  Schahnamehy  e  la 
lirica  esemplificata  in  Haflz;  del  genere  didattico  e  narrativo  fu  studiato 
qualche  cosa  nel  Gulistan  e  nel  Bostan  di  Sadi. 

Nel  1864-5  ,  e  1865-6  egli  tenne  un  corso  di  lingue  e  letteratu- 
re slave ,  insegnando  il  russo  nel  primo  anno ,  e  il  serbo  e  parzial- 
mente il  bulgaro  nel  secondo,  con  un  esame  gen^:^le  della  letteratura 
j  Ugo-slava ,  specie  dal  lato  delle  tradizioni  e  rapsodie  epiche  serbe.  — 
Durante  questi  corsi ,  egli  formò  varii  scolari  di  valore  ;  tra  gli  altri , 
il   De  Vincentiis ,   che  abbiamo  qui   a  Napoli ,  professore  ;  e  Eduardo 

de  Vivo  che  insegnò   lingua  russa  nel  primitivo  Collegio   Asiatico,   e  fl 

poi  si  recò  pel  perfezionamento  a  Mosca  e  a  Pietroburgo  ;  pubblicò 
una  bellissima  e  solo  scientificamente  seria  Grammatica  riessa  per 
gP  Italiani  ;  divenne  incaricato  dell'  insegnamento  di  letteratura  italiana 
nelle  università  di  Dorpat  e  di  Odessa;  ed  insegna  ora  a  Pietroburgo  (1). 

(1)  Debbo  le  notizie  dei  corsi  tenuti  dal  Lignana  nell'  Università  di  Napoli  dal 
1863  al  1865  al  clu  Prof.  Gherardo  De  Vincentiis. 


» 
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Il  Lignana  studiava  con  predilezione  la  cosiddetta  grammatica  psi- 
cologica: campo  di  studii  tracciato  in  Germania  dallo  Humboldt  e  va- 
lorosamente coltivato  dallo  Steinthal.  Sono  oggetto  di  questi  studii  le  re- 
lazioni tra  parola  e  pensiero,  lingua  e  civiltà,  filologia  e  storia  (1)  ;  di 
qui  forse  anche  veniva  un  certo  fare  enciclopedico  che  pigliavano  talora 
le  sue  lezioni,  e  che  le  faceva  somigliare,  non  a  torto,  alle  lezioni,  non 
meno  enciclopediche,  di  estetica,  di  Antonio  Tari. 

E  in  questo  indirizzo  sono  tre  lavoretti  eh'  egli  ebbe  occasione  di  fare 
e  di  stampare  in  Napoli.  —  Fu  il  primo  un  discorso  :  Della  grammatica 
comparata  di  Bopp,  che  lesse  il  16  maggio  1866  nella  solenne  adu- 
nanza che  si  tenne  nel  Museo  Nazionale  di  Napoli  per  T  anniversario  del 
Bopp.  Delineato  il  carattere  della  filologia  classica  e  quello  della  filologia 
comparata,  fatta  la  storia  della  scoverta  Boppiana,  egli  affermava  T  im- 
portanza ,  non  solo  linguistica ,  ma  storica ,  di  questa  :  perchè  la  parola 
non  è  qualcosa  d^  arbitrario,  e  d' isolato  :  «  la  parola,  nel  mondo  primi- 
«  tivo,  è  sentimento,  immaginazione,  conoscenza,  totalità  dello  spirito  ». 
La  storia  del  diritto,  della  famìglia,  deUo  stato,  ne  vien  rinnovata;  la  sto- 
ria  letteraria  diventa  una  morfologia  delle  letterature.  E  conchiudeva  af- 


(1)  E  nota  Topera  dello  Humboldt,  Tlntroduzìone  al  suo  studio  della  lingua  Kawi 
deirìsola  di  Giava,  intitolata:  Ueber  die  Verschiedenheii  des  memchlichen  Sprachòa- 
ues  und  ihren  Einfluss  auf  die  geistige  Enttoicklung  des  Menschengeschlechts ,  Ber- 
lino, 1836;  e  son  note  le  opere  dello  Steinthal  :  Der  Ursprung  der  Sprache^  e  Cha- 
rakteristik  der  hauptsachlvchsten  Typen  des  Sprachbaues.  Lo  Steinthal  fondò  col 
Lazarus  nel  1860  la  Zeitschrift  fur  Volkspsychologie  und  Sprachwissensschaft. — Il  Li- 
gnana scrive  nella  FiloL  al  sec,  XIX,  pp.  66-7  :  €  Proprio  al  momento  in  cui  la 
«  linguistica  pel  vasto  orizzonte  delle  sue  esplorazioni  tentava  d*  isolarsi   fu  ricon- 

<  dotta  e  ricongiunta  colla  filologia.  La  forma  determina  il  carattere  delle  lingue. 
«  L'  esplorazione  grammaticale  è  insufficiente,  se  non  contiene  e  non  prepara  la  co- 

<  gnizione  genetica  delle  letterature L' idea  di  Humboldt  è  che  la  lingua  non  ò 

«  solamente  strumento,  ma  predeterminazione;  idea  che  mentre  impedirà  sempre 
«  alla  linguistica  di  isolarsi  dalla  filologia,  smorzerà  pure  molto  saviamente  i  fa- 
«  cili  entusiasmi  di  certe  deduzioni  speculative  delle  letterature  ecc.  ». 
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fermando  che  :  «  la  Grammatica  comparata  di  Bopp  è  la  scoperta  della 
«  filosofia  della  storia  della  nostra  razza  »  ;  eh'  essa  è  «  la  prima  pa- 
4c  gina  della  storia  genetica  dell'  umanità  »  (1). 

A  questo  discorso  fece  osservazioni  critiche  l'Ascoli,  che,  col  rigore  e 
l'esattezza  che  gli  son  proprie,  rettificava  alcune  affermazioni  del  Lignana, 
sulle  circostanze  colle  quali  ebbe  luogo  la  scoverta  del  Bopp  (2). —  L'  anno 
dopo,  nel  novembre  1867,  il  Lignana  lesse  il  discorso  inaugurale  per  la 
solenne  riapertura  degli  studii  nella  Università  di  Napoli,  pigliando  ad  ar- 
gomento La  Filologia  al  secolo  XIX  \  e  svolgendo  con  più  larghezza  i 
fatti  e  i  pensieri  accennati  nel  discorso  precedente  (3).  È  ancor  viva  nella 
memoria  di  molti  l' impressione  di  questo  discorso,  nel  quale  con  parola 
eloquente  ed  incisiva ,  con  immagini  plastiche  e  vive ,  si  delineavano  le 
varie  fasi  della  filologia  classica  :  la  scuola  italiana  del  Rinascimento , 
quella  francese  di  Giuseppe  Scaligero,  quella  olandese,  la  scuola  tedesca 
del  Lessing ,  del  Winkelmann  e  del  Wolf ,  fino  alla  nuova  del  Bopp  , 
e  suoi  contemporanei  e  successori.  E  più  particolarmente  s'  indicavano 
i  vantaggi  che  dal  progresso  della  filologia  traggono  le  varie  discipline. 

Ma  tutte  queste  sono  affermazioni  generali,  formolo  scientifiche,  predica, 
direi  quasi,  e  non  scienza,  come  se  ne  sogliono  fare  nelle  prolusioni  e  in 
quelle  maniere  di  discorsi  nei  quali  non  è  possibile  procedere  ad  analisi  con- 
crete.—  Un  passo  ad  uscire  dalle  generali  ed  entrare  nel  vivo  del  lavoro 
scientifico,  egli  lo  fece  solo  qui ,  nella  cerchia  di  quest'  Accademia ,  onde 
era  stato  nominato  socio  residente  il  24  luglio  1864  e  dove  lesse  il  16 
luglio  1865  una  sua  importante  memoria  col  titolo:  Applicazione  del 
criterio  filologico  al  problema  storico  della  filosofia  (4).  In   essa  studiò 


(1)  Anniversario  Bopp.  Solenne  Adwianza  nel  Museo  Nazionale  di  Napoli  XVI 
maggio  MDCCCLXVI,  Napoli,  stab.  tipogr.  di  S.  Teresa,  MDCGGLXVI,  pp.  15. 

(2)  La  recensione  deirAscou  fu  pubblicata  nel  Politecnico^  1867,  e  ristampata  in 
Sludj  Critici  di  G.  I.  Ascoli,  voi.  II,  Roma  Tor.  Fir.,  Loescher,  1877;  p.  31  sgg. 

(3)  La  Filologia  al  secolo  XIX,  Discorso  di  Giacomo  Lignana,  Napoli,  Detken 
e  RochoU,  1868,  pp.  69.  é/i 

(4)  Stamp.  nel  voi.  IX,  1871,  dagli  Atti  da  p.  165  a  p.  178. 

Tomo  XXII.  3 
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le  relazioni  tra  parola  e  pensiero  ;  e  fermato  il  puuto  che  nella  parola, 
specie  nella  parola  primitiva,  si  rivela  come  tendenza  l' indirizzo  del  pen- 
siero, veniva  alla  dimostrazione,  che  solo  la  parola  ariana,  colla  sua  par- 
ticolar  formazione  verbale  ,  mostra  una  capacità  filosoflca,  e  perciò  soli 
popoli  filosofi  sono  i  popoli  ariani.  Certo  —  egli  dice  —  la  filosofia  si 
svolge  in  opposizione  colla  parola,  eh' è  il  contenuto  puramente  rappre- 
sentativo ed  arbitrario  della  coscienza  ;  ma  questa  opposizione  è  conse- 
guenza dello  svolgimento  dell'  intelletto  umano  :  nel  mondo  primitivo,  pen- 
siero e  parola  sono  una  sola  cosa,  e  l' investigazione  della  parola  primi- 
tiva di  una  razza,  mostra  la  maggiore  o  minore  capacità  filosofica  della 
razza.  La  parola  consta  di  materia  e  di  forma^  cioè  del  contenuto  della 
rappresentazione  e  del  sistema  particolare  di  relazioni  che  Taccompagna. 
Ora,  in  alcune  lingue  —  come  nella  cinese  —  non  e'  è  se  non  la  sola 
materia  ;  in  altre  —  come  nelle  lingue  americane  —  il  contenuto,  invece 
di  rimanere  costante  a  sé  stesso,  si  muta  continuamente  secondo  le  sue 
relazioni,  in  modo  che  si  può  dire  che  ci  sia  la  sola  forma.  I  due  ele- 
menti si  trovano  congiunti  nei  soli  gruppi  egizio,  semitico  ed  indoeuro- 
peo. Ma,  dove  neir  egizio  e'  è  piuttosto  una  giustaposizione  che  una  com- 
penetrazione  dei  due  elementi ,  e  nel  semitico  e'  è  piuttosto  un'  antitesi , 
la  sintesi  si  trova  invece,  piena,  nella  parola  indoeuropea  (1).  —  Io  non 
saprei  dire  fino  a  qual  punto  questi  concetti  fossero  allora  nuovi  ed  ori- 
ginali ;  né  posso  entrare  nella  critica  di  essi.  Erano  certamente  nuovi  presso 
di  noi  ;  e  pel  resto  ,  mi  sia  lecito  soltanto  notare  che   a  me  pare  che  , 


(1)  Molte  osservazioni  incidentali  notevoli,  quantunque  non  originali.  Cosi  egli  scrive: 
«  Il  contenuto  della  parola  di  un  popolo  non  è  deducibile  dal  concetto  dello  spìri- 
«  to,  nò  da  quello  della  realtà.  La  parola  è  V  incalcolabile.  Per  questa  ragione  la 
«  grammatica  filosofica,  come  finora  fu  intesa,  è  incapace.  —  La  rappresentazione 
«  nella  parola  è  un  atto  di  puro  arbitrio.  Ciò  non  vuol  dire  che  nella  parola  si 
«  rompa  ogni  relazione  colla  cosa,  imperocché  al  contrario  la  parola  sia  il  primo 
€  tentativo  di  coglierla,  ma  la  cosa  nella  parola  non  è  come  realmente  è,  ma  come 
«  fu  posta  jdfeitrariamente  dallo  spirito.  La  cosa,  tuttavia,  comunque  rimota  e  trasfor- 
<  mata,  non  manca  alla  parola,  ed  ò  quello  che  si  può  chiamare  materia  eco.  ». 
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in  tutto  questo  scritto  ,  il  Lignana  mostri  una  certa  tendenza  air  esa- 
gerazione ,  e  specialmente  ad  esagerare  V  importanza  dell'  elemento  filo- 
logico nella  storia  della  civiltà.  La  lingua  è,  senza  dubbio,  un  importan- 
te documento  delPetà  passata,  e  in  essa  è  depositata  tanta  parte  di  ri- 
cordi, costumanze,  tradizioni  primitive.  Ma  altro  è  questo  suo  valore  di 
documento  ;  altro  il  suo  valore  come  fattore  della  storia.  Non  bisogna 
confondere  le  due  cose:  e  come  fattore  storico,  la  sua  efficacia  è  ben  ri- 
stretta, né  ha  quella  preponderanza,  e  molto  meno  quella  sovranità,  che 
le  attribuisce  il  Lignana. 

Un'  altra  tendenza  si  trova  nei  suoi  scritti ,  che  è  certo  notevole,  ma 
che  —  siamo  sempre  li  —  è  appena  accennata  ed  affermata  e  non  so 
con  quanta  efficacia  egli  poi  la  svolgesse.  Chi  non  sa  gli  entusiasmi 
hegelliani  ai  quali  gl'ingegni  napoletani  s'erano  a  quel  tempo  abbando- 
nati?  Un  bel  gruppo  di  uomini  di  molto  ingegno,  i  cui  nomi  sono  nel- 
la memoria  di  tutti ,  sosteneva  con  molto  onore  la  scuola.  Ma ,  d'  altra 
parte ,  che  cosa  era  diventato  poi  Hegel  in  certi  cervelli  !  Io  non  co- 
nosco caricatura  più  graziosa  ,  benché  involontaria  ,  dalla  filosofia  he- 
gelliana  ,  di  quella  che  fece  un  tale  scrittore  napoletano ,  quando  ,  agi- 
tandosi allora  la  questione  dell'  autenticità  dei  Diurnali  di  Matteo  Spi- 
nelli da  Giovenazzo,  saltò  su  ad  affermare  che  la  questione  si  risolveva  * 
facilmente  coi  principii  razionali  della  scuola  germanica  ,  mediante  i 
quali  appariva  evidente  ,  per  necessaria  deduzione  ,  che  nel  s.  XIII  un 
Matteo  Spinelli  aveva  dovuto  esistere  ,  e  nel  s.  XVI  un  falsificatore  di 
quella  cronaca  non  aveva  potuto  esistere! 

Lungi  da  me  il  pensiero  di  discorrere  dello  Hegel  e  del  suo  sistema  con 
quella  mancanza  di  rispetto  ora  ordinaria,  e  propria  di  gente  che  non  sa 
niente  né  dell'  uno  né  dell'  altro.  Gli  errori  dei  grandi  uomini  sono  gli  errori 
della  mente  umana;  e  degni  dello  studio  più  profondo  come  parte  di  noi 
stessi.  Ma  la  mia  convinzione  é  anche  questa  che  i  principii  fondamenta- 
li, e  specialmente  il  metodo,  di  quel  sistema  sieno  interamente  sbagliati;  e 
le  dannose  conseguenze  ne  apparvero  chiaramente  nelle  scienze  particolari. 

Contro  l'indirizzo  h^elliano,  allora  prevalente,  il  Lignana  ebbe  parole 
vivaci,  che  destarono  molto  rumore;  e  propugnò  nel  tempo  stesso  l'indirizzo 
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realistico  negli  studii  (1).   «  Quasi  mi  vuol  parere  »  — egli  scrisse —  «  che 
«  r  epoca  delle  enciclopedie  scientifiche  sia  chiusa  per  sempre,  che  questi 
€  tentativi  di  dedurre  da  un  sol  principio  la  natura  e  lo  spirito,  l'essere 
«  e  il  pensare  ,  non  sieno  più   consentanei   all'  indole  della  scienza  mo- 
«  derna  ».  Intorno  alla  filosofia  della  storia,  intesa  nel  senso  hegelliano, 
scrisse  anche  :   4c  La  filosofia  della  storia,  sebbene  già  divisa  da  taluno  in 
«  tanti  capitoli  e  paragrafi,  come  sistema ,  è  ancora  molto  lontano  »  (2). 
E  altrove,  scoprendo  chiaramente  1'  allusione  alto  Hegel,  e  al  suo  sforzo 
di  esporre  la  storia  dell'  umanità  come  processo  dialettico  di  un  princi- 
pio universale,  diceva  :   «  Che  valore  ha  questa  dialettica  storica,  che  fa 
«  Mongola  l' India  ariana,  semitico  il  genio  dell'  Iran,  e  prepara  nell'  Egitto 
€  V  ellenismo?  Io  so  che  il  Maestro  non  ha  corretto  il  testamento  e  eh'  esso, 
€  con  tutti  questi  errori,  è  una  delle  rivelazioni  più  importanti  della  fi- 
«  losofia  del  secolo  XIX;  ma  so  pure  che  la  rettificazione  è  succeduta, 
4c  eh'  è  venuto  il  tempo  di  un  giudizio  critico  della  filosofia  tedesca  >  (3). 
Il  Lignana  prese  parte  a  varii  congressi  d' Orientalisti ,  come  a  quel- 
li di  Vienna  e  di  Leida ,   e  nel  primo  lesse  una  sua  memoria  sui  Nor 
vagvas  vedici  (4)  —  E  promosse  gli  studii  orientali  presso  di  noi ,  in 
Italia,  anche  in  un  altro  modo  ;  coli'  occuparsi  cioè  della  quistione,  allora 
aperta,  delle  sorti  dall'  antico  C!ollegio  dei  Cinesi.  Egli  s'  adoprò ,  per  la 
sua  parte,  affinchè  quell'istituzione  fosse  sottratta  alle  leggi  di  soppres- 
sione, e  trasformata  nel  Collegio  Asiatico,  aprendovisi  nel  novembre  1868 
ima  scuola  di  lingue  orientali  ed  europee  viventi.  Il  Lignana  presedette 
per  qualche  tempo  a  quella  scuola ,  e  vi  dettò  lezioni  di  lingua  mongo- 


(1)  Anche  T  Ascoli  scrive  nella  recensione  citata  (p.  44):  «  Intorno  agli  orgogli 
«  della  vecchia  filosofia  il  Lignana  ha  alcune  parole  che  a  molti  parrà  gran  fortuna 
«  che  si  pronuncino  da  cattedra  italiana  ». 

(2)  La  Filologia  al  secolo  XIX,  passim. 

(3)  Discorso  sul  Bopp,  in  fine. 

(4)  Tolgo  questa  notizia  dal  Dictionnaire  del  De  Gubernàtis  ;  dov*  è  detto  anche 
che  il  Lignana  fece  una  conferenza  (in  che  anno?)  air  Associazione  degli  studenti 
di  Torino  sul  Ramayana  e  lo  Schahnameh,  paragonati  coi  Niebelungen. 


—  17  - 

lica,  come  anche  di  storia  moderna  dell'  Asia  orientale  (1).  Sono  note  le 
traversie  di  quell'  istituto  dal  1870  in  poi.  Ma  allo  stesso  uomo,  che  aveva 
tanto  contribuito  alla  formazione  del  Collegio  Asiatico,  fti  affidato  nel  1881 
dal  Ministro  dell'  Istruzione  pubblica  l' incarico  di  esaminare  le  condizio- 
ni economiche  dell'  Istituto  e  lo  stato  della  scuola  (2).  Le  proposte  di  ri- 
forma eh'  egli  fece  in  quest'  occasione,  allora  non  ebber  sèguito  ;  ma  ,  qual- 
che anno  dopo ,  quando  gli  scandali  si  fecero  più  manifesti ,  la  trasfor- 
mazione,  desiderata  dal  Lignana,  avvenne  :  una  legge  del  Parlamento  del 
27  settembre  1888  abolì  la  Congregazione  Ripa,  e  fondò  il  R.  Istituto 
Orientale;  il  regolamento  ddi  20  giugno  1889,  contenente  le  norme  per 
applicarla  ,  fu  elaborato  da  una  Commissione  ,  alla  quale  appartenne  an- 
che il  Lignana.  Ora  il  riordinamento  amministrativo  e  scolastico  è  com" 
piuto  :  nella  scuola  s'  insegnano  il  cinese,  1'  amarico ,  l' indostani,  il  per- 
siano, il  greco  moderno,  e  l'arabo  e  il  turco  (3). 


(1)  Vedi  Disc,  inaug.  pronunz,  in  occasione  della  solenne  apertura  del  Collegio 
Asiatico  di  Napoli  addi  25  novembre  1868  del  R.  P.  Galiano,  superiore  della  Con- 
gregazione dei  Cinesi,  Napoli ,  De  Angelis ,  1868.  —  Ed  anche  il  Programma  del 
Collegio  Asiatico  di  Napoli^  ivi. 

(2)  Relazione  del  Commissario  speciale  Prof,  Lignana  Giacomo  a  S,  E,  il  Mi- 
nistro della  Pubblica  Istruzione  sul  Regio  Collegio  Asiatico  di  Napoli  e  documenti 
relativi  (Roma,  1881),  di  pp.  45,  eolla  data  di  Roma,  2  dicembre  1881.  In  essa  dimo- 
strò con  mi  severo  esame,  quanto  fosse  rovinosa  e  disonesta  Tamministrazione  ;  rese 
la  dovuta  giustizia  alFopera  derdirettore  (ch*era  Tillustre  Kerbaker)  e  dei  professori 
della  scuola,  che  avevan  fatto  del  loro  meglio,  avversati  com*  erano  dai  Padri  Ripa 
e  dair Amministrazione;  e  conchiuse  con  le  proposte  urgenti  ed  immediate  di  elimina- 
re il  R.  Conservatore;  di  far  passare  la  Scuola  neirUni versila,  investendo  il  Rettore 
di  questa  della  carica  di  Conservatore;  di  creare  un  organico  dei  professori;  e  con  le 
proposte  definitive:  che  si  ordinasse  un^inchiesta  sul  periodo  amministrativa  1870-1881; 
che  si  sopprimesse  la  Congregazicme  Ripa;  che  si  {K*esentasse  una  legge  al  Parlamen- 
to affinchè  i  beni  della  Congrega  fossero  demandati  allo  Stato,  con  la  speciale  desti- 
nazione ad  una  scuola  di  lingue  orientali  viventi;  e  che,  infine,  si  riordinasse  la  scuola. 

(3)  14  marzo  1889  ,  Inaugw^azione  dell*  Istituto  Orientale  ,  Napoli ,  Tip.  della 
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Nel  1870  il  Lignana  —  che  era  entrato  in  qualche  dissidio  con  vari 
suoi  colleghi  :  del  che.  non  è  il  caso  di  parlare  —  chiese  ed  ottenne  il 
suo  trasferimento  ad  un'  altra  Università  ;  e  dovendosi  allora  formare 
l'Università  di  Roma,  egli  fu  comandato  (con  ministeriale  del  5  febbraio 
1871)  a  quell'Università,  per  lo  stesso  insegnamento  elle  aveva  a  Na- 
poli. E  il  25  febbraio  1871,  infatti ,  v'  inaugurava  gli  studii  di  lingue 
e  letterature  comparate,  con  la  prolusione  intitolata:  Le  trasformazioni 
delle  specie  e  le  tre  epoche  delle  lingua  e  letterature  indoeuropee  (1). 

Nella  sua  prima  parte  ,  questo  discorso  contiene  un  raffronto  tra 
la  teoria  del  Bopp  in  filologia  e  quelle  del  Darwin  in  iscienze  naturali. 
11  Bopp  e  il  Darwin  distruggono  entrambi  il  concetto  dell'  immuta- 
bilità della  specie  :  ma  ,  laddove  il  Darwin  vuol  derivare  da  una 
sola  tutte  le  specie  organiche  ,  il  Bopp  restringe  la  sua  teoria  della 
trasformazione  della  specie  al  solo  gruppo  delle  lingue  arie.  È  possi- 
bile andar  più  oltre  e  provare  che  lo  stesso  gruppo  ario  non  è  se  non 
la  trasformazione  di  una  lingua  più  antica  ,  dalla  quale  discende  esso , 
come  i  due  gruppi  egizio  e  semitico  ?  Il  problema  —  dice  il  Lignana  — 
è  ancora  impenetrabile;  ma  «  le  maggiori  probabilità  sono  per  una  più 
«  stretta  relazione  fra  il  tipo  egizio  e  semitico.  Tra  questi  e  il  tipo  indo- 
le europeo  abbiamo  ancora  una  diversità  incommensurabile  ».  Sicché,  il 
pensiero  dell'  unità  genealogica  di  tutte  le  lingue  umane  ,  quello  che  il 
Lignana  chiama  argutamente  il  darwinismo  mosaico  ,  non  si  giustifica 
ancora  ,  in  nessun  modo.  La  seconda  parte  del  discorso  divide  e  deter- 
mina le  tre  epoche  delle  lingue  e  letterature  indoeuropee  (2). 


R.  Università,  1890  ;  spec.  il  discorso  del  D*  Ovidio,  pp.  5-27.  Vedi  anche  Eelaz. 
stUt  ultimo  biefinto  (nov.  89  — ott.  91)  del  Preside  del  Cons.  d^  Ammin.  Prof.  D'Ovi- 
dio, Nap.  1891. 

(1)  Discorso  di  Giacomo  Liqkana,  Roma,  Loescher,  1871,  pp.  36. 

(2)  La  prima  epoca  storica,  della  qaale  ò  ignota,  per  ora  almeno,  la  topografia, 
€  rappresenta  il  nostro  spirito  storico  nella  totalità  ancora  indistinta  dei  suoi  mo- 
€  menti  teoretici  ;  la  parola  è  mito ,  poesia ,  relazione  e  cognizione ,  nel  medesimo 
«  tempo  ».  Nella  seconda,  le  lingue  arie  si  dividono  nei  tre  gruppi,  indoiranico, 
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Air  Università  di  Roma»  il  Lignana,  diventato  qualche  mese  dopo  (27 
agosto  1871)  professore  ordinario,  insegnò  per  dieci  anni  lingue  e  lette- 
rature comparate,  il  sanscrito,  le  lingue  iraniche  (1).  Dal  1881  al  1884 
fli  anche  preside  della  facoltà  di  lettere  in  queir  Università. 

E  qualche  rara  volta  prese  ancora  la  penna  dello  scrittore.  Di  que- 
sta sua  strana  infecondità  letteraria ,  io  non  sono  in  grado  d' indagare 
le  cause.  Del  resto,  per  la  produzione  letteraria  non  basta  il  sapere,  e 
neanche  V  ingegno  attivo  ed  inventivo.  Si  richiede  un  concorso  di  varie 
disposizioni  morali,  e  spesso  di  occasioni  esteriori.  Ed  io  non  saprei  dire 
quali  di  queste  varie  condizioni  mancarono  a  Giacomo  Lignana. 

Comunque  sia,  solo  un  altro  opuscolo  di  lui  si  trova  alle  stampe.  S'era 
nell'  agosto  1876,  e  in  Roma  si  preparava  una  riunione  popolare  per  pro- 
testare contro  gli  atroci  fatti ,  accaduti  a  quel  tempo  in  Bulgaria ,  e  in 
Serbia,  preludio  della  guerra  turco-russa.  Il  Lignana  era  slavofllo  e  rus- 
sofllo  ardente.  Egli  era  membro  dell'Accademia  Imperiale  di  Pietrobur- 
go, di  quella  per  la  letteratura  russa  di  Mosca,  delle  Società  geografiche 
di  Mosca,  Pietroburgo  e  Tiflis.  Questo  lato  poetico  del  suo  carattere,  que- 
sto credere  air  idealità  dello  Czar  e  del  suo  governo ,  è  molto  curioso  ! 
Cosicché,  prendendo  occasione  da  quella  riunione  popolare,  diresse  al  Pla- 
cidi, che  n'  era  stato  V  organizzatore,  una  lettera  che  fu  tradotta  in  in- 
glese e  pubblicata  col  titolo  :  Letter  on  Rome  and  the  Slavs  :  V  opusco- 
letto  fu  venduto  a  prò  dei  danneggiati  di  Bulgaria  (3). 


grecolatìno,  e  slavogermaoico.  La  terza  epoca  va  fino  al  X  secolo  dell'  era  volga- 
re, e  dà  luogo  air  epoca  moderna,  col  progresso  dello  spirito  nella  parola  ;  cosicché 
«  la  lingua  moderna  è  diventata  la  cifra  del  pensiero  moderno  ». 

(1)  1875,  2  Die,  nominato  profes.  ordin.  di  storia  compar.  delle  lingue  classifiche; 
1877,  21  dicem.,  incaricato  di  lingua  e  letteratura  sanscrita;  1876,  12  novem.,  ordi- 
nario df  storia' comparata  delle  lingue  classiche  e  di  sanscrito;  1887;  13  febbr.,  di 
lingue  iraniche  e  di  sanscrito;  1887,  16  nov.,  incaricato  della  storia  comp.  delle  letter. 
classiche.  —  Si  ha  a  stampa  anche  di  lui:  Relaz.  a  S.  E.  il  Ministro  della  L  P.  della 
Commissione  per  Vesame  del  regolamento  speciale  della  fac,  di  filos,  e  lettj  Roma,  1876. 

(2)  Letter  on  Rome  and  the  Slavs  by  Giacomo  Lignana,  Profess.  of  compar.  Phi- 
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Qual'  è  il  concetto  dell'  arguto  e  brioso  scritterello  ?  Movendo  dal  fatto 
che  dal  Vaticano  era  partito  1'  ordine  agli  slavi  cattolici  di  non  prestar 
raano  all'  insurrezione  (1),  il  Lignana  si  domandava  quale  fosse  stata  la 
politica  secolare  di  Roma,  cioè  della  Curia  Romana,  verso  gli  Slavi.  E, 
guidando  il  lettore  alla  contemplazione  degli  affreschi  della  Basilica  di 
S.  Clemente  ,  ì  più  antichi  monumenti  delle  relazioni  tra  Roma  e  gli 
Slavi,  rifaceva  la  storia  della  missione  di  Cirillo  e  di  Metodio,  che  nel  IX 
secolo  dettero  alfabeto,  letteratura,  religioni,  a  que' popoli.  Cirillo  e"  Me- 
todio erano  stati  spediti  da  Costantinopoli  dall'  imperator  Michele  III  ;  al 
papato  premeva  impedire  che  gli  Slavi  s'  unificassero  per  opera  della 
Chiesa  Orientale.  Cirillo,  venuto  a  Roma  1'  868,  vi  fu  accolto  a  gran  fe- 
sta da  Papa  Adriano,  e  vi  mori  poco  dopo,  e  fu  sepolto  in  S.  Clemen- 
te. Metodio  tornò  alla  sua  missione  ;  ma  il  papato  gli  mise  ogni  sorta 
d' inciampo  tra  i  piedi,  mentre  organizzava  e  sosteneva  una  missione  la- 
tina. A  questo  modo,  il  mondo  slavo  fu  diviso  in  due  campi:  in  alcuni 
paesi  continuò  per  un  pezzo  la  lotta ,  come  in  Boemia ,  dove  ebbe  ter- 
mine solo  colla  battaglia  presso  Praga  degli  8  novembre  1620,  e  col 
trionfo  del  cattolicismo  romano;  ed  ora  è  ricominciata,  sott' altra  forma, 
col  movimento  panslavistico.  L'  espressione  maggiore  di  questa  lotta  è 
r  infelice  Polonia ,  in  perpetuo  contrasto  con  la  Russia ,  cioè  coi  fratelli 


lol.  Univers.  of  Rome,  Translat.  by  Rev.  Somerset  B.  Burtchaell,  Rome,  Tipog.  Rom., 
187G.  —  di  pp.  44.  La  lettera  è  in  data  di  Roma,  27  agosto  1876  a  Placidi. 

(i)  Caratteristico  è  il  principio  :  €  I  bave  no  prejudice  agalnst  the  Osmanlis.  I 
«  do  not  care  for  their  longwinded  prose ,  bat  I  bave  no  dislike  to  their  poetry 
«  which  succeeds  sometimes  not  without  aesthetic  perception  in  combìning  Ara- 
<k  bian  with  Persian  inspirations.  I  bave  no  great  hope  in  the  constitution  ,  which 
«  tbey  Bay  is  being  prepared  at  Gonstantinople;  for  this  form  of  polity  docs  not 
«  seem  to  me  very  compatible  with  Islamism.  I  do  not  therefore  share  in  the  opti- 
«  mism  of  my  Derwish  friend  who  is  now  teaching  the  Tchangatai  dtalect  in  the 
«  Hungarian  University  of  Buda-Pest.  But,  at  the  same  time,  neìther  do  the  opi- 
4.  nions  published  by  another  friend  of  mine,  Treitschke,  in  bis  late  hook  on  Turkey 
€  and  the  Great  Powers,  appear  to  me  correct  or  slrictly  historical  ».  0.  e,  pp.  M. 
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Slavi  (1).  Conseguentemente  a  questa  politica  secolare,  anche  ora  il  Vaticano 
promuove  la  divisione;  e  cosi  si  spiega  l'ordine  mandato  ai  cattolici  slavi. 
Ma  gr  Italiani^  che  hanno  distrutto  il  potere  temporale  dei  papi ,  e  ripi- 
gliata Roma,  qual  partito  dovranno  tenere  in  questa  lotta?  Ad  essi  non 
è  lecito  chiudersi  nella  formola  :  libera  chiesa  in  libero  stato;  se  il  Gero 
di  Roma  non  ha  alzato  la  voce  per  separare  la  sua  responsabilità  da 
quella  del  Vaticano,  dovranno  farlo  gl'Italiani.  La  Russia  non  ci  ha  chie- 
sto  conto  dei  complotti  del  Vaticano  contro  la  causa  degli  slavi>  quei  com- 
plotti che  noi,  colla  nostra  comoda  formola,  veniamo  a  proteggere,  senza 
volerlo  ;  ma,  verso  gli  Slavi,  abbiamo  il  dovere  di  promuovere ,  in  tutti 
i  modi,  la  loro  causa  in  Europa  (2). 

Anche  qui,  come  nelle  altre  cose  sue,  si  vede  la  tendenza  del  Lignana 
a  cogliere  le  connessioni  dei  grandi  fatti  storici  e  a  rifarne  la  genesi  ; 
ma  anche  qui,  al  lavoro  del  pensatore  si  mescola,  forse,  un  po'  di  lavoro 
fantastico  ,  e  un  non  so  che  di  sofistico.  —  Il  Lignana  scriveva  anche  , 
di  tanto  in  tanto,  in  giornali  politici  ;  e  faceva  corrispondenze  ,  tra  l'al- 
tro ,  all'  Indépendence  belge  :  sulla  Liberta  scrisse  a  lungo  intorno  alla 
quistione  di  Merv  ;  sul  Popolo  Romano  sostenne  una  vivace  polemica  a 
proposito  degli  oggetti  scavati  a  Preneste ,  eh'  erano  stati  allora  offerti 
al  Governo  italiano  ,  e  dei  quali  gli  affermava  la  falsità  ;  il  che  fu  oc- 
casione di  una  certa  briga  collo  Helbig,  che  io  racconterei  se  non  me 
lo  vietasse  la  dignità  di  una  commemorazione! 

n  Lignana  covri  anche  altre  cariche  pubbliche.  Fu  socio  corrispon- 
dente dall'  Istituto  Archeologico  Germanico,  membro  doUa  Commissione 
d* Archeologia  per  la  città  e  provincia  di  Roma  ,  del  Consiglio  superio- 
re di  pubblica  istruzione ,   della  Società  Orientale  di  Germania  ;  e  —  se 

(1)  €  Poland  i8  a  nation  of  heroas  ready  to  fighi  against  ali  the  world  at  the  beck 
<  of  the  Pope  and  Jesuits  »  0.  e,  pp.  36-7. 

(2)  Dice,  tra  Y  altro ,  conchiudendo  :  €  Rassìa  does  not  certainly  forget  that  the 

«  tower  of  Galata  was  bailt  at  Gonstantinople  by  the  Italians ,  and  that  upon  that 

€  tower  may  yet  again  float  the  Italian  flag  of  commerce.  The  Mediterranean  and  the 

€  Blacksea  must  be  opened  to  ali  the  nations  of  Europa  ». 
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occorre  anche  dirlo  —  fìi  Commendatore  della  Ck)rona  d' Italia ,  Cava' 
liere  Mauriziano,  6  dallo  Scià  di  Persia  ebbe  la  commenda  del  Leone  e 
del  Sole. 

Ma  la  scuola  fu  la  quasi  esclusiva  occupazione  dei  suoi  ultimi  anni. 
Egli  amava  i  suoi  scolari  e  n*  era  riamato  ,  nonostante  il  suo  carattere 
un  po'  bisbetico,  al  quale  contribuivano  le  sue  malattie,  e  la  sua  seve- 
rità (1).  —  Nel  febbraio  1885  ,  quando  da  pocbi  giorni  i  primi  soldati 
italiani  eran  partiti  per  V  AStìcsl  ,  il  Lignana ,  reduce  dal  Congresso  di 
Leida,  teneva  una  lezione  nella  quale  riassumeva  la  quistione  ivi  agitata 
intorno  alle  origini  e  connessioni  degli  antichi  alfabeti  indiani  e  semiti- 
ci, e  esponeva  i  vantaggi  che  si  potevano  trarre  per  essa  dagli  studii 
da  farsi  sulle  lingue  e  le  popolazioni  delle  coste  meridionali  del  Mar 
Rosso.  L'eloquente  parola  del  maestro  infiammò  gli  animi  degli  scolari  ; 
e  subito  ,  si  venne  al  pensiero  di  organizzare  una  spedizione  scientifica 
che  accompagnasse  la  militare.  Una  bella  domanda,  firmata  da  cinquan- 
ta studenti  di  lettere  e  filologia,  fti  presentata  al  Ministro  Ceppino  e  rac- 
comandata dal  Lignana;  ma  la  risposta  del  Ceppino  bastò,  come  di  do- 
vere, a  spegnere  gli  entusiasmi  (2). 

L'  ultima  volta  che  il  Lignana  prese  la  parola  con  qualche  solennità 
nell'Università  di  Roma  fu  nell'aprile  1888  ,  quando  feoe  una  lezione 
sul  ConsaJvo  del  Leopardi,  che  levò  qualche  rumore.  È  appena  necessa- 
rio ricordare  che ,  intorno  a  quel  tempo ,  il  Carducci  aveva  fatto  alla 
Palombella  la  conferenza  su  Jauffré  Radei ,  una  specie  di  prologo  alla 
lettura  eh'  ei  fece,  d' una  sua  bellissima  poesia.  Il  Carducci  ,   nella   sua 


(1)  Yarìi  suoi  scolari,  da  nn  interrogati,  me  ne  hanno  parlato  con  parole  affettuose, 
delle  quali  sentivo  la  sincerità  e  Tintimità.  «  Se  ha  occasione  di  citare  il  mio  cen- 
«  fto  »  —  mi  scrive  un  suo  scolaro  degli  ultimi  anni ,  il  Prof.  Giovanni  Zannoni  , 
nel  comunicarmi  un  suo  beli'  articolo  necrologico  sul  Lignana—-  «  dica  quanto  io 
<  debbo  a  quell'ottimo  uomo!  ». 

(2)  Giovanni  Zannoni,  Art.  cit.  su  La  Cultura^  21  Febbraio  1891.  Il  Zannoni 
mi  ha  anche  comunicato  la  domanda  che  gli  studenti  dell'  Università  Romana  di- 
ressero al  Ceppino  e  la  lettera  del  Lignana. 
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conferenza,  aveva  sostenuto  che  il  Consalvo  fòsse  stata,  in   certo  modo, 
ispirato  al  Leopardi  dal  ricordo  della  leggenda  di  Jau£frè  Rudel  : 

Giaufrè  Rudel  che  usò  la  vela  e  '1  remo 
A  cercar  la  sua  morte 


e  che  quella  poesia  sia  fra  le  più  scadentf  della  lirica  leopardiana,  (con- 
tro questa  tesi  insorse  il  Lìgnana,  che  rigettò  la  connessione  tra  la  leg- 
genda del  Rudel  e  il  ComoUvo  ;  tentò  di  stabilire  che  quella  creazione  , 
ispirata  al  Leopardi  dal  proprio  sentimento,  era  di  argomento  derivato 
dallo  studio  dell'  antico  ;  ed  esaminò  perciò  le  varie  rappresentazioni  del- 
l' Ainore  e  Morte  nella  plastica  d^li  antichi.  Venne  poi  notando  come 
simile  maniera  di  considerar  l'Amore  e  la  Morte,  si  ritrovi  anche  nella 
letteratura  sanscrita  ,  e  discorse  specialmente  dell'  Amore  come  appare 
negP  inni  vedici,  e  negli  scritti  della  letteratura  indiana,  specie  buddistici. 
Volle  cosi  dare  un  saggio  del  modo,  che  a  lui  pareva  più  rigorosamente 
scientifico,  di  condurre  la  critica  delle  comparazioni.  Finalmente,  cercò  di 
provare  che  il  Consalvo  ,  senz'  essere  una  delle  principali  creazioni  leo- 
pardiane, non  era  neanche  di  valore  scadente  (1). 

Tre  anni  dopo,  il  10  febbraio  1891,  Giacomo  Lignana  moriva  in  Roma 
all'età  di  62  anni. 


(1)  Ho  innanzi  agli  occhi  un  sunto  di  questa  conferenza,  pubblicato  nel  giornale 
napol.  Roruay  26  aprile  1888,  ma  tolto  certamente  da  un  giornale  romanc^Aggiungo 
l'indicazione  degli  argomenti  che  il  Lignana  trattò  negli  ultimi  tre  anni  del  suo  inse- 
gnamento. Neir  anno  1887-8,  nel  corso  di  storia  comparata  delle  lingue  classiche  , 
trattò  dell'importanza  del  sanscrito  per  la  grammatica  comparata,  di  questi  studii 
prima  di  Bopp ,  delle  teorie  dello  Schleicber,  del  Pott,  di  Johannes  Schmidt ,  con 
esercizii  pratici  di  metodo  comparato.  Neil'  insegnamento  di  Lingue  iraniche  e  san- 
scritOy  fece  la  storia  della  filologia  iranica,  lettura  e  interpetrazione  dell'averto,  gli 
studii  di  letteratura  sanscrita  in  Europa,  le  varie  epoche  della  letteratura  sanscrita, 
e  specialmente  dell'  origine  e  propagazione  dell'  apologo  indiano.  Nel  corso  di  Epi- 
grafia italica^  trattò  dei  principali  dialetti  italici,  e  dei  principali  monumenti  epi- 
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Questo,  0  Signori,  è  ciò  che  m'  è  riuscito  dì  raccogliere  intorno  a  Gia- 
como Lignana.  Egli,  come  ho  detto  ,  non  lascia  opere  importanti  ;  tren- 
ta anni  d' insegnamento  in  due  delle  maggiori  università  del  Regno  sono 
stati  quasi  la  sola  esplicazione  della  sua  attività.  Abbiamo  visto  quali 
fossero  le  sue  tendenze  scientifiche  :  da  quel  che  appariva  dalle  sue  le- 
zioni, dalle  sue  conversazioni,  da  quel  che  si  vede  anche  nei  pochi  suoi 
scritti,  egli  era  uomo  di  grande  e  svariata  dottrina  (1).  Ma,  concludendo 
come  ho  cominciato ,  la  migliore  commemorazione  di  lui  potrebbe  farla 
chi  fosse  stato  suo  discepolo.  Il  valore  dell'  opera  dell'  insegnante  è  men 
facile  a  misurarsi  di  quella  dello  scrittore  :  i  concetti ,  consacrati  nei 
libri ,  sono  a  vista  di  tutti;  ma  chi  può  vedere  i  germi  che  la  parola 
del  maestro  depone  nella  mente  dello  scolaro?  Chi  può  dirci  quanti  so- 
no ora  pel  mondo  che  debbono  qualche  cosa  a  Giacomo  Lignana  ? 


grafici  di  questi  dialetti,  e  specialmente  deir  epigrafia  di  questi  dialetti,  e  dell'epi- 
grafia etrusca.  Neil'  anno  1888-9 ,  nel  corso  Storia  comparata  delle  lingue  classi- 
c?ie,  espose  la  grammatica  comparata;  in  quello  di  lingue  iraniche  e  sanscrito^  la 
storia  della  letteratura  persiana ,  e  la  filosofia  indiana.  In  quello  di  Epigrafia  ita- 
lica, gli  alfabeti  italici,  le  iscrizioni  osche,  peligne,  euganee  ed  etnische.  Neil*  anno 
1889-90,  nel  corso  di  Storia  comparata  delle  lingue  classiche  ^  si  occupò  di  fono- 
logia comparata,  e  in  particolare  poi ,  delle  tavole  umbre ,  della  tavola  Yoliterna, 
delle  iscrizioni  di  Fossato,  di  Todi  ecc.;  e  in  quello  di  sanscrito  ed  iranico,  di  filo- 
sofia indiana,  e  delle  novelle  persiane  in  relazione  colle  altre  letterature. 
(1)  Una  prova,  esterna,  ne  è  il  catalogo  della  sua  Biblioteca ,  ora  messa  in  ven  - 

dita,  che  io  ho  sott' occhio.  Niente  di  più  triste  di  queste  vendite  dei  libri  d*  uno 
studioso  defunto,  che  fan  V  impressione  di  un  secondo  seppellimento  ! 

B.  Croce 


ANTONIO  GALASSO 


Esporre  ,  sia  anche  in  brevi  cenni ,  le  azioni  di  un  benemerito  della 
patria  a  que'  medesimi ,  che  ne  furono  i  testimoni  ;  toccare  delle  estese 
e  molteplici  cognizioni  di  un  dotto  ed  erudito  accademico  in  seno  a  que- 
gli stessi,  che  più  volte  l'udirono;  ben  io  veggo,  onorandi  colleghi,  quan- 
to sia  malagevole.  E  a  me  specialmente,  che  non  ebbi  mai  dimestichezza 
con  lui,  né  fu  dato  di  ammirarlo  nell'amore  de'  medesimi  stu^j,  è  assai 
più  difficile  narrare  la  vita  e  passare  a  rassegna  le  opere  di  un  uomo 
illustre,  ai  suoi  medesimi  contemporanei. 

Se  non  che,  quantunque  ben  sappia  essere  questo  uno  scoglio,  cui  in 
simil  caso  fecero  naufragio  tanti  scrittori;  non  per  questo  ho  voluto,  né 
poi  veramente  1'  avrei  potuto,  indietreggiare  alla  prova. 

L'  accademia  nostra,  cui  mi  reputo  a  grande  onore  appartenere,  e  per 
questo  rivolgo  a  tutti  e  a  ciascuno  una  sincera  parola  di  gratitudine  e 
di  riconoscenza,  ha  fatto  nello  scorso  ottobre  una  grave  perdita. 

Il  cavaliere  Antonio  Galasso,  primo  bibliotecario  della  Nazionale  di  Napo- 
li ,  professore  pareggiato  di  Etica  nella  nostra  Regia  Università ,  socio 
della  Pontasiana  nella  classe  Storia ,  Archeologia ,  Filologia ,  fin  dal  12 
febbraio  1871;  la  mattina  del  7  ottobre,  munito  di  tutti  i  conforti  religio- 
si spirava  nella  sua  casa  in  Napoli.  L'eletto  ingegno  e  le  doti  cospicue 
dell'  animo,  onde  era  meritamente  salito  in  fama,  e  grandemente  stima- 
to in  Italia  e  ftiori ,  mi  assicurano,  che  questo  cenno  biografico  di  lui, 
forse  non  tornerà  sgra4ito. 

Tomo  XXII.  5 
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Si  potrà,  è  vero,  pensare,  che  non  avendo  io  avuto  relazione  di  ami- 
cizia coli'  illustre  socio  defUnto,  la  commemorazione  di  lui  dovesse  essere, 
per  lo  meno,  fredda  e  senza  affetto;  ma,  e  giova  notarlo  ben  presto,  non 
è  cosi.  L'essere  stato  Antonio  Galasso,  tra  tanti  pr^,  grande  ammirato- 
re di  Giovanni  Battista  di  Vico  (1),  che,  più  di  ogni  altro  autore,  studiò  con 
intelletto  d'amore  e  perseveranza  grande,  è  un  titolo  ben  giusto  all'ammira- 
zione e  all'affetto  mio,  che  appartengo  a  quella  Congregazione  dell'Oratorio 
dal  sommo  filosofo  Napolitano  sempre  f^^equentata,  e  da  lui  stesso  prescelta 
ad  accoglierne  le  ceneri  (2). 
-   Questo  è  stato  per  me  il  legame  di  stima  e  di  affetto  colPillustre  estin- 

(1)  Dalle  fedi  di  nascita  e  di  matrimonio ,  e  da  una  lettera  del  conte  Daun ,  vìt 
cere  di  Napoli,  del  giorno  li  ottobre  1707  appare  ohe  il  vero  cognome  delFautore 
della  Scienza  Nttova  fa  di  Vico.  Lo  stesso  Gio.  Battista  si  sottoscrisse  di  Vico  in  va- 
rie Raccolte  di  poesie;  e  V  elettore  di  Baviera  dirigge  una  sua  lettera  del  25  giu- 
gno 1604  da  Bruielles  al  Signor  Giovanni  Battista  di  Vico*  Egli  nacque  in  Napoli 
il  23  giugno  1668,  e  non  nel  1670,  come  erroneamente  si  ò  creduto  da  molti,  da 
Antonio  di  Vico  libraio,  e  da  Candida  Masullo. 

(2)  Vedi  la  Vita  di  Giambattista  Vico  premessa  al  Voi.  Primo,  Opere  di  Giani* 
battista  Vico  precedute  da  un  Discorso  di  Giulio  Michelet  sul  sistema  dell'Autore, 
Napoli,  Tipografia  della  Sibilla  1834,  pag.  108.  Il  Necrologio  della  Chiesa  de*  Pa- 
dri deir  Oratorio,  detti  Girolamini,  ovvero  Libro  d^  Morti  che  sono  sepolti  nella 
nostra  Chiesa,  che  ha  il  suo  principio  dall'anno  1595  17  Maggio  e  termina  a  25 
Aprile  1837,  al  fol.  114  a  t.  ha  scritto: 

A  dì  24  Genna.  1744.  Il  Cadavere  del  Dr.  D.  Gio.  Batta  Vico  <f  anni  74  c.« 
fu  sepelliio  nella  sepoltura  di  S.  Giuseppe.  Costui  fu  il  celebre  Professore  di  Ret- 
lorica  nell'Università  di  Napoli^  chiarissimo  per  le  sue  opere. 

In  quest*  ipogeo  della  cappella  di  S.  Giuseppe  giace  ancora  il  cadavere  del  Vico. 
Quello  di  sua  moglie  Caterina  Destito  ò  nella  sepoltura  della  Concezione.  Nel  libro 
emortuale  già  citato  a  pag.  124  è  detto  : 

A'  di  3  Giugno  1759  =z  21  Cadavere  di  D.  Catarina  Destito  d^  anni  ottantadue, 
moglie  del  fu  chiarisirrto  Letterato  Giambattista  di  Vico  Reg.^  Professore  di  Elo- 
quenza della  Reg.*  Università  di  Napoli ,  fu  sepellita  nella  sepoltura  della  SSJ* 
Concezione.  Prezioso  è  questo  Necrologio  e  di  esso  tratterò  in  speciale  lavoro.  Di- 
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to,  G  questo  agevolmente  ha  fatto  ricomporre  nella  mia  mente  tutta  inte- 
ra la  vita  di  lui. 

nanzi  alla  cappella  di  S.  Francesco  d'Assisi  presso  la  base  della  prima  colonna,  a 
ricordo  fa  posta  l'epigrafe: 

Io.  Baptistae  Vico 

Regio 

CuM  Eloquentiae  Professori 

TUM   HlSTORlOGRAFO 

Qvi  in  vita  qualis  fuerit 

Incenio  Doctrina  Moribus 

elus  scripta  satis  declarant 

In  quibus  perfruitur  fama  sui 

Ubi  in  Morte 

CuM  Catharina  Destito 

Coniuge  Lectissima 

Hic  lapis  Ostenoit 

VixiT  Annos  LXXIV 

ObIIT   XIII   KAL.   FeBRVAR. 

Anno  MDCCXLIV  * 

Januarius  F.  Moerens  P. 

L' Arcadia  di  Roma,  alla  quale  il  Vico  era  ascritto  col  nome  di  Laufllo  Terio , 
gli  eresse  nel  Bosco  Parrasio  il  seguente  titolo: 

C.  V.  G. 

Lauphilo  Theryo  P.  A. 

Philologo 

Et  Juris  Universi  Doctrina 

Claro 

DoRALiBUS  Triasius  P.  A« 

Merenti  F.  C. 

Olymp.  DCXXXIL  a.  IV.  Ab.  Kì  I.  Olymp.  XVI 

An.  III. 

Il  chiarissimo  P.  Enrico  Mandarini  d.  0.  con  suo  opuscolo  dal  titolo  II  Centena- 
rio di  G.  B.  Vico  con  paziente  e  accurato  studio  parla  della  comunanza  d'  affetto 
che  il  Vico  ebbe  co'  Padri  dell'  Oratorio ,  e  mette  in  chiaro  V  anno  della  nascita  e 
della  morte  di  lui,  la  genuina  lezione  del  suo  cognome,  e  la  casa,  dove  visse. 


Non  m' intratterrò  lungamente  sulle  notizie  degli  anni  giovanili  del 
rimpianto  nostro  socio.  E'  trasse  i  natali  nel  1833  nella  città  di  Avellino, 
la  quale  per  i  tanti  suoi  Agli  illustri  nelle  scienze ,  nelle  lettere  e  nelle 
arti,  va  meritamente  orgogliosa.  In  età  ancor  tenera,  dando  segni  certi  di 
bello  ingegno,  studiò  con  gran  profitto  in  quel  patrio  Seminario.  La  mente 
del  giovane  Galasso,  appena  apertasi  a'  classici  stu^j,  oltre  dell'  idioma  ita- 
liano, s' informò  tutta  delle  grandezze  e  deUe  grazie  della  letteratura  greca 
e  latina,  di  cui  poi  in  tutta  sua  vita  conservò  affetto  singolare  e  grande. 
La  felice  riuscita  ne'  primi  stu^j  persuase  il  padre  a  mandarlo  in  Napoli , 
che  tenne  ed  amò  sempre  quale  seconda  sua  patria ,  e  compi  gli  studj 
di  diritto  qui  nella  patria  del  Gravina,  del  Filangieri,  del  Cirillo,  del  Nicolini. 
Lo  studio  della  giurisprudenza  ben  fu  detto  poggio  difficile,  monte  aspro; 
ed  ei  caldo  dell'  amore  dell'  utile  pubblico,  non  si  sbigotti  alla  difficoltà, 
e  nella  scienza  delle  leggi  Ai  con  grande  lode  laureato. 

Il  Galasso  però  sentendo  una  particolare  inclinazione  ai  classici  stu^j, 
e  sopra  tutto  ai  filosofici,  a  questi  di  continuo  attese  in  sua  vita.  Presto 
s' accorse ,  che  a  meglio  penetrare  nello  spirito  e  nella  mente  de'  clas- 
sici autori ,  e  a  gustarne  le  più  fine  e  recondite  bellezze  non  basta- 
va il  solo  studio  della  lingua  e  della  ffiologia.  Era  necessario  a  tal  uo- 
po risalire  col  pensiero  a  quei  tempi,  collocarsi  in  quelle  medesime  con- 
dizioni, interrogare  i  viventi  di  queir  età,  adottarne  per  poco  i  costumi, 
vestirsi  di  quelle  vesti ,  e  in  sulla  faccia  de'  luoghi ,  in  quelle  stesse 
contigenze  conversar  seco  loro,  cittadino  per  poco  di  Atene  con  Peri- 
cle ,  con  Platone ,  con  Demostene  ;  o  di  Roma  con  Cesare,  con  Tullio , 
con  Livio:  era  necessario  cioè  lo  studio  della  geografia,  della  crono- 
logia, della  storia,  sia  antica  come  moderna,  e,  oltre  a  ciò,  dell'archeo- 
logia ,  dell'  estetica ,  della  letteratura  greca  e  romana ,  campo  vastissimo 
e  palestra  difficile  a  corrersi,  anche  dagli  ingegni  più  robusti,  ma  innan- 
zi ad  essa  non  venne  meno  il  Galasso.  La  costanza  è  una  delle  doti  più 
belle  di  chi  voglia  trarre  dai  suoi  stu^j  un  frutto  solido  e  profittevole  a  sé 
stesso  e  ad  altrui;  e  la  costanza  era  la  dote  di  lui.  Abbracciò,  quasi  contem- 
poraneamente ,  colla  massima  alacrità  del  suo  spirito ,  e  con  tutta  T  at- 
tività del  suo  ingegno  tutti  questi  laboriosissimi  studj,  e  ne  colse  si  ampia 
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messe  di  cognizioni,  da  non  potersi  in  sulle  prime  ben  definire  in  quale 
ramo  scientifico,  letterario  od  artistico  fosse  più  o  meno  versato.  Infiam- 
mossi  tanto  negli  stu(y  »  che  li  amò  come  una  consolazione  ;  ed  era  di 
continuo  a  leggere,  a  scrivere,  a  meditare.  E  siccome  era  d'ingegno  fe- 
condo e  vago  di  ogni  sapere,  cosi  alle  classiche  lingue  accoppiò  lo  studio 
delle  moderne  ,  ed  è  notevole,  che  T  inglese  imparò  da  sé.  Nel  1858  , 
dopo  splendido  concorso  in  paleografia,  ottenne  con  lode  il  posto  nel  no- 
stro Grande  Archivio  di  Stato.  Dopo,  per  riputazione  già  acquistata  ,  e 
per  pr^evoli  scritture  date  a  luce,  nel  1861  fu  nominato  Bibliotecario 
nella  insigne  nostra  Biblioteca  Nazionale.  Ben  fU  detto,  che  i  buoni  in- 
gegni sono  come  scintille  omogenee ,  le  quali  non  possono  1'  una  incon- 
trarsi e  toccarsi  con  V  altra ,  che  in  un  tempo  non  s' immedesimino,  e 
non  formino  unica  fiamma.  Veemente  ingegno  era  il  Galasso,  che  s'infor- 
mava, specialmente  nella  fervida  giovinezza,  de' concetti  solenni  degli  antichi 
greci  e  latini  pensatori,  e  le  opere  di  questi  grandi  filosofi  con  indicibile 
fervore  e  pazienza  studiando,  divenne  sapiente  e  diritto  conoscitore  della 
più  alta  filosofia. 

E  profondo  filosofo  si  rivelò  il  nostro  Galasso  ancor  in  giovane  età. 
Nessuno  sistema  metafisico  poteva  essere  insieme  più  seduttivo  e  meglio 
accomodato  a  dar  colore  di  scienza  all'universale  traviamento,  quanto  il 
panteismo,  che  divide  ed  unifica ,  promettendo  di  spiegare  con  maravigliosa 
semplicità  il  doppio  ordine  dell'  ideale  e  del  reale.  Onde  da  Benedetto 
Spinoza  la  scienza  acattolica  è  una  pugna  continua  di  sistemi  centra  siste- 
mi, di  scuole  contro  scuole,  di  filosofie  che  succedono  alle  filosofie,  s'incal- 
zano, si  distruggono,  quasi  sfortunata  Penelope,  che  distrugge  oggi  il  lavo- 
ro di  ieri.  Non  v'ha  forse  panteista  più  logico  ed  universale  di  Giorgio 
H^el;  non  esiste  razionalista  più  fecondo  di  lui;  perchè  quanto  un  for- 
te, ma  sregolato  ingegno  può  produrre,  egli  produsse  ed  ordinò  (1).  Gran 
rumore  menò  di  sé  a'  nostri  di  1'  Hegel,  e  spingendo  l' idealismo  a'  suoi 
estremi  e  con  la  formola  :  Tutto  ciò  che  è  ideale  è  reale j  e  tutto  ciò  che 


(1)  Vedi  Prisco  Can.  Giuseppe,  Sul  Naturalmno  Religioso  del  Mamìani^  Roma, 
Tipografia  de'Fratelli  Manaldi  1880,  pag.  4. 
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é  reale  è  ideale;  trovò  segnaci  non  solo  in  Germania,  ma  in  tutta 
Europa. 

II  Galasso  con  una  finissima  logica  studiò  il  sistema  deli'  ardito  pensa- 
tore di  Stuttgard  ;  e  fé'  tale  esposizione  e  confutazione  del  razionalismo 
egbellianoy  che  la  sua  Memoria  ottenne  il  premio  a  Milano,  nel  concor- 
so Ravizza  per  Tanno  1865  (1).  L'opera  fti  pubblicata  in  Napoli,  Fibre- 
no  1867,  in  un  volume  di  pagine  12-194  in  8.^  dal  titolo:  Del  siste- 
ma EgheUiano  e  sue  pratiche  consegtienze  ;  e  tosto  incontrò  il  plauso 
de'  dotti.  Carlo  Werner  nella  sua  recente  opera:  La  filosofia  italiana 
del  19 J"  secolo^  Wien,  1885  (2),  si  occupa  di  questo  libro  dalla  pag.  321 
alla  pag.  329  del  III  volume. 

Questo  primo  libro  non  Ai ,  che  la  scintilla  di  quell'  incendio ,  e ,  per 
meglio  dire,  fU  1'  abbrivo  delle  altre  opere  filosofiche ,  che  T  instancabile 
Galasso  veniva  man  mano  pubblicando  nello  Spettatore  e  noli'  Antologia 
diretta  dal  Fabbricatore,  e  fì^  i  varii  suoi  lavori  è  notevolissimo  quello 
Sullo  svolgimento  filosofico-storico  della  poesia  Ionica^  1856. 

Ma  il  suo  amore,  il  suo  assiduo  e  incessante  studio ,  l' ideale  di  tutti 
gli  affetti  e  pensieri,  l' ardentissima  passione,  era  colui,  che  onorò  gran- 
demente, non  pure  la  nostra  patria,  ma  l'Italia  tutta,  Giambattista  Vico. 
Il  solo  Vico  bastò  al  suo  tempo  ad  illustrare  l'età  sua,  e  rimarrà  sem- 
pre insuperabile  a'  vanti  delle  emule  nazioni^  Il  Galasso ,  innamorato  di 
questa  gloria  partenopea,  ambiva  fortemente  il  giorno  che  i  principii  vi- 
chiani  informassero  la  scienza;  e  questo  desiderio  traspare  da  tutti  i  suoi 
scritti. 

Nel  1869  il  Galasso  restituì  alla  repubblica  delle  lettere  Cinque  Ora- 

(1)  La  storia  contemporanea  ci  avverte,  che  dopo  THegel  la  falsa  scienza  non  fa 
altro  che  dare  addietro  o  a  Kant  o  a  Fichte,  o  al  materialismo  puro  o  allo  scet- 
ticismo. In  Germania  un  neo-schellinghianismo  vorrebbe  gittare  un  ponte  nel  cat- 
tolicismo;  ma  s'intriga  in  puerili  trinità  razionali,  ed  in  Cristologie  sacrileghe  e  ri- 
dicole. Gons.  Lichtenberger ,  Hùtoire  des  idèes  religtetises  en  Allemagne,  depuù  le 
millieu  du  XVIII  sièdle  jusqu'a  nos  jourt,  Tom.  HI,  p.  149-209,  Paris  1873. 

(2)  Die  Italianiòche  Philosophie,  des  neunzehnten  Jàhrhunderts,  Wien  1885. 
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zioni  inedite  dei  Vico,  che  trascrisse  da  un  codice  MS.  della  Biblioteca 
Nazionale,  proveniente  dalla  libreria  dei  Padri  Cappuccini  della  Concezio- 
ne a  S.  Efrem  Nuovo,  perchè  dal  Vico  donato  e  dedicato  al  dotto  Cap- 
puccino suo  intimo,  P.  Antonio  da  Palazzuolo.  Molta  fatica  durò  il  nostro 
defunto  nella  pubblicazione  del  prezioso  codice  reso  assai  guasto  dal  tarlo, 
e  spesso  cancellato  dall'  umido  ;  ma  niente  andò  perduto,  aguzzando  gli 
occhi,  e  parte  ravvivando  le  spente  tracce  della  scrittura  con  certo  mezzo 
efficacissimo,  offertogli  dal  dotto  Costantino  Tischendorsf,  che  allora  trova- 
vasi  tra  noi.  Le  Orazioni  sono  delle  solite  farsi  alle  Università  nel  principio 
deiranno  scolastico,  e  che  allora  in  questa  di  Napoli  faceva  il  professore  di 
Eloquenza.  À  questa  pubblicazione  il  Galasso  premise  un  suo  bellissimo 
Discorso  di  ben  CXXIII  pag.  in  8.®  dal  titolo.  Storia  Intima  della  Scienza 
Nuova,  dove  fa  la  storia  completa  della  grande  idea  della  Scienza  Nuova, 
(che  ben  chiama  splendida  figlia  deW ingegno  italiano),  dal  suo  primo  spun- 
tare nella  mente  del  grande  uomo  al  suo  compiuto  sviluppo  scientifico. 
Le  Orazioni  son  riconosciute  dal  Galasso ,  come  gli  splendori  antelu- 
cani, e  la  Scienza  Nuova,  come  il  Sole,  di  cui  quelle  sono  prenunzie 
ed  emanazioni  anticipate.  Meritamente  allora  il  Consiglio  Provinciale  di 
Avellino  decretò  a  pieni  voti,  che  gli  si  coniasse  una  grande  medaglia 
d' oro  col  motto  :  Antonio  Galasso  Avellinese  testimonianza  di  onore 
1869,  ed  intorno:  Per  i  suoi  studii  filosofici  e  letterari.  E  fu  per  que- 
sto stesso  lavoro  nominato  Cavaliere  della  Corona  d' Italia  in  queir  anno 
medesimo. 

Effetto  di  questo  ardente  amore  per  Vico  fli  ancora  Taltra  opera  del 
Galasso  :  Del  Criterio  della  Verità  nella  scienza  e  nella  storia  secon- 
do 0.  B.  Vico,  pubblicata  a  Milano  dal  libraio-editore  Ulrico  Hoepli  nel 
1877,  di  pag.  405  in  8.**  Si  accinse  egli  al  detto  lavoro  con  tutto  l'ardore, 
di  cui  era  capace,  e  vi  perseverò  con  tanta  costanza  da  trattarlo  magistral- 
mente. I  limiti  impostimi  non  permettono  di  fare  neppure  una  rapida  recen- 
sione di  quest'opera,  che  e'  scrisse,  sia  per  mettere  in  vero  pregio  la  dot- 
trina del  criterio,  sia  per  rilevare  la  dottrina  stessa  del  criterio  da  tut- 
te le  opere  del  Vico.  Di  questo  libro  fecero  gran  lode  il  professore  Tulelli 
2\V  Accademia  di  Scienze  Morali  e  Politiche  di  Napoli;  e  il  Frank  nella 
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Accademia  di  Francia.  Lo  stesso  Carlo  Werner  in  altra  sua  opera: 
Giovanni  Battista  Vico  come  filosofo  e  come  saggio  osservatore^  Wien 
1879,  fa  di  questo  scritto  e  del  Discorso  preliminare  alle  Orazioni  Au- 
gurali  del  Vico,  menzione  e  lode  in  più  luoghi  (1). 

La  Revue  Philosophique  del  1878,  voi.  V,  pag.  448,  ne  fa  anche  una 
breve  recensione,  e  per  quest'opera  grande  rinomanza  ei  s'acquistò,  special- 
mente in  Italia  e  in  Germania.  Da  Torino  il  7  luglio  1877  a  lui  scrive- 
va il  celebre  Federico  Sclopis  una  lettera  bellissima  di  congratulamenti  ed 
encomii  (2).  All'opera  suddetta  tennero  dietro  due  discorsi  dal  titolo,  il  pri- 

(1)  Giambattista  Vico  ah  philosoph  und  geléhrter  Forscher^  Wien  1879,  pag.  1, 
152,  306,  319  e  se^. 

(2)  Piace  riportare  qui  la  lettera  dello  Sclopis: 

Torino  7  Luglio  1877 
«  Riveritissimo  mio  Signore 

€  Quanto  sono  sensibile  alFonore  ch*Ella  mi  fa  ricordandosi  di  me,  altrettanto  Le 
«  sono  grato  del  favore  delFinvio  del  suo  libro  del  Criterio  della  verità  nella  Scien- 
€  za  e  nella  Storia  secondo  G.  B,  Vico,  Quest'opera  é  un  preclaro  omaggio  che  si 
€  rende  al  sublime  Genio  del  Vico  ,  ma  ò  ad  un  tempo  principalmente  un  Saggio 
«  della  potenza  dell'ingegno  di  Lei,  mio  riveritissimo  Signore,  ohe  traendo  T  Ì8pi« 
«  razione  dal  suo  Maestro  produce  un*  opera  originale  nella  quale  si  toccano  gli 
«  apici  e  si  scandaglia  il  profondo  delle  più  ardue  quistioni  metafisiche. 

«  Sembrami  che  il  miglior  elogio  che  si  possa  fare  del  dottissimo  suo  libro  sia 
«  il  dire  ch'esso  ò  degno  cemento  al  tipo  del  concetto  del  Vico. 

€  Questa  mia  lettera  porta  una  data  assai  pih  antica  della  spedizione,  perché  in  questi 
€  ultimi  giorni  ebbi  un  sopraccarico  di  occupazioni  che  m' impedirono  di  continuarla. 

€  Mi  permetta  di  aggiungere  una  preghiera  in  aggiunta  a'miei  ringraziamenti  ed 
«  a'miei  complimenti,  ed  ò  che  voglia  tenere  mia  moglie  e  me  raccomandati  alla  me- 
€  moria  deU'illustre  e  caro  Ab.  Vito  Fornari,  grande  ornamento  delle  lettere  italiane. 

«  Prosegua  Ella  felicemente.  Chiarissimo  Sigpfiore,  nell'ardua  e  gloriosa  carriera 
«  di  studi  in  cui  s'  ò  messo  con  tanto  animo,  e  sappia  che  tra  quelli  che  più  ama- 
€  no  di  renderle  giustizia  ammirandone  i  lavori,  ò  il 

•  Suo  Dev.mo 

# 

Federigo  Sclopis  ». 
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mo:  Della  Conciliazione  deW  Egoismo  coir  Altruismo  secondo  Stuart  Mill; 
ed  il  secondo  di  pag.  49:  Della  Conciliazione  ecc.  secondo  Herbert  Spencer 
nel  1883.  Furono  stampati  negli  Atti  dell'Accademia  di  scienze  morali 
e  politiche,  dove  furono  da  lui  letti.  Voi.  XVIII.  Il  Werner  ne  parla  nel 
Volume  V.  deir Op.  cit.  pag.  252  e  s^g.  e  nella  Coltura,  giornale  na- 
poletano diretto  dal  Bonghi,  si  trova  un  bel  articolo  critico  intorno  a  que- 
ste dissertazioni. 

V 

Ma  ciò  che  meglio  appalesa  l'attività  grande  del  Galasso  sono  le  due 

■ 

ultime  opere:  Saggio  di  filosofia  morale ,  Napoli  1885  di  pag.  338  in  8. **  e 
Le  Idee  nelle  scuole  filosofiche  prima  di  Platone,  1886  di  pag.  Vili,  89 
in-8®  grande,  edite  dal  Morano.  Il  Saggio  venne  fuori  dalle  lezioni,  che  dettò 
nella  R.  Università  di  Napoli  dal  1880  al  1884,  e  contiene  solamente 
la  Parte  I  del  Bene;  mentre  l'opera  intera  sarebbe  costata  di  tre  parti, 
cioè  la  Parte  II  dei  Doveri  e  la  III  delle  Virtù.  Nella  prima  parte  com- 
batte i  Positivisti  e  gli  altri,  che  negano  all'  uomo  il  libero  arbitrio. 

Ebbe  in  animo  di  pubblicare  una  serie  di  stu<^  intorno  alla  storia 
della  idee;  ma  non  potè  dare  a  luce,  che  solo  il  primo  suo  Studio  Sto- 
rico-Critico,  nel  quale  tenne  dietro  ai  primi  abbozzi  di  esse  idee,  e  giunge 
d'  uno  ad  un  altro  sino  a  Socrate,  che  apri  la  via  al  grande  scopritore 
del  mondo  ideale.  Di  questo  lavoro  trovansi  ampie  recensioni  nella  Ri- 
vista Italiana  di  Filosofia  (an.  1886  voi.  II,  pag.  319)  e  nella  Coltura 
/an.  1886,  voi.  VII  p.  664). 

Son  queste  tutte,  o  quasi  tutte  le  opere  filosofiche  del  Galasso.  Altre, 
e  non  poche,  sono  rimaste  inedite,  tra  cui  le  Controversie  su  Loke,  e  le 
Lezioni  di  Etica  e  Pedagogia.  Io ,  appena  di  volo  ho  accennato  al  me- 
rito di  esse  ;  altri  di  me  più  competente,  di  qui  a  non  molto,  ne  darà  un 
più  completo  giudizio  (1).  A  me  basta  dire,  a  gloria  imperitura  dell'  illustre 
defunto,  essere  stato  egli  che  ha  messo,  o  almeno  ha  cercato  di  mettere,  in 
piena  luce  la  grande  figura  del  Vico,  contro  non  pochi,  anche  de'più  chiari 

9 

(1)  D  prof.  Francesco  Cosentini  sottobibliotecario  nella  Nazionale  di  Napoli  ha  ora 

pubblicato  an  Breve  Studio  Critico  Filosofico  di  Antonio  Galasso  e  delle  sue  Opere, 

Benevento  1892,  di  pag.  31  in-8^ 
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ingegni,  cui  le  alte  speculazioni  ào'PHncipii  d*una  Scienza  Nuova  parve- 
ro filosofiche  inintelligibili  astruserie,  avvezzi  a  riconoscere  pochi  legami, 
0  ninno,  tra  le  lettere  e  la  filosofia,  ed  ha  mostrato  quali  luminose  con- 
seguenze da  questa  combinazione  di  studj  potessero  sorgere  un  giorno. 
Antonio  Galasso,  dotato  di  profondo  e  sereno  ingegno,  chiamato  dalla 
propria  inclinazione  ai  classici  stu^j  e  filosofici,  in  essi  dette  prove  di 
vastissima  coltura.  Nel  giovanile  animo  e  bollente  quegli  stucO  produssero 
una  si  viva ,  e  dirò  anche ,  si  cara  impressione  ,  che  d'  allora  in  poi  le 
lettere  e  le  scienze  furono  >  o  il  solo,  o  almeno  il  principalissimo  scopo 
de'  suoi  pensieri.  Come  frutto  de'  suoi  stucy  ,  venne  acquistando  un'  in- 
dole altamente  ideale.  Egli  aveva  un  amore  vivissimo  dell'ottimo  in 
ogni  cosa ,  e  non  pago  di  cercare  l' ottimo  e  di  trovarlo  ne'  principj  e 
nelle  astrazioni,  dove  il  trovarlo  è  agevole,  focosissimamente  e  quasi  di 
viva  forza  il  volea  veder  trasfuso  nei  fatti  e  nelle  persone;  soprattutto 
poi  in  sé  medesimo.  Or  questo  amore  passionato  dell'  ottimo  suole  riusci- 
re, e  riusci  di  fìatti  in  lui,  un  potente  stimolo  al  bene,  e  pure  insieme 
Una  difilcoltà  ad  operarlo.  È  stimolo  al  bene,  perciocché  ci  fa  guardare 
in  alto,  e  dà  le  ali  per  sollevarci  sin  dove  le  nature  mediocri  non  ar- 
rivano neanche  col  pensiero  :  é  difficoltà  all'  operare,  perciocché  F  ottimo 
con  lo  splendore  abbagliante  della  sua  luce  ci  svela  talvolta  troppo  vi- 
vamente la  miseria  grande  della  nostra  natura,  e  la  distanza  tra  il  molto 
che  vorremmo  e  il  poco  che  possiamo.  Il  nostro  Galasso  provò  dunque 
gli  stimoli  e  le  difficoltà  del  suo  ardente  amore  dell'  ottimo  ,  e  se  ne 
giovò  per  innalzarsi  con  la  mente  e  col  cuore  alla  perfezione  morale. 
S'innamorò,  per  cosi  dire,  di  quest'idealità  sua,  e  volendo  fkrne  sustanza 
di  tutta  la  vita,  tutto  s'immedesimò  ne' suoi  stu^j,  prescegliendo  sem- 
pre  il  gran  Vico,  che  a  buon  diritto  debbe  dirsi  il  caposcuola  delle  su- 
blimi idee.  E  pure  egli  sospirò  e  pianse  di  non  potere  arrivare  nel  fktto 
alla  perfezione  de'  suoi  desiderj.  Questa  sua  medesima  idealità  volea  in 
altri  trasfondere;  e  poiché  ben  s'avvide  che  il  miglior  mezzo  per  questa 
potente  determinazione  era  l' insegnamento  alle  giovani  menti ,  speranza 
della  patria,  insegnò  per  molti  anni  filosofia  e  lettere  in  molti  Istituti  pri- 
vati florentissimi.  Insegnò  anche  Etica  nella  R.  Università,  siccome  pri-- 
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vaio  docente.  E  riportò  lode  in  più  concorsi  che  sostenne  per  titoli  nella 
nostra  ed  in  altre  Università  del  Regno.  Il  Cielo  però  dispose  che  noti 
uscisse  mai  di  Napoli  e  non  abbandonasse  I'  onorato  posto  che  occupava 
nella  nostra  Biblioteca  Nazionale.  Rinunciò  eziandio  T  ufficio  di  Prefetto 
alla  Nazionale  di  Palermo,  poi  a  quella  di  Milano,  e  ultimamente  all'altra 
di  Torino.  Gran  parte  della  vita  la  passava  tra  i  classici  e  rari  autori  della 
nostra  Biblioteca,  si  che  parea  scritto  per  lui  quel  del  poeta: 

Altro  diletto  che  imparar  non  provo. 


Nimicissimo  deir  ozio  e  dell'  ignavia,  come  abborrente  da  viltà  o  infin- 
gimento, viveva  vita  di  pensiero,  e  faceva  sua  delizia  gli  stucy,  gli  amori 
domestici  e  gli  affètti  di  pochi  e  cordiali  amici. 

Con  tutto  ciò  il  pensiero  dell'  ottimo,  da  lui  portato  nella  letteratura 
e  nella  scienza,  anelava  sempre  trasfondere  in  altri,  e  fu  perciò  più  che 
lieto  delle  missioni  governative  a  lui  affidate  per  ben  dieci  volte ,  dal 
1868  al  1884,  dal  Ministero  di  Pubblica  Istruzione  per  la  ispezione  dei 
Licei  e  Ginnasii  in  tutte  le  provinole  meridionali,  e  nelle  Romagné)  Mar- 
che,  Emilia  e  Toscana.  E  il  pensiero  dell'  ottimo,  da  lui  portato  altresì 
nell'arte,  nella  civiltà,  nell'educazione  e  in  tutto,  cercava  trasfondere 
ne'  vergini  cuori  delle  gentili  donzelle  dei  Reali  Educatorii  Regina  Maria 
Pia  e  Maria  Clotilde,  ove  per  sedici  anni  Ai  insegnante  di  pedagogia  e  di 
etica  e  direttore  d^li  stu^j. 

Potè  è  vero  godere  che  la  sua  idealità  trovava  rispondenza  in  alcu- 
ni; ma  questa  stessa  idealità  sua  gli  partoriva  frequenti  dolori;  percioc- 
che  a  lui  pareva  che  le  persone  e  le  cose  ne  fossero  lontane,  ed  anche 
che  lontano  ne  fosse  lui  stesso.  Di  qui  forse  derivò,  che  egli,  quantunque 
d'  animo  profondamente  semplice  e  sensibile,  fosse  parco  nella  parola,  co- 
stante ne'  principii ,  ed  apparisse  d' indole  non  pieghevole ,  irremovibile 
ne'  propositi,  forte  dell'  animo,  anche  quando  l' esserlo  costava  al  suo  cuore, 
austero,  anzi  rigido  all'aspetto.  E  questo  animo,  vago  dell'ottimo,  non 
si  tenne  chiuso,  anzi  sensibile  era  alle  dolcezze  del  casto  amore;  ed  in 
Napoli,  prese   ad  amare,  ed  amò   fortemente,  e  nel  di  17  ottobre   del- 
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l'anno  1867  sposò  la  gentile  signorina  Anna  Fornari ,  nepote  dell'illu- 
stre socio  deir Accademia  nostra,  l'abate  Vito  Fornari,  grande  orna- 
mento  delle  lettere  italiane,  e  con  la  sua  compagna  fu  sempre  affettuo- 
sissimo. 

Ei  pertanto  per  un  morbo  che  crudelmente  stru^evagli  lo  stomaco, 
s'avvicinava  rapidamente  alla  fine,  e  finché  potè,  nascose  i  suoi  patimenti. 
Gli  ultimi  giorni  passarono  dolorosissimi,  ma  consolati  da  pensieri  di  re- 
ligione, dalla  frequente  lettura  delle  C!onfessioni  di  S.  Agostino  e  dell'  Imi- 
tazione  di  Cristo,  e  dalle  cure  amorose  della  sua  sposa,  e  della  cognata, 
la  gentile  scrittrice  Virginia  Fornari,  che  fU  sua  discepola,  e  gli  era 
come  sorella  e  figliuola.  Da  sé  stesso  chiese  tutti  i  religiosi  conforti,  e 
li  ricevè  con  fervore  e  pietà,  con  animo  impavido  e  fiducioso  in  Dio;  e 
spirava  con  serena  tranquillità  e  soave  speranza  di  vita  migliore. 

Ed  or  chi  non  vorrà  con  me  deporre  un  tributo  di  ammirazione  sulla 
tomba  di  questo  dotto  altamente  stimato  dalla  gente  più  stimabile,  di 
quest'uomo  di  severi  principii,  di  questo  filosofo  cristiano  e  profondo,  e 
ravvivare  insieme  al  suo  ricordo,  il  rispetto  per  la  grandezza  che  nasce 
dall'  in|:egno  e  dalla  virtù  ? 

Io  di  buon  grado  qui  il  rammento,  perchè  la  gratitudine  non  è  solo 
prova  di  onore  a  chi  ne  è  fatto  segno^  ma  anche  a  coloro  che  ne  l' im- 
partiscono. Avellino  non  è  rimasta  estranea,  né  sconoscente  a'meriti  del 
proprio  figliuolo ,  ed  una  epigrafe  dettata  dal  chiarissimo  abate  Fornari 
ricorderà  su  lapida  a'  posteri  l' illustre  nome  di  Antonio  Galasso. 

Oloaooliixio  TagUalatela. 


AimiBALE  DE  GASFAEZS 


Signor  Presidente,  Signori» 

Nel  giorno  di  ieri  (1)  decorse  il  secondo  mese  dacché  esalò  r  estremo 
sospiro  un  nobilissimo  erede  della  Scuola  di  Galileo;  un  Genio  rivelatore 
di  alte  verità  scientifiche  ,  e  scovritore  di  nuovi  Mondi  negli  spazi  del 
Cielo.  Annibale  De  Gasparis,  o  Signori,  non  di  età  tarda,  ma  consunto 
dalle  immani  fatiche  della  mente,  trascinò  negli  ultimi  suoi  cinque  anni, 
una  vita  di  dolori,  e  sopportoUa  da  gran  filosofo.  Cieco  come  Galileo; 
paralizzato  lentamente  da  una  lesione  progressiva  cerebro-spinale;  e,  negli 
estremi  qtmttrocento  giorni,  sfinito,  inchiodato  nel  letto,  cadavere  vivente 
e  gemente ,  aspettò  che  la  benefica  morte  fosse  venuta  a  liberarlo ,  dis- 
giungendo il  suo  Spirito  immortale  dalla  travagliata  spoglia  terrena! 

Antico  Socio  residente  della  nostra  Accademia,  fu  egli  nel  decorso  anno 
collocato  nella  categoria  dei  Socii  Emeriti;  ed  un  Socio  novello  (2)  fu  a 
lui  sostituito  nella  classe  dei  Residenti.  A  costui  dunque  ,  per  espressa 
disposizione  dello  Statuto  Accademico,  sarebbe  spettato  l'obbligo  di  tesserne 
il  Amebre  elogio,  se  la  morte  non  lo  avesse  rapito  anteriormente  al  suo 
illustre  antecessore.  In  vista  di  tal  circostanza  ,  io  mi  son  creduto  nel 
dovere  di  addossarmi  tal  doloroso  e  difilcile  incarico,  non  perchè  mi  fossi 
riputato  eguale  ,  o  superiore  a  tanti  altri  degnissimi  Colleghi  che  deco- 
rano questo  Consesso;  ma  unicamente  per  soddisfare  al  vivo  desiderio 
di  deporre  un  umile  fiore  sulla  tomba  di  un  Uomo  eccelso,  che  per 
oltre  quarant'anni  mi  fu  congiunto  coi  vincoli  di  un'affettuosa  amicizia. 

Dividerò  pertanto  in  due  parti  il  mio  ragionamento  :  nella  prima  espor- 
rò  compendiosamente  la  sua  Vita  scientifica;  nella  seconda  terrò  ricordo 

(1)  21  Maggio  1892. 

(2)  Il  Prof.  Dino  Padelletti,  morto  il  10  Marzo. 

ERRORI  DA  CORREGGERSI 
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della  sua   Vita  pubblica  e  privata,  e  delle  precipue  virtù  morali  che  gli 
fecero  splendidissimo  ornamento. 

Per  descrivere  efficacemente  la  vita  scientifica  di  Annibale  De  Gaspa- 
ris  9  ed  offrire  alla  posterità  una  chiara  e  profonda  analisi  dimostrativa 
delle  grandi  orme  da  lui  stampate  nel  vasto  campo  dello  scibile  umano» 
occorrerebbe,  o  Signori,  l'opera  assidua  di  uno  Storico  che  lo  equiparasse 
nella  scienza,  e  lo  emulasse  nella  probità.  Né  potrebbe  un  lavoro  consi- 
mile e  di  tanta  mole  venir  racchiuso  negli  angusti  limiti  di  un  discorso 
Accademico.  Si  perdonino  dunque  all'  inabile  e  frettoloso  Oratore  tutti  i 
peccati  di  omissione  nello  esporre,  e  tutta  la  superficialità  nel  dimostra- 
re il  gran  pregio  dei  lavori  compiuti  da  un  si  potente  intelletto ,  a  be- 
neficio della  civiltà  universale. 

In  Bugnara ,  Comune  della  Provincia  di  Aquila ,  limitrofo  alla  pa- 
tria del  dolce  e  sventurato  Poeta  Ovidio  Nasone  ,  venne  in  luce  il  no- 
stro Annibale ,  nel  nono  giorno  di  Novembre  mille  ottocento  diciannove. 
Suoi  genitori  Airono  il  Dottor  Angelo,  Medico-Chirurgo  condotto  in  quel 
Paese ,  ed  Eleonora  Angelantoni ,  cittadini  ambedue  del  vicino  Comune 
di  Tocco  Casauria,  pertinente  alla  Provincia  di  Chieti.  Educato  in  fa- 
miglia ad  ogni  Cristiana  e  civile  virtù,  venne  in  età  opportuna  collocato 
nel  Chietino  Seminario,  ove  attese  valorosamente  a  percorrere  gli  studi 
elementari  di  lingue ,  belle  lettere ,  e  filosofia ,  infino  a  che  la  epidemia 
colerica  sviluppatasi  nel  1837,  obbligoUo  a  ricondursi  nella  casa  pater- 
na. Tutti  i  suoi  Maestri  però  notarono  con  meraviglia,  oltre  la  sua  sin- 
golare docilità,  il  grande  acume  che  addimostrava  nel  trattare  le  più  ar- 
due quistioni  filosofiche  e  letterarie  ,  e  la  sua  passione  profonda  per  le 
Matematiche.  Di  esse  fUrongli  solamente  insegnati  i  primi  elementi  ;  ma 
seppe  progredirvi  oltremodo,  coir  unica  guida  di  buoni  libri,  e  facendo 
da  maestro  a  sé  stesso.  Ed  a  sé  stesso  Ai  ancora  maestro  nella  Cosmo- 
grafia, e  neir  Astronomìa  elementare,  da  lui  estremamente  prediletta.  0 
quante  sere  lo  si  sorprendeva  solitario,  collo  sguardo  fisso  a  contempla- 
re  gl'infiniti  splendori  del  Firmamento  ! 

Conosciutasi  dall'  amoroso  Padre  la  vera  vocazione  del  suo  Annibale , 
non  tardò  a  condurlo  in  Napoli  nel  seguente  anno  1838,  e  metterlo  in 
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grado  di  compiere  i  suoi  studi  nella  cosi  detta:  «  Scuola  di  ponti  e  strade  »  » 
in  quei  tempi  molto  famosa.  E  quivi»  alla  verde  età  di  diciannove  anni, 
incominciò  a  far  tesoro  delle  lezioni  impartite  dai  celebri  Professori  di 
matematiche  Francesco  Paolo  Tucci,  e  Salvatore  De  Angelis;  e  cosi  ra- 
pidi furono  i  suoi  progressi  in  queste  Scienze  ,  che  avrebbe  potuto  su- 
bito ottenere  il  diploma  A^Ingegnere  di  ponti  e  strade^  col  quale  gli  si 
sarebbe  aperta  una  splendida  e  lucrosa  carriera.  Ma  rinfiammato  giovi- 
ne volgea  le  spalle  ai  volgari  interessi»  e  mirava  più  in  alto  :  guardava 
pensoso  a  quel  gran  Santuario  dalle  tre  cupole  torreggianti  sulla  più 
maestosa  delle  colline  che  incoronano  la  Città  della  Sirena»  HV Osservar- 
torio  astronomico  di  Capodimonte ^  che  può  dirsi  senza  iperbole»  edifi- 
cato per  lui  »  e  nato  insieme  con  lui.  Imperocché  la  Storia  rammenta 
come  appunto  nel  Novembre  del  1819  ne  fu  compiuta  la  fabbrica»  e  po- 
sto in  sito  il  cerchio  meridiano  del  Reichembach»  mediante  il  quale»  nella 
sera  dei  17  del  seguente  Dicembre»  il  Direttore  Carlo  Brioschi  potè  in- 
cominciare le  sue  scientifiche  osservazioni  degli  astri. 

Vollero  intanto  i  Fati»  che  nell'anno  1840»  vacasse  colassù  un  posto 
di  Astronomo  alunna  »  e  che  y  insigne  Direttore  di  quello  Stabilimento 
Ernesto  Capocci»  conoscendo  il  valore  e  la  tendenza  del  De  Gasparis, 
lo  avesse  prescelto  ad  occupare  il  posto  medesimo.  Non  è  a  dirsi  quanta 
gioia  e  quale  speranza  invadesse  quel  cuore  sensibilissimo  »  allorché  nel 
memorabile  giorno  20  Giugno  deiranno  medesimo»  potè  stabilire  la  sua 
residenza  nell'edificio  presso  l'Osservatorio»  addetto  ad  abitazione  del  Di- 
rettore e  degli  altri  Astronomi. 

Colà  era  tutto  occupato  ad  eseguire  colla  massima  esattezza  i  lavori 
affidatigli  dal  suo  Superiore;  e  bentosto  ne  conquistò  la  fiducia  e  l'affet- 
to. Ma  nelle  ore  di  riposo  e  di  ozio  non  cessava  dall'attendere  allo  stu- 
dio della  Matematica»  e  dall'esplorarne  i  più  reconditi  arcani. 

La  Matematica,  o  Signori»  é  una  Scienza  infinita  e  sublime  come  l'Uni- 
verso. Nessuna  capacità  umana  può  giungere  ad  abbracciarla  per  intero; 
e  solo  qualche  briciola  può  esserne  ben  coltivata  dalle  menti  più  elette. 
Ma  questa  briciola  é  cosi  vasta  »  cosi  bella ,  cosi  feconda  ,  e  nel  tempo 
istesso  cosi  spinosa  e  laberintica»  che  spesse  fiate  arrecò  sgomento  ai  più 
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sovrani  ingegni ,  che  vi  consacrarono  i  sudori  e  la  vita.  E  la  vita  ap- 
punto consacrovvi  il  nostro  De  Gasparis,  ed  in  essa  rinvenne  la  sua  fe- 
licità e  la  sua  gloria.  Dotato  di  una  mirabile  facoltà  sintetica  e  compren- 
siva, egli  vedea  chiaro  ove  era  buio  per  tutti;  e  per  raggiungere  uno 
scopo  scientifico  importante,  sapea  rinvenire  le  vie  più  brevi  ed  agevoli, 
quando  gli  altri  o  non  trovavano  via  di  sorta  ,  ovvero  eran  costretti  a 
percorrere  strade  lunghe,  laboriose,  e  piene  di  pericoli. 

La  ristrettezza  di  limiti  che  mi  è  imposta  dalla  natura  stessa  di  que- 
sto discorso,  non  mi  permette  di  ragionare  partitamente  sopra  i  singoli 
lavori  pubblicati  dair  Uomo  illustre ,  nel  lungo  periodo  di  quarant'  an- 
ni ;  ma  dovrò  contentarmi  di  accennare  ad  alcuni  dei  più  celebri  e  pre- 
coci soltanto,  riserbandomi  di  descrivere  in  un  catalogo  finale  i  titoli  di 
tutti  gli  altri  che  ho  potuto  raccogliere.  Da  questi  apparirà  chiaramente 
com'  egli,  senza  trasandare  il  culto  delle  Matematiche  pure^  coltivò  di  pre- 
ferenza quell'ampio  ramo  di  esse  che  più  ridonda  in  beneficio  della  scien- 
za Astronomica,  vai  quanto  dire:  la  Meccanica  Celeste. 

E  su  di  essa  appunto  pubblicò  il  suo  primo  lavoro  nel  1846,  intito- 
lato: Nuove  forinole  per  la  determinazione  del  piano  delF  orbita  di 
un  pianeta  ,  o  di  una  cometa ,  da  osservazioni  geocentriche  discreta- 
mente vicine.  Quivi  ebbe  ad  esporre  il  processo  analitico  che  il  condus- 
se alla  scoverta  di  due  rimarchevoli  equazioni ,  valide  a  far  conoscere 
rinclinazione  deWecclittica,  e  la  longitudine  del  nodo  di  qualunque  orbita 
sconosciuta.  E  per  meglio  dimostrarne  l'utilità,  ne  fece  T  applicazione  al- 
l'orbita del  pianeta  Vesta,  scoverto  ìslìT  Olbers  nel  1804,  adoprando  le 
quattro  osservazioni  fattevi  dal  Gauss  ,  che  abbracciano  un  lungo  inter- 
vallo di  162  giorni. 

Questa  ardita  ed  importante  Memoria  non  fli  che  il  germe  di  una 
ben  lunga  serie  di  lavori  della  massima  importanza,  coi  quali  sviluppò, 
ampliò,  e  perfezionò  talmente  lo  stesso  tema,  nello  spazio  di  diciassette 
anni,  da  formare  nel  tutto  insieme  un  vero  capolavoro  scientifico.  E  ba- 
sti il  rammentare,  come  sopra  questo  problema  felicissimamente  risoluto 
dal  De  Gasparis,  f\i  scritto  dal  sommo  Newton  :  «  Problema  hocce  longe 
difflcillimum,  multimode  aggressum  » . 
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À  me  riesce  impossibUe ,  o  Signori ,  darvi  un'  idea  di  tutti  quegli  al* 
tri  stupendi  e  numerosi  lavori  affini,  cosi  tempestati  di  formole  e  di  cal- 
coli complicatissimi:  come,  ad  esempio,  quello  sulla  forma  delle  equa- 
zioni  differenziaU  del  Clairaut  resa  più  generale;  Paltro  sopra  un  teo- 
rema generalissimo  di  Geometria  analitica^  e  serie  rimarchevoli  della 
semicirconferenza;  gli  altri,  contenenti  le  formole  e  tavole  per  calcolar 
prontamente  la  distanza  di  un  corpo  celeste  dalla  Terra,  ovvero  quella 
delle  Comete,  con  quattro  osservazioni  mancanti  delle  latitudini  estre- 
me; o  quelli  ben  ardui ,  riguardanti  la  determinazione  ed  il  calcolo 
delle  orbite  delle  stelle  doppie.  E  neppure  potrò  ragionarvi  degnamente 
delle  altre  sue  celebri  Memorie  sopra  la  rotazione  di  un  sistema  va- 
riabile di  tre  masse  ,  che  verificano  la  legge  delle  aree.  «  Il  nostro 
Sole,  egli  scrisse ,  col  corteggio  dei  pianeti,  offre  V  esempio  di  un  si- 
stema variabile  composto  di  musse  che  scambievolmente  si  attraggono, 
verificando  la  legge  delle  aree;  ed  il  caso  speciale  di  tre  sole  masse , 
si  lega  intimamente  con  la  ricerca  più  importante  che  offra  r Astro- 
nomia, voglio  dire,  la  soluzione  del  pi^oblema  dei  tre  corpi  »  :  cioè  il 
Sole,  la  Terra,  e  la  Luna. 

Terrò  silenzio  inoltre  sulle  sue  magnifiche  e  semplici  formole  per  cal- 
colare il  valore  del  parametro  nelle  orbite  ellittiche,  tenendo  conto  dei 
termini  di  quinto  e  sesto  ordine  ;  problema  della  maggiore  importanza 
per  le  orbite  dei  corpi  celesti,  e  pel  quale  nessun  Matematico,  od  Astro- 
nomo, avea  potuto  trovare  una  soluzione  scevra  d' inconvenienti. 

Estenderommi  solo  alcun  poco  ad  accennarvi  gli  studii  colossali  intra- 
presi da  questo  Genio  sublime,  per  la  pronta  e  facile  soluzione  del  ce- 
lebratissimo  problema  di  Keplero  :  studii  incominciati  nel  1856,  e  ter- 
minati nel  1881.  Tal  problema  consiste  in  una  relazione  fra  V  ano- 
malia media,  V  eccentrica,  e  la  eccentricità  d'  un  pianeta.  Esso  mo- 
strasi semplicissimo  in  apparenza  ;  ma  conduce  ad  una  equazione  tra- 
scendente, allorché  si  ha  per  incognita  V anomalia  eccentrica  dell'astro. 
II  De  Gasparis  ricordò  preliminarmente,  esser  pochi  in  Astronomia  i  prO' 
blemi  di  maggiore  importanza  e  più  spesso  risoluti ,  come  il  presente. 
Non  dissimulò  che  il  Gauss  avea  proposta  una  preziosa  regola  per  que 
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st'oggettOy  buona  per  tutti  i  pianeti,  eccetto  alcuni  planetoidi.  Ma  in  mol- 
tissimi casi  di  comete  periodiche,  di  planetoidi  eccentrici,  e  di  orbite  di 
stelle  doppie  ,  essa  regola  riusciva  di  penosa  applicazione  ,  ed  arrecava 
diversi  ostacoli.  In  questa  prima  memoria  dunque  egli  pervenne  a  risol- 
vere il  problema  con  operazioni  numeriche  dirette,  spedite  ed  elementa- 
rissime,  evitando  lo  sviluppo  in  serie,  e  la  ria  penosa  delle  prime  false 
posizioni,  allora  seguita  da  tutti,  secondo  la  regola  del  Gauss.  Notò  iaol« 
tre  ,  che  il  poter  preparare  con  tanta  facilità  e  sicurezza  i  dati  del  la- 
voro, non  solo  faceva  evitare  gli  sbagli  numerici  possibilissimi  in  si  lungo 
calcolo,  ma  facea  vederne  tutta  V  estensione  anche  prima  di  attuarlo.  Il 
suo  metodo  perciò  riusciva  della  massima  semplicità  >  ed  era  applicabile 
ad  una  classe  estesissima  di  equazioni  trascendenti. 

Il  lavoro  fu  da  lui  letto  alla  Napolitana  Accademia  delle  Scienze  Fi- 
sico-Matematiche, e  pubblicato  nelle  Memorie  delja  n;iedesin)a,  Tanno  1856; 
ma  delle  magnifiche  tavole  di  Formale  che  Y  dccompagoavano ,  ne  fu 
edito  solo  un  piccol  saggio.  Esse  però  venaero  stanipate  integralmente 
nel  reputatissimo  periodico  Tedesco  ixititolato  MtrowmUche  NMhrichten 
al  seguente  anno  1857.  Il  celebre  Astro^on^io  Ki4WBRPUB8  ,  Direttore 
deirOsservatorio  di  Gottinga  e  successore  del  Gauss  ^  ne  riconobbe  tosto 
l'alto  valore;  e  malgrado  la  parca  misura  serbaljja  dagli  Alemanni  nel  lo- 
dare Scienziati  di  altre  Nazioni ,  venne  n  dicbiajrarle  assai  commende- 
voli  nel  suo  Trattato  di  Ast^^onomia  teoretiea:  f  Den  seht:  empfeh- 
lenswer  then  Tafeln  von  Gasparis  ».  La  (juale  giustissima  lode  suonò 
tanto  gradita  ;all'orecchio  del  De  Gasparis^  da  fargli  posteriormente  affer- 
mare che  avrebbe  donato  volentieri  cinque  de"  suoi  Pianeti  per  otte- 
nerla. Lo  che  addin;i06tra ,  qual  valore  egli  annettesse  alla  parte  più 
solida  e  grandiosa  del  ^o  ^edifi^io  scientifico. 

Ma  non  era  suo  costume  arrestarsi  nello  studio  e  nelle  indagini  di  quel 
tema,  dopo  tanta  soddisfazione;  che  anzi  gli  fu  questa  di  sprone  a  scoverte 
molto  maggiori.  Presentò  in  fatti,  nel  1877,  air  Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi  una  Nota  relativa  al  medesimo  problema  Kepleriano,  colla  qua- 
le veniva  a  dare  la  soluzione  numerica  della  equazione  M  =  a — esen^, 
utilissima  pel  calcolo  delle  Ck)mete  che  descrivono  orbite  ellittiche,  e  pei 
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satelliti  delle  stelle  :  soluzione  semplificata  grandemente ,  e  che  procede 
sollecita  per  operazioni  dirette.  E  finalmente,  dopo  avere  varie  altre 
fiate  proseguito  la  trattazione  dello  stesso  argomento,  e  mostrato  gl'ina- 
ni sforzi  eseguiti  da  altri  celebri  Astronomi  e  Calcolatori ,  per  superar- 
ne le  difficoltà  f  venne  a  presentare  alla  prelodata  Accademia  Napolita- 
na ,  nell'Agosto  del  1881  ,  una  nuova  Memoria  modestamente  intitola- 
ta :  Saggio  di  una  tavola  numerica  per  la  soluzione  del  problema 
di  Keplero.  Trattossi ,  o  Signori ,  nientemeno  che  di  una  Tavola  gran- 
diosa, nove  volte  più  estesa  di  quella  pubblicata  in  Germania  nel  1857, 
ed  occupante  dieci  fitte  pagine  in  4.^  C!ol  suo  mezzo  ,  il  primo  valore 
approssimativo  dell'  incognita ,  ottenuto  colla  semplice  ispezione,  e  senza 

« 

eseguire  alcun  calcolo,  riusciva  assai  più  vicino  al  vero;  e  se  prima  tal 
valore  non  poteva  ottenersi  che  dentro  un  grado  all'  incirca  ,  con  essa 
avrebbe  potuto  aversi  dentro  la  piccola  latitudine  di  circa  venti  minuti, 
senza  calcolazione  di  sorta.  E  finalmente  pervenne  a  coronare  la  sua 
grand'  opera  con  un  ultima  Tavola,  pigiata  in  altre  sette  pagine  in  4.^ 
colla  quale  veniva  ad  ottenersi  l'esatto  valore  dell'incognita,  dentro  una 
frazione  di  minuto ,  mediante  brevi  e  facili  proporzioni  !  Qual  sublime 
trionfo  !  Quale  intricata  selva  di  cifre  decimali  è  contenuta  in  questi  stu- 
pendi lavori,  ove  il  minimo  errore,  la  minima  inesattezza  avrebbe  tutto 
rovesciato!  E  qual  Matematico  avrebbe  potuto  cosi  mirabilmente  vìncere 
e  sorpassare  l'altezza  della  mente  di  un  Gauss? 

A  questo  punto,  o  Signori,  debbo  arrestarmi,  per  procedere  alla  enu- 
merazione degli  altri  lavori  del  nostro  De  Gasparis  riguardanti  le  insi- 
gni scoverte  da  lui  eseguite  nel  campo  pratico  dell'  Astronomia ,  e  che 
procacciarongli  una  fama  più  popolare  e  più  brillante.  Ma  per  concepire 
un'  idea  adeguata  dei  progressi  da  lui  apportati  alla  conoscenza  degli 
astri,  e  della  gratitudine  che  devegli  la  nostra  Italia  per  quest'ometto,  fa 
d'  uopo  volgere  un  rapido  sguardo  alla  origine  ed  allo  stato  dell'Astro- 
nomia prima  di  lui.  Dopoché  l' immortai  Galileo  ebbe  inventato  il  telesco- 
pio nel  1609,  e  lo  ebbe  rivolto  verso  gli  spazi  Celesti,  tutto  il  Mondo 
lo  salutò  fondatore  della  Scienza  astronomica.  Le  scoverte  dei  quattro 
satelliti  di  Giove  ;  delle  fasi  di  Mercurio ,  di  Venere  e  di  Marte  ;  della 
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triforme  figura  di  Saturno  ;  della  natura  stellare  delle  nebulose  e  della 
via  lattea;  e  di  altre  meraviglie  ancora»  entusiasmarono  le  menti  dei  con- 
temporanei ,  e  continuarono^  e  continueranno  a  riempir  di  stupore  l' in- 
tera posterità.  Sessantaquattro  anni  dopo,  il  Nizzardo  Giandomenico  Cas- 
sini ,  attirato  a  Parigi  dal  Ministro  Colbert  »  e  naturalizzatosi  Francese , 
venne  a  scovrire,  coir  aiuto  di  telescopi  molto  più  perfetti  di  quello  del 
Galileo,  quattro  satelliti  del  lontano  Saturno,  e  determinò  i  periodi  delle 
loro  rivoluzioni.  Ma  ad  onta  di  tutte  queste  veramente  mirabili  novità  « 
il  numero  dei  Pianeti  roteanti  attorno  al  maggior  ministro  della  Natura, 
rimase  quale  erasi  conosciuto  fin  dai  tempi  di  Pitagora,  e  chiaramente 
fu  dimostrato  dal  Copernico;  cioè.  Mercurio ^  Venere ^  Terra ^  Marte ^ 
Giove ,  Saturno.  La  gloria  di  avere  aumentato  pel  primo  il  numero  di 
questi,  è  dovuta  al  celebre  Annoverese  W.  Herschel  ,  il  quale  essendo 
riuscito  a  costruire  in  Londra  un  gigantesco  telescopio  riflessore,  che  in- 
grandiva gli  oggetti  per  circa  seimila  volte,  potè  ^n  .esso,  nella  notte  del 
13  Marzo  1771,  scovrire  che  una  steiliina,  visibile  ancora  ad  occhio  nudo, 
era  dotata  d'  un  sensibile  movimeoìto  ili  traslazioneu  La  credette  perciò 
una  Cometa  ;  ma  l' Italiano  Astronomo  Barnaba  Oriani  ,  calcolandone 
le  posizioni,  dimoetrogli  che  «essa  era  un  yero  Pianeta  circolante  attorno 
al  Sole,  entro  un'orbita  più  lontana  di  quella  di  Saturno.  Altri  Astrono- 
mi confermarono  questa  definizione,  a  cosi  sdl'astro  novello  venne  imposto 
il  nome  di  Urano;  la  sua  orbka  fu  /esattamente  calcolata;  e  studiate  be- 
nanco  vennero  le  notevoli  aberrazioni  jdel  suo  cammino. 

Dopo  mia  pau^  di  trent^  anni  «  la  luce  di  nuove  scoperte  planetarie 
tornò  a  risplendere  in  Italia.  Erasi,  prima  dal  Keplero,  e  poscia  da  molti 
altri  Astronomi  sospettato,  che  un  ignoto  pianeta  circolasse  fra  Marte  e 
Giove,  per  la  ragione  che  lo  spazio  interposto  firammezzo  ad  ambedue , 
scorgesi  doppiamente  maggiore  dello  spazio  che  intercede  fra  i  restanti 
pianeti.  Allo  scopo  dunque  di  rintracciare  questo  Pianeta  ipotetico,  fti  co- 
stituita nel  1799  una  società  di  valorosi  Astronomi.  Ma  nel  mentre  co- 
storo lo  andavano  inutilmente  cercando  frammezzo  alle  stelle  più  appari- 
scenti, il  nostro  eccelso  Astronomo  Giuseppe  Piazzi,  che  dirigeva  V  Os- 
servatorio di  Palermo,  escogitò  per  lo  stesso  scopo  una  strada  diversa* 
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Imprese  egli  una  lunga  serie  di  osservazioni  diligentissime  sulle  più  mi- 
nute stelline  di  sesta  e  di  settima  grandezza ,  disseminate  nei  dintorni 
dell' ecclittica,  e  trascurate  dagli  altri  Astronomi}  e  fra  esse  ebbe  la  dolce 
sorpresa  di  rinvenirne  una,  dotata  di  moto  traslativo,  che  a  primo  aspet- 
to gli  parve  cometa.  Tre  sole  osservazioni  gli  fti  dato  registrare  sopra 
il  suo  astro  ;  e  dai  calcoli  approssimativi  che  vi  si  poterono  eseguire  per 
conoscerne  1'  orbita,  il  prelodato  Oriani  dimostrò  come  anche  questo,  al- 
tro non  era  che  un  piccolo  pianeta.  Fu  dunque  annunziato  pubblicamente, 
che  nella  notte  del  1^  Gennaio  1801  era  stato  scoverto  un  pianeta  no- 
vello interposto  fra  Marte  e  Giove,  e  che,  ad  onore  della  Sicilia,  veniva- 
gli  imposto  il  nome  di  Cerere. 

Questa  classica  scoverta  eseguita  senza  il  soccorso  di  grandiosi  telescopi, 
e  che  perciò  venne  a  sbalordire  tutti  i  cultori  dell'  Astronomia,  fu  cer- 
tamente la  più  grande  e  la  più  feconda  nelle  conseguenze,  dopo  quella 
di  Galileo.  Essa  additò  e  dischiuse  la  vera  strada  per  arricchire  la  scien- 
za d' un  incredibile  numero  di  scoverte  planetarie,  e  di  aumentare  quoti- 
dianamente le  meraviglie  della  Creazione.  Né  tardossi  a  vedersene  gli  effetti. 

Per  formolare  un  esatto  calcolo  dell'  orbita  di  Cerere^  non  erano  suffi- 
cienti le  tre  osservazioni  del  Piazzi  ;  ma  per  poterne  eseguire  delle  altre, 
doveva  attendersi  che  il  pianeta  si  fosse  nuovamente  approssimato  alla 
Terra  nel  periodo  di  opposizione,  e  quindi  reso  visibile  col  telescopio.  Il 
tedesco  Olbers  per  quest'  oggetto  si  accinse  ad  esplorare  attentamente 
quella  zona  di  Cielo  ove  presum  evasi  poterne  scovrire  il  ritorno  ;  e  di 
fatti  la  sera  del  28  Marzo  1802,  ebbe  la  soddisfazione  di  rinvenirlo  non 
solo,  ma  di  scovrire  in  quelle  adiacenze  un  altro  Pianeta,  al  quale  pose  il 
nome  di  Pallade.  Due  anni  dopo  lo  Harding  rinvenne  il  terzo  Pianeta 
che  appellò  Giunone;  e  finalmente  nel  1807,  lo  stesso  Olbers  giunse  a 
discovrire  il  quarto ,  che  nomò  Vesta  ;  accreditando  cosi  una  sua  falsa 
ipotesi,  che  pretendeva  essere  la  esistenza  di  questi  piccoli  pianeti  origi- 
nata dallo  scoppio  di  quel  gran  pianeta  interposto  fra  Marte  e  Giove  , 
che  andavasi  ricercando. 

In  tale  stato  rimase  la  Scienza  astronomica  per  lo  spazio  di  trentotto 
anni;  e  solo  agli  8  Decembre  1845  ricominciarono  le  scoverte,  per  opera 
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dell' Henkb,  che  rinvenne  Astrea,  e  due  anni  dopo  Ebe,  la  quale  fu  il 
sesto  pianetino  della  nuova  Serie.  Nello  stesso  anno  1847  T  Astronomo 
inglese  Hind  scovri  Iride  e  Flora,  che  erano  il  settimo  e  V  ottavo  ;  e 
finalmente  neir  Aprile  del  fatale  anno  1848  >  venne  dal  Graham  disco- 
verto il  nonOf  ed  appellato  Meti. 

Ma  il  fulgore  dì  queste  belle  scoverte  era  rimasto  quasi  offuscato  da 
una  scoverta  di  origine  molto  più  meravigliosa.  L' acutissimK)  Matema- 
tico Francese  Urbano  Le  Verrier,  avendosi  prefisso  di  conoscer  la 
causa  delle  perturbazioni  che  soffriva  il  pianeta  Urano  nel  percorrer  la 
sua  orbita ,  giunse  mediante  una  serie  ammirabilissima  di  calcoli  »  a  di- 
vinare r  esistenza  di  un  altro  gran  pianeta  più  lontano,  il  quale  attraen- 
do quello  a  sé,  allorché  passavaglì  davvicino,  faceva  aberrarlo  più  o  meno 
dal  regolare  sentiero.  E  fli  tanta  e  si  precisa  l'esattezza  do*  suoi  calcoli, 
che,  nel  mattino  dei  23  Settembre  1846,  potè  solennemente  annunziare 
a  tutti  gli  Astronomi  di  Europa,  come  questo  ignoto  pianeta  perturbatore 
trovavasi  in  quel  giorno  in  un  dato  spazio  del  Cielo  ^  e  quivi  doveano 
convergere  le  ricerche  telescopiche  per  rinvenirlo.  La  sera  stessa  difatti, 
fu  esso  felicemente  discoverto  in  Berlino  dall'  Astronomo  Galle  ,  e  dal 
medesimo  gli  venne  imposto  il  nome  di  Nettuno. 

Al  festante  banchetto  di  queste  gloriose  conquiste  deir  umana  intelli- 
genza, la  nostra  Italia  potè  assidersi  soltanto  quarantotto  anni  dopo  del 
Piazzi^  per  opera  di  Annibale  De  Gasparis.  Già  i  primi  lampi  del 
suo  Genio  innovatore  eransi  manifestati  col  riconoscere,  fra  un'immensa 
moltitudine  di  stelline,  il  pianeta  Ebe  di  decima  grandezza^  nonché  gli 
altri  due  Iride  e  Flora,  ad  onta  che  nel  Napolitano  Osservatorio  non 
esistessero  le  carte  di  quella  zona  di  Cielo,  e  non  potesse  adoperare  che 
tm  telescopio  di  0'",108  di  apertura. 

Ma  il  gran  miracolo  della  divinazione  del  Le  Verrier,  tormentava  acer- 
bamente il  giovine  Astronomo.  Anche  egli  anelava  alla  scoverta  di  un 
altro  pianeta  al  di  là  di  Nettuno,  ben  sapendo  che  la  potenza  attrattiva 
del  Sole  estendevasi  assai  più  lungi,  come  veniva  dimostrato  dalle  Comete. 
Però,  oltreché  V  esistenza  di  un  tale  astro  non  poggiava  che  sopra  una 
semplice  probabilità,  rimaneva  incerto  se  V  orbita  di  esso  fosse  pochissi- 
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me  inclinata,  al  pari  delle  altre;  se  la  tenuità  degli  stromenti  ottici  del- 
l'Osservatorio  poteva  renderlo  discernibile;  e  se  infine  l'astro  medesimo 
viaggiasse  in  regioni  lontane  dall'  ecclittica ,  cioè  al  di  Aiori  della  zona 
celeste  ch'egli  avea  deciso  di  perlustrare.  Ad  onta  dunque  di  tante  e  si 
gravi  incertezze^  quest'uomo  dai  grandi  propositi,  sul  bel  principio  del- 
l'anno 1847  sobbarcossi  ad  un  aspro  e  faticoso  lavoro.  Imprese  con  ar- 
dore instancabile,  ad  esplorare,  riesplorare,  e  tradurre  in  carta,  le  posi- 
zioni di  tutta  la  congerie  delle  più  impercettibili  stelline,  fino  alla  deci- 
maquarta  grandezza  inclusivamente ,  visibili  nel  campo  non  illuminato 
del  telescopio ,  lungo  una  vasta  zona ,  che  avea  per  asse  l' ecclittica ,  e 
dilatavasi  per  circa  due  gradi  al  di  sopra,  ed  altrettanti  al  disotto  della 
medesima.  È  chiaro  quindi,  che  incominciò  le  sue  esplorazioni  dove  tutti, 
gli  altri  avean»  terminato. 

Erano  appena  decorsi  quindici  mesi  dacché  egli  consacrava  le  sue  not- 
ti a  questo  lavoro,  dentro  la  fredda  sala  del  vecchio  cerchio  meridiano, 
allorquando  nella  memorabile  sera  del  dodici  Aprile  1849,  mentre  atten- 
deva a  collazionare  le  stelline  non  registrate  nelle  carte  componenti  l' ora 
XII  delle  famose  zone  di  Berlino,  ebbe  la  suprema  contentezza  di  scovri- 
re il  suo  primo  pianeta,  ch'era  il  decimo  della  nuova  serie  iniziata  dal 
Piazzi.  Il  felice  annunzio  ne  Ai  inviato  a  tutti,  dal  Direttore  dell'  Osserva- 
torio, Ernesto  Capocci,  con  apposita  circolare;  e  da  esso  ancora  fu  im- 
posto all'astro  novello  il  mitico  nome  d'HYoiEA,  col  simbolo  di  un  ser- 
pe eretto ,  sormontato  da  una  stella.  Egregiamente,  io  osservo ,  fu  pre- 
scelto questo  bel  nome,  che  era  un  augurio  salutare  per  lo  scovritore; 
e,  secondo  la  dottrina  di  Pitagora  memorata  da  Lt^ianOf  necessario  a 
premettersi  ad  ogni  principio  di  buon  lavoro ,  perchè  racchiude  il  com- 
plesso di  tutti  i  beni  dell'umanità,  si  nello  spirito,  come  nel  corpo. 

Questa  era  la  prima  volta  che  1'  Osservatorio  astronomico  di  Napo- 
li, non  ostante  la  parvità  dei  mezzi  ottici,  innalzavasi  a  celebrità;  e 
perciò  r  annunzio  del  nuovo  pianeta  giunse  a  scuotere  anche  le  dure 
fibre  del  Le  Verrier,  il  quale  nel  giorno  1 4  del  seguente  Agosto,  scris- 
se una  graziosa  lettera  al  De  Gasparis,  felicitandolo  della  scoverta,  ed 
inviandogli  il  diploma   di  Socio  corrispondente  della  Società  Filomatica 
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di  Parigi  che ,  dietro  suo  rapporto ,   era  a  lui  stato  decretato  a  voti 
unanimi. 

Igea  intanto,  proseguendo  il  suo  etereo  viaggio,  giva  rapìdam^te  di- 
leguandosi, e  tre  mesi  dopo  erasi  resa  del  tutto  invisibile.  Gli  Astronomi 
però  aveano  bisogno  di  studiarne  più  a  lungo  i  movimenti,  onde  poterne 
calcolare  1'  orbita  colla  massima  esattezza;  p^  lo  che  erano  hi  grande 
aspettativa  della  sua  riapparizione ,  che  dòvea  verificarsi  circa  un  anno 
dopo.  E  molto  speravasi  dalla  sagace  vigilanza  degli  Astronomi  napolitani, 
favoriti  dal  sereno  clima  e  da  buoni  strumenti  di  osservazione.  Ma  non 
era  molto  facile  questa  bisogna.  Leopoldo  Del  Rb,  che  occupava  in 
queir  Osservatorio  il  grado  di  Direttore,  in  sostituzione  del  Capocci,  ne 
tenne  discorso  air  Accademia  delle  Scienze  di  Napoli  ne'seguenti  termini: 
Trattavasi,  egli  disse,  di  riconoscere  un  atomo  planetario  fra  la  ster- 
minata moltitudine  di  stelline,  che  sono  nella  regione  del  Cielo  da  sot- 
toporsi a  disamina,  la  quale  cade  in  una  parte  della  via  laitea.  Sembra- 
va quindi  pressoché  vana  ed  inutSe  ogni  ricerca.  Intanto  la  solerzia 
e  la  indefessa  applicazione  del  De  Gasparis  è  riuscita  a  vincere  tut- 
te le  difficoltà,  e  nella  scorsa  notte  (dei  9  Giugno  1850)  mi  è  stato 
dato  di  rivederlo ,  comechè  a  stento ,  o  per  cosi  dire ,  a  riprese.  Ha 
desso  Vapparenza  di  una  stellina  di  decima  ad  undecima  grandezza. 

Ma  già  il  De  Gasparis  avea  seoverto  il  suo  secondo  Pianeta  (  Vunde- 
cimo  della  serie)  neUa  sera  d^li  i  1  Maggio  deir  anno  medesimo.  Erasi 
quindi  elevato  alla  pari  coir  CWbers ,  coli'  Henke,  e  coir  Hind ,  ciascuno 
dei  quali  era  pervenuto  similmente  a  scovrire  due  pianeti.  Con  questo 
volle  egli  onorare  la  Città  che  prescelse  come  Patria  adottiva;  ed  impo- 
segli  il  nome  della  vergine  Sirena  Parthenope.  Virgilio  lo  volle  scritto 
sul  fronte  della  propria  tomba  ;  De  Gasparis  lo  scrisse  meglio  fra  gli 
astri  del  Cielo ,  e  fece  solennemente  accettarlo  in  tutto  il  mondo  civile. 
Fu  aDora  che  il  cdebre  Astronomo  Iohn  Hersghel  ,  d^no  figlio  dello 
scovritore  di  Urano,  scrissegli  una  lettera  affettuosa,  colla  quale  gli  augu- 
rava la  scoverta  di  un  terzo  Pianeta,  per  cosi  incoronarsi  la  fronte  collo 
splendido  diadema  di  tre  astri  sfolgoranti. 
•    Frattanto  una  nobile  gara  nella  ricerca  di  nuovi  Pianeti  erasi  svilup- 
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pata  tra  il  De  Gasparis  e  V  Hind  ;  e  questa  generosa  emulazione  in  pochi 
anni  si  diffuse  presso  un  buon  numero  di  Astronomi  dell'  Europa,  del- 
l' Asia,  e  deir  America.  Il  gran  segreto  era  stato  svelato.  Dal  Piazzi  fu 
raccomandata  la  osservazione  e  la  riosservazione  delle  minori  stelline  at- 
torno air  ecclittica  ;  il  De  Gasparis  confermò  questa  pratica ,  ed  inculcò 
per  giunta  1'  avvertenza  di  esplware  diligentemente  quelle  regioni  celesti 
della  detta  zona,  che  presentansi  al  meridiano  verso  la  mezzanotte  ;  essendo 
naturale  che  qualche  nuovo  astro  sarebbe  venuto  in  tale  ora  a  trovarsi 
assai  prossimo  alla  opposizione ,  e  quindi  a  rendersi  discernibile  ,  sicco- 
me gli  avvenne  nel  pianeta  Partenope,  e  posteriormente  in  altri  ancora. 
Questi  minuscoli  corpi  celesti  doveano  essere  sorpresi  in  fallo  :  ecco  tutto. 

Ai  13  Settembre  dello  stesso  anno  1850  venne  V  Hind  a  scovrire  il 
suo  terzo  Pianeta,  ed  in  onore  della  Regina  d'  Inghilterra  gP  impose  il 
nome  di  Victoria.  Ma  il  nositro  De  Gasparis  non  restò  punto  indietro; 
e  quarantotto  giorni  dopo,  cio&  la  sera  dei  2  Novembre,  discoverse  alla 
sua  volta  un  nuovo  Pianeta ,  che  per  lui  «^  similmente  il  terzo.  Nel- 
r  annunziarlo  al  celebre  Arago  ,  Direttore  dell'  Osservatorio  di  Parigi , 
gli  scrisse  queste  parole:  Je  sins  redevable  de  cette  découverte  à  mes 
zones  autounr  de  V  ècliptique,  faites  exprés  pour  ce$  recherches.  Po- 
scia con  somma  gentilezza  offri  al  Le  Verrier  1'  onore  d*  imporgli  il 
nome;  e  questi  accettando,  determinò  che  fòsse  appellato  Egeria,  ad 
omaggio  dell'  Italia^  ed  a  memoria  della  edeste  Ninfa  consiglerà  di  Nu- 
MA,  il  primo  e  il  più  sapiente  Legislat(H*e  del  popolo  Romano,  che  sta- 
bili r  anno  di  dodiei  mesi,  come  insino  ad  oggi  si  osserva» 

NeU'  anno  seguente  18&1  ,  ebbe  luogo  il  caso  della  scoverta  di  un 
altro  Pianeta  fatta  contemporaneamente  dall'  Hind  e  dal  De  Gasparis. 
Il  primo  trovollo  nella  notte  del  19»  Novembre,  ed  il  secondo,  senza  co- 
noscere r  avvenuto ,  lo  scoverse  similmente ,  quattro  giorni  dopo.  Il 
dritto  per6  d'  imporgli  un  nome*  spettava  all'  Hind ,  il.  quale  in  effetto 
denominoUO'  Irene,,  col  simbolo  di  un  ramo  di  olivo  sormontato  da  una 
stella.  E  questo  per  lo  appunto  fu  il  presagio^  della  pace-,  e  dalla  egua- 
glianza di  gloria  fra  i  due  grandi  scovritori,  imperocché  entrambi  giun- 
sero esattamente  a  scovrire  dieci  pianeti  per  ciascuno,  e  non  più  ! 
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Il  quinto  Pianeta  pertiaente  al  Da  Gasparis,  veaae  scoverto  il  di  29 
Luglio  deir  anno  medeaimo.  Fu  da  lui  appellato  Eunomia  ,  nome  della 
sorella  d^  Irene^  e  madre  delle  Grazie;  ma  che  significa  ancora  aequi- 
tas ,  e  bonarum  l^um  consUtuUo.  Poscia  ai  1 7  Mar^o  dell'  anno  se- 
guente 1852,  discoverse  anche  il  Pianeta  sesto  ,  e  donogli  il  nome  di 
PsYCHE  9  col  simbolo  di  un'  ala  di  iariailette  sormontata  da  una  stel- 
la. Con  dò  volle  ^li  alludere  aU^  immortalità  dell'  anima  umana»  alla 
«  angelica  farfalla  *<—  Che  vola  alla  Giustizia  senza  schermii. 

Ma  non  appieno  contento  ài  tanti  trionfi,  xx)ntinuaya  il  nostro  Astro- 
nomo le  sue  notturne  lucubrazioni,  e  nel  19  Settembre  d^'  anno  istesso, 
ebbe  la  fortuna  4i  scernere  il  settimo  suo  Pianeta,  iJ  quale,  un  giorno 
dopOf  fu  veduto  similmente  nelia  Specola  4i  Marsiglia  dallo  Chagornac, 
Astronomo  valentissimo ,  ed  infelicissimo ,  che  allora  fece  la  prima  com- 
parsa nel  circolo  degli  scovritori  planetarii*  Il  De  Gasparis,  con  piena 
cortesia,  volle  cedergli  il  dritto  di  uomina^  ed  egli  ad  onore  della  Città 
che  r  ospitava,  lo  appellò  Massaia. 

J^ella  sera  del  5  AprUe  1853,  T  intaticabile  Astronomo  era  tutto  in- 
tento a  riosservare  alcune  nuove  stelline  già  r^istrate  nel  suo  catalogo 
due  anni  prima;  e  venne  ad  accorgersi  che  una  fra  esse,  di  12^  gran- 
dezza era  scomparsa  del  tutto.  Il  fenomeno  non  era  nuovo  ;  ma  egli,  a 
primo  impulso,  sospettò  che  la  stella  fuggitiva  potesse  essere  un  gran 
Pianeta  lontanissimo,  e  perciò  dotato  di  lento  moto.  Rivolse  quindi  la  sua 
più  viva  attenzione  alle  stelle  adiacenti  meno  discernibili,  per  rintracciarlo  ; 
ma  in  sua  vece  rinvenne  un  altro  piccol  Pianeta^  che  mostrava  pure  la 
12*  grandezza,  e  potè  seguirne  il  movimento  nelle  notti  successive.  Era 
con  ciò  pervenuto  alla  sua  ottava  scoverta  planetaria.  Il  grande  Astronomo 
Italiano  Anoelo  Secchi  ebbe  1'  onore  di  conferirgli  un  nome,  e  lo  chiamò 
THEms.  Dallo  scovritore  intanto  fu  notata  l' importans^a  scientifica  dell'a- 
stro novello  ;  imperocché  era  desso,  dopo  Igea,  il  più  lontano  dal  Sole  fra  i 
Pianetini  fino  allora  conosciuti  ;  l' inclinazione  della  sua  orbita  era  mini- 
ma, come  quella  di  Urano  e  di  Massalia  ;  e  la  sua  eccentricità,  infine,  appar- 
teneva alla  categoria  eh' è  di  maggior  valore  nella  famiglia  dei  Pianeti. 

Ma  ohimè  !  gli  occhi  vivacissimi  del  nostro  De  Gasparis  eransi  infiam- 
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mati  per  P  eccessivo  travaglio;  e  gli  fu  necessità  assoluta  il  sospendere 
qualunque  esplorazione  nel  suo  diletto  Osservatorio.  Già  alcun  tempo  prima 
era  stato  aspramente  tormentato  da  una  infiammaaione  dolorosissima  nel- 
V  interno  dell*  orecchio  sinistro,  la  quale  fece  restargli  in  queir  organo 
molto  diminuita  la  facoltà  auditiva.  E  ciò  fu  attribuito  all'influsso  della 
continua  umidità  notturna,  e  dei  colpi  d'aria  cui  erasi  dovuto  sottoporre. 

Per  questa  sventurata  causa,  rimasero  interrotte  nella  Specola  Napoli- 
tana  le  scoverte  astronomiche.  Ma  fuori  d'  Italia  elleno  progredivano  a 
gran  passi  ;  e  1'  Hind  colla  scoverta  di  Urania  ,  che  fece  ai  22  Luglio 
1854,  era  già  pervenuto  al  suo  decimo  ed  ultimo  Pianeta.  Il  Le  Ver- 
rier,  di  unita  ad  altri  sommi  Astronomi,  avea  proclamato  la  grande  im- 
portanza che  aveano  le  ricerche  dei  piccoli  Pianeti,  i  quali  non  doveansi 
riguardare  come  effetto  di  un'  alterazione  posteriormente  avvenuta  nel 
sistema  dell'  Universo  ;  ma  giudicarsi  con  piena  ragione ,  di  essere  stati 
formati  regolarmente  e  colle  stesse  leggi  di  tutti  gli  altri  Pianeti  mag- 
giori. Avea  predetto  inoltre  (  e  la  sua  predizione  si  è  avverata  )  doversi 
attendere  la  scoverta  di  un  numero  prodigioso  di  questi  piccoli  Mondi, 
a  misura  che  Io  zelo  degli  osservatori  si  fosse  accresciuto,  ed  aumenta- 
ta ancora  la  potenza  e  la  perfezione  degli  stromenti  necessarii.  Né  la 
molteplicità  delle  scoverte  sarebbe  valsa  a  diminuirne  V  importanza  ;  ma 
bensì  ad  accrescerne  il  valore ,  ed  a  condurre  finalmente  alla  conoscen- 
za delle  leggi  peculiari  che  r^olano  la  distribuzione  di  questi  corpi,  ed 
a  determinare  la  configurazione  dei  loro  gruppi  principali.  Per  tal  gui- 
sa sarebbero  venute  ad  estendersi  di  gran  lunga  le  umane  conoscenze 
intorno  alla  mirabile  e  complicatissima  macchina  ddl'  Universo. 

Rinfrancata  passabilmente,  dopo  sette  anni,  la  vista  del  De  Gasparis,  ec- 
colo riprendere  il  suo  telescopio,  nell'autunno  del  1860.  Ho  fra  le  mani, 
scriveami,  le  stupende  tavole  dello  Chacgitmc,  e  pesco.  E  questo  pesca- 
tore di  Mondi,  che  con  berretto  da  marinaio,  e  con  piccola  lucerna  in  mano, 
io  avea  visto  tante  volte  percorrrere  queir  umido  e  lungo  corridoio,  de- 
plorato dal  Piazzi,  che  dall'  abitazione  degli  AstrcHiomi  conduce  all'  Osser- 
vatorio, non  tardò  a  pescare  il  suo  nono  Pianeta  nella  sera  degli  8  Feb- 
braio 18€1;  e  ad  onore  dell'Italia,  imposegli  l'antico  nome  di  lei:  Ausonia. 
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,  Ma  la  poderosa  lena  del  grande  Astronomo,  «  la  sua  tollerabilità  alle 
notturne  lucubrazioni  erasi  di  mdto  abbassata.  Altre  circostanze  soprav- 
vennero, che  gli  arrecm^ono  noiose  occupazioni  diverse,  fiiifite  ad  afflizioni 
e  disinganni  sensibili.  Preferi  il  lavoro  di  tavolino,  più  ^comodo  e  meno 
nocivo  j  ma  non  mena  fecondo  di  beneficii  per  la  sua  Scienza  prediletta. 
Solo  allorché,  nell'anno  1865,  ricorse  nella  nostra  Patria  il  centenario  di 
Dante  Allighieri,  e  festevolmente  oelebroesi  nella  gentile  Firenze,  non 
volle  egli  lasciarsi  sfuggire  la  bella  occasione  di  onorare  a  suo  modo  il 
Divino  Poeta.  E   posto  mano  al  telescopio ,   nella  notte   del  26  Aprile  « 
in    mezzo  ad   una   gloria   di   stelle ,  -gli  apparve   il  decimo  ed  ultimo 
isuo  Pianeta ,   a  {fuisa  d^  un  soave  e  chiana  lume  ;   e   felicemente   salu- 
tandolo col  dolce  nome  di  Beatrice  ,  gli  die  per  simbolo  una  stella  « 
circondata  da  una  corona  di  alloro.    «  Dai  raggtiogli  finora  rtcevu- 
ti,  narrò  egli  all'  Accademia  delle  Scienze    di  Napoli ,  ^i  rUeva  che  il 
Pianeta  è  nuovo  in   Europa.    Rimarrebbe  in   verità   la  circostanza 
poco  probabile ,    che  altri  scovritori   residenti   in  Asia  od  in  Ameri- 
ca^ perlustrando   lo  stesso   sito   del  Cielo^  avessero  aUa  lor  volta  soì*- 
preso  il  Celeste  ospite.  Al  peggio  andare^  si  troverà  che  il  battesimo 
è  già  fatto  ».  0  poteva  egli  in   modo  più  eminente  coronare  la  lunga 
serie  delle  sue  gloriose  scoverte?   E  chi  potrebbe  dire  quante  altre  an- 
cora ne  avrebbe  operato,  se  la  fiera  oftalmia  non  gU  avesse  rubato  set- 
te anni  di  fecondo  lavoro? 

Le  retribuzioni  d' onore  conferitegli  da'  Paesi  stranieri,  son  le  seguenti  : 

Dair  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  vennegli  nel  1849  distribuito 
il  premio  Lalande  di  690  franchi^  per  la  scoverta  ^Jgea. 

La  metà  detllo  stesso  premio,  cioè  franchi  345,  gli  fu  assegnata  nel 
seguente  anno  1850,  essenckù  l'altra  metà  distribuita  all'Hind. 

Nel  1851,  divise  similmente  coU'Hind  il  premio  medesimo. 

Nel  1S52,  ebbesi  nuovameate  il  premio  intero  Lalande. 

E  nel  1853,  gli  fu  dato  in  egual  guisa  il  premio  intero  suddetto. 

Nel  1851  inoltre,  la  Reale  Società  Astronomica  di  Londra  dichiarollo 
suo  Socio,  ad  unanimità  di  voti,  ed  inviogli  la  gran  medaglia  di  oro. 
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Distinzione  rarissima  Ai  questa,  che  veniva  accordata  solo  alle  sommità 
nella  Scienza.  In  Italia  prima  di  lui,  V  ha  posseduta  soltanto  il  Plana. 
Ed  attualmente  T  unico  a  possederla ,  è  V  Astronomo  distintissimo  Gio- 
vanni ScHiAPARELLi ,  Direttore  dell'  Osservatorio  di  Brera  in  Milano. 

Tenne  il  De  Gasparis  amichevole  e  dotta  corrispondenza  con  tutti  i 
principali  Astronomi  di  Europa.  È  notevole  la  lettera  che  ^li,  alla 
fine  del  1858»  scrisse  ad  Airy,  Direttore  dell' Osservatorio  Reale  di 
Greenxoich  y  intorno  ad  un  esattissimo  metodo  da  lui  ideato  per  deter- 
minare le  piccole  differenze  che  arrecano  gli  stromenti  astronomici  riguar- 
do all'  Ascensione  retta  degli  astri.  Trascriverò  la  risposta  a  suo  luogo. 

E  notevolissima  è  quella  scrittagli  dal  soi9tno  Humboldt  ai  3  Aprile 
1852,  in  ringraziamento  dell'invito  che  ebbe,  ad  imporre  un  nome  al 
Pianeta  poscia  appellato  Psyche.  Né  lo  è  meno  l'altra  scrittagli  di  pro- 
prio pugno  da  Federigo  Guglielmo  Re  di  Prussia ,  e  poscia  Imperato- 
re di  Germania,  allorché  inviogli  la  decorazione  dell'  Aquila  rossa. 

Varie  illustri  Corporazioni  accademiche ,  di  Italia  e  fuori ,  onorarono 
loro  stesse  coli'  ascriverlo  nell'  albo  dei  Socii;  e  nella  C3asse  di  Scienze  Fi- 
siche e  Matematiche  della  Società  Reale  di  Napoli  fìi  uno  dei  più 
antichi  Sodi  Ordinarti  Residenti,  e  ne  ebbe  due  volte  la  Presidenza. 
La  Parigina  Accademia  delle  Scienze  varie  volte  lo  accluse  nella  lista  dei 
Candidati  a  Socio  Corrispondente  :  egli  però  non  giunse  ad  esserlo,  perché 
altri  intrighi  ed  invidie  internazionali  prevalsero.  Ma  se  non  fti  tale  di 
nome,  lo  fti  certamente  di  fatto  ;  perocché  essa  arricchì  i  volumi  de'  suoi 
Comptes  Rendusj  di  ben  venticinque  Memorie  classiche  di  lui. 

Questo,  0  Signori,  é  il  debole  abbozzo  della  Vita  scientifica  di  Anni- 
bale De  Gasparis.  E  l'intero  corso  della  sua  Vita  fisico-morale  può  rac- 
chiudersi nel  concetto:  che  per  venti  anni  la  spese  in  laboriosi  studi  di 
preparazione;  per  quarant'anni  illuminò  e  fé  progredire  la  Scienza  colla 
luce  del  suo  intelletto  ;  e  i  rimanenti  imdici  anni  si  suddivisero  fra  i 
pianti  e  i  trastulU  puerili ,  eh'  ebbero  origine  neUa  culla ,  e  le  angoscio 
dell'ultima  infermità,  ch'ebbero  termine  nella  tomba. 

Poche  cose  dirò  intorno  aUa  Vita  pubblica  del  nostro  De  Gasparis,  la 
quale  fti  assai  limitata  e  modesta.  Ho  narrato  superiormente  come  egU 
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nel  1840  entrò  nell' Osservatorio  di  Capodimonte  in  qualità  di  semplice 
Alunno.  Per  tale  ufficio  altro  non  percepiva  che  lire  trentatre  e  cente-- 
simi  44  y  per  ciascun  mese ,  e  V  alloggio  gratuito.  Varie  efficaci  racco- 
mandazioni del  Capocci,  e  della  Napolitana  Accademia  delle  Scienze,  fece- 
ro ottenergli  dal  Governo  altri  piccoli  sussidi ,  e  la  laurea  gratuita  in 
Matematiche  nel  1847.  Neil'  anno  1849,  per  la  scoverta  d'Igea,  gli  fu 
assegnata,  sui  fondi  dell'Osservatorio,  una  pensione  vitalizia  di  lire  men- 
sili 127,50;  e  due  anni  dopo,  ebbesi  il  Decreto  di  Professore  ordinario 
di  Astronomia,  Geodesia  e  Geografia  matematica  ndla  Università  di  Na* 
poli,  col  soldo  di  lire  212,50  al  mese.  Poveris^mi  guadagni  eran  que- 
sti, di  fronte  alle  fatiche  ch^  gli  accompagnavano;  ma  non  bisogna  scono- 
scere come  tali  stipendi  y  che  al  giorno  d'  oggi  non  avr^bero  che  poca 
considerazione ,  costituivano  una  notevole  ricompensa  in  tempi ,  ne'  quali 
la  scarseggiante  moneta  rappresentava  un  valore  più  che  quadruplo  in 
confronto  dell'attuale;  e  pei  galeri  necessari  alla  vita  nuotavasi  nell'ab- 
bondanza. Due  altri  premi  inoltre  fUrongli  eonces^  dalla  prelodata  Ac- 
cademia delle  Scienze,  ammontanti  nel  totale  a  lire  1700. 

Sopravvenuto  il  nuovo  Governo  Italiano  nel  1860  ,  fu  il  De  Gasparis 
conf<^mato  Professore  Universitario  di  semplice  Astronomia  ;  e  verso  la 
fine  dell'  anno  seguente  gli  fti  abolito  il  vitalizio  Borbonico  ,  venendogli 
invece  assegnata  sul  Bilancio  dello  Stato,  una  pensione  annua  di  lire  due- 
mila, in  ubbidienza  alla  Legge  Casati  che  dava  facoltà  di  premiare  con 
detta  somma  qualunque  Italiano,  distinto  per  scoverte  scientifiche.  Ma  nel 
principio  del  1863;  gli  Ai  tolta  anche  questa  ricompensa  patria,  meritisi 
simamente  conquistata;  adducendosi  che  il  suo  soldo  di  Professore  Uni- 
versitario era  stato  elevato  a  lire  seimila  annue,  cioè  pareggiato  al  sol- 
do di  tutti  gli  altri  Professori  dello  stesso  Ateneo  ;  e  senza  ricordare 
come  da  dodici  anni  serviva  lo  Stato  nella  sua  Cattedra.  Ed  il  De  Ga- 
sparis lasciò  spogliarsi   tranquillamente,  senza  emettere  un  lamento. 

Nel  1849  ,  il  Direttore  dell'  Osservatorio,  Capocci,  fti  posto  al  ritiro 
per  causa  politica  ;  ed  il  Re  Ferdinando  II  ,  per  mezzo  del  Colonnello 
D'Agostino  suo  Segretario  particolare,  fece  offrire  la  Direzione  di  quello 
Stabilimento  al  nostro  De  Gasparis.  Ma  questi  non  accettò,  e  scusossi  col- 
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Tosservare  che  quivi  esistevano  altri  Astronomi  più  anziani  di  lui  nella  car- 
riera, e  più  elevati  nel  grado;  non  poteva  quindi  recare  offesa  al  dritto 
dei  medesimi.  Contentassi  dunque  di  rimanere  Alunno^  ossia  ultimo  fra 
tutti,  per  lo  spazio  di  ventitre  anni,  in  fino  a  che^  con  Decreto  del  3 
Settembre  1863,  Ai  nominato  Secondo  astronomo  nell'Osservatorio  suddetto. 

Avvenuta  ,  verso  la  fine  dello  stesso  anno  ,  la  morte  di  Ernesto  Ca- 
pocci, che  fin  dal  1860  era  stato  reintegrato  nella  carica,  V  Astronomo 
Danese  C.  H.  Peters,  conoscendo  la  bonomia  del  De  Gasparis,  intrigava 
sordamente  presso  il  Ministero,  colla  protezione  dell'  Ambasciatore  Prus- 
siano ,  onde  succedere  al  Capocci  nella  Direzione  della  Specola.  Le  trat- 
tative erano  a  buon  porto;  ed  il  nostro  Annibale,  da  alcuni  amici  fedeli 
fu  avvertito  dell'  imminente  pericolo.  Ma  ^li  non  se  ne  die  per  inteso , 
né  tampoco  ebbe  la  viltà  di  scendere  ad  atti  di  umiliazione  ,  o  di  adu- 
lazione verso  i  Magnati.  Il  Ministero  però  fu  sgomentato  dalla  tema  del 
^do  di  esecrazione ,  che  tanta  enormità  avrebbe  provocato  in  tutto  il 
Mondo  civile;  e  con  R.  Decreto  del  28  Gennaio  1864  d^gnossi  nominare 
Annibale  De  Gasparis ,  Direttore  delF  Osservatorio  astronomico  di  Nor- 
poli.  Ma ,  in  forza  di  nuova  Legge ,  lo  stipendio  normale ,  che  ammon- 
tava ad  annue  lire  cinquemila  e. cento,  gli  fti  ridotto,  colla  sottrazione 
di  un  terzo,  a  sole  lire  tremila  quattrocento! 

Entrato  il  De  Gasparis  nel  possesso  della  nuova  carica,  fu  prima  sua 
cura  il  riordinare  la  scompigliata  amministrazione  delle  rendite  che  do- 
tavano lo  Stabilimento,  ed  il  provvedere  aUe  più  urgenti  necessità  del 
materiale  scientifico  di  esso.  «  Fondato  nel  1819,  egli  scrisse,  V  Osser- 
vatorio era  stato  fornito  dei  migliori  strumenti  che  potevano  costrui- 
re gli  artefici  di  quel  tempo  ;  ma  per  le  vicende  politiche,  e  per  al- 
tre cagioni  che  non  occorre  ricordare  ,  non  più  arricchito  di  nuove 
macchine,  anzi  spogliato  di  alcune,  si  trovava  nel  1864  possessore  di 
un  antico  Cerchio  Ripetitore;  di  un  Cerchio  Meridiano  non  servibile; 
di  uno  Strumento  dei  Passaggi  completamente  disadatto  cUle  osserva-- 
zioni;  di  un  piccolo  Equatoriale;  di  pochi  e  mal  ridotti  strumenti 
portatili;  e  del  tutto  povero  per  le  esigenze  delF Astronomia,  a  cui  avea- 
no  cosi  ben  saputo  corrispondere  i  perfezionamenti  deUa  Meccanica  » . 
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Dopo  vari  anni  di  severa  ed  oculata  economia,  V  Osservatorio  Napoli- 
tano cangiò  completamente  di  aspetto.  Esso  fin  dalla  sua  fondazione  era 
stato  isolato  dalle  adiacenti  proprietà  de'  privati  ,  e  circoscritto  da  un 
campicello  arbustato,  avente  la  superficie  di  ettari  cinque  ed  (tre  tren^ 
iottOy  onde  tener  libere  ed  aperte  le  visuali  dell'  orizzonte  cotanto  neces- 
sarie. Il  De  Gasparis  con  saggio  e  previdente  consiglio,  non  lasciò  come 
prima  tutto  disoccupato  quello  spazio;  ma  sparsamente  edificovvi  k 
punti  opportuni  tre  casotti  per  collocamento  di  cannocchiali  collimatori  ; 
due  stazioni  in  muratura,  e  due  padiglioni  in  legno  per  le  osservazioni 
metereologiche ,  e  per  le  osservazioni  magnetiche  ;  ed  un  ampia  torre 
sormontata  da  cupola  girante ,  per  collocarvi  il  grande  equatoriale  del 
DoUond  ch'egli  fece  donare  alla  Specola,  come  fra  poco  dirò. 

Ora  accadde  che,  verso  Tanno  1878,  un  Giornalista  venuto  in  Napoli, 
e  poscia  fatto  Deputato  al  Parlamento,  chiese  ed  ottenne  dal  Demanio  la 
vendita  di  una  zona  del  campicello  predetto,  che  confinava  all'  occidente 
con  un  fondo  da  lui  acquistato  in  quelle  adiacenze.  A  nulla  valse  il  parere 
negativo  espresso  dal  nostro  Presidente  Palmieri  e  dal  Prof.  Fortunato 
Padula,  consultati  dal  Ministero;  a  nulla  la  viva  opposizione,  e  la  ragio- 
nata protesta  del  De  Gasparis,  ove  chiaramente  dimostrava  i  gravi  danni 
che  la  Specola  avrebbe  sofferto  per  questa  criminosa  espropriazione:  l'in- 
trigo  prevalse,  ed  a  lui  non  restò,  che  l'amarezza  di  vedere  elevato  un 
muro  di  confine  prospiciente  al  viale  dC  ingresso  del?  Osservatorio  ;  di- 
stante  da  questo ,  pel  meschinissimo  tratto  di  sessanta^inque  metri  ;  e 
di  soli  quattordici  metri  inferiore  alla  terrazza  del  ìnedesimo. 

Frattanto,  in  venti  anni  di  buona  amministrazione,  quelk)  Stabilimento 
venne  gradualmente  a  provvedasi  di  una  lunga  serie  di  strumenti  astro- 
nomici, metereologici ,  e  magnetici;  e  principalmente  del  Cerchio  Meri- 
diano di  primo  ordine  costruito  dal  celebre  Repsold.  E  quei  pochi  anti- 
chi strumenti,  fUrono  anch'  essi  riparati,  modificati,  e  resi  servibili.  Un 
ricco  Inglese,  Giorgio  Bishop,  grande  amatore  dell'Astronomia,  avea  edi- 
ficato a  Regent's-Park,  presso  Londra,  una  sontuosa  Specola,  quella  ap- 
punto ove  l'Hind  esegui  le  sue  scoverte  planetarie.  Avendo  però  questo 
insigne  Astronomo  dovuto  abbandonarla   per  salire  ad  altro  impiego,    il 
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Bishop  venne  in  Napoli  nel  1878,  e  generosamente  offri  in  dono  al  De 
Gasparis  tutti  i  principali  strumenti  della  Specola  medesima.  Ma  il  grande 
scienziato,  lungi  dall' accettare  il  cospicuo  presente,  e  ricavarne  danaro 
colla  vendita,  consigliò  il  donatore  ad  offrirli  direttamente  all'  Osservato- 
rio, il  quale  per  tal  guisa,  senza  il  menomo  dispendio,  potè  arricchirsi 
d'  un  materiale  scientifico  di  gran  costo ,  e  della  massima  perfezione. 

E  neppure  di  tanta  fortuna  fu  contento  quel  nobile  animo.  La  Scien- 
za progrediva  a  gran  passi  ;  ed  egli  anelava  ad  innalzare  il  suo  Osser- 
vatorio al  paro  dei  primi  di  Europa.  Laonde,  nell'  anno  1884,  scrisse 
e  pubblicò  quella  memoranda  Relazione  sullo  stato  del  R.  Osservatorio 
di  Capodimonte ,  e  sui  lavori  in  esso  eseguiti  dal  1819  al  1883 ,  che 
mi  sarebbe  lungo  l'analizzare.  Solo  ricorderò  che,  dopo  aver  dimostrato 
la  vantaggiosa  posizione  geografica  e  topografica  dello  Stabilimento  ,  in 
confronto  d^li  altri  d'Italia,  nonché  la  eccellente  condizione  del  suo  im- 
pianto, invocò  l'efficace  concorso  Governativo,  per  acquistare  almeno  un 
Cerchio  Verticale  ,  simile  a  quello  di  PuJkowa ,  ed  un  Equatoriale  di 
35  centimetri  d'apertura.  Ma  sopratutto,  soggiunse,  essere  urgentissimo 
il  provvedere  all'  accrescimento  di  un  buon  personale  scientifico  ,  e  dei 
compensi  materiali  giustamente  ad  esso  dovuti.  La  vita  delF  Astrono- 
rnOy  egli  esclamò,  è  delle  più  laboriose,  e  non  può  essere  sostenuta,  se 
non  da  persone  devote  alla,  Scienza,  alle  quaii  nulla  è  grave  per  adem- 
piere ai  propri  doveri.  Questi  uomini  sono  rari  ,  e  riuscirebbe  diffi- 
Cile  di  riunirli,  anche  quando  si  attirassero  alF  Osservatorio  mediante 
tutti  i  vantaggi ,  dei  quali  è  abituata  a  godette  la  moderna  società. 
E  dopo  altre  gravi  considerazioni ,  e  disvelamenti ,  rinnovò  il  vota  che 
il  Governo  voglia  provvedere  ai  miglioramenti  materiali  del  Persona- 
le ,  affinchè  gli  uomini  che  si  danno  a  coltivare  la  più  nobile  ,  e  la 
più  alta  fra  le  Scienze  ,  e  ai  quali  si  chiede  il  sacrificio  di  tutto  il 
loro  tempOf  non  abbiano  a  gtcardare  con  occhio  d'  invidia  qt^eUi,  che 
in  altre  carriere  si  formano  senza  difficoltà  posizioni  brillanti. 

Fu  questo,  o  Signori,  l' inascoltato  canto  del  Cigno,  dopo  del  quale  so- 
vraggiunsero  gli  anni  del  martirio,  e  la  quiete  della  tomba. 

Ho  superiormente  accennato   come  il  De  Gasparis  fu  uno  dei  primi , 
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fra  i  notabili  di  queste  Provincie  meridionali,  che  ebbero  il  grado  Sena- 
torio nel  1861.  Molte  volte  egli  recossi  al  suo  posto  in  Torino,  in  Fi- 
renze, ed  in  Roma  ;  collaborò  egregiamente  negli  Uffici  ;  ed  ebbe  anche 
occasione  di  perorare  con  successo  la  causa  délV  Osservatorio  di  Brera, 
che  implorava  dal  Governo  la  dotazione  di  buoni  e  perfetti  strumenti 
astronomici.  Ma  non  era  m  lui  volontà  ed  ozio  bastante  per  trattenersi 
la  miglior  parte  deiranno  a  legiferare  in  Parlamento,  abbandonando  La- 
vori scientifici,  Osservatorio,  Cattedra,  ad  afiSairi  domestici;  e  neppure  la 
ristrettezza  delle  <sue  finanze  conseativagli  di  jsostenere  le  ingenti  spese 
necessarie  per  mantenersi  decorosame&te  in  quelle  Città  ,  ove  la  vita  è 
ben  cara.  E  forse  fu  ancora  disgui^ato  da  quel  diluvio  di  l^gi  e  eon- 
tra-leggi,  che  hanno  inondata  e  quasi  affetta  la  nuova  Italia^  offrendo  la 
immagine  di  una  res  publica  corruptissima,  giusta  la  sentenza  di  Tacito. 

Nella  Cattedra  fu  assiduo,  ed  adempì  scrupolosamente  ai  suoi  doveri. 
Nelle  sessioni  degli  esami  scolastici  «  favori  gli  ottimi  ;  rese  giustizia  ai 
buoni  ;  fu  moderato,  ma  fermo  cogF  insolenti.  La  sua  vita  pubblica,  in 
conclusone,  fu  operosissima  ed  irreprensibile,  quale  convenìvasi  all'uomo 
saggio,  jcoscienzioso^  onorato,  ed  amante  del  bene  della  Patria. 

Non  mi  resta  o  Signori  ,  che  porgervi  qualche  cenno  della  vita  pri- 
vata del  nostro  Pe  G.aspari(B  ,  la  quale  non  fU  che  il  riflesso  della  sua 
vita  pubblica  e  scientifica.  Il  simbolo  più  spiccato  di  essa  ,  era  la  dol- 
cezza, e  la  bontà  verso  tutti. 

Nel  1848  sposò  la  signora  Giuseppina  Russo  y  Donna  di  virtù  esem- 
plari, pertinente  a  Civile  famiglia  Napolitana.  Ella  gli  fli  dolce  e  fedele 
compagna  nella  vita«  e  lo  rese  padre  di  otto  figliuoli,  quattro  femmine, 
e  quattro  mascht  Delle  prime,  ne  perde  due  in  età  tenera  nel  1856;  e 
dei  secondi,  ne  perde  uno,  di  forme  avvenentissime,  il  di  26  Aprile  1871. 

La  sua  casa  ei^  regolata  con  un  sistema  perfettamente  patriarcale. 
Nulla  f%  mancarvi  del  necessario  alla  vita  fisica,  ed  alla  decente  compar- 
sa civile;  ma  non  lusso;  non  teatri,  o  festini,  o  pomposi  ricevimenti.  Solo 
alcune  volte,  per  sollievo,  soleva  condurre  i  suoi  a  qualche  Teatrino  della 
vicina  piazza  Cavour,  ovvero  al  festevole  San  Carlino  ^  prima  che  lo  si 
fosse  diroccato.  Per  la  eccellente  educazione  dei  figli  non  badò  a  spesa. 


—  59  — 

Nel  flore  dell'età,  e  nel  vigore  della  salute,  quest'  Uomo  incomparabi- 
le volse  il  pensiero  anche  alla  sua  ultima  dimora;  ed  acquistato  un  pezzo 
di  terreno  nel  Camposanto  di  Poggioreale,  tè  costruirvi  una  modesta  cap- 
pellina sepolcrale  «  prò  fàmiua  de  gasparis  »;  dove  scrisse  ancora  il 
sublime  motto  del  santo  Giobbe  : 


ET  RURSUM  POST  TBNEBRAS  SPERO  "LUGBM. 

Né  deve  tacersi ,  che ,  congiuntamente  all'  umiltà ,  ed  alla  bontà ,  il 
De  .Gasparis  serbava  una  maestà,  una  dignità  personale  più  ammirabile 
ancora.  In  tutto  il  tempo  di  sua  vita  giammai  sali  le  altrui  scale  a 
cort^giar  chicchessia.  Niun  favore  chiese  ad  alcuno  della  gran  turba 
de' Potenti,  né  per  sé,  né  pei  suoi  figli,  né  pei  suoi  fratelli.  E  coloro  che 
lo  circuivano  coUa  speranza  di  ottenere  col  suo  mezzo  quello  che  non 
aveano  potuto  conseguire  per  giustizia,  perderono  il  tempo  ed  il  fiato. 

Per  dare  qualche  sollievo  alle  gravi  fatiche  della  mente ,  soleva  egli 
ricorrere  all'amena  lettura  dei  Classici  antichi  e  moderni;  ma  reca  me- 
raviglia che  un  uomo  cosi  positivo,  cosi  pascuonato  cultore  della  verità, 
s' immergesse  ancora  nell'ibrido  pelago  della  letteratura  romantica. 

Sopraggiuntagli  l' infermità,  e  vistosi  inabile  ad  adempire  esattamente 
i  doveri  del  suo  grado  si  nella  Cattedra,  come  nell'  Osservatorio,  chiese 
al  Governo  nel  1887  il  collocamento  a  riposo  ;  e,  neUo  stesso  giorno  , 
abbandonò  1'  abitazione  che  occupava  di  Ufficio  ,  ritirandosi  con  tutti  i 
suoi  ad  ospitare  nella  vicina  villa  pertinente  al  signor  FanngKetti.  Tra- 
scorso alcun  tempo  senza  risultato,  rinnovò  la  istanza,  e  nel  di  20  Set- 
tembre 1889  gli  Al  spedito  il  Decreto  relativo. 

Don  Pedro  II ,  ultimo  imperatore  del  Brasile ,  uomo  culto  e  grande 
ammiratore  degli  scienziati,  ma  un  po'  troppo  vanitoso,  allorché  nd  1888, 
invece  di  viaggiare  frammezzo  alle  società  sarete  che  gli  minavano  il 
trono,  sen  venne  in  Europa  in  cerca  di  applausi  e  di  malanni,  non  man- 
cò di  recarsi  a  visitare  il  De  Gasparis  nella  villa  predetta,  e  ad  incur- 
vare il  braccio  per  sostegno  dell'  Astronomo  claudicante  che  il  condusse 
ad  osservare^  tutti  i  miglioramenti  estuiti  nella  Speoda. 
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Nella  lunga y  e  giornalmente  aggravata  malattia  che  lo  spense,  e  che 
Al  inacerbita  dalla  pena  di  sapere  inferma  anche  l'amata  Consorte,  venne 
dai  suoi  amorosamente  assistito;  ed  il  suo  degno  Aglio  Dottore  Aurelio 
non  mancò  di  apprestargli  tutti  quei  rimedi  della  scienza,  possibili  in  casi 
cosi  disperati.  Volata  infine  la  sua  beli'  anima  nella  pace  dei  Giusti  il  di 
ventunesimo  del  passato  Marzo  ,  ne  fh  deposta  la  spoglia  in  una  stanza 
splendidamente  adornata 'da  rami  di  palme  e  da  flori.  Due  giorni  dopo, 
nelle  ore  mattutine ,  venne  condotta  alla  vicina  Chiesuola  Cattolica  detta 
del  Moiarello,  ove,  eseguite  le  sacerdotali  preci  e  funzioni  di  rito,  ver- 
so le  tre  ore  pomeridiane  fu  essa  collocata  in  un  carro  funebre  rivesti- 
to di  ghirlande ,  e  sormontato  dai  saero  segno  dell'  umana  Redenzione. 
Avviatasi  quindi  verso  il  Camposanto ,  andò  a  deporsi  accanto  alle  ossa 
dei  tre  angioletti  suoi  figliuoli  ;  e  quivi ,  come  sperò  in  vita ,  attende 
il  suono  dell'  angelica  tromba ,  che  farà  vederle  cogli  occhi  della  carne 
r  infinita  luce  di  Dio. 

Signori,  la  Storia,  vindice  severa  della  nascosta  virtù,  narrerà  ai 
posteri   che   la   esistenza  di  Annibale  De  Gasparis   non   solo  costituì   un 
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alta  gloria  scientifica;  ma  benanche  una  graji  fortuna  morale  per  la  ri- 
putazione dell*  Italia.  Questa ,  dall'  invenzione  del  telescopio  infino  ai  28 
Aprile  1861  ,  senza  il  De  Gasparis  sarebbe  rimasta  1'  infima  delle  ci- 
vili Nazioni  nelle  scoverte  di  nuovi  Pianeti  ;  ed  avrebbe  dovuto  accon- 
tentarsi deHa  scAa  Cerere  del  Piazzi  ,  quando  altrove  essi  erano  già 
stati  condotti  al  numero  di  sessanta!  Solo  ai  29  Aprila  dell'  anno  pre- 
detto, lo  ScHiÀPARRLU  a  Milano  scoverse  Esperia;  e  tal  si  rimase  per 
un  trentennio  ,  cioè  fino  ai  12  Febbraio  ed  al  1^  Marzo  del  decorso 
anno  1891  ,  allorché  il  valoroso  Astronomo  Eua  Millosevigh  ,  Italia- 
no nelle  cui  vene  scorre  il  sangue  dei  Morosini  ,  scoverse  nell'  Osser- 
vatorio del  Collegio  Romano  i  due  Pianeti  Josephina  ,  ed  Unitas  ;  ma 
la  Scienza  già  ne  contava  intorno  a  trecento  ! 

Adesso  poi  ,  dal  veder  com.e  sonosi  avviate  le  cose  ,  io  reputo  vera- 
mente perduta  ogni  speranza  che  l'Italia  possa  riconquistar  qualche  pri- 
mato in  questo  ramo  dello  scibUe.  Anche  se  venisse  a  risorgere  un  De 
Gasparis,  egli  giungerebbe  troppo  tardi;  come  troppo  tardi  parmi  che  sia 


—  6i  — 

giunto  r  insigne  MDlosevich.  Gli  ospiti  Celesti  non  più  si  cercano  fatico- 
samente col  telescopio  nelle  eteree  regioni j  ma  (chi  il  crederebbe?)  cer- 
cansi  e  trovansi  col  microscopio  ,  distesi  comodamente  su  tavolino  !  La 
Chimica  »  o  Signori ,  questa  Scienza  scellerata,  vero  Gigante  anguipede« 
che  si  è  impadronita  dell'Aria,  della  Terra,  del  Mare,  della  Luce,  di 
tutto;  che  ha  rubato  i  fulmini  a  Giove;  e  che  ora  tenta  dar  la  scalata 
anche  al  Cielo ,  ha  già  distrutto  il  coraggio  di  quegli  uomini  generosi , 
i  quali  sobbarcandosi  ai  più  immani  lavori,  speravano  aumentare  le  co- 
gnizioni deir  Umanità  intorno  air  ammirabile  macchina  dell'  Universo.  È 
stata  la  Chimica  quella  che  ha  creato  Parte  fotografica,  colla  quale  oggidì 
si  effigia  la  volta  Celeste,  e  si  producono  delle  carte  infinitamente  più 
esatte  di  quelle  dis^nate  dalla  mano  dell'uomo.  Ed  in  queste  carte  fan- 
nosi  ora  belle  e  numerose  flcoverte,  delle  quali  darovvi  lieve  ragguaglio. 
Convien  sapere  dunque ,  che  per  la  formazione  d' un  grande  Atlante 
fotografico  della  volta  superna,  essa,  dà  una  Commissione  internazionale  di 
Astronomi ,  è  stata  divisa  in  diciotto  zone,  ed  ognuna  di  queste  si  è  as- 
segnata a  ciascuno  dei  principali  Osservatorii  del  Mondo,  affinchè  se  ner 
facesse  ritrarre  l' immagine  perfetta  di  una  data  dimensione.  Oltre  la  carta 
generale  del  Cielo  sulla  quale  assiduamente  lavorasi,  la  fotografia  attual- 
mente prende  di  mira  le  nebulose.  Nello  scorso  Aprile  fu  presentata  al- 
l' Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  una  gran  fotografia  eseguita  dal  si- 
gnor GiLL,  Direttore  della  Specola  al  Capo  di  buona  Speranza;  e  vi  si 
scorsero  due  grandi  nebulose  sconosciute ,  unitamente  a  diversi  ammassi 
di  materia  nebulare,  e  ad  un  grandissimo  numero  di  stelle,  che  si  sti- 
mano ammontare  al  numero  di  trenta  o  quaranta  mila.  Con  tal  propor- 
zione quindi,  calcolandosi  l' intera  volta  del  Cielo ,  può  asserirsi  che  gli 
odierni  Astronomi  lasceranno  alla  posterità  l'immagine  e  la  posizione  at- 
tuale di  oltre  a  trecento  milioni  di  stelle,  la  massima  parte  sconosciute! 
E  Max  Wolf,  Direttore  dell'  Osservatorio  di  Heidelberg,  mercè  un'  am- 
mirabile posa  fotc^rafica  di  tredici  ore  (una  intera  notte  invernale!),  ha 
mostrato  nella  regione  del  Cigno  una  gran  nebulosa  sconosciuta,  che  dà 
l'apparenza  chiarissima  della  via  lattea,  e  del  numero  infinito  delle  stelle 
che  vi  si  trovano  accumulate.  Questo  distinto  Astronomo  inoltre  si  è  addos- 
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sato il  carico  della  ricerca  dei  piccoli  pianeti  sulle  lastre  fotografiche.  Egli^ 
fra  il  28  Novembre  dell'anno  passato  ed  il  1 9  Aprile  del  corrente,  eccettua- 
ti i  mesi  di  Gennaio  e  Febbraio  in  cui  non  potè  lavorare^  fotografò  37 
dei  pianetini  già  conosciuti,  e  diciannove  dei  novelli.  Sei^  fra  questi  ul- 
timi ,  sono  stati  riosservati  direttamente  col  telescopio ,  e  collocati  nella 
Serie  ai  numeri  323,  325,  328,  329,  330  e  332  ;  essendosi  gli  altri 
quattro  intermedii  scoverti  col  metodo  ordinario,  dal  Palisa  a  Vienna  ^ 
e  dallo  Chàrlois  a  Nizza.  1  rimanenti  tredici  del  Wolf  non  hanno  avu- 
to finora,  al  pari  dei  primi,  elementi  bastevoli  per  la  catturazione,  cioè 
pel  calcolo  preciso  delle  loro  orbite  ellittiche.  Dobbiamo  perciò  di  giorno 
in  giorno,  con  questo  mezzo  potentissimo,  aspettarci  nuove  e  maravigliose 
scoverte,  senza  che  possa  sapersi  quando  andramio  a  finire  1 

Concludo  dunque  o  Signori,,  che  la  memoria  di  Annibale  De  Gaspa- 
BIS  deve  essere  sacra  per  tutti  gì'  Italiani,  e  posta  a  luminoso  esempio 
di  Sapienza,  e  di  Virtù.  Egli  mori  povero,  obliato,  e  in  mezzo  ad  aspre 
ed  annose  sofferenze  acquistate  per  l'amore  della  Scienza»  e  per  l'onore 
(della  Terra  natia.  Nd  temi  scientifici  che  imprese  a  trattare,  emulò  e 
superò  i  Matematici  sommi;  nel  campo  dell'Astronomia  pratica,.  l'Italia 
per  lo  spazio  di  due  secoli  e  mezzo,  non  può  vantare  altri,  che  Galilei, 
Piazzi,  e  Lui  che,  nel  numero  delle  scoverte  Planetarie,  superò  del  doppio 
i  due  primi  insieme  riuniti.  E  per  tal  guisa ,  quest'  Uomo  tanto  dolee , 
tanto  modesto,  e  tanto  sconosciuto,  impecfi  che  la  sua  PSitria  fosse  taccia- 
ta d' inabilità  nel  racco^iere  copiosa  messe,  sul  vasto  campo  solcato  dai 
minori  Fratellini  della  nostra  Terra. 


Carmelo  Mancini 
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AGGIUNTI  ALLA  COMMEMORAZIONE  DI  ANNIBALE  DE  GASPARIS 


I.  —  Mbmorie,  Note,  e  Comunicazioni  inserite  nelle  pubblicazioni 
DELLA  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Napoli. 

Per  la  redazione  del  presente  Catalogo,  specchio  fedele  degli  alti  pensieri  ne*quali 
fu  occupata  la  vita  intera  del  De  Gasparis»  ho  consultato  tutti  gli  Atti^  i  Rendiconti 
e  le  Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Napoli;  i  volumi  dei  Comptes 
Rendus  dell'  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  dal  1846  in  poi;  le  pubblicazioni 
della  R.  Accademia  dei  Lincei  di  Roma,  etc,  senza  tener  conto  di  tutti  gli  altri  Pe- 
riodici che  riprodussero  le  stesse  cose. 

1846— -Metodo  per  determinare  la  posizione  del  piano  dell'orbita  d'un  pianeta,  in- 
dipendentemente dalla  ipotesi  del  moto  nella  parabola  ,  od  in  altra  sezione 
conica ,  ed  applicazione  all'  orbita  di  Vesta.  ('Questa  Memoria  è  un'  amplia- 
zione  e  perfeziofiamento  delV  altra  inserita  nel  Periodico  II  Progresso,  che 
ho  citata  nel  testo^  ed  il  cui  titolo  ripeterò  più,  in  basso). 

1847  —  Forma  delle  equazioni  differenziali  di  Clairaut  resa  più  generale.  Loro  ori- 

gine geometrica,  ed  uso  nella  soluzione  di  difficili  problemi.  Integrale  com- 
pleto, e  soluzioni  particolari  di  una  estesa  classe  di  equazioni  differenziali  a 
tre  variabili.  (Lunga  Memoria ,  di  iO  pagine  in  4.^^  applaudita  dalt  Acca- 
demia). 

Nuovo  metodo  per  calcolare  gli  elementi  dell'orbita  d'un  corpo  celeste,  da 
osservazioni  geocentriche.  (Lavoro  che  dà  maggior  perfezione  ad  un  altro , 
presentato  air  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  nel  Ì846J. 

1848  — Soluzione  del  problema  di  una  retta  che  ne  incontri  quattro  altre. 

Nuove  stelle  non  esistenti  nelle  ore  Vili  e  IX  delle  Zone  di  Berlino. 

Riduzione  di  alcune  equazioni  differenziali  rimarchevoli ,  alla  forma  udu 
-|-  (R  4-  S  u)  cf  f  =  o.  Ricerche  sul  moltiplicatore  di  questa  equazione,  e  con- 
dizioni perchè  sia  integrabile. 
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1849  —  Relazione  sulla  scoverta  del  nuovo  pianeta  iTy^tea:  caleoli  delia  sua  orbita^ 
ed  osservazioni  originali  di  esso  fatte  dal  14  Aprile  àt  17  Ldiglio* 

Relazione  sulla  scoverta  del  nuova  pianeta  Partenopea 
1852—- Sulla  scoperta  del  novello  pianeta  Psiche. 

Rimarchevole  proprietà  del  trascendente  Euleriano  di  seconda  specie. 

Scoverta  d'un  nuovo  pianeta  {Temi\  ed  osservazioni  fatte-  sa  dì  esso  dal  19 
Settembre,  al  1^  Ottobre. 

Elementi  ellittici  di  Psiche^  TeH^  Melpomene^  e-  Fortuna.. 

Sul  valore  del  prodotto  f{x).  f{x  + 1).  f\x  +  2). . .  f{x  +  ^),  pd  caso  nel 
quale  p^x)  è  funzione  razionale  di  x. 
1853  — Sulla  scoverta  del  nuovo  pianeta  (Tè>n/),  ed  osservazioni  dal  26  Aprile  al 
29  Maggio. 

Scoperta  di  un  nuovo  pianeta  {Massalia\  ed  osservazioni  sul  medesimo. 
1854-55  —  Determinazione  del  piano  deirorbita  di  un  pianeta  o-  di  una  cometa,  eoa 
tre  osservazioni  comunque  tra  loro  lontane  ,  e  tre  derivate  di  primo  ordine. 

Determinazione  del  piano  dell'orbita,  con  due  osservazioni  comunque  lonta- 
ne tra  loro ,  due  derivate  di  primo  ordine ,  ed  una  di  secondo  per  ciascuna 
osservazione. 

Determinazione  degli  elementi  dell'orbita,  da  tre  osservazioni  comunque  lon- 
tane, e  tre  derivate  di  primo  ordine. 

Determinazione  degli  elementi  dell'  orbita,  con  dtie  osservazioni  comunque 
lontane  ,  due  derivate  di  primo,  ed  una  derivata  di  secondo  ordine  per  cia- 
scuna osservazione. 

Determinazione  del  raggfo  vettore,  con  una  osservazione,  e  derivate  di  pri- 
mo, secondo,  e  terzo  ordine. 

Determinazione  dell'orbita  d'un  pianeta  che  si  muove  nel  piano  dell'ecclit- 
tica,  da  una  osservazione,  e  derivate  di  primo,  secondo,  e  terzo  ordine  della 
longitudine. 

Determinazione  dell*  orbita  dì  un  pianeta ,  con  tre  osservazioni  complete. 
(«  lì  lettore  intelligente^  egli  eoneluse,  riconoscerà  che  tutte  le  fomiole  finali 
delle  presenti  memorie  sono  intermnente  nuove;  ed  in  quanto  a  semplicità  ho 
adoperato  ogni  mio  sforzo  per  raggiungerla  >). 

1855  — Formolo  pel  calcolo  dell'orbita  ellittica  di  un  Pianeta  con  tre  osservazioni. 

Formole  e  tavole  per  la  soluzione  del  problema  di  Keplero. 

Relazione  intomo  alla  soluzione  del  problema  di  Keplero  data  dai  defunti 
Nicola  Pergola ,  e  Giuseppe  Scorza,  fCon  una  importante  sua  considerazió- 
ne geometrica^  e  teorema  che  ne  sorgej. 

1856  — Sopra  una  equazione  di  grande  importanza  nella  teorica  de'  movimenti  dei 

pianeti.  (Ha  risultati  di  gran  lunga  piò  esatti  di  quelli  adoprati  dallo  Chat- 
lis  di  Londra). 
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Forinole  e  tavole  numeriche  per  calcolare  prontamente  la  distanza  di  un 
corpo  celeste  dalla  Terra.  (Lavoro  eh' è  il  rùultato  del  precedente.  La  tavo- 
la intera  delle  formole  fU  stampata  ai  numeri  HO  1-2  delle  Attronomische 
Nachrichten^  nel  Ì857J, 
1857  — Formole  e  tavole  per  trovare  la  distanza  di  un  pianeta  o  di  una  cometa 
dalla  Terra,  con  quattro  osservazioni  mancanti  delle  latitudini  estreme.  Me- 
todo generale  applicabile  a  tutti  i  casi. 

Sulle  stelle  doppie.  Formole  per  la  determinazione  delle  loro  orbite  rela- 
tive. (Spinoeo  argomento). 
1859  —  Metodo  per  determinare  la  differenza  in  ascensione  retta  fra  due  stelle  vicine. 
1861 —  Scoverta  di  un  altro  pianeta  (^tMonta),  ed  osservazioni  su  di  esso. 

Nuove  osservazioni  sullo  stessa  pianeta  fatte  ali*  Osservatorio  di  Torino. 
(I  suoi  calcoli  delVorbita  fUrono  in  perfetto  accordo  con  quelli  eseguiti  con 
mezzi  diversi^  dall'Astronomo  Tedesco  KreuzerJ^ 

1862  —  Sulla  determinaziene  delle  orbite  planetarie  con  tre  osservazioni  complete 

delFastrOb  Parte  1.» 

Determinazione  delle  orbite  planetarie  con  quattro  osservazioni  mancanti 
delle  latitudini  estreme.  Parte  2;^ 

Sulla  determinazione  delle  orbite  planetarie.  Parte  terza.  Applicazioni. 
{A/ferma^  che  tal  precisione  raggiunta  fin  dalla  prima  approssimazione  in 
un'  orbita  in  cui  le  osservazioni  sono  cosi  lontane^  ha  superato  ogni  sua  lu- 
singa.  Conclude^  che  colle  sue  formole^  si  fanno  soltanto  tre  approssimazioni^ 
invece  di  quattro  che  ne  richiede  il  metodo  del  Qaues;  e  con  esse  inoltre  si 
danno  gli  elementi  deltorbita  di  Vesta  alla  prima  approssimaziotie,  parago- 
nata colVorbita  esatta  del  Gauss  ottenuta  con  quattro  approssimazioni,  e  con- 
calcoH  molto  lunghi  e  fastidiosi)^ 

1863  —  Sopra  una  nuova  equazione  da  adoprare  nella  prima  approssimazione  del 

calcolo  deir  orbita  d*  un  pianeta,  e  sopra  un  giudizio  del  prof.  O,  Bellavitis. 
Sopra  una  equazione  che  ha  luogo  nella  teoria  del  moto  parabolico  delle 
comete. 

1864  —  Osservazioni  sul  pianeta  Bellona^ 

Osservazioni  sulla  terza  cometa  del  1864,  e  del  pianeta  IsidCi 

Sulla  determinazione  delle  orbite  delle  stelle  doppie  con  quattro  osserva- 

■ 

zioni.  (Introduzione  alla  Memoria  seguente). 
Sul  calcolo  delle  orbite  delle  stelle  doppie. 

1865  «—  Osservazioni  sulle  comete  quarta  e  quinta  dd  1864. 

Osservazioni  sul  pianeta  J&fa««a/ia.  (Asteroide  rimarchevole  fra  tutti  per  la 
piccolissima  inclinazione  della  sua  orbita). 

m 

Sopra  la  rotazione  di  un  sistema  variabile  di  tre  masse,  che  verificano  la 
legge  delle  aree 
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Osservazioni  sol  nuovo  pianeta  Beatrice^  (Con  altre  bellissime  osservazioni 
e  calcoli  per  determitiame  forbitaj^ 

Altre  osservazioni  sullo  stesso  pianeta.  (Con  lettere  dei  principali  Astro- 
nomi). 

Sopra  una  funzione  che  presenta  H  caso  di  un  minimo  ,  nel  problema  dei 
tre  corpi. 

Sulla  determinazione  delle  orbite  dei  due  quovì  pianeti  Clio  e  Beatrice, 
con  applicazioni  di  formolo  non  ancora  comunemente  adoprate. 

Ricerche  ulteriori  sujla  rotazione  di  up  sistema  di  t;re  ipasse  che  veirificano 
la  legge  delle  aree^ 
J.866  —  Continuazione  deilla  Memorìa  precedente. 

Moto  di  un  sistema  invariabile  di  puixti  materiali  esistenti  in  nn  piano  in- 
torno al  centro  di  gravita. 

Sulla  pressione  media  del  Barometro  di  Napoli.. 

Saggio  di  alcune  formolo  pel  calcolo  dell*  orbita  del  pianeta  SUma ,  (con 
nuove  semplificazioni  alle  antiche  formole^  che  ha  piettatìiente  esplicate). 

iBlementi  ellittici  dell* orbita  di  Silvia. 

1867  —  Sopra  gli  elementi  ellittici  dell* orbita  di  Silvia.  Terza  nota.  (Non  erasi  da 

altri  Astronomi  intrapreso  il  calcolo  delVorbita  di  quesito  pianeita). 

Seconda  determinas^ione  deirorbita  istessa.  Quarta  nota.  (A/ferma  che  il  mi- 
gliore argomento  è  il  buon  successo  che  si  raggiunge  nelF  applicazione  ad 
esempi  numerici). 

Orbita  di  Silvia  y  edg;>rbite  della  prilla  e  della  seconda  cometa  del  1867. 
(Ha  quid  emendato  tutti  gli  errori  del  Peters). 

Movimento  str^tordinario  del  Barometrografo  nella  Specola  di  Napoli ,  av- 
.     venuto  nei  giorni  1,  e  2  Agosto  1867. 

Sul  calcolo  del  valore  della  funzione  £  —r-r  (che  è  un  trascendente  Buie- 

riano  di  2.^  specie), 

1868  r—  Sopra  due  teoremi  dei  determinanti  a  tre  indici,  ed  un*altra  maniera  di  for- 

mazione degli  elementi  di  un  determinante  ad  m  indici. 

1869  —  Osservazioni  sulla  declinazione  magnetica. 

Perturbazioni  nella  pressione  atmosferica  registrate  di  15  in  15  minuti  dal 
Barografo  della  Specola  di  Napoli,  dai  19  ai  20  Giugno. 

1870  — Sul  pianeta  Dice.   (Di  difficile  calcolo   degli  elementi  ellittici.   Il  Borelly 

che  scoverse  questo  pianeta  in  Marsiglia  nel  1868 ,  non  potè  osservarlo  che 
in  una  sola  opposizione,  la  quale  risultò  insufficiente  per  ben  calcolarne  gli 
t  elementi  dell'orbita,  J^  perciò  non  si  è  potuto  piti  ritrovare  negli  spazi  cele- 

sti ,  ove  da  24  anni  si  ricerca  ;  ed  è  uno  dei  tredici  (Steroidi  che  al  giorno 
di  oggi  si  ritengono  come  perduti). 
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Osservazioni  sulle  variazioni  della  declinazione  dell'  ago  magnetico  nella 
Specola  di  Napoli,  dal  29  al  30  Agosto  1870. 

Osservazioni  della  declinazione  magnetica  fatte  nei  giorni  21,  22,  e  23  De- 
cembre  1870. 

1871  —  Orbita  del  planetoide  107  Camilla. 

Valori  della  declinazione  magnetica  osservati  in  ogni  quarto  di  ora  ,  dal 
mezzodì  dei  20  Maggio  1871,  al  mezzodì  del  22. 

Sul  calcolo  delle  orbite  delle  stelle  doppie,  ed  osservazioni  suirecclisse  so- 
lare del  22  Decembre  1870. 

Sulla  determinazione  delle  orbite  delle  stelle  doppie.  (Con  due  tavole  di 
calcoli  difficilissimi  da  lui  ideate). 

1872  —  Sopra  alcuni  fenomeni  spettrali  visti  durante  l'ecclisse  solare  del  22  Decem- 

bre 1870,  e  riosservati  neirecclisse  del  12  Decembre  1871. 

1873  —  Catalogo  di  714  orbite  di  stelle  cadenti  osservate  da  Aprile  1870  a  Decem- 

bre 1871. 

Sulle  stelle  cadenti  osservate  nel  1872. 

1874  —  Osservazioni  della  cometa  di  Winnecke. 

Osservazioni  spettroscopiche  sulla  cometa  di  Coggia. 
1877  —  Sul  termine  di  sesto  ordine  che  entra  nel  valore  del  parametro  delle  orbi- 
te ellittiche.  (Quim  ricorda  che  negli  Atti  deU Accademia  dei  Lincei  di  Ro- 
ma espose  due  formole  per  calcolare  il  valore  del  semi-parametro ,  tenendo 
conto  dei  termini  di  quinto  ordine). 

Altra  soluzione  nmnerica  del  problema  di  Keplero.  (Mostra  gli  sforzi 
fatti  dagli  altri  Astronomi  e  Calcolatori  per  tale  oggetto  ;  e  ricorda  il  la- 
voro analitico  pubblicato  venti  anni  indietro  nelle  Astronomische  Nachri- 
chten). 

Formala  semplicissima  pel  calcolo  del  parantetro  delle  orbite  dei  corpi  ce- 
lesti, esatto  fino  ai  termini  di  sesto  ordine  compresi. 

Sopra  una  trasformazione  di  variabili.  Parte  prima. 
Ig7g..  Sopra  una  trasformazione  di  variabili.  Parte  seconda» 
1879  —  Sulle  perturbazioni  planetarie. 

Nuove  serie  relative  al  moto  dei  pianeti  nella  ellisse. 

Sul  valore  inverso  del  cubo  della  distanza  variabile  di  due  pianeti,  espres- 
so con  una  serie  ordinata  secondo  le  potenze  del  tempo. 

Sullo  sviluppo  in  serie  delle  tre  derivate  parziali  della  funzione  perturba- 
trice seeondo  le  potenze  del  tempo.  {Tempestata  di  calcoli). 

Sul  valore  inverso  del  cubo  del  raggio  vettore  di  un  pianeta^  espresso  con 
una  serie  ordinata  secondo  le  potenze  del  tempo. 

Intorno  ad  alcune  derivate,,  e  saggio  d*  un  calcolo  per  le  perturbazioni  pla- 
netarie» 
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Sullo  sviluppo  in  serie  déUa  funzione  perturbatrice  secondo  le  potenze  del 
tempo. 

Sulla  wvainazipne  degli  elementi  ellittici  fielle  orbite  planetarie. 
ISSO  —  Soprfi  una  relazione  di  distanze   nel  problema  dei  tre  corpi.  Seconda  nota. 

Sulla  Yariazi<me  che  si  produce  nel  raggio  v;ettore  di  un  pianeta  perturbato 
durante  un  tempo  infinitesimo. 

Sulla  variazione  del  differenziale  del  quadrato  della  distanza  fra  due  pia- 
neti, prodotta  dalla  influen^  |)erturbatrice  di  un  terzo  pianeta. 

Ulteriore  uso  ed  estensione  della  formola  pel  calcolo  delle  perturbazioni. 

&ii  rapporti  delle  variazioni  simultanee  di  alcuni  elementi  di  qIUssì  istao^ 
tanee  nel  problema  dei  tre  corpi.  fTeMpesinta  di  oalcoUjL 

Sullo  stesso  argomento^  Parte  jseconda. 
1881  ^  Sopra  alcune  ellissi  istantanee  nel  problema  Aéi  ire  e^rpL  Not^  ter^. 

Serie  per  il  moto  pertm^bato.,  .compresi  i  termini  fino  alla  ^settima  poteur 
za  del  tempo. 

Saggio  di  una  tavola  numerica  per  la  soluzione  del  problema  di  Keplero. 
(^Tavola  nove  volle  più  estesa  di  quella  edita  nelle  4^stronotnische  Hfachrich- 

4 

ten  del  i857). 

Osservazioni  Magnetiche. 

Alcuni  teoremi  sulle  ellissi  istantanee  planetarie. 

Altre  serie  fra  anomalie  e  raggio  vettore  nelle  ellissi  planetarie.  (Conti- 
nuazione della  Memoria  precedentej,  tempestata  di  .cifjre  algebriche)^ 

Tavola  per  la  soluzione  numerica  del  problema  di  Kepleix). 

Suir  impianto  delle  due  Stazioni  magaeticbe  nel  Jl.  Qsaervatprip  Astrono- 
mico di  Gapodimonte.. 

DeterminfUEione  della  dedinazione  magnetica  nella  prima  Stazione. 
1882— Tavola  per  la  soluzione  numerica  della  equazione  m  sen^  jsrs^sen  {z'^q)- 

Sopra  una  equazione  .differenziale  di  secondo  ordine,  conte9e^ti  le  sole  di- 
stanze scambievoli  di  un  qualunque  nunvero  di  masse  che  si  attraggono. 

Prima  approssimazione  di  un*  orbita  con  cinque  dati,  scemiti  da  quattro  os* 
servazioni.  Applicazione  ali*  orbita  del  pianeta  Yest^. 

Risultato  di  due  determinazioni  assolute  .simultanee  della  inclii^azione  ma- 
gnetica, fatte  nel  podere  del  R.  .Osservatorio  di  Gapodimonte. 
1883— -Sopra  una  serie  .per  la  calcolazione  numerica  delle  perturbazioni  planetarie. 
(Ha  semplificate   le  /brmole  adoprate   in  altre  note  prei^edentif   ed  adottato 
una  notazione  più  semplice}, 

Formola  e  tipo  numerico  pel  calcolo  della  variazione  del  semiasse  maggio- 
re dell'  orbita  di  Vesta ,  prodotta  dall*  azione  di  Giove.  {Ha  scritto  questa 
Memoria  incoraggiato  dai  calcoli  soddisfacenti  ottenuti  col  calcolo  numerico 
precedente). 
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Sulle  determinazioni  assolute  degli  elementi  del  Magnetismo  terrestre  nel. 
r  Osservatorio  di  Gappdimonte. 
1884  —  Continuazione  delle  determinazioni  precedenti. 

Sulle  perturbazioni  planetarie  speciali. 
1885— -Sul  calcolo  delle  perturbazioni  planetarie  per  lungo  periodo  di  tempo. 
l'886-87  —  Osservazioni  Magnetiche  {Vari^  Memorie). 

1888— -Ck)ntinuazione  delle  osservazioni  medesime,  ed  osservazioni  sopra  una  co- 
meta. 
1889^ — Discussione  e  confronto  dei  valori  meteorici  ottenuti  nel  corso  del  1888.  Con- 
fronte  cogli  anni  precedenti. 

Determinazioni  assolute  della  inclinazione  magnetica  eseguita  negli  anni 
1886,  87  e  88. 

Memorie  inserite  nelle  pubblicazioni  della  R.  Accademia 

DEI  Lincei  di  Roma. 

1877  — Sul  valore  del  parametro  delle  orbite  ellittiche  e  paraboliche.  (Le  sue  for- 

inole molto  semplici^  e  quelle  del  Oauss^  sono  di  pari  esattezza). 
Sul  calcolo  del  parametro  nelle  orbite  planetarie. 

1878  —  Sopra  una  rimarchevole  relazione  che  si  verifica   in  una  doppia  trasforma- 

zione di  variabili. 

1879  —  Prodotto  di  due  determinanti  a  tre  indici,  espresso  con  un  determinante  or- 

dinario. 

Sulla  espressione  di  uno  dei  termini  della  correzione  delle  coordinate  ellit- 
tiche, nella  teoria  delle  perturbazioni  planetarie. 

Sopra  alcuni  elementi  ellittici  in  funzione  dell'  anomalia  media  espressa  in 
parti  del  raggio. 

1880  — Sulla  variazione  della  eccentricità  nelle  orbite  planetarie. 

Sulla  variazione  dell'  area  descritta  dalla  Luna  intomo  alla  Terra,  prodot- 
ta dair  azione  solare. 

Verificazione  ed  uso  di  una  nuova  formola  pel  calcolo  delle  perturbazioni 
planetarie. 

1881  —  Sopra  una  equazione  fra  le  derivate  parziali  delle  distanze  inverse  di  tre 

pianeti  che  scambievolmente  si  attraggono. 

Sopra  una  nuova  formola  pel  calcolo  delle  stelle  doppie. 

Sulle  correzioni  alle  coordinate  ellittiche,  nel  calcolo  delle  perturbazioni' 
planetarie. 

1882  — Nuove  serie  per  esprimere  le  coordinate  eliocentriche  in  funzione  dell'ano- 

malia media. 

1886  —  Relazione  sul  concorso  al  premio  Reale  per  l'Astronomia,  per  l'anno  1884. 
Tomo  XXII.  41 
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Memorie  inviate  all'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi, 

ED  INSERITE  NEI  Ck>MPTE8  ReNDUS. 

1846  •—  Mémoire  sor  deux  équations  qui  donnent  la  longitude  du  noeud  et  1*  inoli- 

nation  de  Torbite  d*  une  Comète  ou  d' une  planète  par  des  obserrations  géo- 
centriques  convenableinent  combinées.—  Gommiasaires,  MM.  CSauchy,  Starm , 
Liouville.  —  ^Le«  CommùseUres  proposent  à  V  Académie  de  voter  des  remer- 
ctments  d  rAutour  du  Mémoire). 

1847  —  Démonstration  d*un  thóorème  de  Geometrie  analytique.  ^Qt<ef te  Memoria^  e 

la  superiore^  non  fUrono  inserite  integralmente  nel  Rendiconto  ;  ma  la  sola 
relazione  su  di  esse^  redatta  dai  CommissariiJ. 

1849  —  Éléments  de  la  nouvelle  planéte:  Hygiea  (Extrait  dune  Lettre  à  M.  AragoJ, 

Sur  la  disparition  de  deux  étoiles  de  1'  Heure  XII  des  oartes  de  Berlin. 
("Extrait  ctune  Lettre  à  M.  Le  VerrierJ, 

1850  —  Décoaverte  d*une  nouvelle  planète  poar  la  quelle  désire  que  les  Astronomes 

adoptent  le  nom  de  Parthénqpe.  (Eooirait  étune  Lettre  à  M.  Arago), 
Découverte  et  obsenrations  sur  une  nouvelle  planète:  Egeria^  (Extrait  dune 

Lettre  adressée  d  M.  Arago). 
ObBervations  sur  la  méme  planète.  (Extrait  dune  Lettre  àM,  Le  VerrierJ. 

1851  —  Découverte  d*une  nouvelle  planète  :  Irene.  (Extrait  d  une  Lettre  d  M.  Le 

Verrierj. 

Découverte  d'une  nouvelle  planète  :  Eunomia.  (Extrait  dune  Lettre  d  M. 
AragoJ. 

Éléments  elliptiques  de  la  cinquième  planète  découverte  à  Naples.  (Extrait 
dune  Lettre  d  M.  AragoJ. 

1852  ^  Découverte  d'une  nouvelle  planète:  Psyche.  (Lettre  à  M.  AragoJ. 

Découverte  d'une  nouvelle  planète:  Massalia.  (Lettre  d  M.  AragoJ. 

1853  —  Découverte  d'une  nouvelle  planète:  T?iemis.  (Lettre  d  M.  AragoJ. 

1854  —  Méthodes  pour  déterminer  la  position  du  pian  de  l'orbite  d'une  planate,  ou 

d'une  comète.  Première  métbode.  Seconde  méthode. 

Formules  sur  le  méme  sujet.  (Lettre  d  M.  de  BeaurnontJ. 

Addition  à  de  précédentes  Communications  sur  le  oalcul  des  orbites  des 
planètes. 

Nouvelle  métbode  pour  calculer  les  orbites  des  planètes  et  dee  comètes. 

1855  — Note  sur  la  détermination  de  l'orbite  d'un  astre. 

Sur  la  détermination  de  l'orbite  d'une  planète.  (Lettre  dM.de  BeaurnontJ. 
Formules  pour  le  calcul  des  orbites  avec  trois  observations  et  deux  déri- 
vées  de  premier  ordre. 
Calcul  des  orbites  planétaires.  (Extrait  dune  lettrej. 
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1857  — Sur  une  méthode  expéditive  pour  obtenir  la  valeur  de  T  anomalie  excentri- 
que.  (Lettre  à  M.  de  BeaumontJ. 

Table  pour  le  calcul  de  la  distance  d*une  planète  ou  d*une  comète  à  la  Ter- 
re.  (Lettre  à  M.  de  BeaumontJ. 

Formules  et  Tables  pour  dóterminer  la  distance  d'  un  corps  celeste  à  la 
Terre.  (Lettre  à  M.  de  BeaumontJ. 
1859  •—  Moyen  pour  mesurer  la  diffórence  en  ascension  droite  de  deux  étoiles  voi- 
sines. 
Nouvelle  méthode  de  micrometrie  stellaire.  (Lettre  à  M.  de  BeaumontJ. 
1861 7—  Découyerte  d'une  nouvelle  planète:  Ausonia.  (Lettre  à  M.  de  BeaumontJ. 

1862  — Règie  pour  la  solution  du  problòme  de  Kepler. 

1863  — Sur  une  éqnation  pour  le  calcul  des  orbites  planétaires. 

Sur  une  équation  dans  la  théorie  du  mouvement  des  comètes. 
1865  — -  Découverte  d*une  nouvelle  planète:  Beatrix. 
1866,—  Sur  le  calcul  de  Forbite  de  la  planète  Sylvia  au  moyen  d*une  méthode  par- 

ticulière. 
1867— *Détermination  nouvelle  des  éléments  elliptiques  de  Forbite  de  la  planète 

Sylvia. 
1871  —  Formules  pour  le  calcul  des  orbites  des  étoiles  doubles.  (Présentée  par  M. 

Le  VerrierJ. 
1877  —  Sur  le  problème  de  Kepler. 

1879  —  Formules  relatives  à  la  théorie  des  perturbations  planétaires. 
Formules  relatives  aux  perturbations  des  planètes. 
Nouvelle  note  sur  la  méme  question. 
Sur  le  calcul  des  perturbations. 
1882-*- Sur  la  théorie  du  mouvement  des  planètes. 

Sur  le  problème  de  Kepler. 
1883  — Sur  le  calcul  des  perturbations  (méthode  d^EncheJ. 

Miscellanea. 

1846  —  Nuove  formolo  per  la  determinazione  del  piano  dell'orbita  di  un  pianeta,  o 
di  una  cometa,  da  osservazioni  geocentriche  discretamente  vicine.  (Fece  Vap- 
plicazione  pratica  di  queste  formole  alV  orbita  del  pianeta  Vesta ,  la  quale 
ha  pochissima  inclinazione  airecclittica^  e  perciò  è  in  circostanza  sfavorevo- 
le.  Memoria  inserita  nella  Rivista  Napolitana  :  il  Progresso  delle  Scienze  etc. 
del  Ì846J. 

1855  —  Équation  pour  le  calcul  des  orbites  planétaires.   (  Astronomische  Nachri- 
chtenj. 
Gorrection  de  ma  méthode  pour  calculer  les  orbites  des  Planètes  (ibidemj. 
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1857  — Table  poup  la  solation  du  problòme  de  Repler.  f ibidem  ;  occupa  48  colon- 
ne inr4^J. 

Formules  et  table  pour  déterminer  la  distance  d'un  corps  celeste  à  la  Ter- 
re, en  tenant  compte  jusqu'aux  termes  xnultipliés  par  les  quatrìòmes  puissan- 
ces  du  temps  compris  dans  le  développement  des  coordonnées  héliocentriques- 
(ibidem), 
1861  —  Relazioni  fatte  alla  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  interno  alla  sco- 
perta del  Pianeta  Ausonia.  (Notizia  storica  dei  lavori  fatti  dalla  Classe  di 
Sciettze  fisiche  e  tnatematiche  delia  stessa  Accademia ,  negli  anni  Ì860-6ÌJ. 
1879  — Sviluppo  in  serie,  secondo  le  potenze  del  tempo,  del  valore  inverso  del  cubo 
della  distanza  variabile  di  due  pianeti.  {Importantissima  e  tempestata  di  calco- 
li. Memorie  della  Società  Italiana  delle  Scienze^  detta  deiXLj  Serie  3^  tomo  3). 

Schreiben  (betreffend  Reihen  fùr  jB,  —  etc),  (Astronom.  Nachr.J. 

Aus  einem  Schreiben  (betreffend  Reihen  fùr  Storiingrechnungen).  (ibidem)^ 

Essai  d*un  calcul  des  perturbations.  Nouvelle  communication.  (ibidem). 

On  some  formulae  for  expressing  the  value  of  the  excentrìc  anomaly  etc. 
in  terms  of  the  mean  anomaly.  {Monthly ,  Notices  of  the  Astronomical  So- 
ciety  of  London.  1879). 

Series  dans  lesquelles  les  óléments...  sont  exprimés  en  fonction  de  V  ano- 
malie mojenne  donneo  en  parties  du  rajon.  (Extrait  d'une  lettre  à  M.  Syl- 
vester.  Americ.  Joum.  Math.  2,  1879). 

Sur  la  variations  de  la  longitude  du  noeud,  de  Tinclination,  et  du  demi-pa- 
ramòtre  dans  les  orbites  planétaires.  {Astron.  Nachr.  1880). 

1880  — Sur  la  variation  du  demi-grand  axe  des  orbites   planétaires.  (Astron.  Soc, 

Month.  Not.J. 

1881  —  Eléments  et  observations  méridiennes  de  la  grande  comète  (fi)  1881.  (Astr, 

Nachr.J. 

Sur  les  dóterminants  dont  les  eléments  ont  plusieurs  indices.  (Edito  sepa- 
ratamente dal  De  QaspariSy  sotto  il  nome  anagrammatico  di  Je^n  Blaise 
Grandpas.  In  questo  opuscolo  egli  dà  pel  primo  la  nozione,  e  la  teoria  dei 
determinanti  cubici.  Pag.  7,  in-S^J. 

Varie  altre  minori  Comunicazioni  fatte  dal  medesimo  ali*  Accademia  Na- 
politana  delle  Scienze  Fisiche  e  Matematiche,  omettonsi  per  brevità. 

Il  — Quadro  sinottico  dei  pianeti  scoverti  da  Annibale  De  Gasparis. 

Le  cifre  che  esprimono  le  grandezze  medie  apparenti  degl'  infrascritti  Pianeti,  ri- 
ferisconsi  alla  maggior  piccìolezza  che  essi  mostrano  ,  in  paragone  delle  stelle  d  i 
prima  grandezza. 

Le  cifre  denotanti  le  distanze  medie  dei  medesimi  dal  Sole ,  sona  state  qui  per 
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brevità  riferite  con  soli  due  decimali  di  frazioni  ;  ma  in  effetto  ne  hanno  parecch 
altri,  che  le  fanno  notabilmente  differire  fra  loro.  La  distanza  ù* Irene  p.  e.,  secondo 
ì  più  recenti  calcoli  accettati  da  tutti,  viene  espressa  dalle  cifre  2,58892...  L*unità  di  di- 
stanza, è  uguale  al  raggio  medio  dell'orbita  che  descrive  la  Terra  intorno  al  Sole, 
cioè  a  chilometri  149  480  976. 


Nomi 

Date  • 

Grandezze 

Distanze 

dei  Pianeti 

delle  scoverte 

apparenti 

dai  Sole 

4. 
HYGIEA 

2. 
PARTHENOPE 

3. 
EGERIA 

4. 
IRENE 

6. 
EUNOMIA 

6. 
PSYCHE 

4849,  42  Aprile 

9,5 

3,14 

4850,  41  Maggio 

9,3 

2,45 

4850,   2  Novera. 

9,7 

2,58 

4854,  23  ISovem. 

9,4 

2,58 

4854,  29  Lagiio 

8,6 

2,64 

4852,  47  Marzo 

9,6 

2,93 

7. 

MASSALIA 

8. 
THEMIS 

9. 
AUSONIA 

4852,  49  Settem. 

9,2 

2,40 

4853,   5  Aprile 

40,8 

3,43 

4864,    8  Febbraio 

9,9 

2,40 

40. 

BEATRIX 

4865,  26  Aprile 

44,3 

2,43 

Della  moltitudine  di  stelle  nuove  scoverte  dal  De  Gasparis,  nulla  può  dirsi ,  atte- 
soché le  sue  ammirabili  Zone  stellari  attorno  V  ecclittica  non  poterono  pubblicarsi 
a  cagion  della  spesa. 

Egli  inoltre,  ai  18  Febbraio  1846,  scoverse  una  cometa  nella  costellazione  di  Eri- 
dano, e  ne  calcolò  gli  elementi.  {Rendiconto  delle  adunanze  e  dei  lavori  delV  Acc. 
delle  Scienze  di  Napoli,  tomo  V,  1846). 

Agli  8  Agosto  poi,  deir  anno  seguente  1847,  annunziò  di  averne  scoverta  un'  al- 
tra; ma  poscia  riconobbesi  ch'essa  era  quella  medesima  rinvenuta  diciannove  giorni 
prima  dal  Brorsen,  e  della  quale  in  Napoli  non  aveasi  notizia  precisa,  {ibidem,  to- 
mo VI,  1847). 
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III  —  Strumenti  scientifici  acquistati  dal  Db  Gasparis  per  la  Specola  di  Napoli. 

1.^  Oran  cerchio  Meridiano  e  suoi  acoessorii,  costruito  in  Amburgo  dal  Repsold 
und  Sohn,  negli  anni  1868-70 — 2.°  Equatoriale  costruito  in  Miinchen  dal  Merz  — 
3.^  Equatoriale  di  Dollond  con  cannocchiale  di  180  millimetri  di  apertura.  Dono 
del  Bishop  —  4.^  Teodolito  ripetitore  di  Eeichembach  ed  Utzschneider  —  5.°  Altazi- 
mut  di  Trougton  e  Simms.  Dono  del  Bishop— 6.®  Magnetometro  di  Elliot'^1.^  In- 
clinometro Magnetico  di  Dover  —  8.**  Orologio  a  pendolo  di  Frodsham  —  9.®  Due 
Cronometri  di  Marina  a  mezzi  secondi  di  Frodsham  — - 10.  Due  vice  Cronometri  a 
due  quinti,  e  ad  un  terzo  di  secondo  di  Frodsham"^ ii.  Tre  Cronografi  di  Hipp-^ 
12.  Un  Cronografo  a  secco  — 13.  Due  pendoli  Hipp  — 14.  Un  orologio  a  pendolo  a 
secondi,  di  Barrattd.  Dono  del  Bishop  — 15.  Orinolo  ordinario  a  secondi  interi  — 
10.  Esaminatore  de^ livelli'^ il.  Fotometro  stellare  — 18.  Apparato  Wolf^v  lari- 
cerca  dell'equazione  personale  nelle  osservazioni  dei  passaggi  delle  stelle  — 19.  Due 
glòbi  celesti  di  Adami  e  di  Schotte — 20.  Due  Barometri  a  mercurio  di  Casella  — 
21.  Un  Barografo  aneroide  registratore  ài  Hipp  ^-^  22.  Psicrometri  di  autori  diver- 
si—23.  Igrometro  ad  appannamento  —  24.  Otto  termografi  di  autori  diversi  — 25. 
Termografo  registratore  di  ^ijpp- 26.  Termometri  diversi— 27.  Anemometrografo 
di  Brusotti  e  Pamisetti  —  28.  Anemoscopio  ed  Anemometro  —  29.  Elettrometro  bi- 
filare a  conduttore  mobile  di  Palmieri  ^^dO.  Elettroscopio '^Si,  Pila  a  secco  — 
32.  Due  Pluviometri  ^-^33.  Tre  Evaporimetri -^34.  Un  Nefoscopio^'^Sò.  Due  apparati 
per  le  variazioni  della  declinazione  Magnetica — 36.  Un  apparato  per  la  variazione 
della  intensità  Magnetica. 

IV  — DlPLOBn   ACCADEMICI   ED  ORDINI   EQUESTRI   RICEVUTI  DAL  De  GaSPARIS. 

Società  Filomatica  di  Parigi.  Membro  Corrispondente.  (11  Agosto  1849). 
H.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  Socio  Corrispondente.  (12  Gennaio  1851). 
R.  Società  Astronomica  di  Londra.  Socio.  (14  Marzo  1851). 
R.  Accademia  delle  Scienze  di  Napoli.  Socio  Corrispondente.  (5  Agosto  1852). 
Società  Italiana  delle  Scienze  di  Modena.  Socio  Attuale.  (1  Gennaio  1853). 
Società  di  Scienze  Naturali  di  Cberbourg.  Socio  Corrispondente.  (21  Marzo  1853), 
R.  Istituto  d*incoraggiamento  in  Napoli.  Socio  Corrispondente.  (26  Marzo  1853). 
R.  Accademia  delle  Scienze  di  Napoli.  Socio  Ordinario.  (9  Maggio  1854). 
R.  Accademia  di  Scienze  e  Lettere  di  Palermo.  Socio.  (12  Gennaio  1857). 
Accademia  dei  Zelanti  di  Aci-Reale.  Socio  Corrispondente.  (11  Decembre  1857). 
Accademia  Pontificia  dei  Nuovi  Lincei.  Socio  Corrispondente  Ital.  (2  Maggio  1858). 
R.  Accademia  di  Scienze  Lett.  ed  Arti  di  Modena.  Socio  Onorario.  (3  Febb.  1861). 
R.  Accademia  dei  Fisiocritici  di  Siena.  Socio  Corrispondente.  (10  Luglio  1862). 
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Società  Astronomica  di  Heidelberg.  Socio.  (28  Agosto  1863). 

Ateneo  Veneto.  Membro  Onorario,  (i*  Luglio  1865). 

Accademia  Urbinate  di  Scienze  Lett.  ed  Arti.  Socio  Corrispondente.  (6  Apr.  1867). 

Accademia  Gioenia  di  Scienze  Naturali.  Socio  Corrispondente.  (3  Ottob.  1867). 

« 

Istituto  Civico  di  Scienze  Naturali  in  Grosseto.  Socio  Corrispondente  (27  Apr.  1871). 
R.  Accademia  dei  Lincei  in  Roma.  Membro  Ordinario.  (25  Gennaio  1875). 
Società  d*Incoraggiamento  in  Napoli.  Socio  benemerito  Onorario.  (1°  Mag.  1875). 
Associazione  dei  Scienziati  Letterati  ed  Artisti  in  Napoli.  Soc.  Onor.  (3  Dee.  1875). 
R.  Istituto  d'Incoraggiamento  in  Napoli.  Socio  Ordinario.  (4  Aprile  1878). 

Negli  ordini  equestri,  oltre  la  decorazione  Prussiana  (4  Gennaio  1854),  e  la  Com- 
menda Brasiliana  della  Rosa  bianca  (24  Luglio  1872),  ebbe  in  Italia  la  Croce  del- 
r  Ordine  Civile  di  Savoia  (27  Aprile  1872),  e  le  Commende  della  Corona  d'Italia 
(4  Giugno  1870),  e  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  (20  Settembre  1889). 

V  —  Autoorafi  inediti  di  Uomini  illustri. 

Paris  14  Aoùt  1849. 
Monsieur, 
La  Société  philomatique  de  Paris  vien  de  vous  nommer  Membre  Correspondant. 
Elle  m*  a  chargò  de  vous  en  informer. 

Je  suis  henreux  que  cotte  decision  qu'  a  été  pris  sur  mon  rappòrt,  me  fournisse 
r  occasìon  de  vous  adresser  mes  félicitations   au  siget   de  la  nouvelle  planéte   que 
vous  avez  découverte. 
Veuillez  agréer,  Monsieur,  1*  expression  de  ma  haute  consideration. 

U.  J.  Lb  Verrier. 


{Traduzione  dalVInglese) 
Osservatorio  Regent' s-Park,  Londra  1851,  Ma^io  22. 

Signore, 

A  mezzo  dell'  obbligante  gentilezza  del  Signor  de  Martino,  Diplomatico  Napolita- 
no in  Londra,  vi  trasmetto  il  diploma  che  vi  costituisce  Socio  della  Reale  Società 
Astronomica  di  Londra. 

Neil'  istesso  tempo  ho  1'  onore  di  trasmettervi  la  nostra  medaglia  di  oro  pel  1851, 
la  quale  è  stata  unanimamente  concessa  dal  Consiglio  della  Reale  Società  Astrono- 
mica in  riconoscimento  delle  vostre  scoverte  planetarie,  e  rimettendovi  questa  me- 
daglia in  nome  della  Società,  debbo  esprimervi  il  rispetto  che  si  ha  in  questo  Pae- 


—  Te- 
se, e  da  nessuno  piti  di  me,  per  i  vostri  lavori,  il  vostro  giudizio,  e  il  vostro  suc- 
cesso; ed  inviarvi  i  nostri  augurii  per  la  continuazione  ed  accrescimento  della  vo- 
stra riputazione  nella  scienza,  alla  quale  vi  siete  con  tanto  ardore  votato  etc. 
Ho  r  onore  di  dirmi 

Signore,  con  ogni  rispetto 
Dott.  A.  Db  Gasparis.  Vostro  fedelissimo  servo 

J,  R.  HiNi). 

Descrizione  della  medaglia. 

Gran  medaglia  di  oro  che  pesa  settantadue  grammi  ,  ed  ha  il  diametro  di  qua- 
rantotto millimetri.  Porta  nel  dritto,  in  rilievo,  il  busto  di  Newton,  volto  a  sinistra 
di  chi  guarda.  A  destra  ò,  da  alto  in  basso,  scritto  newton.  Superiormente,  in  gi- 
ro ,  leggesi  :  royal  astronomical  society  inst  :  mdcccxxx.  Sotto ,  anche  in  giro , 
è  scritto:  nubbm  pellentb  mathesi.  Sotto  la  spalla  sinistra  del  Newton  è  il  nome 
dell*  incisore  del  conio,  in  lettere  microscopiche:  W.  Wùmara^^MM.  Tutte  le  lette- 
re sono  in  rilievo. 

Nel  rovescio  è  efSgiato,  anche  in  rilievo,  il  gran  telescopio  di  Herschel  volto  a 
destra,  con  tutta  la  maestosa  e  complicata  armatura  che  lo  sorregge.  Superiormen- 
te, in  linea  curva,  si  legge  il  motto:  quic  quid  nitet  notanbxtm.  Inferiormente,  nel- 
r  esergo,  in  lettere  incavate  è  scritto: 

annibal  de  gasparis 
1851 


(^Traduzione  dalt  IngleseJ 

Greenwich,  Osservatorio  Reale  8  Gennaio  1859. 

Caro  Signore, 

É  in  mio  potere  la  favorita  vostra  lettera  del  30  Dicembre,  riguardante  un  me- 
todo per  determinare  le  piccole  differenze  in  Ascensione  Retta. 

Non  vi  può  essere  nessun  dubbio  suirestrema  esattezza  del  metodo  che  voi  avete 
proposto,  purchò  un'adeguata  esattezza  possa  darsi  al  movimento  di  orologeria  che 
dà  il  movimento  all'equatoriale. 

Ma  ettrema  esattezza  di  movimento  sarà  richiesta.  Suppónete ,  per  esempio ,  che 
r  orologio  guadagni  un  grado  in  24  ore  (come  voi  suggerite),  allora  un  errore  nel- 
r  andamento  dell'  orologio  sarebbe  moltiplicato  per  360  nella  determinazione  finale. 

Nessun  movimento  di  orologeria  tedesco,  nò,  io  credo,  qualunque  altro  che  io  ab- 
bia visto,  sarebbe  abbastanza  esatto  per  questo. 
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Ho  prestato  molta  attenzione  al  movimento  meccanico  di  orologeria  per  gli  equa* 
toriali ,  e  spero  di  costruirne  qualcheduno  che  produrrà  una  rivoluzione  di  grande 
uniformità.  Ma  io  quasi  dubito  se  esso  sarebbe  per  essere  abbastanza  esatto  per  ciò 
che  proponete. 

Io  sono.  Signore 
Al  Signore  Sig.  A.  De  Gasparis  II  vostro  fedelissimo 

G.  B.  AiRY, 


Monsieur, 
Je  ne  saurais  Yous  esprimer   assez  vivement ,  Monsieur ,  combien  je  me  trouve 
honoré  de  Votre  souvenir  et  des  marques  de  bienveillance  que  Vous  m'  avez  don- 
nées  dans  V  interessante  lettre  du  23  Mars,  que  j*  ai  regno  ce  matin  méme.  A  lant 
de  decouvertes  brillantes  dues  à  votre  sagacité  et  à  une  profonde  connaissance  to- 
pographique  de  la  voute  celèste,  (du  monde  stellaire  au  dessous  de  la  8.""*  grandeurl) 
Vous  ajoutez  deja  de  nouveau ,  dans  1*  année  qui  commence ,  une  nouvelle  Planète, 
la  cinquieme,  sans  compter  celle  que  le  hasard  a  fait  voir  des  jours  ou  des  heures 
plus  tot  à  M.  Hind  I  Je  ne  suis  pas  du  tout  de  ce  parti  dedaigneux,  qui,  blasée  par 
r  abondance,  refuse  V  interét  aux  petites  planètes,  comme  à  V  accroissement  du  nom- 
bre  des  metaux,  à  la  decouverte  de  nouvelles  familles  de  plantes  et  d'ani maux,  aux 
mesures  multipliées  de  parallaxes  d*étoiles  ou  de  degrés  de  meridien.  Ce  refroidesse- 
ment  ne  serait  pas  digne  d'un  siede  qui  se  dit  philosophique.  Je  penso  que  le  grou- 
pe  planetaire  compose  de  corps  céléstes  si  merveilleusement  entrelacés,  offre  un  in- 
terét croissant  pour  la  Theorie  du  Sjstéme  solai  re  par  ce  nombre  méme  presque  in- 
defini  (en  apparence)  des  individus.  Les  speculations  ingenieuses  de  Gould  et  d'  Ar- 
rest  relevent,  selon  moi,  de  plus  en  plus  Téclat  de  Yos  decouvertes,  Monsieur.  Quei  que 
je  ne  puisse  douter  que  M**  le  Directeur  De  Gasparis  ait  annoncé  Lui  méme  deja 
sa  belle  decouverte  du  17  mars  à  Altona,  je  le  crois  prudente  cependant  d'envoyer, 
aussi  de  mon  coté,  à  la  Redaction  des  Astronomische  Nachr.  de  Schumacher  copie 
des  dernières  8-10  lignes  de  Votre  aimable  missive.  Quelque  sensible  que  je  sois  à 
l'insigne  honneur  que  M.  le  Chevalier  Annìbal  de  Gasparis  ait  bien  voulu  me  faire  de 
proposer  un  nom  et  un  signe  symbolique  pour  l'astre  nouveaux  dont  il  vient  d'enri- 
chir  le  monde  planetaire,  un  sentiment  de  pudeur  bien  naturel,  très  éloigné  de  cotte 
afféterie,  qui  n'est  que  de  la  vanite  mal  voilée,  m'  empéche  d'  accepter  Votre  offre  si 
aimable  et  si  délicat.  Ce  n'est  pas  pour  avoir  pu  faire  quelques  travaux  astronomiques 
utiles  dans  mes  deux  expeditions  en  Amerique  et  dans  1*  Asie  boreale,  ce  n*  est  pas 
pour  avoir  residé  longtems  dans  un  grand  Observatoire  et  travaillé  sous  un  grand 
maitre,  M.  Arago,  que  j'  ose  me  ranger  parmi  les  Astronomes.  G'  est  par  une  dure 

necessité  que  dans  ma  vaste  et  imprudente  entreprise  du  Cosmos  ,  j*  ai  du  publier 
Tomo  XXII.  12 
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recemment  un  troisiòme  volume  tout  astronomique.  Ges  prouves  de  zèle  et  de  benne 
volente  aux  quelles  «  ma  longue  patience  de  vivre  »  donnent  trop  de  letentisae- 
ment  dans  un  public  indulgent ,  ne  m*  adjugent  pas  le  droit  qu'  ont  exercé  à  juste 
titre  d' ìllustres  Astronomes,  Gauss  et  Sir  John  Hersehel.  Daignez,  je  vous  supplie, 
Monsieur,  excuser  quelque  timìdité.  Mon  digne  ami  M.  Melloni,  qui  connait  les  indi- 
vidualités  de  mon  caractére,  Vous  dirait  que  si  je  possedè  quelque  avantage  sur  ceux 
qui  dans  le  metier  d'  hommes  de  science  ont  parcouru  pendant  un  intervalle  de  60 
ans,  la  méme  carrière  que  moi,  e'  est  V  avantage  de  ne  pas  me  croire  égal  à  ceux 
dont  la  superi  ori  té  ne  m*  a  jamais  blessé.  C  est  là  une  disposition  de  V  àme  qui  à 
repandu  quelque  sérénìté  sur  le  cours  d*unQ  vie  agitée.  Il  m*  est  doux  d'  sgouter  à 
ce  peu  de  lignes,  que  hier  méme  j*ai  pu  interesser  vivement  le  Rei  par  le  recit  des 
mojens  inventés  et  que  Vous  avez  employés  pour  enrichir  le  monde  planetaire! 

Agréez,  je  vous  supplie,  Monsieur,  Y  hommage  de  la  haute  consideration  avec  la 
quelle  j'  ai  V  honneur  d'  étre 

À  Berlin  ce  3  Avril  1852. 

Yotre  trés  humble  et  tres  affectueux  serviteur 
Lk  B."  db  Humboldt 


Monsieur  de  GasparisI 

Je  auis  tròs  sensible,  Monsieur,  à  Tattention  que  vous  avez  eue  de  Me  donner  no- 
tion,  par  la  voie  du  B.*  de  Humboldt,  de  cotte  belle  e  longue  sèrie  de  brillantes  dé- 
couvertes  que  vous  avez  faites  pendant  peu  d'  annóes  dans  notre  Sjstème  planetaire. 
Par  votre  seule  sagacité,  depuis  1849,  le  Système  a  été  «irichi  pour  ks  habitans  de 
la  Terre ,  de  la  connaissance  de  7  planòtes.  Je  desire  M*  assoeier  aux  témoignages 
d*  une  haute  estime  que  vous  ont  été  si  universellement  donnés,  et  Je  Me  plais,  Mon- 
sieur de  Gasparis,  à  vous  nommer  Ghevalier  de  Mon  Ordre  Royal  de  Y  Aigle  rou- 
ge,  troisième  classe.  Les  insìgnes  de  Y  Ordre  voua  seront  oiferts  par  mon  Envoyé 
extraordinaire  et  Ministre  plenìpotentiaire,  le  Conte  Bemstorff  à  Naplea.  Sur  ce  Je 
prie  Dieu  qu'  Il  vous  tienne  dans  sa  sainte  et  digne  garde. 

À  Gharlottenbourg  ce  4  Janvier  1854. 

Frédérig  Guillaume 
A  Monsieur  de  Gasparis, 
de  r  Observatoire  Royal  à  Naples. 
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VI  —  GOMMBMOKAZIONI  FUNEBRI. 

Senato  del  Begno  —  Presidenza  FABIKI 

Tornata  del  22  Marzo  1892. 

Discorso  del  Presidente 

Signori  senatori! 

Ieri  moriva  in  Napoli  il  senatore  Annibale  De  Gasparis,  che  era  nato  a  Bugna- 
ra,  su  quel  di  Solmona,  il  9  novembre  1819. 

Dottore  in  matematiche  dell'  Università  napoletana ,  alunno  presso  queir  osserva- 
torio astronomico,  il  senatore  De  Gasparis  conquistò  presto  fra  gli  scienziati  un  po- 
sto ragguardevole ,  un  nome  insigne.  A  lui ,  air  eletto  suo  ingegno ,  ai  suoi  calcoli 
sublimi  Tastronomia  deve  la  scoperta  di  nove  pianeti,  fatta  negli  anni  che  corsero 
dal  1849  al  1865  ;  alla  mente  sua  mirabilmente  adatta  per  le  più  astruse  specula- 
zioni ,  r  analisi ,  la  geodesia  ,  la  meccanica  celeste  debbono  numerose  memorie  dai 
dotti  tenute  nel  maggior  pregio. 

Lo  scienziato  abituato  ad  appuntare  in  alto  lo  sguardo  e  Y  intelletto  ,  ebbe  pure 
alti  intenti  civili  e  politici.  E  la  patria  risorta,  rimeritò  il  cittadino,  onorò  lo  scien- 
ziato, ascrivendolo  il  20  gennaio  1861,  fra  i  primi  della  natia  regione  al  Senato, 
in  virtii  dei  servizi  e  meriti  eminenti  onde  Faveva  illustrata.  Per  trentotto  anni  pro- 
fessore di  Astronomia  nell'Università  di  Napoli,  per  quasi  cinquanta  luminare  del- 
Fosservatorio  astronomico  di  Capodimonte,  ascritto  alle  Società  scientifiche  piti  in- 
signi italiane  e  forastiere,  Annibale  De  Gasparis  ebbe  fama  europea. 

A  lui  che  poggiando  fra  i  più  celebri  levò  con  sé  la  rinomanza  d*  Italia ,  la  pa- 
tria, cui  la  dipartita  d*  ogni  preclaro  ingegno  preclude  una  grandezza ,  dà  oggi  tri- 
buto di  mestizia;  ed  il  Senato,  verso  la  memoria  di  lui,  rinnovella  con  sentimento, 
fatto  più  intenso  dal  cocente  rammarico  per  Io  spegnersi  d'una  grande  intelligenza, 
.  ristesso  segno  d'onore  con  che,  or  son  trentun  anni  lo  accoglieva  quale  illustrazio- 
ne nazionale  »  (Approvazioni  generali). 

OSSEKVAZIONE 

Qui  però  non  posso  manomettere  la  verità  storica,  col  tacere  che  alle  soprascritte 
eloquenti  parole  mal  corrisposero  i  fatti.  Imperocché  nessuno  fu  incaricato  ufficial- 
mente ,  secondo  la  consuetudine  ,  di  rappresentare  il  Senato  nei  modestissimi  fune- 
rali del  De  Gasparis;  e  nella  Camera  dei  Deputati  regnò  silenzio  perfetto  sulla  morte 
del  medesimo.  Cosicché  il  Governo  centrale  fu  rappresentato,  nei  funerali  suddetti, 
soltanto  dair  Esercito  Nazionale^  e  ciò  era  di  Legge;  dal  Presidente  del  Consiglio 
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dei  Ministri ,  mercè  un  Consigliere  di  Prefettura  ;  e  finalmente  dal  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione,  per  mezzo  del  Prof.  De  Orecchio  Rettore  dell'Università. 


ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE  FISICHE  E  MATEMATICHE 
(Sezione  della  Sodata  Reale  di  NapoU) 

Adunanza  del  di  2  Aprile  1892. 

Presidenza  del  signor  Luigi  Palmieri 

Il  Presidente  annunzia  la  morte  del  socio  Db  Gasparis  ,  avvenuta  in  Napoli  il 
giorno  21  Marzo;  partecipa  che  ai  funerali  dell'amatissimo  collega  TAccademia  fu 
rappresentata  dal  socio  Pergola;  comunica  le  condoglianze  inviate  da  S.  E.  il  signor 
Ministro  deiristruzione  e  dai  soci  Hermite,  Marselli  e  Monteverde,  e  dà  la  parola 
al  socio  Pergola,  che  commemora  degnamente  1*  illustre  estinto,  enumerandone  gli 
alti  meriti  scientifici  e  le  grandi  virtb  personali. 

Discorso  del  Prof.  Fergoia 

€  Signori, 

Nel  breve  intervallo  di  pochi  giorni  la  morte  ci  ha  rapito  ancora  un  altro  col- 
lega, r  eminente  astronomo  che  fu  per  lunghi  anni  decoro  della  nostra  Accademia 
per  Talta  sua  rinomanza  e  la  sua  instancabile  operosità. 

Annibale  De  Gasparis  ,  nato  in  Bugnara  ,  provincia  di  Aquila  ,  il  9  Novembre 
1819,  passò  gli  anni  della  sua  adolescenza  in  Tocco  Gasauria,  ove  suo  padre  eser- 
citava medicina ,  e  fece  gli  studii  classici  nel  Seminario  di  Ghieti.  Venuto  in  Na- 
poli nel  1838  a  studiare  matematiche  coi  rinomati  Professori  Tucci  e  de  Angelis, 
stette  per  poco  nella  Scuola  di  Ponti  e  Strade,  che  abbandonò  per  consacrarsi  esclu- 
sivamente alla  scienza  di  sua  predilezione,  nella  quale  il  suo  nome  doveva  poi  acqui- 
stare cosi  estesa  celebrità.  Accolto  nel  1840  dal  Gapocci  come  alunno  deirOsserva. 
torio  di  Gapodimonte,  vi  si  distinse  presto  pel  suo  ingegno  ,  e  per  una  rara  attitu- 
dine di  osservatore  diligente  e  calcolatore  indefesso  ;  e  non  ostante  tali  doti  ecce- 
zionali egli  rimase  per  undici  lunghi  anni  in  quel  modesto  ufficio  tanto  impari  al 
suo  valore  scientifico  e  alla  vasta  sua  cultura.  Nel  1851  ottenne  finalmente  la  cat- 
tedra universitaria  di  astronomia  ,  principalmente  per  avere  scoperti  nei  due  anni 
precedenti  i  tre  pianeti  Igea  ,  Partenope  ,  Egeria  che  gli  valsero  immediatamente 
altissima  rinomanza  nel  mondo  scientifico,  e  la  medaglia  di  oro  della  Società  Reale 
astronomica  di  Londra.  Nominato  direttore  dell'  Osservatorio  nel  1864 ,  alla  morte 
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del  Capocci,  il  De  Gasparis  ha  lavorato  indefessamente  non  solo  nel  campo  deirA- 
stronomia  pratica  seguitando  specialmente  le  osservazioni  per  la  cattura  dei  piccoli 
pianeti,  ma  ancora  in  quello  deiranalìsi  matematica  e  dell* Astronomia  teoretica  con 
un  grandissimo  numero  di  memorie  quasi  tutte  inserite  negli  Atti  ó  nei  Rendiconti 
della  nostra  Accademia.  Dei  pianeti,  oltre  i  tre  menzionati,  scopri  ancora,  fino  al 
1865,  Eunomia,  Psiche,  Massalia,  Temi,  Ausonia  e  Beatrice.  Fra  i  lavori  teoretici 
se  ne  trovano  molti  di  matematica  pura  ,  e  quelli  di  Astronomia  sono  principal- 
mente relativi  ai  metodi  per  la  determinazione  delForbita  dei  pianeti,  al  problema 
di  Keplero  e  alla  teoria  delle  perturbazioni. 

Di  fibra  naturalmente  assai  robusta,  quando  la  sua  salute  non  era  ancora  minata 
dal  male  che  lo  ha  spento ,  resisteva  per  lunghe  ore  al  lavoro  intellettuale  piti  in- 
tenso sia  di  sviluppi  analitici,  sia  di  calcoli  numerici  o  a  quello  delle  osservazioni. 
Poco  per  volta  però  tale  felice  sua  attitudine  andò  scemando  fino  al  punto  da  ren- 
ìlergli  assai  difScile,  o  per  lo  meno  penoso,  il  disimpegno  dei  molteplici  suoi  ufficii; 
e  quando  del  doloroso  fatto  egli  ebbe  la  triste  convinzione,  chiese  ed  ottenne  il  col- 
locamento a  riposo ,  sperando  di  poter  riacquistare  la  sua  salute  col  liberarsi  da 
tutti  gli  obblighi  di  ufficio  e  dalle  cure  che  essi  impongono.  Pur  troppo  però  tale 
speranza  fu  crudelmente  delusa.  Il  male  che  da  anni  sordamente  lo  travagliava  andò 
ogni  giorno  aggravandosi  fino  ad  impedirgli  ogni  movimento  della  persona  ;  e  la 
perdita  quasi  totale  della  vista  mise  il  colmo  alla  sua  sventura.  Unico  sollievo  nei 
tristi  giorni  degli  ultimi  due  anni  di  sua  vita  pareva  gli  fosse  udir  la  lettura  dei 
suoi  classici  prediletti  ,  dei  quali  spesso  ,  anche  fra  quei  dolori ,  ripeteva  i  versi  , 
correggendo  chi  leggeva  ,  quando  il  caso  lo  richiedeva.  In  tale  stato  fini  di  patire 
e  si  spense  il  mattino  del  21  Marzo  1892. 

Dei  suoi  lavori  scientifici  non  è  possibile  fare  qui  F  analisi,  o  anche  la  semplice 
enumerazione.  Insignito  di  molte  onorificenze  delle  più  ambite  ,  membro  di  quasi 
tutte  le  Accademie  italiane  e  di  non  poche  straniere  ,  Senatore  del  Regno  fin  dal 
1861,  mai  insuperbi  degli  onori  che  gli  venivano  resi,  ma  conservò  sempre  la  sua 
modesta  e  rara  semplicità.  Fra  i  Golleghi  suoi  intimi  era  quasi  proverbiale  la  mi- 
tezza del  suo  animo.  La  vista  del  dolore  altrui  gli  era  insopportabile;  ed  agli  sven- 
turati che  a  lui  ricorrevano ,  anche  senza  esserne  conosciuti ,  soccorreva  con  gene- 
rosità inesauribile.  Il  nome  del  De  Gasparis  sarà  perciò  lungamente  riverito  non 
solo  dagli  scienziati  per  le  sue  scoperte ,  ma  ancora  dai  suoi  concittadini  per  una 
bontà  di  animo  veramente  eccezionale.  Possano  questi  ricordi  alleviare  il  dolore 
dei  suoi  figli  e  dei  numerosi  amici ,  e  con  tale  voto  io  mando  V  ultimo  addio  alla 
sua  memoria  f. 

Indi  il  Presidente,  in  segno  di  lutto  scioglie  radunanza. 


Tomo  XXìI.  13 
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•    VII  —  Testimonianza  insigne. 

Il  Carattere  morale  del  De  Gasparìs  è  dipinto  con  mirabile  accento  di  verità 
nella  seguente  pagina  scritta  dal  celebre  Professore  Universitario,  morto  in  Bolo- 
gna ,  Angelo  Camillo  De  Meis  ,  ohe  ho  estratta  da  un  suo  libro  edito  in  Napoli 
nel  1848,  ed  intitolato:  Teoria  dei  fenomeni  acustici  della  respirazione. 

AD  ANNIBALE  DE  GASPARÌS 

«  Mio  caro  Annibale— Io  non  ho  fatto  a  mia  vita  mai  dedica  alcuna,  e  ben  sai 
che  parecchi  dei  miei  lavori  ne  van  per  le  stampe.  Pure  ei  mi  par  bello  questo 
costume  dei  nostri  maggiori,  d^indirizzare  a  una  persona  amata  i  finitti  del  proprio 
ingegno  ;  e  sarebbe  anche  oggi  lodevole  e  bello ,  se  non  fosse  stato  contaminato  e 
reso  sospetto  dalla  cortigianeria  e  dall'adulazione,  che  ne  han  fatto  si  vile  mercato 
in  accatto  di  pi*otezione  e  di  lucro.  Ed  io  lascio  ora  volentieri  il  mio  proposito,  e 
intitolo  a  te  questa  mia  piccola  fatica.  O  buono  Annibale ,  il  mondo  nella  sua  su- 
perbia t' ignora  del  tutto;  la  tua  modestia,  e  V  aurea  tua  semplicitÀ  ti  hanno  a  lui 
celato  e  sottratto  :  eerto ,  a  vederti  si  negletto  e  dimesso  ,  ninno  sospetta  Talto  in- 
gegno di  cui  la  natura  ti  ó  stata  cotanto  benigna,  e  di  cui  si  nobili  segni  sono  già 
apparsi;  niuno  immagina  qual  tesoro  di  sacri  affetti  racchiuda  e  nutra  il  tuo  cuore. 
Tu  stesso  ignori  te  stesso,  e  ti  meravigli,  come  di  strana  cosa,  di  qualche  piccola 
lode,  e  di  qualche  lieve  segno  di  stima  che  pur  sì  raramente  ricevi:  tu  veramente 
non  sei  noto  che  a  pochi  amici,  che  ti  ammirano  e  ti  adorano,  beati  e  superbi  di 
essere  da  te  amati.  E  però,  s'io  pongo  il  tuo  nome  innanzi  a  questo  lavoro,  io  non 
vi  son  tratto  che  dalla  nostra  lunga  e  pura  amicizia  ,  e  dal  bisogno  di  por  quasi 
un  pubblico  suggello  ai  nostri  intimi  legami.  A  ciò  m'induce  ancora  il  desiderio  di 
lasciarti  di  me  una  qualche  memoria,  ora  che  va  allontano  da  te,  e  da  questa  bella 
città  dove  abbiamo  per  dieci  anni  vissuto  insieme  ,  amandoci  sempre  1'  un  di  piii 
dell'altro;  e  dove  tu  mi  sei  stato  sempre  largo  di  tanti  dolci  conforti,  e  m'hai  ral- 
legrato di  tanto  e  sì  fraterno  affetto  ;  talché  col  farti  questo  piccolo  dono ,  io  non 
pago  che  una  piccola  parte  di  un  debito  immenso.  Adunque  addio ,  o  Annibale  ,  e 
accetta  di  buon  grado  questo  ricordo  del  tuo  amico. 

10  Dicembre  1848. 

A.  C.  DE-MEIS  » 


VINCENZO   JANNI 


La  vostra  benevolenza,  illustri  colleghi,  commette  a  me  il  mesto  uffi- 
cio di  commemorare  la  vita  di  Vincenzo  Janni  e  le  virtù  del  suo  animo, 
che  vogliono  essere  pregiate  più  dell'  ingegno.  Egli  ebbe  V  onore  di  se- 
dere in  quest'Accademia  Pontaniana  ,  il  cui  nome  deve  destare  a  buon 
diritto  un  sentimento  di  orgoglio  in  ogni  cuore  napoletano,  poiché  essa, 
prima  in  ItaUa,  tenne  a  traverso  i  secoli,  sempre  alta  la  face  della  scien- 
za, e  seppe  mantenere  l' indipendenza  de'  suoi  statuti,  anche  dinanzi  a  go- 
verni  tirannici ,  che  le  inesorabili  leggi  della  storia  hanno  sepellito  per 
sempre,  e  che  ora  non  sono  altro  se  non  un  infausto  ricordo. 

Il  celebrare  gli  uomini  che  lasciarono  di  sé  onorata  memoria,  é  dove- 
re sacro  per  i  superstiti,  e  torna  sempre  ad  onore  della  società,  dimo- 
strando in  essa  il  desiderio  di  migliorare  sé  stessa.  E  però  é  giusto 
che  in  questa  nostra  Napoli,  si  commemori  Vincenzo  Janni,  essendo  stata 
essa  testimone  de'  suoi  studi  e  dei  servigi  che  rese  alla  scienza  e  alla 
gioventù.  Di  tal  che  un  debito  di  gratitudine  deve  indurci  a  fare  onoran- 
za a  lui,  che  amò  la  patria  quando  era  delitto  amarla,  e  tacque  quando 
diventò  vanità  il  vantarsi  di  averla  amata.  Il  Janni  non  sequestrò  mai 
il  dovere  dello  scienziato  da  quello  del  cittadino.  Voglio  dire  che  il  culto 
verso  la  dcienza  non  gì'  impedi  quello  verso  la  patria ,  e  basterà  ricor- 
dare che  fti  accanto  al  de  Meis  ed  a  Silvio  Spaventa,  in  quella  nefasta 
giornata  di  sangue  del  Maggio  1848  ! 

Il  dolore  che  ci  colpi  alla  morte  di  Vincenzo  Janni,  seguita  il  di  4 
Maggio  dello  scorso  anno,  dimostrò  chiaramente  che,  sebbene  il  culto 
della  virtù  sembri  talvolta  smarrito  fra  i  deviamenti  dell'  egoismo  e  delle 
torbide  passioni  momentanee,  pure  non  v'  ha  forza  umana  che  possa  spe- 
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gnerlo.  Esso  rivive  non  si  tosto  le  passioni  tacciono,  di  guisa  che  la  tom- 
ba diviene  pel  vero  merito  T  altare  della  giustizia. 

Parlando  di  Vincenzo  Janni  non  posso  tacervi,  illustri  signori,  eh'  io 
provo  una  ben  giusta  commozione,  poiché  il  suo  nome  si  collega  ad  al- 
cune care  rimembranze  della  mia  prima  giovinezza,  le  quali  non  si  can- 
cellano più!  Ho  qui  alcune  dispense  del  periodico  intitolato  Annali  Scien- 
tifici che  il  Janni  dirigeva  in  Napoli  nel  1854,  in  una  delle  quaU  com- 
parve il  mio  primo  e  modesto  lavoretto  a  stampa  che  fu  una  Nota  sulle 
oscillazioni  isocrone.  Grande  tu  la  mia  trepidezza  giovanile,  quando  pre- 
sentai il  mio  manoscritto  al  Janni,  eh'  io  non  conosceva  punto,  e  ancora 
mi  sta  dinanzi  l'immagine  di  lui!  Chi  doveva  dirmi  che  un  giorno  avrei 
dovuto  parlare  della  sua  vita  dinanzi  a  quest'  insigne  cdlegio  ! 

Vincenzo  Janni  nacque  il  9  Novembre  1819  a  Barletta  da  Raffaele  uf- 
ficiale neir  esercito,  il  quale,  fattogli  compiere  i  primi  studi  e  notata  la 
precocità  del  suo  ingegno,  lo  mandò  a  Napoli  affidandolo  alle  cure  di  un 
suo  cognato  anche  ufficiale.  Qui  il  Janni  fece  in  pochi  anni  grandi  pro- 
gressi nelle  lettere  e  specialmente  nelle  matematiche,  a  segno  che  a  soli 
19  anni  potè  sostenere  con  successo,  nel  Maggio  del  1840,  l'esame  per 
essere  ammesso  in  quella  Scuola  dei  ponti  e  strade  di  Napoli,  che  fti  sem- 
pre decoro  e  lustro  di  questa  regione  d'  Italia.  Ivi  il  Janni  avrebbe  po- 
tuto compiere  gli  studi  d'ingegneria,  i  quali  gli  avrebbero  aperto  l'adito 
a  cariche  elevate  e  dischiusa  la  via  a  uno  splendido  avvenire,  poiché,  a 
causa  delle  doti   di  cui  era  fornita  1'  eletta  sua  mente ,  ^li  certamente 
sarebbe  diventato  un  ing^piere  di  vaglia.  Ma  volle  fare  un  nobile  sacri- 
fizio !  Lo  travagliava  il  pensiero    di  dover  essere  di  peso  al  padre,  che 
viveva  col  frutto  di  onorati  sudori,  e  non  poter  lui  in  vece  esser  di  aiuto 
alla  famiglia.  E  però  si  decise  tosto  a  lasciar  1'  ingegneria,  e  nella  età 
(li  soli  20  anni   volle  concorrere  al  posto  di  professore  di  matematiche 
nella  scuola  d^li  alunni  marinai  di  Napoli,  per  ritrame  un  assai  mode- 
sto emolumento,  e  cosi  non  essere  più  di  aggravio  ai  suoi.  Questo  sacri- 
fizio volontario   riassume  tutta  la  nobile  natura  del  Janni,  la  quale  non 
si  smenti  mai  nella  sua  vita,  perciocché  egli  dedicò  sempre  tutta  la  sua 
operosità  intellettuale  al  profitto  dei  giovani.  —  Niente  per  sé,  tutto  per 
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gli  altri.  —  Ecco  la  frase  che  compendia  la  vita  di  Vincenzo  Janni ,  la 
quale  fìi  esempio  ammirevole  in  tempi  di  cosi  grande  egoismo.  Onde 
poiché  il  patire  è  anche  operare,  come  dice  il  Rosmini,  io  che  ho  lun- 
gamente meditato  sulla  vita  del  Janni,  non  posso  trattenermi  dal  ripetere, 
pensando  a  lui,  quei  versi  immortali: 

E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  eh'  egli  ebbe,    ' 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 
Assai  lo  loda,  e  più  lo  loderebbe. 

Ardua  fu  V  impresa  di  conquistare  la  cattedra  nella  scuola  degli  alunni 
marinai  di  Napoli,  perchè  concorsero  col  Janni  uomini  assai  innanzi  negli 
anni  e  negli  studi;  ma  il  suo  ingegno  precoce  fece  si  che  egli  vinse  la 
prova  e  fli  nominato  professore  di  matematiche  analitiche  in  quella  scuo- 
la il  di  15  Febbraio  1841.  Le  splendide  prove  fatte  quivi  consigliarono 
il  governo,  nel  Dicembre  del  1844  ,  ad  affidargli  V  insegnamento  delle 
matematiche  anche  nel  collegio  di  Marina  di  NapoU.  Nel  1845  partecipò 
al  congresso  degli  scienziati  di  Napoli^  e  neir  Ottobre  del  1848,  lasciò 
la  scuola  dei  marinai  e  fu  nominato  definitivamente  professore  del  solo 
collegio  di  Marina,  ov'  egli  insegnò  sempre  con  grande  profitto  dei  gio- 
vani ;  a  segno  che ,  dopo  il  risorgimento  politico  d'  Italia,  Ai  nominato, 
nel  Giugno  del  1866,  direttore  degli  studi  di  quel  collegio,  carica  che 
egli  tenne  nobilmente  fino  al  1&76,  quando  chiese,  a  causa  di  altre  sue 
occupazioni,  il  riposo.  Sicché  si  può  ben  dire  che  i  più  valenti  ufficiali 
della  marinerìa  italiana  sono  stati  suoi  discepoli,  ed  io  so  che  essi,  an- 
che giunti  ai  supremi  gradi  della  gerarchia ,  han  sempre  conservato  lo 
stesso  afietto  e  la  stessa  venerazione  per  V  antico  maestro.  E  questa  è 
gran  prova  della  sua  valentìa ,  come  fu  il  più  onorato  compenso  delle 
sue  fatiche  !< 

Il  di  17  Febbraio  1870,  per  la  malferma  salute  del  compianto  pro- 
fessore Rubini  e  in  seguito  a  voto  della  facoltà  di  matematica,  il  Janni 
fu  chiamato  a  supplirlo  nella  nostra  Università  nello  insegnamento  del- 
r  algebra  complementare;  il  che  fece  sino  al  1875,  quando,  non  avendo 
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più  il  Ministero  consentito  che  il  Rubini  avesse  un  semplice  supplente,  la 
facoltà  deliberò  a  voti  unanimi  di  pregare  il  Janni,  perchè  avesse  voluto 
continuare  da  professore  pareggiato  V  insegnamento  che  aveva  fino  allo- 
ra sostenuto  in  vece  del  Rubini  «  col  maggior  plauso  della  facoltà  e 
profitto  dei  giovani  >,  come  si  esprime  la  lettera  del  Preside  del  13  No- 
vembre 1875. 

Nel  1878  poi,  per  voto  del  Consiglio  superiore,  il  Janni  fVi  nominato 
effettivamente  professore  pareggiato  di  geometria  analitica  e  di  algebra 
complementare  e  continuò  a  tenere  con  molto  lustro  la  cattedra  del  Ru- 
bini fino  air  anno  scolastico  1886. 

Altri  incarichi  aveva  già  disimpegnati  il  Janni  con  lode  grandissima. 
Nel  1858  fìi  nominato  redattore  statistico  presso  la  commissione  di  sta- 
tistica generale  dell^  ex  Reame  di  Napoli  e  contribuì,  con  la  sua  solerzia 
e  in  grazia  dei  suoi  studi  speciali,  al  compimento  d^r  importanti  lavo- 
ri affidati  a  quella  commissione.  Nel  1874  fu  nominato  membro  della 
Società  geografica  italiana. 

Il  Janni  trasse  sempre  vita  modesta,  poiché  il  suo  animo  era  schivo 
degli  onori.  Uomo  di  onestà  proverbiale,  non  aveva  altro  culto  che  la 
scienza  e  altro  pensiero  che  il  bene  de'  suoi  discepoli,  i  quali  serberanno 
affetto  alla  memoria  dell'  uomo  intemerato ,  che  nell'  arte  delP  ins^nare 
fti  maestro  inarrivabile.  Grande  era  T  efficacia  del  suo  insegnamento  ;  ma 
la  cattedra  fu  per  lui  fine  non  mezzo^  non  scala  per  salire  più  in  alto, 
cedendo  agli  stimoli  deirambizione  o  dell'avarizia.  Immedesimatosi  con  la 
scienza  delle  matematiche,  <;he  coltivò  con  tanto  amore,  la  sua  persona 
spariva,  e  niuna  xK)sa  lo  appagava  quanto  il  concorrere  al  progresso  di 
essa  ed  essere  utile  .a^  suoi  diseepoU.  Pari  alla  forza  dell'  ingegno  fu  in 
lui  la  dignità  e  la  fleres^za  de)  carattere;  perciocché  in  alcuni  amari 
giorni  della  sua  vi^,  neanche  i  su(m  interessi  morali  e  materiali  potero- 
no indurlo  a  piegar  la  fronte  dinanzi  a  coloro  che  avrebbero  potuto  ren- 
dergli giustizia  1 

L' esperienza  acquistata  nei  lunghi  anni  d' insegnamento,  fece  si  che  il 
Janni  potè  dare  alla  luce  opere  didattiche  pr^evoli  e  memorie  sdentifl- 
che  apprezzate  non  pure  in  Italia  ma  anche  all'  estero.  Egli  pubblicò  nel 
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1862  un  bel  Trattato  elementare  di  geometria  analitica,  che  dimostra 
palesemente  il  grande  cammino  che  hanno  Mio  presso  di  noi  i  rinnovati 
studi  matematici  in  questa  seconda  metà  del  secolo,  poiché  in  queir  ope- 
ra, sotto  piccolo  volume,  sono  condensate  tutte  le  teorie  che  guidano  a 
risolvere  le  questioni  geometriche  applicandovi  con  inestimabile  vantaggio 
1'  algoritmo  algebrico  ;  il  che  a'  miei  tempi  non  si  poteva  imparare  se 
non  studiando  voluminose  opere  di  autori  stranieri.  Nel  1866  comparve 
la  terza  edizione  delle  sue  Lezioni  di  algebra  complementare,  nelle  quali 
con  mirabile  semplicità  si  veggono  svolte  le  moderne  teorie  di  cui  si  è 
arricchita  la  matematica.  Massime  i  determinanti  e  le  loro  applicazioni 
alla  risoluzione  delle  equazioni  lineari ,  sono  esposti  con  tale  eleganza  e 
chiarezza  che  i  giovani  si  trovano  come  condotti  per  mano  a  poggiare 
agli  studi  delle  matematiche  più  elevate. 

A  me  pare  che  il  Janni  nei  suoi  scritti  matematici  abbia  il  merito  di 
avere  accoppiato  al  rigore  scientifico  una  grande  semplicità;  il  che  age- 
vola moltissimo  ai  giovani  V  ardua  via  dell'  apprendere.  ISgìi  d)be  il  ge- 
nio del  lavoro  utile;  perciocché  ai  metodi  indiretti  e  lunghi  di  altri  au- 
tori sostituisce  dimostrazioni  dirette  e  facili  per  rendere  maglio  accessi- 
bili ai  giovani  i  tesori  matematici  che  si  accumulano  in  questo  mirabile 
movimento  di  ricerca  del  nostro  secolo. 

Oltre  dei  libri  didattici  sona  molte  le  memorie  e  le  note  scientifiche 
pubblicate  dal  Janni,  ddle  quali  dirò  poche  cose^  non  consentendomi  la 
brevità  di  analizzarle  tutte. 

Alcuni  importanti  problemi  ed  alcune  questioni  sulle  sezioni  coniche, 
che  egli  risolvè  felicemente ,  furono  inseriti  nelP  opera  periodica  Nou- 
velles  Annales  de  Mathématifues^  rédigées^  par  Tarqtsem  et  Gerono 
(2*  Serie  Tomo  1^  Parigi  1&62).  Molte  memorie  sono  nei  Giornale  di 
Matematiche  diretto  dal  professore  Battagline,  ed  altre  sono  inserite  ne- 
gli Atti  deir  Accademia  di  Scienze  Fìsiche  e  Matematiche   di  Napoli. 

Eccone  i  titoli: 

1.  Teoria  geometrica  delle  curve  di  2^  ordine. 

2.  Bei  diametri  coniugati  paralleli  nel  sistema  di  due  superficie 
di  2^  grado. 
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3.  Sul  momento  di  una  forza  rispetto  a  un  asse. 

4.  Sulla  risoluzione  delle  equazioni  numeriche.  Questa  memoria 
fu  Ietta  dal  Janni  all'  Accademia  delle  scienze  fisiche  e  matematiche  di 
Napoli  neir  adunanza  del  7  Settembre  1878  ,  e  contiene  un  metodo  da 
lui  scoperto  per  rendere,  in  non  pochi  casi,  meno  laboriosa  la  risoluzione 
delle  equazioni  numeriche,  evitando  T  operazione  del  massimo  comun  di- 
visore ,  cui  si  deve  necessariamente  ricorrere  per  liberare  V  equazione 
dalle  sue  radici  multiple. 

5.  Decomposizione  di  un'  equazione  di  4^  grado  fra  due  varia- 
bili in  due  fattori  razionali  di  2^  grado.  In  questa  nota  Fautore  pro- 
pone una  ingegnosa  trasformazione  dell'  equazione  per  facilitarne  la  ri- 
soluzione. 

6.  Sul  prodotto  di  due  matrici. 

7.  Sul  grado  delF  eliminante  del  sistema  di  due  equazioni. 

8.  Dimostrazioni  di  alcuni  teoremi  sui  determinanti. 
0.  Sullo  sviluppo  di  uno  speciale  determinante. 

Intorno  a  questi  lavori  giova  ricordare  che  se  la  feconda  teoria  dei 
determinanti  risale  al  Leibnitz  e  fVi  poscia  impiegata  quasi  inconsa- 
pevolmente ,  or  qui  or  là ,  dal  Bezout ,  dal  Lagrange ,  dal  Laplace  , 
e  da  altri  analisti  del  passato  secolo;  essa  è  divenuta  la  base  della 
moderna  algebra  solo  per  opera  dei  Cauchy ,  del  Jacobi ,  del  Gayley 
e  di  altri  geometri  di  questo  secolo ,  fra  i  quali  è  da  annoverare  il 
nostro  Brioschi.  Or  bene ,  il  Janni  scopri  varie  proprietà  dei  deter- 
minanti ,  e  diede  nuove  dimostrazioni  di  alcuni  loro  teoremi ,  le  quali 
semplificano  molto  certe  questioni  attinenti  ai  determinanti  stessi.  Go- 
deste sue  lucubrazioni  sono  già  entrate  nel  dominio  della  scienza ,  co- 
me ne  fa  chiara  testimonianza  il  libro  stampato  a  Mons  nel  1875  dal 
Mansion,  professore  nella  Università  di  Gand ,  intitolato  Eléments  de  la 
théorie  des  déterminants  d^après  Batzer  et  Salmon.  BruoceUes.  Henri 
Maneaux  lihraire  ;  nel  quale  libro  si  trae  profittò  ripetutamente  dalle 
proprietà  dei  determinanti  scoperte  dal  Janni,  -ed  è  citato  più  volte 
il  suo  nome. 

10.  Sulla  serie  binomiale.  In  questa  Memoria  il  Janni  dà  una  for- 
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mola  che  permette  di  trovare  la  somma  degli  n  primi  coefllcienti  del 
binomio  presi  alternativamente  con  i  segni  opposti,  la  quale  formola  ri- 
vela una  proprietà  generale  applicabile  al  calcolo  delle  differenze.  Dippiù 
egli  mediante  alcune  osservazioni  dimostra,  con  mezzi  più  semplici  di  quelli 
impiegati  da  altri  scienziati,  alcune  importanti  e  curiose  proposizioni  ri- 
guardanti lo  sviluppo  delle  serie.  La  memoria  fti  tradotta  in  francese 
nel  1874  a  Roma  e  inserita  nella  Rivista  scientifica  pubblicata  dal  prin- 
cipe Buoncompagni ,  chiaro  per  la  sua  erudizione  non  meno  che  per  la 
sua  liberalità  scientifica.  Essa  è  citata  parecchie  volte  nella  Nouvelle  Cor- 
respondance  mathématiqu^  y  cioè  nel  Tomo  I  pag.  121  e  nel  Tomo  II 
Fascicolo  di  Marzo  1876, 

11.  Sul  Teorema  di  Sturm. 
Questa  Memoria  nella  sua  brevità  è  importantissima.  Il  fòimoso  teore- 
ma di  Sturm  sulle  radici  delle  equazioni  ha  sempre  destato  una  grande 
meraviglia  nei  dotti.  Il  chiarissimo  professore  Cesare  scriveva  al  Janni 
nel  1883:  4t  a  me  pare  sempre  che  il  teorwna  di  Sturm,  considerato 
«  in  sé  stesso,  sia  qualche  cosa  dì  ver  aliante  meraviglioso  ed  abbia  un 
«  non  so  che  di  profondo  e  di  misterioso,  che  sconcerta  le  indagini  di 
€  coloro  che  ne  vorrebbero  scoprire  il  segreto  congegno  » .  D'  altra  parte 
1^  illustre  Duhamel  nel  periodico.  Les  Nouvelles  Annales  dice  che  questo 
teorema  fti  come  una  divinazione  e  che  fti  quasi  dovuto  air  azzardo,  come 
spesso  si  è  ripetuto.  Or  bene,  il  Janni  con  un  ragionamento  quanto  breve 
altrettanto  felice,  trovò  una  via  fkcilissima  e  piana,  la  quale  conduce  al 
teorema  di  Sturm,  e  cosi  ruppe  V  incanto  che  per  tanti  anni  era  durato 
nel  campo  della  scienza  !  Egli  dimostrò  1'  intimo  nesso  che  vi  è  fra  il 
teorema  di  Sturm  e  quello  anteriore  del  Fourier,  e  fece  vedere  per  il 
primo  che  da  quest'  ultima  poteva  dedursi  il  teorema  di  Sturm.  Mi  sia 
dunque  concesso,  o  Signori,  di  dire  che  il  Janni  ha  il  merito  di  avere 
scoverto  una  seconda  volta  il  teorema  di  Sturm,  perchè  egli  con  felici 
indagini  si  elevò  su  questo  argomento  più  in  alto  della  mente  di  quel- 
la illustre  scienziato.  Ma  il  nostro  concittadino  per  V  innata  sua  modestia 
si  contenta  di  chiudere  la  sua  brevissima  Memoria  con  queste  parole: 
«  In  sonito  alla  fatta  osservazione  è  da  desiderarsi  che  nelle  istituzioni 

Tomo  XXII.  u 
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€  il  (eciema  di  Sturm  si  esponga  nel  modo  accennato  »  cioè  facendolo 
derivare  da  quello  del  Fourier. 

1 2.  Sviluppo  di  una  funzione  simmetrica ,  nella  quale  Memoria 
r  autore,  col  metodo  della  induzione  matematica,  dimostra  la  regola  per 
ottenere  lo  sviluppo  di  una  funzione  simmetrica  mediante  la  somma  delle 
potenze  simili. 

13.  Sopra  una  formola  proposta  da  Aronhold  per  esprimere  le 
radici  delle  equazioni  di  4^  grado.  Nel  famoso  giornale  di  Creile  è 
riportata  una  elegantissima  formola  proposta  dall'  Aronhold ,  la  quale 
esprime  le  radici  delle  equazioni  di  4^  grado  messe  sotto  la  forma 
indicata  dal  Calyley.  Essa  non  è  dimostrata  direttamente,  ma  è  dedotta 
da  un'  altra  formola  più  generale  che  è  data  però  senza  dimostrazione. 
Il  Janni  trovò  la  dimostrazione  della  formola  più  generale  dell'Aronbold, 
la  quale  si  può  cosi  introdurre  nell'  insegnamento  dell'  algebra  com- 
plementare. 

14.  Sopra  una  formola  del  Waring. 

15.  Espressione  generale  di  un  coefficiente  di  una  equazione. 
Queste  due  Memorie  furono  inserite  negli  Atti  dell'  Accademia  del- 
le scienze  di  Napoli  (1878).  L'  illustre  Waring  fìi  il  primo  a  dare  1'  e- 
spressione  della  somma  delle  potenze  simili  delle  radici  di  un'  equazio- 
ne in  ftmzione  dei  coefficienti  dell'  equazione  stessa  ;  ma  non  espose  il 
metodo  che  V  aveva  condotto  alla  sua  importante  formola ,  la  quale  egli 
giunse  poscia  a  dimostrare  solo  in  modo  indiretto.  È  merito  del  Janni 
r  aver  dimostrata  la  formola  del  Waring  in  modo  elementare ,  di  tal- 
ché essa  potrà  cosi  più  facilmente  entrare  nel  dominio  dei  trattati  di 
algebra. 

La  seconda  di  queste  due  Memorie  è  come  un  necessario  complemento 
della  prima,  poiché  dà  la  formola  inversa  di  quella  del  Waring,  cioè  dà 
il  valore  di  uno  qualunque  dei  coefficienti  di  un'  equazione  in  (Unzione 
delle  somme  delle  potenze  simili  delle  radici  dell'  equazione  medesima. 
Tale  formola,  non  meno  importante  della  precedente,  fu  data  dal  signor 
Petersen  nella  sua  Teoria  delle  equazioni  algebricJie  e  dedotta  dallo 
sviluppo  di  una  quantità  esponenziale;  ma  il  Janni  1'  ha  ricavata  in  un 


—  91  - 

modo  puramente  elementare ,  sempre  col  fine  nobilissimo  che  si  era  pro- 
posto ne'  suoi  studi,  cioè  di  risolvere  questioni  complicate  coi  mezzi  più 
semplici  possibili;  il  che  giova  mirabilmente  a  far  comprendere  ai  più  i 
tesori  riposti  della  scienza, 

Ecco>  0  Signori,  una  vita  intera  consacrata  agli  studi  e  air  insegna- 
mento,  che  fu  pel  Janni  un  vero  apostolato.  Egli  a  72  anni  chiuse  gli 
affaticati  occhi  alla  vita ,  con  la  coscienza  di  non  aver  vissuto  indarno. 
La  sua  scomparsa  fu  compianta  da  tutti;  ma  in  questo  giorno  noi  dob- 
biamo santificare  il  nostro  dolore  e  temperare  il  desiderio  infermo  e  vano 
di  lui  con  la  contemplazione  delle  sue  grandi  virtù.  Sopravviva  in  Napoli 
lo  spirito  di  Vincenzo  Janni;  sia  esempio  potente,  e  accenda  nei  nostri 
giovani  la  virtù  di  forti  propositi  !  Solo  con  questi  voti  potremo  onorare 
degnamente  la  memoria  di  lui,  e  consolarci  pensando  che  V  individuo  che 
muore  non  è  perduto  per  la  specie.  Cosi  il  terribile  mistero  della  morte 
non  genererà  in  noi  lo  sgomento  della  negazione  e  del  nulla,  ma  ci  sol- 
leverà al  concetto  deir  eterno,  e  ci  dirà  che  il  bene  e  la  virtù  non  sono 
un  vano  nome  ma  si  trasfondono  e  s' inftiturano  nel  perenne  avvicendarsi 
su  questa  terra  delle  nostre  anime  immortali. 

Biagio  De  Benediotis. 
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